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La Bibliofilia 


RIVISTA DELL'ARTE ANTICA 
IN LIBRI, STAMPE, MANOSCRITTI, AUTOGRAFI E LEGATURE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 
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Il « libro dell’arte del danzare » di Antonio Una 


1 Libro dell'Arte del danzare di Antonio Cornazano, che ora 
qui, per la prima volta, si pubblica integralmente, non era. 
ignoto. Già l’aveva segnalato il Poggiali (1): e, ai tempi 
nostri, lo fece conoscere Giovanni Zannoni in un’ampia e 
diligente Mofizia (2), che destò la curiosità di poter leggere 
per intero quel trattatello : ed oggi che quella curiosità viene 
appagata, e che tutto il Z:bro apparisce in luce, parve op- 
portuno ne accogliesse la pubblicazione la £ibliofilfa, dove, poco fa, di varie 
compilazioni del Trattato di balli di Guglielmo da Pesaro (3), che a quello 
del Cornazano per più rispetti si rilega, fu tenuto parola. 


(1) POGGIALI, Memorie per la storia letteraria di Piacenza (Piacenza, 1789), I, 80. Il 
ms. del Zibro non era a questo tempo, per anco entrato nella Vaticana ; e cosi presso i Cap- 
poni lo ricorda il Poggiali : il quale, male informato, e non avendolo avuto sott’occhio, cre- 
dette che veramente questo ms. fosse quello stesso dal Cornazano dedicato e presentato ad 
Ippolita Sforza nel 1455. Il Poggiali poi ci dà anche la notizia che il Cornazano nella Vita di 
Maria Vergine, ancora questa da lui dedicata ad Ippolita, rammenti d’ averla avuta scolara di 


ballo coi versi: i 
E siccome più volte io v’ ho provata 


porgervi man, se v’ ho conducta in ballo 
e dare orecchie a chi vi havea insegnatà. 


(2) Il Libro dell’ arte del danzare di Antonio Cornazano (1465). Nota di GIOVANNI ZAN- 
NONI, presentata dal Socio ERNESTO MonAcI. Nei Rendiconti della R. Acc. dei Lincei. Serie 
quarta: vol. VI, 1° semestre (1890), pagg. 281-291. 

(3) Cfr. C. Mazzi, Una sconosciuta compilazione di un libro quattrocentistico di balli. Nella 
Bibliofilia, vol. e an. XVI (1914), pagg. 185-209; dove sono messe a riscontro quattro delle 
cinque compilazioni conosciute del trattato di Guglielmo da Pesaro. 
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Indubbiamente scrisse il Cornazano due compilazioni del suo Libro. Una 


nel 1455, oggi andata perduta; l’ altra, più tardi, giuntaci nel codice Cappo- 
niano-vaticano n. 203, dal quale si pubblica: dedicò l’ autore la prima ad Ippo- 
lita Sforza (1), figlia di Francesco Sforza, con un sonetto, che ha, nell’ intitola- 
zione, quella data 1455; che è quella dell’ anno nel quale essa Ippolita, giova- 
netta allora poco più che decenne, venne dal padre fidanzata col duca di Cala- 
bria; fu l’altra compilazione, conservandovi quel sonetto, dal Cornazano dedi- 
cata, con un ternario, a quel sonetto premesso, senza apporvi titolo o data al- 
cuna, a Sforza Secondo, d’ Ippolita fratello naturale (2). 


Da quel ternario si può cogliere qualche notizia riferentesi alla seconda 


compilazione del Z:6r0. Dicendovi (terz. 24-25) il Cornazano, rivolto al suo 
patrono : 


E cosi riuerente a’ uostri piedi 
mando copia di quel ch’ all’ excellente 
uostra sorella intitulato diedi : 

I’ dico di quell’ una ch’ a/ presente 
ha trauersata Italia a tòr marito 
et ha el bisson d’ un re facto parente. 


Nelle quali parole, osserva lo Zannoni, accenna evidentemente il poeta al 


matrimonio d’ Ippolita col duca di Calabria come a cosa avvenuta di fresco; e 
poiché sappiamo che il matrimonio ebbe luogo sul finire di giugno del 1465, 
così, conchiude, la data del rimaneggiamento del Libro è « il secondo semestre 
di quest’ anno medesimo ». - 


Se non che il compianto Renier annunziando (3) la Notizia dello Zannoni 


ed esaminandola, pure accettando l’ argomentazione di lui, richiamava da quello 
stesso ternario premesso al ZL:i5ro queste due altre terzine, dallo Zannoni passate 
in silenzio (terz. 8 e 26) 


(1) Ippolita nacque nel 1445, mori verso il 1484. Sapeva di latino e di greco: fu un 


fiore di gentilezza, di bontà e di cultura : protesse le lettere e le arti. 
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(2) Il RENIER, nell’ art. che or ora vedremo, dice di questo Sforza Secondo : « Pare na- 
scesse dalla medesima madre, che partori a Francesco Sforza anche Drusiana, poi moglie 
del Piccinino e di Giano di Campofregoso. Nel 1451 sposò Antonia figliuola di Luigi dal 
Verme, | 1487. Non avendo avuto discendenza maschia legittima, ottenne nel 1477 di le- 
gittimare tre maschi e due femmine : sua concubina prediletta era Margherita, moglie di 
Bartolomeo da Lodi, che nel 1470 gli venne ordinato di rimandare al marito. Da Sforza Se- 
condo derivò la linea degli Sforza signori di Borgonuovo. Quantunque comparisse talora nei 
solenni ricevimenti sforzeschi, non fu sempre in buona relazione col padre, né col fratello 
duca ‘Galeazzo: da essi fu anzi talora maltrattato e nel 1462 tenuto anche prigione nella 
Rocchetta di Porta Romana. Il 20 dicembre 1491 viveva ancora ; secondo il cronista Donato 
Bossi sarebbe morto il 24 dicembre. Il Moro, in una lettera al Calco del 2 giugno 1492, lo 
dice morto da alcuni mesi. Poteva dunque benissimo il Cornazano rifare per lui l’ operetta 
giovanile sul ballo nel periodo di tempo che ho poc’ anzi congetturato ». 

(3) Nel Giorn. Stor. d. Letter. italiana, vol. XVII (1891), pagg. 142-146, nella comuni- 


cazione Osservazioni sulla cronologia d’ un’ opera del Cornazano. 
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Bolliva el sangue in prima gioventute : 
in questa etade mi terrei vergogna ‘ 
ciò ch'a quel tempo mi tenea virtute. 
Giouine scrissi quel mistier compito 
quando imparando lei l’ arte cotale 
ad ogni posta mia l’ hebbi per dito. 


nella prima delle quali, soggiunge « accenna agli amori ed alle vanità del 
mondo ; nella seconda alla danza, ed in entrambe dice che ora più non gli si 
| convengono né gli amori né il ballo ». Dopo di che si domanda: come poteva 
il Cornazano, nel 1456, a soli trentaquattro anni, egli nato, con ogni probabi- 
lità (1), verso il 1431, confrontare la sua età presente con la giovinezza da lungo 
tempo trascorsa, di tenersi a vergogna i diletti della gioventù, « egli che s’ era 
innamorato dodicenne e già a 17 o 18 anni aveva cominciato a spasimare in 
rima ». Onde, argomenta alla sua volta il Renier, la seconda compilazione del 
Libro fu compiuta più tardi, tra il 1485 e il 1490, quando il Cornazano, omai 
prossimò alla settantina, è naturale avesse nell’ animo i sentimenti manifestati in 
. quelle due terzine. Ed a conferma, reca il Renier più d’una prova; principal- 
mente il sapersi che solamente nell’ ultima parte della vita dimorò il Cornazano 
presso gli Estensi; e cosi solamente allora, nella corte di Ferrara, avrebbe ap- 
preso quel motto proverbiale, che nel Zi5ro vedremo or ora, riferentesi al musi- 
cista Pietro Bono, al duca Borso d°’ Este, e a madonna Beatrice. La quale ultima 
sarebbe, secondo questa ipotesi, la figlia di Ercole I e di Eleonora di Aragona, 
nata nel 1475. | 

Ma tale controversia, della data della seconda compilazione del Libro, la- 
sceremo definire a chi importi più che a noi. Piuttosto dal testo del Lz6r0 stesso, 
quale qui abbiamo sott'occhio, cioè nella seconda sua compilazione, rechiamo un 
passo, allo Zannoni sfuggito e rimasto sconosciuto al Renier, ch’ è in favore 
della supposizione di lui; poiché, dandosi il Cornazano lode di buona memoria 
nell’ eseguire fedelmente non solo i balli studiati, ma quelli altresi sentiti descri- 
vere o veduti eseguire una volta sola, dice che, « senca errare un iota », questo 
poteva fare « sul fiore e sul feruore de la giouentù ». 


. IL 


Riman fermo, per le cose fin ora discorse, che del ZL:i5ro del Cornazano si 
pubblica qui, di sul codice Capponiano-vaticano n. 203, la seconda compilazione ; 
nella quale aveva fatte aggiunte dettategli dall’ esperienza, secondo che egli 
stesso ci dice nell’ ultima terzina del ternario citato: 


Anchor gli ho gionte assai cose, le quale 
| l’ingiegno più maturo intender face : 


(1) Che il Cornazano nascesse intorno al 1431 lo dice, con buone ragioni il POGGIALI, 
Memorie cit., I, 70-71, e lo.conferma l’ ArFò nelle Memorie degli Scrittori parmigiani, III, 35. 
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aggiunte, e fors’ anco cambiamenti, che oggi noi più non possiamo ravvi- 
sare; ma che non avranno sostanzialmente cambiata la materia del trattato. 

E la materia così è disposta, precedendo la parte teorica alla parte pratica. 
S’ incomincia con i requisiti che formano il perfetto danzare, che sono memoria, 
misura, maniera, aere, diversità di cose, compartimento di terreno; dei quali si 
danno le ragioni e spiegazione, conchiudendo con la eccellenza che s’ acquista 
nel conservarli. | 

Segue la distinzione delle quattro principali misure del danzare ; cioè pira, 
saltarello, quaternaria, bassadanza; dandone notizie e dichiarazioni. 

Si parla poi dei movimenti che il danzare « contiene in sé » ; dei quali 
nove (scempi, doppi, riprese, continenze, contrapassi, movimenti, volte tonde, mezevolte, 
scambi) « naturali et corporei » ; tre (trascorse, frappamenti, pizzicamenti) « acci- 
dentali » : dandosi norme per gli uni e per gl’ altri. 

Si parla poi dei « ballitti » che sono « una compositione di diuerse 
misure ». i 

Si dà l’ equivalenza a tempi dei movimenti tanto dei naturali e corporei, 
quanto degli accidentali. ‘’ | 
| Si chiarisce che cosa sia « ondeggiare ». 

E di tutte «le cose » che si danzano dicesi essere «in sale degne » fra 
gl’ Italiani, le più « frequentate », oltre i « ballitti », il salfare/lo e la bassadanza. 
E per « più palpabile notitia di tutte le misure », mostra al suo illustre dedi- 
catario i gradi dell’ arte del danzare con la figura di una scala costruita al con- 
trario delle altre, cioè stretta di sotto e larga disopra; avente al piede la « piva, 
perfecto minore », e sù sù, « saltarello, perfecto magiore », « quadernaria, quatro 
per tre di perfecto magiore », « bassadanca, perfecto magiore in ragione di 
canto », che sono i quattro gradi per i quali bisogna salire, chi voglia ascen- 
dere, chi « uole hauere la palma » dell’ arte. Dci quali gradi si disserta poi par- 
titamente, enumerando e descrivendo .per ciascuno i modi secondo i quali si dan- 
zano ; che son quattro per la piva, cinque per il sa/fare/lo, quattro per la gqua- 
fernaria, e, per la bassadanza, cinque. Con che ha fine la parte teorica del Libro; 
dove la materia è piuttosto ferraginosamente accumulata che metodicamente 
disposta. | | 


III. 


Quindi innanzi incomincia la parte pratica con la descrizione dei balli; e 
prima di quelli « che son fora del uulgo, fabricati per sale signorile, e da esser 
« sol dancati per dignissime madonne et non plebeie » : alla descrizione di ognun 
de’ quali si premette la musica «in canto », e si fa seguire l’ altra musica che 
accompagnava e regolava i movimenti. 

Tali balli signorili dal Cornazano descritti sono la A/ercantia, Giove, Verzeppe, 
Bereguardo, Leoncello novo, Prima Figlia Guilielmino, Be’ Figlie Guilielmin, Sobria > 
dei quali ci dice come « sono tucti gli balli solemni e singulari facti vltima- 
« mente per lo re dell’arte, mio solo maestro et compatriota, misser Domi- 
« nichino da piacenca. cauagliero aurato per la sua perfecta et famosissima vir- 
« tute ». D’altri balli e bassedanze, /ugrata, Pinzochera, Precicogna, Fidel ritorno, 


IL « LIBRO DELL'ARTE DEL DANZARE » DI ANTONIO CORNAZANO 5 


Zoioso, Leoncello in due, Berreguardo in due, Anello, Gelosia, Prigioniera, madonna 
Ginevra, Marchesana, Belfiore, Seve, Levoretta, Secreta, Reale, Fodra, Afignotta 
vecchia, e d’altri molti non tiene parola, scusandosi: « perchè sono o troppo 
vecchi o troppo diuulgati, con silentio gli passo ». 

In quella vece d’altre bassedanze nuove, « che sono le più belle dell’altre », 
dà la descrizione e la musica; e sono: Mignotta nuova, Damnes, e Corona. 

Per ultimo pone i « tenori da bassedance et saltarelli, gli megliori et più 
usitati di gli altri »: fra i quali alcuno ha nome suo proprio come « tenore del 
re di Spagna », « Cancon de pifari dicto el Ferrarese », « tenore Collinetto ». 
Ed avverte « che ogni tenore si può fare a quatro mesure », dando di esse la 
spiegazione. Avverte ancora a che punto nella bassadanza, nella quaternaria, nel 
saltarello e nella piva, cadano il vofo e il fieno. Del significato musicale di que- 
ste due voci così si schermisce, volgendosi, per l’ ultima volta, al suo illustre 
patrono, nelle estreme linee del suo trattato, e conchiudendolo: « Ciò che sia el 
« uodo (20/0) e ’1 pieno, Illustre Signor Sforgia, io l’ haurei scripto; ma son 
«< cose che colla lingua non si ponno exprimere; ma son certo, applicandogli 
« V. Ss. l’ingiegno, facendosi sonare dicte misure, l’ intenderite meglio che non 
« soprei expianaruello (sic): pertanto io mi excuso da cotale fatica ». 


IV. 


Lo Zannoni dice il Zibro del Cornazano dettato « in quel suo italiano punto 
scrupoloso, farcito di lombardismi »; del quale ogni forma abbiamo scrupolosa- 
mente rispettato, sciogliendo le abbreviature, staccando e riunendo ciò che de- 
v’essere diviso od unito, togliendo o mettendo le maiuscole ove, con l’ uso pre- 
sente vanno tolte o poste, e, secondo quest’ uso odierno, introducendo interpun- 
zione e segni ortografici. Anche ho introdotto quasi tutta la divisione in paragrafi. 

Il codicetto nel quale il Libro ci è giunto è, come abbiamo già detto il 
Capponiano-vaticano n. 203; membranaceo, di cc. 35, in assai piccolo formato 
[0,17 XX0,11], come quello che sovente doveva andar per le mani di chi tenendolo 
a guida. v’imparava le appropriate movenze, i passi aggraziati. Scritto in ni- 
tido carattere rotondo, ha capoversi dorati ed iniziali miniate, come s’ addice a 
libro diretto ad un signore, riserbato a circolare nella società elegante. Ma non 
possiamo vedere quale ne fu l’ originale veste esteriore, certo anche questa leg- 
giadra, andata perduta e sostituita con quella di marrocchino rosso, di fattura 
più recente, che in Vaticana copre la maggior parte dei manoscritti Cappo- 
niani. 


C. MAZZI. 


6 C. MAZZI 


Illustrissimo Domino Domino Sfortiae Se- 
cundo Antonius Cornazanus. 


[c. 17]. SForcato son da uoi Sforca sicondo (1), 
come da quel ch’è in me magior possanca 
che tutto el resto de’ Signor del mondo, 

2. Spender parte del tempo che m’auanga 
in fabricarui una opra cue s’ intenda 
come perfectamente et ben si danca. 

3. Et io ui uo’ narrar cosa stupenda: 
come si cambia la natura nostra, 
et quanto in uita una anima s’ emenda. 

4. Tempo gia fu ch’a la dimanda uostra 
più lieto ito sarei che non andresti 
uoi, certo di uictoria, in campo o in giostra: 

5. E pien d’ornate donne i loghi festi 
furmi già sfida di mortal battaglia 
a’ colpi di cupido agri e funesti.. 

6. Nè pensiero è che imaginando aguaglia 
quanto piacer prendea d’un piacer. uano : 
ben conoscho hor che ’1 fu foco di paglia. 

[c. 1]. 7. Credendo nel tocchar d'una alba mano 
esser felicità somma, et salute 
del mio male in un sguardo humile et’ piano. 

8. Bolliua el sangue in prima giouentute: 
in questa etate mi terrei uergogna 
ciò ch’a quel tempo mi tenea uirtute. 

g. Ad acquistare honore altro bisogna; 
et da uoi Signor mio spero sogecto, 
che descrivendol non para ch'io sogna. 

10. Al suon di uostre trombe anchora expecto 
cantar ta’ versi che, sentito el nome, 

di stupor tremi ogn’ animoso pecto. 

11. Ben m’intendo io, ma dir non uoglio come: 
basta che ’l tuo distin ricche girlande (sic) 
d’electe stelle texe alle tue chiome. 

12. Alhora haurò da dir cose più grande 
nè negarò per gl’ inimici armati 
passare a nome tuo, se mel comande. 


(1) Questa dedica e al tempo stesso introduzione in terzine, fu testualmente riferita 


dallo Zannoni nella cit. sua Notizia. 
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[c. 2 7). 


[c. 2/7]. 


13. E poi che fian da te rocti e specati 


14. 


15. 


17. 


18. 


19. 


20. 


21. 


22. 
23. 
24. 
25. 
26. 
27: 


28. 


teco non temerò passare un ponte 

d’ homini morti e di membri tagliati.” 
Correrà giù di sangue el largo fonte: 
tu qual cesare in franca andrai fra’ toi 
d’una humana altereca ornato in fronte. 
Questo fia in guerra; et nella pace poi 
l’alta uirtute ch’oggi in te fiorisse 
mostrarà in mille rami i fructi soi. 


. Ch’io so ben che di pochi mai si scrisse 


ch’aguaglin te per natural clemenga, 

nè si alexandro mai liberal uisse. 
Tu simigli el tuo padre di prudenga 
come di uolto, e in tutte quelle parte 
ch’ a reger stato ben non si po’ senca. 
El farti ben uolere hai per una arte 

che teco nacque, et è cresciuta tanto 

che chi ti mira alhor conuiene amarte. 
Di giouini Signori io ti dò el uanto. 

hor qui fo fine, e ti sarò alle spalle; 
manda a tua posta a gl’inimici el guanto. 
Per te i corsier stan male entro le stalle, 
ne le corace impise su le stanghe; 

mi piace te exercir gioco da palle. 
Vorei uederti fuor di queste franghe 
hauer sotto un caual che butti foco, 
sbattendo a salti le ferrate spranghe. 

E come quel che star non sappia in loco, 
ferir col calce la solida terra 

e ’l suon delle trombette audir per gioco. 
Ma in pace non si fan cose da guerra. 
adonche io scriuerò quel che mi chiedi 
tanto, Signor, ch’el tuo caual si ferra. 
E così, riuerente a’ uostri piedi, 

mando copia di quel che all’ excellente 
uostra Sorella intitulato diedi : 

I' dico di quell’una che al presente 

ha trauersata Italia a tòr marito, 

et ha el bisson d’un re facto parente. 
Giouinescrissi qui e ’1 mistier compito 
quando, imparando lei l’arte cotale, 

ad ogni posta mia l’hebbi per dito. 
Anchor gli ho gionte assai cose, le quale 
l’ingiegno più maturo intender face, 
emendami tu sol, se scritto ho male, 

E seghue in comandar, s’altro ti piace. 
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| COMIGA-LIBRO-DELLARETEL" | 
DAZE L'INIAL E IRSTO PL ANGIO 


ERNAZAO-ALLA:TIbe=MBA- 10 


HIPPONTA: DV-DEGLABRIA= 1464. | 
EMRZESI Macontca nympha Inclyta dia | 
RANA ds Leda figlia non madi diana. 
FENI nel cui materno orepio bonefta: epiana. 
I Ainfinita telleca aggionoe artua 
G fto amor mha conf dio viforiua 
hIarte gua iDf cognata no fra uana 
por cd comprefi quata alticra bumana 
inf guoti nil cor vira fionua.. 
LL. apuir matura eta cher uor fexp 
col fudio di queita opra hiotunoto 
ui fara dea frà Laltre donne ele&2 
I ntenderete quifagiadro moro . 
de piedi sa tatto; {A mio dir fhovctra 
(ca) quanto 10 vaglio A vor tutto 


MmaALOLO. | fe 
> O E 


LS 


(c. 37). 


COMINCIA LIBRO DELL'ARTE DEL 

DANZARE INTITULATO E COMPOSTO PER ANTONIO 
CORNAZANO ALLA ILLUSTRE MADONNA 
HIPPOLYTA DUCHESSA DI CALABRIA. 1455. 


[c. 37]. Amagonica nympha, inclyta diua (1), 
di leda figlia non, ma di diana, 
nel cui materno exempio, honesta e piana, 
infinita belleca aggionge a riua. 

Giusto amor m’ ha costrecto ch’io vi scriua 

che l’arte già insegnata non sia uana, 
poi che compresi quanta altiera, humana, 
in sì giouinil cor virtù fioriua. 


(1) Anche questo sonetto riporta nella sua cit. MNo/izia lo Zannoni. 
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I 


La più matura età che’n uoci s’expecta, 
col studio di questa opra, ch'io ui noto, 
ui farà dea fra l’altre donne electa. 
Intenderete qui il legiadro moto 
de’ piedi in ballo: et se ’1 mio dir s’ accetta, 
in quanto io uaglio, a voi tutto 
m’auoto. 


[c. 34]. Memoria. 


El perfecto dancare è misura, maniera, aere, diuersità di cose, e com- 
partimento di terreno. 

Memoria è in tanto che ui douete ricordare i passi hauete a fare nelle 
cose che principiati di dangare. Afisura è che, oltre che ui ricordati el ballo, 
douete passeggiare misuratamente, et accordarui col sonatore (1) uostro. 
Maniera è, che, recordandoui el ballo et passeggiando con misura, douete 
dare aptitudine a le cose che facite, campeggiando et ondeggiando (2) 
colla persona, secondo el pede che mouite; come è se mouite el dritto per 
fare uno doppio, douete campeggiare sopra el sinistro che rimane in terra, 
uolgendo alquanto la persona a quella parte, et ondeggiare nel sicondo 

[c. 47]. passo curto leuandoui soauemente sopra quello, e con tal suauità abas- 
sarui al tergo che compisse el doppio. Aere è ’1 dangare, e, in tanto che 
oltre ch’abbiati le predicte gratie, douete hauere un’altra gratia tal di mo- 
uimenti che rendati piacere a gli occhi di chi sta a guardarui ; e quelli 
oprare sopra tucto con iocondità di uista e allegramente. Diuersità di cose 
è di sapere dangare dange insieme differentiate e non sempremai farne 
una medesma, e così hauere passi semfi(3), doppi, riprese, continentie, volte 
fonde et mego uolte di diuerse guise: e quello che s’è facto una fiata, 
nol fare la siconda successiuamente : ma questa parte più appartiene 
a l’ homo che alla donna. Compartimento di terreno è che, intese le pre- 

[c. 4 7]. ditte parti, habiati somma diligentia in computare el spacio oue dangati 
a gli passi della cosa che sete per fare, et quello ben compartire per 
pratica e ragion di magistero : et sopra ogni cosa questo exercitio si 
faccia con iocondità d’animo. 

Auisando v. s. che, seruate le già (4) dicte parti, non è si brutta 


(1) Sonatore. I balli adunque erano guidati e accompagnati da un solo suonatore; che 
suonava, come apparisce dalle antiche intavolature e dai trattati stessi di balli, il liuto. 

(2) Campeggiando et ondeggiando. Cosi accoppiate ricorrono anche altre volte queste 
due voci, significanti movimenti della danza. Di una dà il nostro autore questa definizione : 
« L’ondeggiare non è altro che uno alzamento tardo di tutta la persona et l’abbassamento 
presto ». Del casipeggiare non ci è data spiegazione : si può supporre che fosse movimento 
contrario dell’altro ; cioè orizzontale, mentre l’ondeggiare era verticale. 

(3) Sempi. Sempre cosi nel nostro Z:6r0, in luogo di scempi e di scempio, contrario di 
doppi e di dofpio. 

(4) Questo passo (« seruate le già dicte parti... in sù una festa ») fu pubblicato dallo 
Zannoni nella sua cit. Notizia. 


La Bibisofilia, anno XVII, dispensa 1 2 


zo C. MAZZI 


“donna che non possi apparer bella; nè si piccolo homo che non possi ap- 
parer grande; e ciaschun d’ambi loro apto e legiadro, 

Et, a mostrarui le cose in uiuo exempio, dico così che se v. s. imi- 
tarà la regina delle feste, la illu. Madonna Beatrice, non potrete mal 
fare alcuna cosa: e per inanimarui alla legiadria sua dirò, per disgresso, 
un prouerbio ferrarese, el quale e questo: 

[c. 57]. Chi uole passare da un mondo a l’altro, odi sonare pierobono. Chi 
uole trouare el cielo aperto, proui la liberalità del Ducha Borso. Chi uole 
uedere el paradiso in terra, ueggia Madonna Beatrice in su una festa (1). 


El dangare consiste in quatro (2) principal mesure. Ziua, Sa/tarello, 
Quaternaria e Bassadanga. Piua non è altro che passi doppi atteggiati e 
accelerati per presteca di misura, che concita el balladore a quello, .Sa/ 
farello è il più allegro dancare de tutti, et gli spagnoli el chiamano alta 

. danza; consiste solo di passi doppi, ondeggiato, per releuamento del se- 

[c. 57]. condo passo curto, che batte in meco de l’uno tempo e l’altro, e cam- 

peggiato per mouimento del primo passo che porta la persona, come 

sopra dissi. Qua/ernaria è propriamente saltarello todescho, che consiste 

in dui passi sempi et una ripresetta battuta detro (sic) el sicondo passo 

in trauerso. Bassadanza è regina dell’altre misure, e deue essere habi- 

tuata (3) con tucte le sei proprietà dicte di sopra nella diffinitione del 
dancare. 

La fiua fu principio et (4) fondamento di tucte le altre misure, et 
l’altre sono cauate da questa et incatenate insieme ; cioè che della fiua 
si fa bassa danga e della dassadanga, piua. Del saltarello si fa bassadanga 
strecta come appare nel pian che ui mostrassemo (5). Della quaternaria 

[c. 6r]. si fa bassadanga naturale e sa/tarello e piua, onde, quando sia ben la cosa 
disputata, ogni misura uiene ad esser fiva, come cose che sono indi ca- 
uate; quasi tracti d’un fiume molti rami. 


(1) Dei personaggi dei quali è menzione in questi tre motti proverbiali ferraresi ci dice 
il Renier nelle sue cit. Osservazioni come Pietro Bono fu musicista celebrato da Battista Gua- 
rino, caro a Borso dopo che, da lui chiamato, passò da Milano a Ferrara, e dal Cornazano 
anche altrove lodato. Borso è il noto duca di Ferrara, della ‘prosapia degli Estensi. La ma- 
donna Beatrice potrebbe essere la Beatrice d’ Este figliuola naturale di Niccolò III marchese 
di Ferrara, andata sposa nel 1448 a Niccolò di Gherardo da Correggio, morta a Milano nel 
1497, moglie, in seconde nozze, di Tristano di Francesco Sforza: o piuttosto Beatrice 
figliuola d’ Ercole I, duca di Ferrara, e di Fleonora d’Aragona, nata nel 1475. 

(2) Anche questo passo (« El dancare consiste en quatro... nella diftinitione del dancare ») 
fu edito dallo Zannoni nella sua cit. MNofizia. 

(3) Mabdituata. Accompagnata, 

(4) Questo passo ancora (« La fixa fu principio et... d’un fiume molti rami ») fu pub- 
blicato, nella cit. MNofizia, dallo Zannoni. 

(5) Mostrassemo. Mostreremo. 


[c. 61]. 


[c. 


/ 
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Questa (1), quantunche presso gli precessori nostri fosse principale 
sono (suono) a dancare suso, hoggidi, per gl’ingiegni assuttigliati in più 
fiorite cose, è abiecta e uilipesa da persone magnifice (sic) e da bon 
dancatori. 

Ma se pur questa si uiene a dangare, non è bello alla donna altro 
che gli suoi passi naturali, et aiutare l’ huomo nelle uolte sicondo gli 
sgambiitti (sc) e salti che ’1 uegnirà a fare, dritti e riuersi, e dentro e 
fuori; et si richiede che sia presta et ben pratica in quello per la sua: 
misura che uola più de l’altre. 

Nel sa/tarello, oltre gli soi passi naturali campeggiati et ondeggiati, 
sicondo el modo decto di sopra, è bello alla donna intermeschiargli (2) 
alcune cose di dolce maniera, come è dui passi sempi campeggiati et 
ondeggiati in uno solo tempo, e talhora tre contrapassi in dui tempi: 
et si ponno fare queste due cose l’una detro (sic) e l’altra e diuise, chi 
uole: nè la donna deue mai dispiccare el suo tempo da terra, nè an- 
chora l’homo, senno rarissimo, se gli è bon dangatore. 

La misura qualernaria non è, sola, molto usitata in ballo a gli Ta- 
liani; ma, meschiata in qualche ballo, adorna quello, come è nella quinta 
parte de la sobria (3) doue gli homini si canbiano di poste (4) e ven- 


r). ghono detro (sic) a la donna; e come è nella sexta parte della fregionera (5), 


oue si piglia l’homo con la donna. 

Nella bassadanga, oltre gli passi de gli quali è composta, col cam- 
peggiare et ondeggiare de la persona, non è bello senno fare le riprese 
et le continentie differentiate l’una dall’ altra, cioè grandi e piccole: e 
detro (sic) l’una grande non si faccia mai l’altra tale; e così e conuerso. 
Talhor tacere un tempo e starlo (sic) morto (6) non è brutto, ma entrare 
poi nel seguente con aeroso (?) modo (7) quasi come persona che susciti 
da morte a uita. In questo Misser Domenichino (8) uostro bon seruitore, 
e mio maestro, ha hauuto euidentissimo giudicio dicendo che ’l1 dancare, 
specialmente di misura larga, uole essere simile ad ombra phantasma- 
tica (9); nella quale similitudine, ad explicarla, se intendono molte cose 
che non si sanno dire. 


(1) Questa. Cioè la piva. 

(2) Zntermeschiargli. Frammischiarvi. 

(3) Sobria. Ballo cosi chiamato ; del quale vedremo più innanzi la descrizione, | 

(4) Poste. Cosi costantemente, nel nostro testo, al femminile, tanto nel singolare che 


nel plurale. 


(5) Pregionera. La pregioniera, ballo. 
(6) Starlo morto. Lasciarlo senza eseguire. 
(7) Aeroso. Ma è brutta cosa entrare poi nel seguente tempo con « aeroso? modo »; in 


modo fantastico, da persona che non sa quello che si faccia. 


(8) AMisser Domenichino. Più innanzi, dicendolo da Piacenza, maestro e compatriotta 


suo, ci fa sapere il Cornazano che fu « cauagliero aurato per la sua perfecta et famosissima 
virtute ». 


(9) Ombra phantasmatica, Come ombra di fantasma. 
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[c. 77]. 


I [c. 8r]. 


[c. 8 2). 


[c. 97]. 


C. MAZZI 


Tacciano adonche gli mastri di baghatelle et frappatori (1) di pedi, 
che sol questa maniera è signorile; et extracta la bassadangca di questa 
una, si cambia in uili mouimenti et perde la proprietà sua naturale. 


* 
* * 


El dangare contiene in sè noue mouimenti naturali et corporei, et 
tre accidentali. Gli naturali sono: sempi, doppi, riprese, continentie, contra- 
passi, mouimenti, voltetonde, megouolte e scambij. Gli accidentali sono #ra- 
scorse, frappamenti et picigamenti : et nullo di questi accidentali stan bene 
facti da una; pur el fifighamento gli disdece meno dell’ altri. De tutti 
gli naturali nella fixa non se ne fanno senno uno, cioè el doppio, che è 
prestissimo per la misura stretta. Nel sa/fare/lo se ne fanno quatro de 
gli naturali, cioè semi et riprese nella bassadanga et doppi et contrapassi 
nel suo disteso; e chi gli fa gli confrafassi ne mette tre per dui tempi: 
e questi doppi di sal/tarello non uanno tanto presto quanto quei della fiva, 
per la misura che uiene allarghando di tanto quanto si comprenderà per 
lo disegno che di sotto faremo. Nel sa/tare//o todescho, cioè in quaternaria, 
perchè in essa son l’altre misure sicondo la misura nella quale si dan- 
carà, si gli porranno dentro gli predicti moti, cioè se si farà in piva, 


si gli metterà solo el passo come nella fiua; et così dell’altre misure 


in lei cacciate. Nella dassadanga possono essere tutti gli noue naturali, 
excepto el mozimento, che non si mette senno in ballitti, et non è tempo 
perfecto, ma scusa in publico da l’homo alla donna uno honestissimo 
richiamo come è in /eoxcello (2) et in molti altri: et tucti questi son 
bellissimi alla donna in ogni mesura ch’ ella dangi, pur ch’ella uada 
campeggiando ed ondeggiando (3) colla persona al modo dicto. 

Gli tre mouimenti accidentali, perchè non hanno ad adornare el 
dancare de la donna, non diffinisco più inangi : basta hauere specificato 
quello che siano ; et anco per la proprietà del uocabulo sono assai intel- 
ligibili ad ogni dangatore. 


* 
Xx Xx 


Gli ballitti sono una compositione (4) di diuerse misure che po’ con- 
tegnire in sè tutti gli noue mouimenti corporei naturali, ordinato cia- 
scun con qualche fondamento di proposito, come pare della mercantia e 
della sobria; che sono contrarie l’ una dell’ altra di sententia ; cioè che in 


(1) Frafpatori. Ingannatori. Qui ciarlatani, non veri maestri dell’arte della danza. 

(2) Zeoncello. Ballo di questo nome; del quale vedremo più innanzi la descrizione. 

(3) Campeggiando et ondeggiando. Più indietro abbiamo veduto spiegati questi due vo- 
caboli tecnici. 

(4) Tale passo (« Gli ballitti sono.... senca errare un iota ») riferi lo Zannoni nella sua 


cit. Notizia. 


- mm__ r——-—————r— 
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una la donna dà audientia a tutti, se fossero ben mille; nell’ altra non 
attende ad alcuno, senno a colui con cui ella s’' è prima accopiata (1): et 
in questi specialmente si richiede hauere bona memoria, offerrendomi io 
a l’ ex." v. darui de questo una infallibile regula; cosa che non credo 
essere manifesta a dancatore chi uiua, et è questa; che non solo io mi 
tengho a mente le cose da dangare già studiate, ma più uolte sommi 
trouato in ben signorile sale, dico sul fiore e sul feruore de la giouentù 

[c. g /]. mia (2), e giongendo inprouiso un ballo nouo cuero bassadanga et udi- 
tilla recitare (3) o uedutella fare una sol uolta, m’ è bastato ad entrare 
in ballo dicto facto, et fare la predicta senca errare un iota, etcetera. 


* 
* %* 

Dvi passi sempi sono un tempo (4). 

Vn doppio e un tempo. 

Vna ripresa .i. tempo. 

Due continentie .i. tempo. 

Tre contrapassi .ii. tempi. 

Volta tonda .ii. tempi. 

Mega uolta .i. tempo. 

Gli scambij o .i. tempo o nulla. 

Nelli mouimenti non è regula. 

Gli accidentali sono «ad deneflacitum. 


* 
* * 


[c. 107]. Anchora nel dangare non solamente s’ obserua la misura de gli soni, 
ma una misura la quale non è musicale, anci fore di tutte quelle, che 
è un misurare l’ aere nel leuamento dell’ ondeggiare (5), cioè che sem- 
pre s' alci (si a/zî) a un modo; chè altrimenti si romperia misura. 
L’ ondeggiare non e altro che uno algamento tardo di tutta la per- 
sona et l’ abbassamento presto. 


(1) Za una, nella Mercantia ; nell’ altra, nella Sobria. AMercantia. Sobria. Nomi di due 
balli, che il Cornazano stesso ci descrive più innanzi. Del primo dei quali, che si balla da tre 
uomini con una donna sola, soggiunge come abbia nome appropriato, poiché la donna « da 
audientia a tutti, gli ne fossero pure assai, come quella che fa mercantia d’ amanti ». 

(2) Questa frase confermerebbe l’ ipotesi del Renier, cioè che la seconda compilazione 
del Libro, fu dal Cornazano scritta in età non più giovanile. 

(3) Aecitare. Raccontare, descrivere, i 

(4) Anche questa scala per tempi (« Dvi passi sempi.... ad denep/lacitum ») fu pubblicata 
dallo Zannoni nella sua cit. Notizia. 

(5) Zevamento dell ondeggiare. Abbiamo veduto, e vedremo di nuovo, l’ ondeggiare ac- 
coppiato al camfeggiare : e poiché, di questi due termini tecnici, il primo ci è stato dal Cor- 
nazano stesso spiegato per un alzare ed un abbassare della persona, cosi potrebbesi supporre 
che qui /evamento equivalga a campegrgiamento. 
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* 
* * 

Di tutte le cose che si dangano (1) oltre i ballitti, in sale degne, a 
noi taliani le piv frequentate sono sa/fare/lo et bassadanga. El saltarello, 
come è dicto, si chiama a gli (sic) spagnoli altadanga et è passo bra- 
bante (2). famiglio di dassadanga, che detro ad ella si fa sempre lui. 

Di bassadanga ogni tempo si diuide in quatro parti. El odo (vuoto) 

[c. 10 f]. è una, cioè el primo moto surgente, poi ciaschun de gli tre passi che 
si fanno ne consuma uno quarto, che uiene a compire quatro: quello 

‘ che sia el wodo e gli altri tre quarti male si po’ explicare senga essere 
presente a fargli fare (3). 

Hor per fare a vostra Signoria più palpabile notitia di tutte le mi- 
sure, per exempio d'una scala mostraroui i gradi di questa arte, per 
gli quali, chi uole hauere la palma, conuiene salire : e sta al contrario 
dell’ altre, che sono larghe di sotto et strecte di sopra; questa è strecta 

di sotto et largha di sopra in modo tale che chi saglie conuiene essere 
aptissimo, chè da l’un grado all’ altro la scala non gli vacilli sotto i 
piedi. Questa è la figura. (fig. 1). 

[c. 117]. La fiua, primo grado di questa scala, è tanto minore dell’ altri 
quanto si può per oculata fede qui uedere : ballo è da uilla, origine di 
tutti gli altri è l’ suon suo controuato (4) ne l’ auena per gli pastori. Dal- 
l’auena a le canne pallustri (sic). Da quella, assottigliati gl’ingiegni, si 
transferi ne gli fiautti (sic) et in altri instrumenti facti et usati hoggi 
di presso di noi, et empiti di tante melodie che non hauemo inuidia al 
paradiso. Ciò che si sia, ella si può dangare in quatro modo (sic), quali 
distinctamente son qui posti. | 

Primo modo è lo suo naturale. 

Sicondo è fuor del naturale, dangando fixa in passo di sa/lare/lo, 
ch’ è ’1 sicondo grado ; cioè su dui tempi di fixa fare un passo di sa/- 
tarello; ma è troppo largo, si ‘che ’1 sa/farello viene ad tirare (5) un 


(1) Questo passo (« Di tutte le cose.... si fa sempre lui ») venne pubblicato dallo Zan- 
noni nella sua cit. Notizia. 

(2) Passo brabante. Termine tecnico anche questo. Per ZSrabante s’ intese il Belgio, 0, 
meglio, quella parte del Belgio confinante con l’ Olanda: non so se da questa regione avesse 
preso il nome il « passo » qui ricordato. | i 

(3) Sul vuoto e sul fieno, voci del linguaggio musicale, ritorna il Cornazano proprio sulla 
fine del suo trattato : ma se qui ha detto che « male si po’ explicare » il vofo e il fieno « senca 
essere presente a fargli fare », là rincalza che queste « son cose che colla lingua non si ponno 
exprimere »; pur tuttavia confidando, meno male, nell’ intelligenza del suo patrono, con- 
chiude : « ma son certo, applicandogli « v. s. I’ ingiegno, facendosi sonare dicte misure, |’ in- 
« tenderete meglio che non saprei expianaruello »: e perciò si scusa « da cotale fatica ». 

(4) Controuato. Cosi chiaramente il ms., con palese svista del trascrittore, per fu frovato, 
o per alcun che di simile. — Questo passo (« ballo è da uilla.... inuidia al pasadiso ») fu pub- 
blicato dallo Zannoni nella sua cit. Notizia. 

(5) Viene ad tirare. Viene ad essere, a risultare, a sommare ; e simili. 


= 
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[c. 127]. tergo apunto fuor del naturale suo. 
Terco, è dui tempi di fia per un passo di bdassadanga. 
Quarto, è uno passo qualernario su dui tempi di fiua; ma è largo 
e fuora dell ordine suo un sexto o circa. 


to minore 


(c. 11 £). Scala delle misure: piva, saltarello, quaternaria, (cc. 134-147). Notazione della AMercanzia (fig. 2). 
bassadanza (fig. 1). | 


Saltarello, sicondo grado della decta scala, si può dangare in cin- 
que modi. 

Primo, el suo naturale. 

Sicorido, in Jbassadanga, ponendo doi tempi di sa/fare/lo per uno 
passo di bassadanga ; et il sa/farello è troppo presto e torna in misura 
di fiua. 

Tergo, è uno passo di 5assadanga in uno tempo di sa/farello; ma 
uiene a strengersi fora dell’ ordine, che è troppo presta. 

Quarto, è un passo di quadernaria in uno tempo di sa/farello ; ma è 

[c. 12/]. strecta, e fora dell’ ordine suo. 


16 


[c. 13 7]. 


[c. 13%]. 


[c. 14 7]. 


C. MAZZI 

Quinto, è la fixa dui tempi per uno, cioè in un tempo di sa/fare//o 
dui passi di /iua; ma è prestissima. 

Qvaternaria, tergo grado della dicta scala, si può dangare in qua- 
tro modi. 

Primo, el suo naturale, già dicto. 

Sicondo, in un tempo di quafernaria un passo di dbassadanga; ma 
sarà alquanto più strecta dell’ ordine suo. 

Terco, si può dangare in sa/fare/lo; ma sarà tanto fora d'ordine in 
larghega quanto la bassadanga in strecteca su la dicta mesura. 

Quarto, è dui tempi di fiva per un di qualernaria ; et la fiua sarà 
alquanto piu strecta che non è l’ ordine suo. 

Bassadanga, quarto grado della dicta scala, si può dangare in modi 
cinque. 

‘Primo, el suo naturale. 

Sicondo, in fixa dui in un di bassadanga, et han tutti due suo 
ordine. 

Terzo, in passo quafernaria, ma sarà un poco largo. 

| Quarto, in sa/fare/lo, ‘mettendo un passo di sa/fare/lo per un tempo 
di 5assadanga ; ma sarà troppo largo. | î 

Quinto, pur in sa/fare/lo, mettendo dui passi di sa//are/lo per uno 
tempo di bSassadanfa; ma sarà tanto strecto che gli passi saran come 
di fiua. 

Tutte le dicte misure si altarano (1), e si fan l'una su l’altra al 
modo dicto; et è cosa di perfecto magistero, non da ogni scolaro. 
Quanto crescino et calino alterate (sic) al modo dicto, per la figura della 
dicta scala è manifesto. | 

A. la perfection delle misure le regule date bastano a sufficientia, 
senca le quali el magisterio è nulla. 


* 
LIE 

Vegnirò mo' a quelli balli et bassedante che son fora del uulgo, 
fabricati per sale signorile, e da esser sol dangati per dignissime Ma- 
donne, et non plebeie. 

Intrata (fig. 2). 

Mercantia è ballo appropriato al (2) nome; che una sol donna danca 
con tre homini e dà audientia a tutti, gli ne fossero pure assai, come quella 
che fa mercantia d’ amanti. Et comincia così. La donna è a mano con 
uno homo inangi, altri dui homini detro loro, a mano a mano. In tale 


(1) A/tarano. Cosi il ms.; ma è errore; forse per a/fernano, o per si alterano. . 
(2) Del ballo chiamato AM/ercantia è la descrizione, fra le compilazioni del Trattato di 
balli di Guglielmo da Pesaro, a c. 86 r-87 » del Ms. della Comunale di Siena ; e a pagg. 105-107 


dell’ altra 


compilazione pubblicata dallo Zambini. Cfr., in questa 2:6/iofilia, C. Mazzi, Una 


sconosciuta compilazione di un Libro quattrocentistico di balli. 
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[c. 14 ?]. ordine fanno undeci tempi di saltarello, et fermansi. Appresso gli ho- 
mini, che son detro a la donna, se allargano con sei riprese in trauerso; 
l'uno a man sinestra (1), l’altro a man dritta. Poi la donna dà mega 
uolta da lato mancho (2) et l’ homo, suo compagno, ua innangi con tre 
doppi, comengando col sinestro. L’ homo, che è a man dritta della | 
donna riscontro, si parte con doi passi sempi et uno doppio, comen- 
cando col sinestro; et ua a tocchare la mano a la donna, e, senca per- 
dere tempo, si uolta a mano dritta con dui sempi et uno doppio, co- 
mengando col dritto, e torna al suo loco come era. Appresso lo suo 
compagno, ch'è a man sinestra, fa lo simile, et la donna ogni uolta 
che ciaschun di questi dui gli ha tocchata la mano, mentre che ’l torna 

[c. 157]. al suo loco, dà una uolta tonda. Poi l’homo, che è di sopra, dà meca 

| uolta dal canto dritto, co- 
m’ è chiamato.” Poi quelli 
homini, che sono di sotto, 
se pigliano per le mani, 
et fanno doi sempi et 
un doppio col piè dritto 
innagi, e si scambiano di 
posta (3). Appresso, quello 
homo, che è di sopra, si 
parte con dui tempi di 
saltarello, comengando col 
Sinestro, et se ne ua pres- 
so la donna. Poi subito 
la donna, com’è chiamata, 
si uolta inuerso l’ homo, 
e l’homo gli toccha la 
mano, con una riuerentia 
sul piè sinestro, e due 
continentie, comencando 
dal pe’ senenestro (sic). 
Appresso quello medesmo 
homo ua da man sine- 
stra della donna, et, con 
dui sempi et uno dop- 
pio, va a pigliare l’ homo 


Re e o 


che è di sotto a man drit- c° Infraca 
ta; e quello ch’ era a man 
sinestra, uiene a pigliare (cc. 15-16 4). Notazione del Giove (fig. 3). 


(1) Stnestra. E, costantemente, anche sinestro il nostro ms. 

(2) Mancho. Qui, e alcuna altra volta, nel Libro, per sinistro. 

(3) Posta. Abbiamo già rilevato come nel nostro testo non sia mai gosfo, ma sempre 
posta e poste. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 12 3 
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[c. 15]. la donna con quelli medesmi passi, e rimane lui con la donna si, che 
ciaschun si troua la sua uolta con lei : et incomincia. 
[c. 16 7]. Intrata (fig. 3). | 

Givue (1) è bello che si fa in tre: la donna in mezo e due homini a 
la fila, un dinangi, l’altro di detro (sic). In tale ordine fanno tutti insieme 
tre tempi di saltarello todescho et una volta tonda in bassadanga : que- 
sto si fa duo uolte : poi l’ homo che è dinangi si uolta, et uiene contra 
la donna, e lei contra lui, toccandosi la mano con un doppio sul dritto, 
e la donna si ferma, e ’1 compagno di detro se ne uiene incontra quello 
che ha lassata la donna, col pe’ senestro in uno passo doppio : e quello 
che ha lassata la donna si uolta uerso el compagno, e quello compa- 

[c. 16 7]. gno ua nella sua posta, toccando la mano a la donna, et ella uiene al 
suo loco, con uno doppio sul dritto voltandosi com’ ella staua prima, 
senca altro tempo. Poi tutti insieme fanno dui sempi col piè stancho, 
et uno doppio. Poi fanno tutti quello medesmo che fece el primo, 
quando mutò posta el compagno in uenir a toccare la mano a la donna. 
Poi subito tutti insieme fanno noue doppi in suso uno pede, cioe in sul 
stancho, uoltandosi, quando son dinangi l’ un contra l’ altro, per modo 
che la donna rimangha al fine de gli noue in mezo. Poi tutti insieme 
fanno dui tempi di saltarello, e la donna si ferma, et gli homini ne 
fanno dui altri, l’uno nella posta dell’ altro : poi la donna dà una volta 

[c. 17 7]. tonda in bassadanga; e questo saltarello si fa due uolte, cambiandosi 
di posta come prima, e la donna dà un’altra uolta tonda in bassadanga, 
e toccansi la mano, uoltandosi quello dinanci inuerso la donna, et poi 
quello di detro : et incomincia. 

[c. 17 {]. 

[c. 18 7]. Intrata (fig. 4). 

Lerceppe è ballo (2) quasi simile ad una scaramuccia : si fa in cin- 
que, due donne et tre homini a la fila; le donne in meso. In tale or- 
dine fanno tutti insieme el saltarello, et si fermano. Poi si parte l'homo 
di mezo et quello di fondo, et circondano (3) le donne con dui doppi, 
comengando col sinestro, et due doppi in su uno pede, ct tornano al 
so’ loco. Le donne danno una uwolta tonda et fanno cel simile che ha 
facto gli homini. Li homini danno una uolta tonda, poi tutti insieme 

[c. 18 /]}. uanno inangi tre contrapassi comencando col sinestro e uoltandosi sul 
tergo, et tornano indetro con quelli medesmi (4), et si uoltano et fermansi. 


(1) La descrizione del ballo Gioze è, fra le compilazioni del Trattato di Guglielmo da 

Pesaro, a cc. 68 /-70r del Ms. senese, ove dicesi essere di « misser Domenicho » ; a pp. 82-84 
7 } 
della compilazione pubblicata dallo Zambini; e a pag. 4o dell’ altra compilazione edita dal 
p p p 
Messori Roncaglia. Cfr. C. Mazzi, art. cit., in questa £270/i0filia. 
5 q 

(2) Questa descrizione del ballo chiamato Verzeppe è riferita integralmente dallo Zan- 
noni nella sua cit. Noz/izia. 

(3) Circondano. Girano attorno da ogni parte. 

(4) Con quelli medesmi. Con gli stessi movimenti e passi detti subito sopra. 
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ir leppe_in canto 
rice 


(cc. 


17É-18r). Notazione del Verzeppe (fig. 4). 


Poi l’ homo dinangi dà mega uolta, et piglia 
el tempo, et ua in saltarello alla posta di 
quello di fondo, tessendo (1) le donne, et così 
quello di fondo uiene nella posta di quello 
disopra, ct si parte quando lui, et uiene tes- 
sendo le donne dall’ altro canto, per modo 


(1) Zessendo le donne. Abbiamo veduto poco in- 
dietro, nella descrizione di questo ballo medesimo, che 
gli uomini circondano le donne ; qui invece le /essomo ; 
cioè, crediamo, passano all'una per dinanzi, all’altra 
per di dietro, in quella guisa medesima nella quale 
s’ intrecciano le fila, tessendo la tela. 


[ntrata l 


(cc. 19r - 197). Notazione del Zereguardo (fig. 5). 
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che non si scontrano. Le donne poi vanno, con tre doppi, l’una nella 
posta dell’altra, e quella disopra si moue a man dritta, et comincia col 
pe’ senestro, et quella disotto si moue a man sinestra, et comincia col si- 
nestro: poi l’homo dinancgi et quello di detro le circondano (1) in saltarello, 
et tornano a la sua posta. Poi le donne ritornano, come è dicto di sopra, 

[c. 19 7]. a le sue prime poste. Poi l’homo di mezo piglia el tempo e circenda 
la donna dinangi in saltarello, et torna al suo loco. Poi gli homini 
fanno uno mouimento, et le donne gli rispondeno (2), et gli homini 
fanno una uolto tonda. Poi le donne fanno uno mouimento e gli ho- 
mini rispondeno, et le donne danno quella medesma uolta : et finisce, 
Ma nota che questa uolta si comenga col pede sinestro, perchè ella 
non è misura di bassadanca. 

[c. 19 f]. (fig. 5). 

[c. 20 7]. BEreguardo nouo è ballo (3) che si fa in tre, cioè dui homini et una donna 
in mezo, con gli homini da canto. In tale ordine fanno tutti insieme 
el saltarello, e si fermano. Poi l’homo che mena la donna fa quatro 
doppi inangi senga lei, comengando col sinestro, e quello di sotto ne 
fa dui in detro, et in capo de gli due si uolta et fa gli altri dui lui, 
et la donna inangi alla fila, detro a l’ homo che cominciò prima. Finiti 
gli quatro doppi, fanno tutti insieme tre contrapassi sul dritto, et si 
uoltano sul dritto, con duo continentie : poi tornano indetro donde son 
uenuti, con quelli medesmi (4), et così si uoltano, con due continentie et 

[c. 20 f#]. una riuerentia sul sinestro, tutti insieme. Poi pigliano uno tempo di 

‘ saltarello tutti insieme, et la donna si ferma facto el primo, et l’ homo 
dinangci, facto el primo, torna indetro, l’altro a trouare la donna, con 
lo pede dritto quando ritorna, et l’ homo di detro gli fa tutti dui inanci, 
et uenghono a pigliare la donna in mego; e subito la donna, come 
loro l’hanno presa in mego, fa uno doppio inangi col piè dritto, et gli 
homini gli uan dreto, con quello medesmo. 

Poi, tutti insieme, fanno uno tempo di saltarello, et in capo del 
primo la donna si ferma, et l’ homo chi (sic) è da man sinestra della 
donna uiene nella posta del compagno, con uno altro tempo di saltarello 


(1) Circondano, e, poco appresso, circonda. Cfr. nota antec. 

(2) Aispondeno, che ripetesi poco appresso : fanno gli stessi movimenti che hanno fatto 
gli altri. 

(3) La descrizione del ballo 2elriguardo novo, da ballarsi in tre, è, fra le compilazioni 
del Trattato di Guglielmo da Pesaro, a cc. 80"-81" del Ms. della Comunale di Siena; e nel- 
l’altra compilazione edita dal Messori Roncaglia, a pagg. 43-44. Altro ballo dello stesso nome, 
che potrebbe dirsi Ze/riguardo vecchio, e che era da ballarsi in due, vedremo più innanzi 
ricordato dal Cornazano senza descriverlo, perché, a suo tempo, era già dei balli troppo vecchi 
e troppo divulgati. 

(4) Con quelli medesini, e, poco appresso, con quello medesimo : facendo lo stesso o i 
medesimi movimenti, o passi. In questo significato vedremo ancora, poco più oltre, que//o 


proprio. 
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|c. 21] (fig. 6). 


. [c. 227]. 


ballo che si fa in tre, dui 


per dinangi alla donna; e quello da mano dritta uiene nella posta di 
colui, con quello medesimo per: di detro a la donna. Poi fanno due 
continentie tutti insieme, 
et dui doppi in nangi 
tutti insieme, et in capo 
degli dui, la donna si 
ferma et l’ hòmo da man 
sinestra di lei fa uno 
doppio inangi, et quello 
da man dritta lo fa all’in- 
dreto, cominciando tutti 
dui col sinestro, e si uol- 
tano in capo di quello 
medesmo tempo, et ri- 
tornano indetro col dritto 
alla sua posta : et quello 
che è andato col doppio 
inangci, si uolta sul piè 
dritto quando uiene alla 
donna et fanno tutti in- 
sieme duo continentie, poi 
una riuerentia sul piè se- 
nestro: et incomincia. 


LEoncello nouo (1) è 


homini et la donna in i 
mezo, a paro a paro. In O ES Tria | i | 

tale ordine fanno tutti de coengtvo saran) AT RIPA 
insieme tre contrapassi, 
comengando col sinestro. 
Poi la donna va inancgi 
uno doppio col dritto, et gli homini gli uan detro, con quello proprio (2). 
Poi la donna va un altro doppio inangi, et gli homini detro. Poi la 
donna si parte col sinestro a mano sinestra, et gli ua circondando (3) 
tutti due in piua, e torna al suo loco. Poi gli homini si partono in salta- 
rello di quaternaria et fanno tre tempi, e ’l tergo tempo fanno in tondo 


iINnteara 


(c. 21). Notazione del Zeoncello (fig. 6). 


(1) Del Liontello novo, da ballarsi in tre, leggesi la descrizione, fra le compilazioni del 
trattato di Guglielmo da Pesaro, a cc. 79"-80" del Ms. della Comunale di Siena, e a pag. 43 
di quella pubblicata dal Messori Roncaglia. D’altro ballo dello stesso nome, che potrebbe dirsi 
Leoncello vecchio, da ballarsi in due, vedremo più innanzi fatta menzione, senza descriverlo, 
dal Cornazano, fra i balli ormai troppo vecchi e troppo divulgati. 

(2) Con quello proprio. Cfr. not. a pp. 18 e 20. 

(3) Circondando. Cfr. not. a pp. 18 e 20. 
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[c. 23 7]. 


[c. 23 #|. 
[c. 24 7]. 


Îe 
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battendo la botta sul sinestro, et uoltano le spalle alla donna. La donna gli 
seghue con quello medesmo; ma ella non dà senno mega uolta in l’ultimo 
tempo et uolta le spalle a gli homini : poi tutti, ad uno tempo, si partono e 
fanno l’ uno al contrario dell'altro, cioè la donna in suso, et gli omini 
in giuso, tra contrapassi sul sinestro, et si uenghono all’ incontro l’uno 
a l’altro con tre contrapassi sul dritto, et si uoltano spalla con spalla, 
gli omini a la donna et la donna a gli omini: poi la donna ua inangi 
uno doppio col sinestro, et gli homini quello proprio (1), al contrario 
di lei. Poi la donna ua un altro col dritto: poi gli omini un altro, et 
tucti poi si uoltano ad uno tempo sul dritto et fanno due riprese tutti 
insieme : poi, tucti insieme, due continentie et una riuerentia sul stancho, 
l'uno uerso l’altro, cioè la donna et gli omini. Poi la donna fa uno 
doppio col sinestro in uerso gli omini, et gli omini uer lei; e la donna 
l’altro col dritto e gli omini el simile, et in capo del doppio gli omini 
si uoltano sul dritto et togliono (sic) la donna in meco, con una riue- 
rentia, et così la donna fa a loro: poi la donna fa uno mouimento et 
gli omini gli rispondeno : et incomincia 


| (fig. 7). 


PRima Figlia guilieImino son (2) dui homini e due donne in copie 
(sic) l'una detro all'altra. In tale ordine fanno duo tempi di quaternaria 
doppia, e tre contrapassi insieme sul sinestro, et finiscono el terco in 
una riuerentia de uno tempo: e questo tutto si fa duo uolte. Poi gli 
omini lassano la donna, e ciaschuno circonda (3) la sua per dinangi, 
comencando col sinestro dui sempi e quatro doppi, ct uenghono, al fin 
di quelli, l’un nella posta dell’altro : poi ciaschuno piglia la donna del 


24 f]. compagno et fanno insieme, all’inanci, dui sempi et uno doppio, comen- 


cando col sinestro. Poi subito scambiano el pede, et col sinestro fanno 


‘uno doppio, gli omini inangi, et le donne indetro, et tornano col dritto 


ciascuno al suo loco donde se partiron, col doppio sul sinestro. Poi 
gli omini danno mega uolta sul sinestro. La donna disopra fa uno mo- 
uimento, l’altra di sotto gli risponde. L’omo disopra et quello di sotto 
si partono con uno doppio : quello disopra comincia col dritto et uiene 
nel loco di quello di sotto, voltandosi sul dritto et battendo col sinestro 
el fine del tempo in terra; e l’altro homo comincia col sinestro et fa 
el suo doppio predetto alla donna che gli era presso, et batte el fine 
sul dritto, volgendo el uiso alla donna disopra. In quello la donna, 
mossi gli omini et gionti intorno a lei, si parte e fuge in tre tempi di 
piua presso all’altra compagna a man sinestra di lei, et ella andando, 
gli homini si stringhono, in riprese tre, insieme. Poi la donna chi (sic) 


(1) Quello proprio. Cfr. not. a p. 18. 
(2) Nella sua cit. Nofizia riferisce lo Zannoni questa descrizione di questo ballo Prima 


Figlia Guglielmino. 


(3) Circonda. Cfr. not. a pp. 18 e 20. 


 Imoomnincia . 


(cc. 23r - 231). Notazione della Zilia Guglielmino (fig. 7). (cc. 26/- 277). Netazione della Sobria (fig. 8). 
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[c. 26 7]. 


[c. 267]. 
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è a mano dritta di quella chi (sic) è fugita, passa per dinanci a lei 
con uno doppio sul sinestro, et quello ch’era in principio suo compa- 
gno passa per dreto a quello che gli è presso, con un doppio sul dritto, 
et tutti dui, ad uno tempo, gli battono suso el mouimento. Poi, quello 
di sotto et la donna mossa, vanno in la posta l’ uno dall'altro, in tre 
tempi di piua: et finisce. 

BI figlie euilielmin (1) son due in un medesmo canto, dancate ua- 
riamente. La prima è dicta. La siconda è questa. Dui homini e due 
donne in schiera, cioè l’ una copia (sic) a paro a paro all’ altra, fanno 
tutti insieme uno doppio sul sinestro et fan due continentie preste, che 
non hanno un tempo compito: poi fanno quello proprio (2) col dritto : 
poi uanno inangi uno doppio, et le donne un altro indetro comengando 
tutti dui col sinestro, et si uoltano e ritornano poi, con uno doppio, in 
sul dritto; et l’ homo si uolta nel fine, et non la donna. Questo si fa 
duo uolte. Poi gli omini pigliano le donne a mano a mano et fanno 
dui sempi, l’ uno nella posta dell’ altro, et una riuerentia l’ uno al con- 
trario dell’ altro. Poi tucti insieme fanno dui sempi, comengando col si- 
nestro, et dui donpi e si uoltano in una ripresa sul sinestro, uoltan- 
dossi in quella. Poi un’ altra mecauolta sul dritto in ripresa, e dui doppi 
comengando col sinestro, et uoltandosi in fine in una riuerentia gli 
omini et le donne, l’ uno contro l’ altro. Poi le donne fanno uno doppio 
inangi col sinestro ucrso gli omini, et gli omini un altro uer loro ; poi 
le donne un altro et gli omini uno sempio sul dritto, et le donne un 
altro sul sinestro. Poi gli homini danno una uolta tonda comencando 
col dritto, et le donne poi ne danno un’altra comengando col dritto. 
Poi gli omini fanno un salto piccolo, et uanno in dui tempi di piua 
uerso le donne, et le donne uerso loro. Poi le donne fanno uno moui- 
mento uerso gli omini, ct uanno tucti, l’ uno disopra l’altro, con le 
uolte tonde larghe, in tempo di piua: et incomincia, 


. (fig. 8). 


SObria, come dinanci è decto, è ballo (3) tutto contrario della mercantia, 
nel quale la donna s’ attiene a colui solo che prima l’ha conducta in 
ballo : et fassi in sei, cinque homini et una donna, a dui a dui a la fila, 
ec la donna è di sopra, a mano a mano, con uno homo. In tale ordine 
fanno cl saltarello et fermansi. Poi quelli quatro homini di detro se al- 
largano con quatro riprese et fanno uno quadrangulo. Alhora 1’ homo 
di sopra piglia la mano della donna et fanno tutti dui, a torno a torno, 
in piua, una uolta tonda, et come l’ homo ha finita la uolta, lassa la 
donna; et ua in piua lei, continuando, in mezo di quelli quatro, et si 


(1) Anche questa descrizione del ballo Se Figlie Guilielnin riporta per intero lo Zan- 


noni nella sua MNogizia cit. 
(2) Quello proprio. Cfr. not. a pp. 18 e 20. 
(3) Questa descrizione della .Sobria è interamente riportata dallo Zannoni nella sua No- 


tizia cit. 
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ferma, uoltandosi uerso el suo compagno. Poi gli due primi homini 
fanno uno doppio, comengando col dritto, et una riuerentia, porgendo 
la mano a la donna per toccarglila, et ella non uole, ma si tira al- 
quanto in detro, et tutti tre insieme si uoltano le spalle l’ un l’ altro et 
gli omini pigliano uno salto et tornano con quello medesmo doppio al 
suo loco; et la donna, intanto che loro fanno quello doppio, dà una 
uolta. E ’1 simile proprio fanno gli altri dui di sotto, et così la donna 
a loro. Poi l’ homo di sopra si uolta, et uiene con dui sempi et uno 


(c. 287]. doppio incontro a la donna et ella a lui con quello proprio, comengando 


[c. 297]. 


[c. 29%). 


col sinestro, e gli tocca la mano senca prendere, et tornano tutti dui 
al suo loco con dui doppi, comengando col dritto, et si uwenghono a 
uoltare le spalle tutti dui: poi gli dui primi homini fanno tre tempi di 
saltarello in quaternaria, passando per la posta l’ uno dell’ altro, et uen- 
ghono detro alle spalle della donna, et quello da mano dritta cegna (1) 
al compagno che tempti la donna, et ello cegna ad esso: in questo la 
donna si uolta come coruciata, et elli con lei, et pigliano uno salto et 
tornano a le poste l’ uno in quella de l’ altro, con uno doppio. Questo 
medesmo fanno gli altri dui, et il simile gli fa la donna: et pigliano 
presto, l’ homo di sopra e la donna, el tempo in saltarello, et uanno 
circondando la donna quelli dui di sotto, et l’ homo quelli dui di sopra, 
et uenghono tutti dui in mego a scontrarsi, et si toccano la mano, et 
senca perdere tempo l’ homo torna indetro con dui altri tempi al suo 
loco, et, in quello, la donna dà una uolta tonda. Poi gli omini, tutti 
quatro insieme, fanno tre tempi di piua, l’ un nella posta dell’ altro con- 
pagno, et uno passo sempio, come sono gionti nella posta l’un del- 
l’altro; et l' homo di sopra dà intanto in piua una uolta tonda, et que- 
sti dui di sopra seng’ altra indugia (2) uanno, pur così in piua, in la 
posta di quelli di sotto, et quelli di sotto in la loro: et mentre che 
loro fanno così, la donna dà la sua uolta tonda in piua, et lo compa- 
gno suo la ua a prendere in piua, e la mena fora in piua, mentre che 
quelli quatro di sotto si stringhono in riprese l’ uno appresso l’ altro: 
et incomincia. 


* 
* * 


Dicti sono tucti gli balli solenni (3) e singulari facti vltimamente 
per lo re dell’ arte, mio solo maestro et compatriota, misser domini- 
chino da piacenga, cauagliero aurato per la sua perfecta et famosissima 


(1) Cegna. Acceuna. 

(2) /udugia. Indugio. 

(3) Questo passo (« DiIcti sono tucti.... con altri molti ») riportò lo Zannoni nella sua 
cit. Notizia. 
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virtute. Altri infiniti balli et bassadange (s;c) (1), perchè sono o troppo vec- 
chi o troppo diuulgati, con silentio gli passo, come è l’ ingrata, la fi- 
cochara (sic), precigogna, Fidel ritorno, el zotoso, Leoncello in dui, 2Berre- 
guardo in dui, Anello, Gellosia, Presoniera. Madama geneura, Marchesana, 

[c. 30]. del fiore, La Sene, Levoretta. Bassadanga Secreta, La Reale, Fodra, e la 
AMignotta vecchia, etcetera, con altri molti. 

Metterò hora quelle Bassadange (si) noue che sono le più belle 
dell’ altre, et consequentemente annotarò quelli tenori che sono me- 
gliori e più extimati per dicto magistero in sale signorili da bon 
dancatori. 

MiIgnotta noua si fa, uno homo (2) et una donna a la fila, in tanti 


(1) Dei balli e bassedanze dei quali, perché o « troppo vecchi o troppo diuulgati », il 
Cornazano non fa parola, indicherò (rimandando a quel mio art. cit.) le descrizioni che leg- 
gonsi nelle varie compilazioni del Trattato di balli di Guglielmo da Pesaro. E prima i balli: 
— Zugrata. Ms. senese, c. 70"-t; testo Zambrini, pagg. 90-93, dandone autore messer Dome- 
nico — /iuzochera. Ms. senese, cc. 71"-72" — Gioioso. Ms. sen., cc. 77!-79" ; testo Z., pagg. 72-74; 
testo Messori Roncaglia, pag. 42 — Zeoncello in due. Ms. sen., c. 63"-! ; testo Z. pagg. 103-104, 
dandone la paternità a messer Domenico — 2ereguardo in due. Testo Z., pagg. 97-98, dicen- 
done autore messer Domenico — Anello. Ms. sen. c. 725-t1; testo Z., pagg. 93-95, dicendolo 


n composizione di messer Domenico ; testo Mr., pag. 41 — Ge/osia. Ms. sen., cc. 39-40"; te- 


sto Z., pagg. 95-96, dando anche questo (in alcuna cosa differente dal. Ms, sen.) a messer 
Domenico ; testo Mr., pag. 39 — Zrigioniera. Ms. sen., cc. 67'!-68', attribuendola a messer 
Domenico ; testo Z., pagg. 84-86 — Ginevra. Ms. sen., cc. 36t-377 (dove non è detta ballo, 
ma bassadanza) ; testo Z., pagg. 41-43, dicendosi anche qui bassadanza, e « composta per Gu- 
glielmo » — AMarchesana, Ms. sen., cc. 63t-64', dicendolo di « Misser D. »; testo Z., 
pagg. 87-88 — 2el fiore, Ms. sen., c. 875-'; testo Z., pagg. 89-90, dicendolo « composto per 
Messere Domenico ». 

Delle bassedanze delle quali il Cornazano tace, anche queste perché o troppo vecchie o 
troppo usitate, abbiamo da altri la descrizione delle seguenti: — Aea/e. Ms. sen., c. 367.3; 
testo Z., pagg. 38-39; e testo Faloci Pulignani — Zodra. Ms. sen., cc. 41-42" — /Mignotta 
vecchia. Ms. sen., cc. 455-46°, dicendola « composta per dominum Dominicum »; testo Z., 
Pagg. 44-45; testo Mr., pagg. 34-35, attribuita anche in questi due testi a Domenico. 

Per ora, cioè fino a tanto che non si scoprano altri trattati quattrocentistici di balli, re- 
stano senza descrizione di questi dal Cornazano detti o troppo vecchi o troppo divulgati, i 
balii Precigogna, Fidel ritorno, Seve, Levoretta ; e la bassadanza Secreta. 

Dai titoli che i balli hanno nelle varie compilazioni del trattato di Guglielmo da Pesaro, 
qui sopra citate, veniamo dunque a conoscere che molti dei balli dal Cornazano non descritti 
perché a tempo suo o troppo vecchi o troppo divulgati, furono invenzioni di messer  Dome- 
nico da Piacenza dal Cornazano in due luoghi del Zibro riconosciuto, come abbiamo veduto, 
per suo predecessore e maestro: sono pertanto tali balli da riportarsi alla prima metà del 
secolo XV. 

(2) Questa descrizione del Cornazano della bassadanza Mignotta nuvva riferisce lo Zan- 
‘ noni nella sua Notizia cit. Delle due descrizioni che, fra le compilazioni del trattato di Gu- 
glielmo da Pesaro, ha il cit. ms. della Comunale senese, possiamo credere che sia della 471- 
gnotta nuova quella a c. 41", tuttoché abbia qualche diversità con la bassadanza qui descritta 
dal Cornazano. 
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[c. 307). 


[c. 317]. 


[c. 31 #]. 


quanti si uole, pur che ’1 loco sia capace e spacioso. Cominciano con 
duo continentie : et col sinestro fanno dui sempi et uno doppio, et tor- 
nano sul dritto un passetto in dreto in trauerso, et un altro sul sine- 
stro pur in trauerso. Poi fanno inangi un doppio col dritto e due con- 
tinentie. Poi dui doppi, comengando col sinestro, e due altre continen- 
tie. Poi, tucti in trauerso, una ripresa sul sinestro. Poi tornano inde- 
tro, comencando col dritto, uno doppio et uno sempio in un tempo, poi 
un altro doppio, et fanno uno passetto in trauerso sul sinestro, et un 
altro sul dritto a quello modo; et fin qui colui ch’ era l’ ultimo uiene 
ad essere el primo. Poi, come prima, si fa all’ inangi un doppio col si- 
nestro et una ripresa in trauerso sul dritto. Poi due continentie et co- 
minciano duo tempi di saltarello largo in bassadanca, poi uno doppio 
col sinestro. Poi dui sempi, comengando col dritto. Poi tre contrapassi 
sul pe’ dritto, in dui tempi di bassadangca, et una riuerentia sul sine- 
stro : et incomincia. | 

DAmnues (1) è bassadanca che si fa in tre, dui homini et una donna, 
e la donna in megco. Fanno insieme duo continentie. Poi gli homini si cam- 
biano di posta, con dui sempi a questo modo (/acuna); et fanno una 
ripresa sul uoltarsi de gli sempij, poi tornano, con quelli proprij, al suo 
loco, et cominciano col dritto ; ed intanto la donna dà una uolta tonda, 
e tutti insieme fanno una ripresa sul dritto, et una riuerentia sul sine- 
stro. Poi la donna fa dui sempi et quatro doppij intorno a gli omini a 
questo modo, comengando col sinestro (/acura) et torna al suo loco; 
ma, com’ ella finisce dui tempi, l’ homo di sopra gli fa intorno dui 
doppi, et uiene nel suo loco, e così poi l’altro homo di sotto; et 
com’ ella è tornata, fanno insieme duo riprese et una riuerentia sul si- 
nestro. Poi la donna si parte da gli omini, et gli omini da ella ad un 
tempo: cella fa inangi dui sempi et dui doppi, et si uolta in duo ri- 
prese, et gli omini fanno una ripresa indetro sul lato sinestro, et 
un’ altra sul dritto, et una altra sul sinestro et una uolta tonda. Poi gli 
omini uanno incontra la donna con due sempi et dui doppi, et la donna fa 
in tondo quello proprio, et quando finiscono tutti, la donna si uiene a 
cogliere (2) in meco, et fanno duo riprese, poi duo continentie. Poi in- 


————————— 


(1) Di una bassadanza chiamata Zamnes, Dasmpnes, Dannes (Danese), da farsi in tre, 
sono quattro descrizioni nelle compilazioni del trattato di Guglielmo da Pesaro (cfr. C. MAzziI, 
art. cit.); cioè due nel Ms, senese, una nel testo dato dallo Zambrini, l’ altra nel testo dato 
dal Messori Roncaglia ; attribuendosi tale bassadanza in questi ultimi due testi e in una delle 


descrizioni del Ms. sen., a messer Domenico, riportandola cosi a tempo più antico. Delle quali 
quattro descrizioni niuna par che concordi con questa data qui dal Cornazano. Bene invece 
concordano le due descrizioni a cc. 57-59 del Ms. sen. e a pag. 38 del testo Mr. (attri- 
buendo ambedue la bassadanza a messer Domenico), e le altre due, a cc. 59 #-61# del Ms. 
sen. (ove è senza attribuzione), e a pagg. 52-55 del testo publicato dallo Z., dove a messer 


Domenico 


è data. 


(2) A cogliere. Ad esser presa. 
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sieme si uoltano in lato et fanno quatro tempi di saltarello a la fila. 
Poi tutti fanno una ripresa et tornano indetro dui sempi et uno dop- 
pio: poi al contrario fanno anchora dui sempi et uno doppio, poi una 
uolta tonda et una riuerentia : et finisce, 

COrona bassadanca (1) si fa come la Aignotta, alla fila: dui passi 
sempi, comengando col sinestro, con dui doppi sul pè dritto. Appresso 
uno doppio sul piè sinestro. Appresso uno cambiamento, comencando 
col piè dritto, con uno doppio sul sinestro, con uno sempio sul dritto, 
che è compimento del tempo. Poi dà meza uolta sul canto sinestro, con 
uno passo sempio sul piè sinestro nel uodo, saltando sul dritto piè et 
tornando indreto con uno doppio sul dritto, daghando (2) meza uolta su 
quello pede medesmo, con duo riprese l'una sul sinestro, l’ altra sul 
dritto. Appresso uno cambiamento comengando col piè sinestro, con 
dui doppi sul piè dritto, daghando una mecauolta sul piè dritto, fa- 
cendo uno doppio sul sinestro, et un altro in sul dritto. Appresso uno 
cambiamento, comengando col piè sinestro, e gittandosi sul piè dritto, 
con una mezauolta dal carto dritto, facendo quatro moti quadernarij in 
misura di bassadanga, daghando una uolta tonda sul lato dritto con 
una riptesa in trauerso sul piè sinestro, tornando indetro poi una meca 
uolta sul lato sinestro, con una ripresa sul piè dritto in trauerso, tor- 
nando indetro. Appresso duo continentic con due riprese, l’una sul si- 
nestro, l’altra sul dritto, saltando sul piè sinestro nel uodo, con un 
doppio sul piè dritto, con una ripresa sul piè sinestro, in trauerso inanci. 


[c. 337 - 347]. Poi uno passo sempio nel uodo col pe’ dritto, gittandosi su quello, et 


[c. 34%]. 


E) 


facendo una ripresa sul gallone (3) sinestro inanci. Appresso una uolta 
tonda con una riuerentia; et è finita: ma questa è bassadanga fortis- 
sima, non per genti che imbrattino el foglio: proprio corona dell’ altre, 
com’ è dicta. 


Seghuino tenori da bassedance et saltarelli, gli megliori et più 
usitati di gli altri (fig. 9). 

Molti altri tenori si fanno per saltarelli et bassedance; ma gli più 
vsitati sono questi: et da notare è che ogni tenore si può fare a qua- 
tro mesure. Delle quali, a bon sonatori, la prima è il suo naturale a 
tre botte per nota et questa, a gli Taliani, si danga in saltarello. 

Siconda in quaternaria, mettendo quatro botte per nota; e questa 
in dancare è più usata da’ Todeschi. 


(1) Ancora questa descrizione della bassadanza Coroma vien riportata dallo Zannoni nella 
sua cit. Notizia. 


(2) Daghando. Dando ; si ripete qui appresso due volte. 


(3) Gallone. Cosi ha chiaramente il ms. : forse dev'essere /a//one ? 
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Terza, la cacciata, che è misura di piua: alcuni la chiamano figliola 
de la quaternaria, perchè per nota uan pur tante botte; ma si dan più 
preste della mitate. 
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(cc. 33 - 34). Notazione dei 7Zenori (fig. 9). 


[c. 357]. Quarta è la Bassadanca misura imperiale, douefogni nota si ra- 
doppia, et le tre uagliono sei, et le sei dodeci; ma douendo dangare tutte 
dicte misure si troua diuersitate in gli loro tempi d’altro che di lar- 
gheca, come di sotto appare. 
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El tempo della Bassadanca comincia in uodo et finisce in pieno. 

El tempo della quaternaria comincia in pieno et ha el uodo in 
mezo et così in fine. 

Fl Saltarello seghue in questo el stile della bassadanca. 

La piua seghue et stile della quaternaria. 

Ciò che sia el uodo e ’1 pieno, Illu. S. sforca, io l’ haurei scripto; 
ma son cose che colla lingua non si ponno exprimere; ma son certò, 

[c. 35%]. applicandogli v. s. l’ ingiegno, facendosi sonare dicte misure, l’ inten- 

derite meglio che non saprei expianaruello : pertanto io mi excuso da 
cotale fatica. 


Finis. 
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. Livres inconnus des bibliographes 


(Continuation : v. Za Bibliofilia, vol. XVI, pag. 354). 


60. Forlivio, Jacobus de, s. Forliviensis. 
Summula de partibus per alphabetum super plurimis remediis ex Mesue 
libris excerptis. Lugduni, s. typ. n. et d. (Mathias Huss, ca 1500?), pet. 
in-8. Avec 2 bois à pleine page. Velin. (36948). 


N principio huius libri quat 
i tuorinquiranf. Primù que & 
quot funt cius caufe. Secudu3 
quid fit libri vitulus. Tertiù cui par 
ti phie fupponatur. Q: uarrum quis 
fit ordo huiuslibri ad alios libros. 
Ad primu dicedum g caufe huius 
libri funt quattuor.f.efficies materi 
alis formalis & finalis.  Caufaeffici 
ens fuit Raf.zacharie filius precepto 
regis Almàforis filii y{ayas uel y{yas 
8&4{ic pater 9 fit nome auctoris. Cau 
fa materialis eft fubie&u3 huwiuslibri 


N.* 60. — ForLiIviIUs, JACOBUS DE. 
(Lugduni 1500). N.° 63. — RHasis, MOHAMMED. Patavii 1476. 


20 ff. n, ch., dernier blanc, sig. A de 8 ff. et B de 12 ff. Car. goth. de 2 grandeurs, 4o lignes. 
F. 11°: € Summula Jacobi de partibus | per alphabetuz fuper plurimis | remedijs ex ipfius Me- | fue libris 
excerptis, | F. / v°, dois. F. 2 1°, signé Aij: Oîla détiù I0t triginta duo. Quo?2f Gttuor pmi vocat’ duales. | #. 2 ve 
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€ Summula Jacobi de partibus: per alphibetuz fuper plu- | rimis remedijs ex ipilus Mefue libris excerptis. |... 
Sequitur primo de littera, A. | F. 16 »°, dernière ligne: Finis. |) F. 16 , dois. F. 17 r°: [V initiale xylogr.] Enarum 
que flobotoman- | tur... /. 19 v°, a Za fin: Item fiebotomia non tantum ett vtilis: ed necellaria. | Impreffum 
lugduni. | F. 20 b/anc. 

Quelques notes du temps. 

V. le fac-similé ci-contre. 


61. Perottus, Nicolaus. Commentaria linguae latinae. Mediolani, Leonardus Ve- 
gius, 14 Julii 1512, in-fol., fig. Vélin. (R. 94). 
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N.° 61, — PEROTTUS, NicoLaus. Mediolani 1512. 


47 ft. n. ch., 1268 col. ch. et 1 f. n. ch. Car. ronds. 

Edition rarissime, non citée par aucun bibliographe, ornée de la belle et fort remarquable figure de l’Abundantia, 
de lettrines ornementales et de la marque de Nicolaus Gorgunzola laquelle se trouve renversée dans cette édition. 

V. le fac-similé ci-dessus. 


62. (Petrasancta, Michael de, O. Praed.) Libellus in defensionem Astrologorum 
judicantium ex conjunctionibus planetarum in piscibus anni 1524. (Romae 1524). 
Pet. in-8. Avec 1 beau bois gr. au titre, 4 fig. schémat. et 2 initiales dont 1 
figurée. Cart. (35374). 


32 ff. n. ch., sign. a-h. Car. ronds, 30 lignes. 

F.1r°, en gros car. goth.: De vera diluuij puofticatide | , au-dessous dois. F. 1 v0: F. Michaelis de Fetra- | fancta 
ordinis PredicatoR ... libellus.... /7 suit /a dédicace au card. Julio de Medicis. F. 32 r°,à la fin: ... M.DXXI. 
die. XII, Julii. Rome in [| connentu (sic) lancte Marie fuper Mineruam. | FINIS. | 7. 32 v* blanc. 

: Pronostication très rare, inconnue à Aiccardi qui en cite une édition de Rome 1521, 16 ff. in-4. 

V. le fac-simile de la figure à la page 32. 
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63. Rhasis, Mohammed. 
Liber nonus ad Almansorem cum commentariis Sillani de Nigris. (Patavii, 


Petrus Maufer), 8 Junii 1476, in-fol. D.-rel. vélin. (R. II. 65). 
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N.° 62, — (PETRASANCTA, MICHAEL DI). (Romae 1524). 


16% ff. n. ch. dernier blanc, sign. a-x par $ ff. saut a de to ff. et x de 6, les signatures exécutées par un timbre 
dans l’extrémité du bas des marges. Car. ronds, 2 col. et 42 lignes. 

F. 17°, signé a, col. 1: [t] OTVS TImor dei | preueniat & principi | at opera mea felicita | bitqz ea: ga omne 
qd'|mouetur ab alio mo | uetur. Vt areftoteles (sic) | vii. phylicorî. Ideo | ci mouens me Sylianum de nigris de | 
Papia ad fcribendiì fuper nono libro | Almàforis tractatu de omnibus egri | tudinibus... Z. 166 v9, col. 2, ligne 24: 
DEO GRATIAS AMEN. | Sylani papienfis in Almiforis non’ | collectiones. Coradinus Borgomenfis | uniuerli pa- 
tauini gymnaflii phyficorì | ac medicorum princeps non ignobilis | comuni ommniuz utilitate deo fpirante | ftudiofe 
cum maxima eius induftria | emendauit. | B. .V..C..P..F..F.| M.CCCC.LXXVI. DIE | VIII MENSIS ]V | IVNII 
FINEM HA | BVIT. | F. 167 n°, col. 1: INCIPIVNT CAPITVLA SY | LANI SVPER NONO ALMAN |[SORIS. | 
F. 167 v, col. 2, dernière ligne: Sola miferia caret inuidia. | 

Edition autant précieuse pour son contenu que pour sa belle impression. É 

Très bel exemplaire à pleines marges, nombreux témoins. Sur les marges de quelques ff. de rares notes du temps. 

Ce volume offre une curiositéè typographique. Après la publication l'imprimeur a fait ajouter avec un limbre les 
signatures a à x dans l'extrémité du bas des marges. 

V. le fac-similé à la page 30. 


(À suivre). Leo S. OLSCHKI. 
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L’antica ed importante Biblioteca dei Marchesi Raffaelli di Cingoli fu acquistata dal 
libraio D. G. Rossi di Roma il quale la venderà, dopo d’averne compilato i cataloghi, all'asta. 
Riceviamo il primo catalogo in cui sono descritte 900 opere di teologia che saranno vendute 
dal 1o al 17 maggio nella Galleria Sangiorgi, Palazzo Borghese, di Roma. Fra le molte rarità 
ivi contenute scorgiamo al n.° 1 un’edizione francese del Nuovo Testamento stampata nei primi 
anni del sec. XVI a 7urin pour Frasoys Cauillon demourant à Nice sur la riutère de Gennes 
assolutamente ignota ai bibliografi e specialmente notevole per lo stemma di Casa Savoia im- 
presso in rosso e nero sul titolo. 


Lo Zibaldone Boccaccesco Mediceo Laurenziano, il codice autografo più importante di 
Giovanni Boccacci fu riprodotto in perfetto facsimile dalla casa editrice Leo S. Olschki di 
Firenze coll’autorizzazione del R. Ministero dell’Istruzione Pubblica ed a cura della R. Biblio- 
teca Medicea Laurenziana con una dotta prefazione di Guido Biagi, in soli quarantasette esem- 
plari posti in commercio. S. M, il Re d’Italia volle assicurarne alla sua Biblioteca uno speciale 
tirato su pergamena e rilegato, come il codice originale, in tutto cuoio con borchie. medaglioni 
e fermagli in bronzo. 


Biblioteche russe. — La signora L. Haffkin-Hamburger, bibliotecaria della Prima Duma 
russa scrive nel Library /ournal un interessante articolo sulle biblioteche russe. La prima Bi- 
blioteca fondata in Russia risale — ella dice — all’ undecimo secolo quando il Granduca Sta- 
nislao il Savio ordinò che fossero copiati e conservati nella chiesa di Santa Sofia a Kiew varî 
libri di religione. Questo avvenne circa cinquanta anni dopo l’ introduzione del Cristianesimo 
in Russia. Il numero delle chiese e dei monasteri crebbe rapidamente. I monaci russi, come i 
loro confratelli dell’ Europa occidentale copiarono e raccolsero libri ed i monasteri possedettero 
scuole e librerie. Qualche volta una biblioteca aveva più copie dello stesso libro ed allora dava 
gli esemplari superflui alle biblioteche di altri conventi. Antichi cronisti asseverano che i libri 
imprestati non ritornavano sempre ai loro proprietari, ma i monaci della Chiesa orientale 
non presero provvedimenti contro queste mancate restituzioni e non incatenarono, né impri- . 
gionarono i libri, come era costume nelle biblioteche dei monasteri cattolici. 

La maggior parte delle biblioteche teologiche oggi esistenti in Russia provengono da 
queste antiche collezioni. Una delle più interessanti biblioteche antiche, che consta essenzial- 
mente di manoscritti preziosi e di incunaboli si rannoda con la prima stamperia fondata in 
Russia, la Syuodalnatia Typografia di Mosca. Questa biblioteca è conservata nella stessa casa 
dove fu istituita quattro secoli or sono. Le stanze sono piccole, dipinte in brillanti colori ed 
adornate con i segni dello zodiaco, mentre i softitti rappresentano un cielo stellato. 

La prima biblioteca secolare aperta al pubblico in Russia fu la biblioteca dell’Accade- 
mia delle Scienze di Pietroburgo, fondata nel 1728. Essa è una delle grandi Biblioteche Na- 
zionali e possiede quasi un milione di volumi. 

La più grande e la migliore delle Biblioteche Nazionali russe è la Pubblica Biblioteca 
Imperiale di Pietroburgo che celebrò il suo giubileo centenario nel Gennaio 1914. La terza 
Biblioteca di Stato in Russia è collegata col Museo d’arte Rumiantzew a Mosca e possiede 
oggi un milione e centomila volumi. 

Tutte e tre le Biblioteche Nazionali russe ricevono gratuitamente tutte le pubblicazioni 
che vedono la luce nell’ Impero cosi che la loro suppellettile libraria cresce considerevolmente, 
ammontando la produzione libraria annuale in Russia a circa trentamila titoli. 

Oltre a queste Biblioteche, la Russia ha anche buone biblioteche universitarie e  poli- 
tecniche a Mosca, a Varsavia, a Kalkow, a Kiew, a Tomsk ecc. Una delle migliori è quella 
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dell’ Università di Mosca che conta quasi quattrocento cinquanta mila volumi. Non mancano 
poi le biblioteche municipali e popolari, delle quali poche ricevono un sussidio dallo Stato. 
Lo sviluppo delle biblioteche pubbliche in Russia cominciò nella seconda metà del secolo de- 
cimonono, dopo la cosi detta « epoca delle grandi riforme » sotto Alessandro II. 

Prima di questo tempo vi erano soltanto poche biblioteche pubbliche e la più antica di 
esse, fondata a Riga nel secolo decimosesto, non può esser considerata come russa perché 
Riga era allora una città tedesca, Il carattere peculiare delle biblioteche russe è che molte di 
esse sono commemorative dei grandi scrittori russi: cosi moite sono dedicate al poeta Pushkin. 
Le biblioteche municipali di Mosca e di Pietroburgo lasciano molto a desiderare. Le loro 
dotazioni sono meschine, i loro locali insufficienti. Le biblioteche, in genere, non possono 
progredire in Russia per la mancanza di danaro e per la complicata e restrittiva legislazione 
libraria che le regola. 

Questa legislazione libraria è affatto peculiare. È estremamente difticile in Russia poter 
aprire una nuova Biblioteca. Per esempio, la legge dà alle città il diri/fo di aprire biblioteche, 
ma esse non possono usufruire di questo diritto senza una speciale autorizzazione del gover- 
natore locale, il qual governatore può, spesso e volentieri rifiutarsi, di darlo. Ora avviene che 
se la Biblioteca non è aperta dentro un anno, il diri/fo di aprirla non è più valido! D'altra 
parte nulla di più facile în Russia che la soppressione d’ una Biblioteca. Il governatore locale 
può sopprimere una Biblioteca appena egli trova che essa abbia una « tendenza pericolosa ». 
Questa legge è naturalmente interpretata a capriccio. Può avvenire che una biblioteca per- 
messa in una provincia, non sia più permessa in un’ altra. Negli ultimi cinque anni sono state 
chiuse in tel modo più di venti biblioteche. 

Né questo basta. Lo Stato non incoraggia affatto la fondazione di biblioteche. Per molti 
anni la Russia ha avuto la cosi detta « censura preliminare » per la quale nessun manoscritto 
poteva esser pubblicato senza il permesso del censore. Ma, come se questo non bastasse, 
nel 1888 si proibirono molti libri già stampati e fu dato loro l’ostracismo dalle pubbliche bi- 
blioteche. Una censpra oculatissima e reazionaria regna poi da parte dei comitati che presie- 
dono alle piccole biblioteche popolari. Anche le opere di scrittori celebrati come Dostojewskj 
e Nekrasow furono proibite per le biblioteche popolari. Fino a poco tempo fa, ogni biblioteca 
doveva avere il suo bravo registro dei libri proibiti e si è giunti ora ad una certa libertà ; ma tutte 
. le libertà bibliotecarie e librarie conseguite a fatica possono sempre essere rinnegate ed abo- 
lite, solo che per qualcuno rivelino una « tendenza pericolosa ». È inutile ribellarsi a questo 
Ogni libro proibito che si trovi in una piccola biblioteca può cagionar subito la chiusura della 
biblioteca stessa. 

Crescono tuttavia anche in Russia le biblioteche, malgrado tanta difficoltà ed ora, 
per opera degli zemstvos si continuano ad aprire anche utili biblioteche rurali. La corrente pro- 
cede lenta, a poco a poco, come quella d’un fiume che debba scorrere attraverso l’ ostacolo 
di rocce e di colline.... 

L’ influenza della guerra sul romanzo e i romanzieri. — Molti cominciano ad avve- 
dersi, specialmente in paesi belligeranti come l’ Inghilterra, che la guerra ha una grande in- 
fluenza sui letterati in genere e in special modo sui romanzieri. Si può dire, infatti, che il 
grande conflitto internazionale modifichi le condizioni del lavoro letterario più che quelle di 
qualsiasi altro lavoro. Il romanziere, ad esempio, dipende esclusivamente dalla domanda che il 
pubblico fa dei suoi libri, e se la domanda è scarsa, o non esiste affatto, le sue entrate si ri- 
ducono a ben poco od anche a nulla. | 

Molti scrittori hanno provato durante gli ultimi sei mesi di guerra tutte le paure e le 
angoscie della miseria e dell’ oblio popolare. Il pubblico, nei mesi d’agosto, di settembre e 
d’ottobre dell’ anno 1914 in special modo, non chiese che libri di guerra, libri scritti frettolo- 
samente da scrittori i quali alla guerra non avevano forse mai pensato. Ci fu un vero diluvio 
di questi libri e naturalmente romanzi e romanzieri furono affatto dimenticati. Come se le 
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opere frettolose di divulgazione di scienza politica e militare non fossero bastate, segui al 
primo diluvio un altro diluvio: quello dei libri commemorativi e caritatevoli. Si trovarono 
editori i quali pensarono di pubblicare libri, sotto il patronato regale, per commemorare |’ in- 
vasione del Belgio, od esaltare il Re Alberto, o venire in aiuto ad istituzioni di carità, o soc- 
correre la Croce Rossa. Gli scrittori e gli artisti furono invitati a prestare la loro opera e _na- 
turalmente a prestarla senza riceverne alcun compenso ; cosicché il danno che derivò a questi 
scrittori e a questi artisti fu duplice : da una parte essi dovettero lavorare gratuitamente ; dal- 
l’ altra essi ebbero subito la prova, dato il successo di questi libri commemorativi e caritate- 
voli, che il pubblico avrebbe per lungo tempo ancora dimenticato e non sempre  volontaria- 
mente i loro romanzi. Infatti tutto quel pubblico il quale ha nel proprio bilancio soltanto una 
somma limitatissima da spendere in libri, la veniva spendendo in questi libri occasionali con- 
tento di arricchire la propria biblioteca e di fare nello stesso tempo della beneficenza. 
Quando si trattava poi di comprare dei libri d’ amena lettura, trovava che i fondi destinati ai 
libri erano già esauriti e faceva delle economie alle spalle dei poveri autori. 

La poca richiesta del pubblico in fatto di letteratura amena ha poi indotto, di conse- 
guenza, gli editori a rimandare a tempo più opportuno i contratti che essi avevano coi ro- 
manzieri e si è avuto questa conseguenza anch’ essa deplorevole per gli autori: che essi sono 
rimasti con i loro lavori nel cassetto in attesa che la guerra finisse. Ma la guerra ha avuto le 
sue conseguenze incalcolabili non solo sul lavoro già fatto, sibbene anche sul lavoro da fare. 
E questo è interessantissimo a considerarsi. I romanzieri specialmente pensavano e lavoravano 
nel mondo preesistente alla guerra, cioè in un mondo ben diverso da quello che la guerra 
oggi ci mostra e che domani la pace a sua volta ci mostrerà. I costumi sono cambiati, le 
forme di vita sono cambiate e gli scrittori di libri ameni devono adattare la loro intelligenza, 
i loro sentimenti, la loro passionalità, il loro stesso modo di scrivere all’ atmosfera nuova che 
la guerra è venuta creando. Questo processo di adattamento è, per confessione stessa di alcuni 
autori, estremamente difficile e torturante. Molti autori, e specialmente molti romanzierj, non 
riescono a compierlo. La loro immaginazione si rifiuta di trasformarsi a seconda dei nuovi bi- 
sogni del pubblico e dei nuovi aspetti del mondo. Alcuni si rifiutano anche a questo adatta- 
mento, e di proposito : essi non possono più nemmeno riuscire a scrivere. Vi sono autori di 
romanzi e di opere teatrali, specialmente in Inghilterra, che hanno dichiarato ormai impossi- 
bile per loro di scrivere seriamente qualsiasi opera. La guerra li ha storditi o distratti. Il libro 
non li attira più; essi sono tutti presi dal giornale e non riescono a distogliersi dalla ridda 
delle notizie il cui vortice li prende tutti quanti senza lasciar loro quella libertà di spirito e 
quel riposo mentale necessari a fare opera seria e duratura. 

Molti scrittori vorrebbero oggi infatti essere come quella romanziera inglese del tempo 
napoleonico: Jane Austen. Jane Austen, mentre infuriavano le guerre di Napoleone, poté scrivere 
sei romanzi senza nemmeno curarsi degli avvenimenti che accadevano intorno a lei. Ella aveva 
due fratelli che servivano nella flotta britannica, eppure sembrava perfettamente lontana dalla 
realtà bellicosa che insanguinava allora il mondo. Ma chi può oggi assomigliare a questa 
donna ? Gli scrittori odierni riconoscono che la guerra attuale è un nulla al paragone delle 
guerre napoleoniche e che seguire l’ insegnamento e l’ esempio di Jane Austen vorrebbe dire 
non accorgersi che non solo una o l’altra nazione, uno o l’altro impero sono in pericolo, ma 
che tutto il mondo minaccia di piombare in una catastrofe irreparabile.... 


Un vocabolario dialettale della Corsica. — Il 25 Aprile u. s. in una seduta della Classe 
di Scienze Morali della Regia Accademia dei Lincei il senatore Isidoro Del Lungo ha presen- 
sentato con nobili parole un Lessico dialettale della Corsica pubblicato per cura della Società 
Storica sarda e compilato da Francesco Domenico Falcucci. 

« Corso di origine e di nascita, venuto fanciullo con la famiglia a Livorno -— ha detto 
Isidoro Del Lungo — il fare di Livorno la sua città non fu pel Falcucci adottar patria nuova; 
perché se terra italiana sentiva profondamente l’Italianità sua, questa era, parlo di quei tempi, 
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la Corsica, quando i suoi studenti avevano per proprie le Università nostre ; quella, nomina- 
tamente, di Pisa: e dall’ Università ebbe principio la nostra amicizia. Faville d’ italianità ave- 
vano il Tommaseo e il Guerrazzi fatto sprizzare dalla Corsica, toccata come terra d’ esilio : e 
il Tommaseo n’aveva rilevata, si la poesia dei canti popolari, e si quella d’arte di scrittori 
che la letteratura italiana era lieta di aggiungere (ricordabile fra essi Salvatore Viale) alla bella 
schiera de’ suoi. Con la Toscana erano antiche le relazioni della Corsica, sin da quando essa 
era stata, come la Sardegna, mira comune alle ambizioni repubblicane di Pisa e di Genova 
antica verso Toscana la propensione degli animi, che nel secolo decimosesto, sugli inizi del 
Granducato, fu vera e propria invocazione di dominio : la quale se Cosimo avesse, come po- 
teva, raccolta, si risparmiava alla storia d’ un’ altra città nostra, Genova, una pagina che oggi 
vorremmo poter cancellare, e sul mar Tirreno non sarebbe rimasta, denunziatrice delle defi- 
cienze d’ Italia a sé medesima, la dolorosa testimonianza d’un’isola che acque italiane circon- 
dano non più italiana di fatto. Questi sentimenti accompagnavano in terraferma, come tanti 
altri giovani isolani di quella generazione, l’ amico mio : e quante volte egli se ne sfogò con 
me ! e quanto mi furono essi luce a conoscere e pregiare quello spirito generoso, pel quale il 
culto della italianità era a un tempo religione d’ amore e di dolore! E come in essi si effon- 
deva la fierezza dell’animo, cosi ne traevano ispirazione, vigore, indirizzo gli studi. 

E questa fu la ispirazione del libro sul quale io credo dover chiamare in modo speciale, 
o colleghi, la vostra attenzione; nell’atto che mi onoro di farvene omaggio, in nome della fa- 
miglia dell’ Autore, e in nome altresi della Società storica sarda. Il libro s'intitola: Vocabo- 
lario dei dialetti, geografia e costumi della Corsica. — Opera postuma riordinata e pubblicata 
di su le schede ed altri manoscritti dell’Autore a cura di Pier Enea Guarnerio. Imperocché è 
la Società storica sarda che in un volume della sua Biblioteca ha accolto la nobile fatica, dietro 
la quale dalla giovinezza alla vecchiaia, afflitta di sventure e malattie sino all’ estrema la ce- 
cità tenne dietro alacre, persisté devota, si trascinò ansiosa, la vita dei Falcucci. Ed è bello 
che dall’isola sorella venga alla Corsica, alla Corsica delle tradizioni italiane, questo pio uflicio 
non di preservazione soltanto ma e di rivendicazione ; e che valorosi professori dell’ Università 
‘ italiana, Arrigo Solmi presidente di quella Società ed Enea Guarnerio, facciano proprio ed as- 
solvano il voto dell’onesto austero dotto studioso, recando contribuzione ragguardevolissima a 
quello studio comparativo di idiomi e di vita nazionali che deve coronare degnamente lo studio 
cosi bene avvantaggiato delle regionali storie ; dall’uno e dall’altro dei quali emerga, splendida 
di luce egualmente distribuita, l’ autentica figurazione dell’ anima, della mente, della lingua, 
d’ Italia. 

Una breve dichiarazione del Presidente, un Zsordio del professor Guarnerio, una Zr- 
froduzione dell'Autore, dichiarano gli intendimenti del lavoro. Nei quali e nella loro attuazione 
il Guarnerio rileva con discrezione ed acume quanto sia oggi da integrare ed anche da cor- 
reggere rispetto ai criterî linguistici, che l’odierno avanzamento di quelle discipline ha in gran 
parte anticato ; ma rileva altresi ed esalta 1’ « incontestabile pregio » che il libro, — del quale 
da qualche saggio venutone occasionalmente alla luce benaugurò un maestro, l’Ascoli nostro, 
— ha dalla « materia veramente preziosa per sé stessa, e per l'abbondanza dei vocaboli, oltre 
dodicimila, per la varietà delle nozioni relative, e pel puro amore della patria comune, che 
tutto lo illumina e riscalda ». E si aggiungano (riassumo pur dal Guarnerio) il razionale sen- 
timento della purità della lingua madre, la proprietà delle definizioni e illustrazioni, la copia 
dei raffronti col toscano e con alcune sue varietà, la ricca esemplificazione desunta sia dal to- 
scano familiare sia dalla lingna letteraria; con distinzione, quanto a questa, fra il periodo 
schietto della lingua scritta, limitandolo a tutto il Cinquecento, e le successive fasi di altera- 
zione; e con raffronti notevoli fra il toscano arcaico e le caratteristiche sopravvivenze del còrso. 
Accanto alle quali intime pertinaci consonanze di quel dialetto col sermone italico, la corri- 
spondenza di mero significato del vocabolo francese, che spesso è soggiunta, serve piuttosto 
ad accentuare quelle che a dare importanza a questa. La quale rimane, insomma, corrispon- 
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denza da lingua a lingua, l’ una estranea all’ altra, salvo le affinità del comune germoglio la- 
tino; laddove nella lingua d’Italia il dialetto còrso si compenetra come ramo in tronco, e 
lingua italiana è da natura, se dal dialetto si astengono, la lingua dai Corsi parlata. Ond’ è 
che non altra poesia e letteratura fuor dell’ italiana affermava essere ad essi possibile quell’ in- 
signe fra gli scrittori italiani dell’ isola, Salvatore Viale, raccogliendone nel 1843 i Canti popo- 
lari. E scriveva, « il fonte e la materia della poesia in un popolo consistere nella sua storia, 
nelle sue tradizioni, ne’ suoi costumi, nel suo modo d'’ essere e di sentire: cose tutte nelle 
quali l’uomo còrso essenzialmente differisce da quello del continente francese, e soprattutto 
dal prototipo dell’ uomo francese che è quel di Parigi. E non parlerò — proseguiva — non 
parlerò della lingua, la quale è più sostanzialmente informata da questi stessi principî: e la 
lingua còrsa è pure italiana; ed anzi è stata finora uno dei meno impuri dialetti d’ Italia ». 
Testimonianza, questa del Viale, che il Guarnerio adduce opportunamente, e alla quale fa do- 
loroso riscontro ciò che egli è costretto ad osservare, che l’opera del Falcucci tanto più è pre- 
ziosa, in quanto riflette le condizioni dei linguaggi corsi nella seconda metà del passato se- 
colo ; ma da quando, quasi cinquant’ anni fa, questi dava mano alla sua patriottica impresa, 
« nuove generazioni si sono succedute, e con esse nuove tendenze e nuove abitudini sociali ; 
i rapporti con la Toscana e con Livorno si sono allentati assai, e la voce della cultura ita- 
liana è pressoché spenta nell’ isola. Quali trasformazioni abbia prodotto nei dialetti corsi co- 
desto orientamento della vita pubblica, non sappiamo; ma possiamo arguirlo considerando che 
ormai la lingua della cultura non vi è più la nostra, dimodoché difficilmente vi si incontra chi 
sappia usare la nostra lingua, non dirò magistralmente con gli scrittori del secolo passato, ma 
appena correttamente ». « Si dice — prosegue il Guarnerio — che vi si accentui una novella 
corrente nazionale coll’ intento di rinvigorire l’ idioma paesano, portandolo ad unità letteraria; 
ma, per quel che si può argomentare dagli inizî, la via non parrebbe scelta con esatta co- 
scienza dei mezzi moderni adeguati a raggiungere la méta ». 

A qual proposito, se anche sia lecito, voglio dire non illusorio, benaugurare in questo 
risveglio verso un preservamento di lingua più o meno letteraria, il dubbio cosi autorevol- 
mente espresso dal Guarnerio, di « trasformazioni » nel corpo dialettale, che non potrebbero 
essere se non corruzioni, suona ben doloroso; tanto più che da cotesta dubitazione egli passa 
a conchiudere, « avere il Falcucci sottratta all’oblio l’ultima eco della parola italiana nell’isola 
prediletta ». Triste a pensare: « l’ultima eco! ». E più commoventi rende tale pensiero le 
parole con le quali il mio rimpianto amico — ha concluso Isidoro Del Lungo -- consacrava 
la magnanima sua fatica nel nome della « patria adorata » : di quella patria, diceva, che « pre- 
sente o lontana, fu tutta « la mia vita », e « oggetto di cura assidua e di mesti pensieri »; e 
« averla amata d’amore filiale » ; e « nell’offrirle il meglio dell'anima sua, attenderne conforto 
il materno sorriso ». Alla sconsolata vecchiezza di lui anche questo conforto mancò: ma sulla 
tomba isolana, là nell’ospitale Sardegna, il più presto possibile al nido del suo natale e de’ suoi 
affetti, non avrebb’egli potuto desiderare più significativa corona di questa che con si nobile 
pubblicazione vi ha deposto la scienza italiana ». 


La psiche della Linotype. — La Linotype, la prodigiosa macchina da comporre per la 
stampa, ha trovato un eccellente apo!ogeta in Paolo Arcatore che ne illustra la psiche in un 
articolo suggestivo del Aesfo del Carlino. Secondo il nostro scrittore la Linotype potrà esser 
considerata tra due o trecento anni come l’ invenzione tipica del secolo ventesimo. 

Se non avete — egli scrive — ancor vista una Linotype, chiedete al più presto il per- 
messo di visitare qualche grande stabilimento tipografico e domandate che vi si conduca sen- 
z° altro innanzi a qualcuna di queste prodigiose macchine compositrici. Il solo aspetto della 
Linotype basterà per disorientarvi, per sconvolgere quello che potrebbero dirsi ormai i diritti 
acquisiti della fantasia quando si pensi a una macchina. Sino a ieri la parola « meccanismo » 
suggeriva alla fantasia una complessità geometrica, un sistema di cerchi e di rette più o meno 
intrecciate, un girar di ruote e un urgere di leve, qualche cosa infine che era il trionfo della 
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estetica del metallo, rigida, irta, spigolosa. Per la prima volta una macchina vi si presenterà 
innanzi con la souf/esse della estetica animale, con un profilo molle e bizzarro che fa pensare 
a un grosso polipo che si alzi e si allunghi tentando l’ invisibile con un suo unico tentacolo 
nero. Avvicinatevi ancor più vi parrà sentire la sowf/esse della vita organica nel lavoro della 
Linotype. Non il più lieve cigolio di carrucole, non il più lieve limio d'attriti, ma un ronzio 
d’ape, assiduo e quasi impercettibile, un respiro leggiero e lontano attraverso il blando silenzio 
dell’ olio, una sommessa e discreta dolcezza in ogni movimento, quasi un pudore delicato. Si 
scopre ben presto che quello che a tutta prima pareva un tentacolo preteso a tentare l’ invi- 
sibile, è il grande braccio paziente della Lynotype, un braccio che si abbassa a prender qual- 
che cosa in un cassetto e si rialza per metterlo in un altro, con un movimento cosi docile, 
cosi pensato, cosi umano che, a vederlo, si rimane perplessi. Più la si considera da vicino, 
più l’esteriorità dei movimenti vi sorprende per le sue analogie coi movimenti umani. Vi era 
sembrato poco fa di vedere un grande e paziente braccio umano muoversi con un ritmo grave 
e rassegnato : ebbene guardate ora quello spiraglio da cui vien fuori silenziosamente la riga 
di piombo coi caratteri già composti e fusi insieme, Nel guizzo rapido e silenzioso con cui la 
riga sguscia fuori da due comprimenti superfici di metallo non vi par quasi di sorprendere una 
intenzione giocosa, una malizia infantile che fa pensare al nocciolo di ciliegia sprizzato via 
dalla pressione del pollice e dell’ indice ? 

Queste esterne bizzarre analogie peraltro non avrebbero troppa importanza se fra la 
Linotype e l’uomo non fosse alcuna analogia di intime funzioni. La serietà della questione 
comincia appunto qui: la Linotype ha una sua fisiologia che è per molti lati, stranamente aftine 
a quella dell’ uomo. La meravigliosa macchina, a suo modo, ha anche essa un cuore, un ap- 
parato respiratorio, un liquido vitale che si trasforma, una circolazione, e, sopratutto nervi e 
cervello. Il core della Linotype è un fornello nascosto e ossigenato da un apparecchio respi- 
ratorio che permette di tener sempre una certa quantità di piombo allo stato liquido. Il piombo 
è il liquido vitale della macchina, la calda materia che essa perennemente trasforma, ma, degna 
figlia del secolo ventesimo, la Linotype ha più testa che cuore, più nervi che sangue. La sua 
sensibilità è tutta allo scoperto, in una tastiera su cui l’operaio fa giuocare le dita: ad ogni 
tasto corrisponde una particolare sensazione che i nervi della macchina trasmettono ad una 
targhetta di rame che si chiama matrice e che reca inciso un particolare segno o una parti- 
colare lettera. Obbedendo successivamente agli ordini della tastiera, le « matrici » si precipi- 
tano nel circolo vitale della macchina, l’una accanto all’altra e spesso accavallandosi una 
sull’ altra con puerile impazienza, ma le vigila l’occhio dell’operaio e anche più l’orecchio 
avvezzo a distinguerle nella loro precipitosa caduta. Sol quando si sono bene ordinate in una 
riga, l’uomo permette loro di entrare nel circolo vitale e la riga delle matrici, la riga di rame, 
cosi formata va allora, per meandri tenebrosi, ad incontrare il piombo, la materia fluida e 
grigia in cui lascierà i suoi segni. L’ incontro fra il rame e il piombo, avviene in una regione 
oscura, accanto al cuore ; e là il prodotto dei nervi, la materia sensoria, rappresentata dalla 
riga di rame delle matrici, genera nella materia viva e amorfa, una nuova riga, la riga posi- 
tiva, di piombo che la macchina sprizza fuori come un nocciolo di ciliegia. La Linotype 
avrebbe dunque .il suo cervello accanto al cuore, quasi sovrapposto al cuore per imprimere 
continuamente nel liquido e caldo metallo pulsante le sensazioni trasmesse attraverso una pe- 
renne circolazione nervosa. Nata per servire alla diffusione del pensiero umano in un secolo 
spasmodicamente cerebrale, la Linotype ci presenta dunque la singolarità di un organismo 
tutto testa, tutto nervi, in cui ad una circolazione sanguigna si è sostituita una circolazione 
nervosa, una ridda incessante di « sensazioni » che s’affrettano verso una espressione plastica, 
definitiva. L’ espressione è trovata finalmente fin una bella riga di piombo, dai bei caratteri 
solidi e nitidi, che sarebbe, in un certo modo, la alata parola di questa strana macchina arida 
e silenziosa cui nulla manca più per essere umana. 

Giunti a questo punto, il parlare d’una « psiche della Linotype » non vi sembrerà più, 
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i0 credo, né assurdo né antiscientifico. In ogni modo, la cosa non è sembrata né assurda né 
antiscientifica al professor Bunny, dell’ Università ai Cristiania, che ha fatto recentemente una 
serie di esperienze del più alto valore. Il Bunny, che dirige una delle più accreditate cliniche 
psichiatriche del mondo, aveva fra i suoi più interessanti soggetti, Erik, un giovane tipografo ‘ 
di provincia che non conosceva la Linotype. Messo innanzi alla delicata e misteriosa macchina, 
il giovane ne ebbe dapprima stupore, ribrezzo. Non voleva vederla, non voleva toccarla. A 
poco a poco la meravigliosa complessità di quel bizzarro corpo metallico, lo tentò, lo sedusse, 
lo rapi. Erik cominciò a contemplare, ad ammirare la sua macchina in ogni parte con una 
simpatia vibrante ed esclusiva, con una gelosia cupa ed irreducibile. Quando egli non era 
nella sala delle esperienze non voleva che alcuno vi entrasse, neppure il professore, e teneva 
sempre coperta la Linotype con un lenzuolo. 

Il professore osservò allora che in certi giorni in cui la passione di Erik si faceva più 
smaniosa, anche la sensibilissima macchina dava strani segni d’impazienza e di squilibrio. 
Essa tradiva in quei giorni più facilmente certe sue piccole anomalie psichiche, congenite. 
istintive: quella, per esempio, assai comune, per cui una Linotype vi comincia sul più bello 
di un discorso a dare i segni di una paralisi progressiva sopprimendo in tutte le parole una 
lettera, sempre la stessa come se la lingua o la memoria fosse in quel punto e solo in quel punto 
paralizzata. Anche più frequenti erano quegli scoppi di demenza improvvisa che sono caratteri- 
stici della Linotype e che kIt j tklIl rsttìrst rinnllratt ski Izllmtzrstztt kjmMUIlI, mnllllizstz kanm- 
Itsztm kIl llm mntz mantilil illmzst 111j mnnztztililijv mmmlilillItz. La macchina che vi dà que- 
ste righe, caro lettore, vi ha già più volte fatto questo scherzo e più volte ancora ve lo farà. 
Non per niente essa è tutta testa e tutta nervi; essa è soggetta, anche più di voi, a tutte le 
scoordinazioni, a tutte le allucinazioni improvvise e violente della nevrosi. 

La macchina di Erik soffriva evidentemente ogni giorno di più. Il giovane spesso la 
tormentava con l’acredine astiosa dei malati, con la crudeltà perfida e ingiusta dei cuori presi 
dalla tristezza e dalla passione. Egli tentava di logorarla a forza di fatica, logorando se stesso : 
la condannava a comporre all’ infinito, per lunghe e lunghe ore la stessa parola, la stessa 
riga, la stessa frase stupida o scoordinata. Per esempio, cominciò una volta a farle comporre 
la frase: « Dalle nozze di Piramidone con Fenacetina nacque un dolor di testa » e gliela fece 
comporre ininterrottamente per due giorni di seguito, lavorando per diciotto ore al giorno sino 
a cader sfinito sulla tastiera. Ma alla mattina del terzo giorno quando Erik ricominciò spieta- 
tamente a far comporre : « Dalle nozze di Piramidone con Fenacetina nacque un dolor di testa », 
il professor Bonny osservò un sorprendente fenomeno: per un’ inesplicabile suggestione, tutte 
le volte che l’ uomo ricominciava a dettare alla macchina l’ odiosa frase, la Linotype dopo le 
due prima parole intercalava un « povero Erik » e la frase riusciva invariabilmente cosi com- 
posta : « Dalle nozze povero Erik di Piramidone con Fenacetina nacque un dolor di testa ». 
Quando Erik oominciò a notare la strana e insistente interpolazione, si sbigotti per qualche 
istante ma poi si sdegnò e si arrovellò più che mai, deciso a dominare la macchina, a stra- 
ziarsi e a straziarla sino in fondo. Ma per quanto egli facesse, dopo le prime due parole, le 
sue dita, mosse da una irresistibile suggestione misteriosa, cercavano sulla tastiera le lettere 
p, 0, v, e, r, o, E, r, i, k. Grondante di freddo sudore, esasperato, livido di rabbia e di stan- 
chezza, il giovane avrebbe voluto lottare ancora disperatamente contro la macchina vincendo 
quell’ invincibile « povero Erik » ma il « povero Erik » gli rinasceva spietatamente fra le dita 
tutte le volte che egli tentava ancora infliggere alla macchina la sua idea fissa, la sua tor- 
mentosa frase. All’ idea fissa dell’uomo pareva si contrapponesse con ugual forza disperata 
IP idea fissa della macchina. Finalmente Erik oramai estenuato, si rischiarò in volto: egli 
aveva pensato di giuocare un tiro alla macchina, di ingannarla. Corse, ansante, ad avvertire 
il professore che l’ osservava: « Questa volta, gli mormorò all’orecchio, io detterò a quell’osti- 
nata una nuova frase che comincierà con le due parole dell’altra: quell’ostinata cadrà nel- 
l’ inganno e io riderò ». E, corso di nuovo innanzi alla tastierà, dettò, tremando: « Dalle nozze 
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dell’uomo con la macchina nacque la tristezza ». Ma la riga di piombo che la macchina sprizzò 
fuori come un nocciuolo di ciliegia non aveva, questa volta, una parola di più. 

Il povero giovine si gettò allora con un furore cieco sulla tastiera e percosse a pugni, 
freneticamente, tutti i tasti quasi per comporre qualcuna di quelle righe epilettiche che voi, 
caro lettore, avete incontrato anche poco fa, quando.... etoian shrdl rdl umiwyp gh wèjqgèj nio 
fiflfith fwy doard hrd cacard! yp pul u ? (qj € lfwyp dluhraoin lu etaoin shr ETAOlòù «' fiflf 
fhihrd tuletaoin uulu | 

Ma, questa volta, mentre Erik quasi agonizzante, abbracciava con convulsa frenesia la 
sua tormentoza e tormentata macchina, la riga di piombo sprizzata fuori dal cuore caldo e 
oleoso della Linotype recava invece soltanto le parole : 

« Riposati! Sei stanco ». 


I libri per i soldati inglesi. — Il quartier generale delle biblioteche da campo inglesi 
è situato, — scrive il A/arzocco — in un imnienso « garage », tra la Camera dei Comuni e la 
Tate Gallery. È qui che si raccolgono tutti i libri venuti da ogni parte della Gran Brettagna 
per essere spediti ai soldati che sono negli accampamenti francesi o giacciono feriti negli 
ospedali. Sono montagne di libri già tagliati e ingialliti dal tempo ; sono altre montagne di 
libri nuovissimi ed intonsi; sono montagne di giornali e di riviste appena appena usciti ed 
infinite altre montagne di pacchi che gran numero di impiegati lavorano a sciogliere per fare 
altri pacchi. da essere spediti immediatamente in Francia o in patria stessa. È dal principio di 
dicembre che tutti questi libri continuano ad arrivare da ogni parte e ad accumularsi in questo 
quartier generale bibliotecario ed è tanto lo slancio che la popolazione inglese manifesta nel 
fornire i libri ai soldati che ci sono famiglie e persone che ne mandano d’ogni sorta e di ogni 
mole senza affatto curarsi di compiere prima una cernita giudiziosa. Cosi insieme ai romanzi 
degli autori più popolari si possono anche trovare cataloghi di vendite, annuari del telefono e 
orari ferroviari! Alcuni di questi ultimi libri sono naturalmente mandati per errore; ma certa 
gente deve essere assai preoccupata di impiegare il minor tempo possibile a spedire il suo 
bravo pacco di libri perché molto spesso sì ricevono volumi fra le cui pagine non è difficile 
trovare qualche lettera d’amore di cui il proprietario non si è più curato. La poca cernita che 
fanno gli speditori, che han furia di fare la loro oblazione libraria, è dimostrata anche dal fatto 
che non sempre, anche tra i libri di amena lettura, se ne trovano di quelli adatti veramente 
per i soldati. Delle signore mandano, per esempio, volumi di fiabe per bambini e riviste illu- 
strate di mode che non sono certamente le pubblicazioni più adatte per i soldati che atten- 
dono nelle trincee da un momento all’altro di partire per la linea del fuoco. È vero che a 
certi libri di fiabe e a certi giornali di mode si è trovato subito una destinazione adatta. Si 
sono mandati ai clubs patriottici di fanciulle e alle famiglie dei soldati in cui qualche donna 
attende, e forse invano, che il marito o il figlio ritorni. I libri proprio inutili perché non si 
possono mandare a nessuno sono le monografie speciali, qualche volta assolutamente tecnico 
scientifiche, che certi autori si ostinano a fornire come se dovessero mandarle a qualche gior- 
nale per una recensione. Ma talvolta la cosa più commovente è il ricevere insieme a un pacco 
di libri per i soldati le lettere che lo accompagnano. V’è una madre inglese la quale, avendo 


‘due figli sotto le bandiere del Re, spedisce dei libri « come un piccolo contributo per un 


po’ più di lettura per i cari Tommies che sono al fronte »; una povera vedova manda an- 
ch’ esa i suoi libercoli « per i nostri bravi soldati e marinai, con tanta simpatia ». Un'altra 
donna manda dei libri scrivendo : « Per i Tommies delle trincee da parte di una donna piena 
di gratitudine che apprezza ora più che mai la sua tranquilla casetta. Ella è dolente di non 
poter mandare di più, ma ha due figli alla guerra che anch'essi vogliono libri e giornali ». È 
interessante anche sapere che insieme ai libri si ricevono in questo quartiere generale biblio- 
tecario anche numerosissimi pacchi di candele che anch’essi debbono essere distribuiti ai sol- 
dati insieme ai libri, ai giornali e alle riviste. Bisogna che nelle notti oscure i soldati possano 
accendere la loro brava candela stearica per leggere i libri che si mandano loro e naturalmente 
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le fabbriche di candele non si son fatte molto pregare per inviare un largo contributo della 
loro mercanzia. 


ll Barone Reuter bibliofilo. — Il Barone Erberto di Reuter, che si è ucciso pochi giorni 
or sono pel dolore causatogli dalla morte della moglie, era nato nel 1852 a Cassel in Germania, 
ma aveva studiato in Inghilterra e in Inghilterra era diventato Direttore della famosa agenzia 
telegrafica di notizie. Egli godeva di una grande rinomanza, ma non tutti conoscevano quale 
fosse la virtù peculiare di questo uomo di affari. Egli era un uomo di grande cultura, un vero 
erudito, un bibliofilo, un fflologo, un amante straordinario della musica. 

La poca conoscenza che si aveva della personalità vera del Barone di Reuter era do- 
vuta alla sua vita ritiratissima. Egli abitava con la sua famiglia nella sua casa proprio come 
un recluso, circondato soltanto dai suoi famigliari ai quali portava un affetto straordinario e 
da pochissimi amici. L’ unica sua vera grande passione era quella dei libri. Ne comprava di 
continuo, dopo una cernita giudiziosa e la sua biblioteca è immensa. Acquistava tutte le opere 
notevoli in tutti i rami della scienza e della cultura e si teneva al corrente delle novità librarie 
_ e bibliografiche con un amore che giungeva talvolta perfino alla mania. Era sua abitudine in- 
veterata di leggere dalle nove della sera fino ad un’ ora del mattino, senza mai stancarsi, 
tutti i giorni. La lunga lettura gli impediva di dormire quando poi sarebbe stato più necessario 
e cosi egli si alzava il più delle volte la mattina prestissimo ed andava a fare lunghe gite 
anche in bicicletta, ma spesso anche a piedi. Soleva dire che almeno tre ore al giorno di eser- 
cizi fisici gli erano necessarie appunto per digerire tutto quello che aveva letto durante la 
notte. Non vi era argomento profondo che egli non osasse affrontare in fatto di letteratura e 
di cultura. Cosa poi anch’essa straordinaria era la sua memoria che ricordava senza fallo nomi, 
circostanze, date, citazioni. La memoria del Barone di Reuter era veramente stupefacente ed 
egli la attribuiva ai lunghi esercizi menemonici fattigli fare da sua madre la quale, quando 
egli era bambino, gli faceva imparare a memoria lunghe poesie e lunghi capitoli di prosa. Per 
questo la cultura che il Barone mostrava nelle sue conversazioni stupiva tutti gli ascoltatori ; 
egli poteva parlare di iscrizioni egiziane come di chimica, di matematica trascendentale come 
di etnologia, mostrando sempre cognizioni di prima mano e facendo a memoria citazioni im- 
portantissime. Una volta un italiano si mise dinanzi a lui a recitare un canto di Dante. Egli 
continuò a recitare i versi in italiano senza fare alcun errore e movendo subito dal punto in 
cui l’ italiano si era fermato. | 

A questo proposito è necessario ricordare anche che il Barone Reuter era un linguista 
di primo ordine. Aveva non solo una conoscenza perfetta delle lingue moderne francese, in- 
glese, tedesco, italiano, ma conosceva anche le lingue orientali ; era, per esempio, dottissimo 
nel persiano. Con tutto ciò il Barone trovava il tempo di occuparsi dei suoi affari. Era un 
maestro in fatto di politica estera, aveva una potenza di organizzazione meravigliosa, poteva 
parlare come un profondo conoscitore di questioni sociali o geografiche e s’ intendeva di mu- 
sica nella quale arte mostrava anzi un buon gusto squisito. La sua sparizione priva il mondo 
moderno di un uomo veramente eccezionale e che egli serbasse in mezzo a tanta cultura e a 
tante occupazioni un cosi vivo senso dell’amore coniugale è stata una delle sorprese maggiori 
di quanti non conoscevano pienamente l’uomo insigne e di quanti potevano credere che la vita 


ritiratissima del Barone e le sue grandi occupazioni celassero una aridità di cuore ed una in- 
sensibilità profonda e radicata. 


Gli umanisti di Lovanio. — Lovanio fu uno splendido centro di studi umanistici durante 
il Rinascimento e la Nineleenth Century può facilmente tracciare qualche profilo dei dotti let- 
terati e bibliofili che ornarono quella città belga in quell’ aureo tempo. Fra essi fu celebre Gior- 
gio di Halewyn un pronipote di Filippo di Comines. Halewyn era uno scienziato, scrittore e 
viaggiatore. Fu ambasciatore dell’ Imperatore Carlo V al Re d'Inghilterra Enrico VIII. Aveva 
idee che possono oggi parere modernissime sul modo di insegnare il latino col metodo diretto, 
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cioè parlandolo e richiedendo dagli scolari una conoscenza mininta della grammatica. Altri let- 
terati di Lovanio sostenevano queste stesse idee. La raccolta di libri di Halewyn era famosa. 
Essa fu venduta dalla sua famiglia nel 1614, ma la Biblioteca di Lovanio ne ‘conservava il ca- 
talogo. Un altro umanista celebre di questo tempo fu Girolamo Busleiden, uno studioso di 
letteratura e di giurisprudenza che viaggiò molto anche in Italia. Egli chiamava a sé molti 
dotti e si affaticava a ricercare i libri più belli e più rari. Erasmo lo chiama Owmmnium librorun 
emacisstimus. Tommaso Moro che nel 1516 fece una visita a Busleiden loda la sua fortuna, la 
sua bontà e la sua cortesia e poi esalta la biblioteca di lui riempita dei libri più preziosi e che 
egli pone a disposizione dei propri amici. Tommaso Moro aggiunge però che la mente di Bu- 
sleiden era più piena di ogni biblioteca. Busleiden fece anche una ricca raccolta di monete 
degli Imperatori romani e non gli dispiacquero le antiche pitture e le antiche incisioni. 

Le librerie di Lovanio erano in questo tempo frequentatissime appunto da questi umani- 
sti amici delle letterature classiche e delle buone lettere in generale. Erasmo andava spesso a 
visitare la Biblioteca e l’ officina di Thierry Martens. Le macchine da stampa gli erano neces- 
sarie. Egli lavorava anche per Aldo Manuzio ed è uno dei pochi che abbiano molto guadagnato 
col suo lavoro diciamo pure editoriale al suo tempo. Erasmo dice di Martens, che « lavorava di 
giorno e di notte per la pubblica utilità ». Questo editore di Lovanio guadagnava molto, ma spen- 
deva tutto il suo nell’ acquistar libri latini e greci e nel condurre innanzi ricerche culturali che 
giovavano anche ai suoi dotti amici. La sua generosità era magnifica. Egli fu probabilmente 
jI primo editore che pagò costantemente onorari agli autori e che cominciò a dare un com- 
penso anche per la correzione delle bozze di stampa. Purtroppo facendo questo incorse più 
tardi quasi nella rovina finanziaria.... È opportuno ricordare che tanta era la generosità del- 
l’ editore Martens che, quando Erasmo fu ammalato, egli se lo prese nella sua casa e lo man- 
tenne di tutto punto per un mese, cosa che pochi editori nostri farebbero per qualcuno dei 
loro autori caduto in bisogno.... L'ospite illustre non fu però troppo liberale nella sua 
gratitudine perché affermò che avrebbe fatto anch’ egli lo stesso se ne avesse avuti i mezzi. 

Lovanio fu scelta dal più antico stampatore belga, Giovanni di Westfalia nel 1473 e 
Martens fu il suo successore. Erasmo si giovò molto della stamperia del Martens, special- 
mente per i suoi libri di testo adatti per lo studio del greco, e per le sue opere. Nel 1517 
egli pubblicò, per esempio, con tipi del Martens la sua opera £e//x, una animosa protesta 
contro la guerra. 

In questo stesso tempo fiori grandemente |’ Università stessa della città Belga. I maestri 
di questa Università erano tutti uomini del tipo umanistico che conosciamo o soggetti alla in- 
fluenza dei letterati già menzionati. Girolamo Busleiden usava la sua influenza sull’ Università 
predicando la necessità che essa insegnasse le lingue. Diceva che ogni conoscenza doveva 
essere basata sul latino, il greco e l’ebraico e voleva che queste tre lingue fossero insegnante 
in corsi universitari. Egli stesso nel suo testamento lasciò una grossa somma appunto 
per sussidiare le cattedre di queste letterature. Il Collegio Universitario chiamato appunto 
« Ccllegio delle tre lingue » fu aperto il 1° di settembre 1518 ed Erasmo ne fu il soprin- 
tendente, 


La Biblioteca di Spinoza. In una piccola casa modestissima, situata in una -straduc- 
cia di Rynsburg, vicino a Leida, ove Benedetto Spinoza visse in pace ed in solitudine dal 1661 
al 1663, fu istituito nel :889 un piccolo Museo dove furono raccolte le opere sue e le opere 
scritte intorno a lui e fu anche custodita la sua biblioteca. Ora l’Associazione proprietaria del 
‘Museo ha pubblicato un accurato catalogo di questa raccolta di volumi di cui dà un interes- 
sante resoconto M. D. Henkel nella Zeifschrift fiir Buchenfreunde. 

I libri radunati nella Casa di Spinoza non sono quelli appartenuti al gran filosofo stesso, 
perché la biblioteca privata di Spinoza fu venduta all’ asta dopo la sua morte nel 1679 ed è 
andata perciò dispersa. Per caso però fu conservato l’elenco dei libri che il notaio Willen von 
den Hove aveva compilato per la detta vendita all’ asta, elenco che rivide la luce nel 1888 
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e che permise di ristabilire press’ a poco tutto l’ antico contenuto della biblioteca spinoziana 
che oggi, in nuovi esemplari, è quasi al completo non mancando infatti che ventisei numeri. 

Sono centocinquantanove opere, cioè relativamente poche. Spinoza possedeva le opere 
del suo antecessore Descartes in edizioni diverse, possedeva una traduzione latina delle opere 
di Aristotele, alcuni manuali di logica, alcuni trattati filosofici di Epitteto, Seneca, Petrarca. 
Molta importanza ebbe nella biblioteca di Spinoza la letteratura teologica e giudaico-talmu- 
dica. Seguivano poi ventidue volumi linguistici e filologici tra cui otto dizionari. Oltre alle 
opere latine, Spinoza ne aveva anche ebraiche, siriache, spagnole, italiane, francesi, olandesi 
e greche e, se voleva dilettarsi con i poeti, aveva nella sua biblioteca le opere di Virgilio, 
Ovidio, Marziale, Seneca. 

Mancava invece nella libreria di Spinoza la letteratura olandese contemporanea che a 
quell’ epoca era fiorentissima. Spinoza leggeva di preferenza autori spagnoli, ad esempio le 
Novelle del Cervantes. È interessante e significativo notare che Spinoza teneva dietro alla pro- 
duzione scientifica dei suoi giorni specialmente per quel che riguardava le scienze matematiche 
e naturali. Si può calcolare che egli possedesse quarantatre opere concernenti le scienze ma- 
tematiche e naturali, mentre ne aveva ottantanove concernenti le scienze morali. Spinoza non 
possedeva volumi di cose tedesche, salvo un opuscolo che si riferisce alla Germania. Si tratta 
d’ una Storia e Descrizione di Mannheim e di Kaiserslautern dovuta alla penna del professore 
Fabricius di Heidelberg. Non si sa esattamente come questo fascicolo sia capitato tra i libri del 
filosofo. Forse gli fu donato quando l’ Elettore Carlo Luigi del Palatinato gli offri nel 1673 una 
cattedra di filosofia ad Heidelberg. L’ invito che in quest’ occasione il Fabricius inviò a Spinoza 
e il rifiuto di quest’ ultimo si trovano nelle opere postume del filosofo e nel suo carteggio. 


“ La Bibliofilia ,. — Con questo numero La 2ibliofilia entra nel XVII° anno della sua vita. 

Raramente un Periodico ha incontrato tanta simpatia come questo e ciò in séguito all’im- 
portanza degli articoli originali pubblicati ne Za £ib/iofilia da scrittori autorevoli e competenti 
nella bibliografia, bibliofilia e rami affini; ma se si tiene conto dell’eleganza squisita, dell'aspetto 
signorile e della ricchezza straordinaria di illustrazioni che adornano ogni quaderno e della 
mitezza del prezzo d'abbonamento, nessuno potrà meravigliarsi della simpatia e della grandissima 
diffusione che Za Zibliofilia si è conquistata nei sedici anni della sua esistenza. 

La rivista è divenuta a questo modo un indispensabile ausilio per tutti coloro che si 
occupano della storia e dell’arte del libro ; essa porta in ogni suo fascicolo le notizie di tutte 
le scoperte bibliografiche, gli annunzi dei nuovi scritti di bibliografia e di bibliofilia; ì resoconti 
di tutte le vendite pubbliche importanti dell’ Italia e dell’ Estero. Nei suoi articoli — dovuti 
sempre a personalità competenti e a scenziati di grido — essa non si occupa solamente dell’arte 
del libro e del suo esteriore ma dà gran peso al contenuto delle singole opere o pubblica per 
intero i testi dei codici che vengono via via alla luce. Si trovano in essa gli scritti riguardanti 
la filologia, la storia letteraria, le scienze esatte, la storia della musica e delle arti rappresentative 
quali esse si manifestarono nei libri delle età antiche, del medio evo e della rinascenza. Za 24- 
bliofilia offre interesse ed utilità speciali ai bibliofili, i bibliografi e gli storici non solo, 
ma in ispecial modo ai direttori delle biblioteche pubbliche e private. Questi ultimi ven- 
gono da essa informati intorno al movimento bibliografico del mondo intero ; essi possono co- 
noscere il valore dei cimeli che le biblioteche possiedono, mediante l’accurato esame delle 
vendite ; essa ospita gli scritti che rendono nota l’esistenza di qualche opera di interesse spe- 
ciale ma ignota o dimenticata ; essa si fa strumento nelle campagne rivolte al riordinamento 
delle biblioteche e possiamo dire con soddisfazione che la sua voce non è rimasta mai inascoltata. 

L’ illustre Prof. G. Boffito ha pubblicato un volume di indici sistematici delle dieci prime 
annate il quale, oltre a facilitare le ricerche, dà prova eloquente della straordinaria ricchezza 
del contenuto. 

Aggiungiamo ancora che per la ricchezza di illustrazioni La Bibliofilia IBespassa proba- 
bilmente tutte le riviste consimili del mondo intero. 
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Nelle 16 annate compiute si contano ben 2019 facsimili compresevi 148 tavole di cui 10 
tirate in colori. Il primo posto spetta all’arte del libro dei secc. XV e XVI nelle sue svariate 
manifestazioni, cioè stampa, decorazione e rilegatura del libro. Vi si trovano 225 riproduzioni 
d’ incunaboli, sia di pagine intere, di titoli e di colofoni, sia di soli passi che rappresentanoi 
tipi di molti libri rari e persino sconosciuti, L’illustrazione del libro si importante per la storia 
della xilografia è rappresentata da 218 figure e da 34 contorni istoriati ed ornati che decorano 
gli incunaboli. 58 figure riproducono testi stampati del ’500, 305 facsimili riproducono delle 
illustrazioni figurative e 48 dei contorni dello stesso secolo. La scuola italiana vi occupa na- 
turalmente il primo posto. 

Stante la minor importanza dell’arte tipografica nei secoli posteriori (XVII-XIX), ognuno 
di questi non v’è rappresentato che con una ventina di figure. Vi si trovano riprodotte 45 
marche tipografiche, 4o ornamenti ed iniziali dei sec. XV e XVI, 38 fac-simili di rilegature 
artistiche di cui parecchi stampati su tavole fuori testo. 

Le incisioni sono rappresentate da 97 soggetti, i disegni da 106 e le pitture da 61 fac- 
simili; gli autografi da 121 riproduzioni di lettere intere o di brani o delle sole segnature di 
illustri personaggi. 263 illustrazioni si riferiscono a codici dai tempi più remoti fino al sec. XVI; 
100 sono di codici latini, 19 di codici greci, 8 di mss. orientali, 18 di francesi e 70 di italiani ; 
inoltre vi sono 48 facsimili di antichi manoscritti di musica (neumi ecc.) 

La decorazione dei manoscritti e la miniatura hanno pure trovato larga trattazione; ciò 
è dimostrato da 353 facsimili di miniature e da 4 grandi tovole a colori. 

La musica stampata e scritta è rappresentata da 42 facsimili di composizioni, sia di pa- 
gine intere sia di frontespizi soltanto. 

Ed infine siano ancora menzionati 22 riproduzioni di antiche carte geografiche e di por- 
tolani, 62 figure di carte da giuoco, 30 ritratti, 39 monogrammi ecc. ecc. 
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A Roma morì, dopo breve malattia, nell’ età di quasi ottant’ anni il Conte 


Domenico Gnoli. 


La sua improvvisa scomparsa produsse ovunque sincero rimpianto, poiché l’ illustre uomo 
era universalmente stimato per le sue rare doti di poeta, letterato, critico d’arte e bibliografo, 
e per l’indefessa sua attività spiegata, sino agli ultimi giorni della sua esistenza, con ardore 
giovanile. Di carattere austero e scrupolosamente retto egli non nascondeva le sue convinzioni 
quand’ anche divergessero dalle idee dei numerosi suoi amici ed ammiratori e le propugnava 
strenuamente con acume profondo ed alata eloquenza. 

Lasciando ad altri il compito di scrivere la sua biografia noi vogliamo ricordare |’ illustre 
Estinto specialmente come ideatore, fondatore e direttore dell’ importante Archivio storico 
dell'Arte che tuttora si pubblica col nuovo titolo L’Arfe sotto la sapiente direzione di Adolfo 
Venturi e come bibliotecario capo per lunghi anni della prima Biblioteca d’ Italia, la Nazionale 
Centrale Vittorio Emanuele di Roma. La critica d’arte e la biblioteconomia italiana, gli 
conserveranno riconoscenza imperitura per le fondamentali innovazioni da lui introdottevi. Il 
direttore de /a £ibliofilia che ebbe l’onore d’averlo collaboratore, pubblicando fra altro il suo 
studio profondo ed universalmente apprezzato ‘intorno all’ f/vfnerotomachia Poliphili s’associa 
al lutto e rinnova alla famiglia dell’ illustre Estinto le sue più profonde condoglianze. 


é 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-proprietario, 
Rag. ATTILIO Bompani, Gerente responsabile. 


1915 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini — Firenze, Via del Sole, 4 
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Anno XVII Macgio-GIUGNO 191 Dispensa 2°-3* 


La Bibliofilia 


IN LIBRI, STAMPE, MANOSCRITTI, AUTOGRAFI E LEGATURE 
DIRETTA Da LEO S. OLSCHKI 


aa rrrrrrro 


Lo ZIBALDONE BOCCACCESCO 


della Medicea Laurenziana © 


RA gli autografi di Giovanni Boccacci di provata au- 
tenticità merita certamente il primo posto lo £26a/- 
done Laurenziano di cui, per soddisfare un antico voto 
degli studiosi, offriamo una fedele e compiuta ripro- 
duzione, La nostra centenaria biblioteca, dove fortu- 
natamente pervennero come ad un salvo rifugio alcune 
reliquie bibliografiche del primo instauratore dell’ Umanismo, fra le quali 
qualche altro suo codice autografo (1). vorrebbe con questo Z20a/done 
boccaccesco continuare quella serie di pubblicazioni a facsimile onde tanto 
aiuto viene agli ‘studj, ora che i perfezionati processi foto-meccanici con- 
sentono d'avere degli archetipi più celebrati una copia sicura, che ad 
una data certa ne arresta il deperimento fatale. Fra qualche secolo 
queste riproduzioni avranno un pregio inestimabile, perché staranno a 
rappresentare di ogni codice più prezioso uno stato necessariamente 
migliore di quello in cui dovrà venire a trovarsi l’ originale; saranno 


(*) Ci pregiamo di ripubblicare questa dotta e compiuta illustrazione del cimelio Lau- 
renziano, ‘che serve di Prefazione alla riproduzione del celebre manoscritto procurato dall’illustre 
Bibliotecario Prof. Guido Biagi, e compiuta, con il consenso ed il plauso del Governo Italiano, 
dalla nostra Casa Editrice in soli cinquanta esemplari posti in commercio al prezzo di 100 lire. 

N. d. D. 

(1) V. O. HECKER, Zoccaccio-Funde. Braunschweig, 1902. — V. anche la Memoria di 

H. HAUVETTE qui appresso citata. 
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l'effigie di un vecchio che con il proceder degli anni sarà divenuto 


decrepito. 

Il codice 8° del Pluteo XXIX del fondo Mediceo Laurenziano è 
stato ampiamente descritto dal Bandini (1), e nel 1894 fu con molta di- 
ligenza illustrato da Henri Hauvette nelle sue Note sugli autografi boc- 
cacceschi della Laurenziana (2). 

Il volume consta di due parti, delle quali la prima (cc. 19-45") (3), 
di una mano sconosciuta, comincia col Zractatus spere materialis compo- 
situm (sic) a magnificho utro domino Andalo de Nigro de Gianua, onde 
negli Inventari il codice è stato designato cosi: Andali de Nigro Tra- 
ctatus sperae ; e una seconda, quella sola che or si riproduce (cc. 45‘-77'), 
interamente autografa del Boccaccio. Vi si noverano dunque cc. 77 
(m. 0,207Xx0,280), formate di membrane, che avevan già, quasi tutte, 
servito ad esemplarci altri testi, qua e là raschiate, ma non senza lasciar 
trasparire le traccie della precedente scrittura. Il Bandini, nella sua de- 
scrizione, ne attribuiva all intero codice soltanto 75, per non aver tenuto 
conto della c. 1 considerata come foglio di guardia e per averne omessa 
una, ora c. 48, fra quelle che segnava coi numeri 46 e 47, ora 47 e 49: 
onde la differenza di due unità nel computo delle carte da lui tentato. 

Questo codice, venuto alle mani del Boccaccio non si sa né come 
né da dove, conteneva nelle prime 13 carte il Zyactatus spere e nelle 
seguenti, dalla 14" alla 25°, un Zractatus teorice planetarum, ambedue 
composti dal De Negro ch'egli chiamò « olim in motibus astrorum doc- 
torem meum », ai quali seguivano a c. 26" una miscellanea anepigrafa 
che il Bandini ha intitolato (e giustamente come apparisce dall’ explicit 
a c. 36'), Liber de dictis antiguorum : a c. 36‘, un'altra scrittura anepi- 
grafa che una mano posteriore denominava Antiguarum hystoriarum l- 
dellus : a c. 39" un trattatello De S70/s, e a c. 41" una epistola:'A/exan- 
der Macedo scenibit Aristotili magistro suo, comunemente intitolata De 
mirabilibus Indiae. 

Era un volume composto di membrane di maggior dimensione, ta- 


(1) Catal. codd. latin. etc. II, coll. 9-28. 

(2) HENRI HAUVETTE, Notes sur des Manuscrits autographes de Boccace è la Bibliothè- 
que Laurentienne (Extrait des « Mélanges d’Archéologie et d’Histoire » publiés par l’Ecole 
Frangaise de Rome, T. XIV. Rome 1894). — Completarono in qualche parte tale illustrazione: 
F. Novati in Giorn. Stor. d. lett. it. XXV, 422 seg.; P. MevER in Zomtania, XIII, p. 492 
sgg.; E. Rostagno in Z2wllett. d. Soc. Dant. Ital., N. S. II, p. 54 sgg. e, per la parte greca, in 
Studi ital. dî Filol. class. VI, 1898 p. 161, n. 78, nell’ « Indicis codicum graecorum Byblio- 
thecae Laurentianae Supplementum ». — Cfr. anche O. HECKER, 0. c., p. 36). 

(3) Seguo la numerazione moderna apposta nel margine inferiore di ogni carta. 


— 


LO « ZIBALDONE BOCCACCESCO » DELLA MEDICEA LAURENZIANA 47 


gliate nella costola e piegate in due a formare con ogni foglio quattro 
pagine, sulle quali son visibili ancora le traccie di una scrittura ante: 
riore, certamente accompagnata da note musicali, che può assegnarsi alla 
fine del secolo XII e che per la forma delle lettere può dirsi di mano 
beneventana. Sono fogli d’un libro corale, con larghi spazi bianchi, che 
era un peccato, quando le pergamene nuove costavano caro o facevan 
difetto, non adoperare ad usi che ad un cultore dell'astrologia dovevano 
parere più degni. Perché chi primo riscrisse il codice nella sua prima 
parte e abrase la scrittura anteriore, non fu il Boccaccio, a cui esso 
venne alle mani con alquanti fogli bianchi, di cui egli si giovò per scri- 
vervi con maggiore o minor diligenza ed esattezza, in tempi diversi, 
cose sue e di altri, prose o poesie, in ispecie di Giovanni del Virgilio, 
di Dante e del Petrarca. E fu fortuna! perché ad esempio questo è l’unico 
manoscritto che ci abbia conservato il testo (c. 62-63") della Epistola 
di Dante ai cardinali italiani (Napoleone Orsini, Jacopo e Pietro Colonna, 
Niccolò da Prato, Francesco Caetani d’Anagni e Guglielmo Longo da 
Bergamo), riuniti con gli altri, in numero di ventiquattro, in conclave a 
Carpentras di Provenza dopo la morte di Clemente V (20 aprile 1314). 

Di questo manoscritto (XXIX, 8) è fratello gemello un secondo 
prezioso autografo boccaccesco della Laurenziana, il cod. XXXIII, 31 
contenente una miscellanea di testi latini che va da Virgilio e da Ovi- 
dio fino a Vital di Blois, e materialmente costituito da membrane, tolte 
a quello stesso corale o ad un corale della stessa età, scrittura e pro- 
venienza che le forni al XXIX, 8. Il numero dei fogli è nei due codici 
quasi uguale, salvoché nel cod. XXXIII, 31 soltanto le prime cinque 
pagine erano occupate dalla £Expfositio antiguorum sermonum di Flavio 
Fulgenzio, onde poté il Boccaccio riempire della sua scrittura le altre 
carte rimaste bianche cominciando, anche qui per economia di spazio, 
dal verso della carta terza, come nello £:6a/%one aveva subito adoperato 
il verso della quarantacinquesima. 

Anche questo secondo autografo del Certaldese, come lo Zzba/done, 
non sembra aver fatto parte della cosiddetta L:0brerza parva di Santo 
Spirito che raccolse gli altri codici del Boccaccio. Invece, da una nota- 
zione autografa del canonico Antonio Petrei, risulta che ambedue i pre- 
ziosi cimelj provennero dalla cospicua libreria di questo, dove lo £16a4- 
done aveva il num. 552 e l’altro il num. [4]34, e dalla quale, due anni 
prima della sua morte accaduta il 16 gennaio 1570, parecchi mano- 
scritti erano stati da Cosimo I acquistati per la Laurenziana (1). 


(1) Vedasene l’ indicazione in BANDINI, Cata/. V, col. 748. 
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Lo Zibaldone del Boccaccio, di cui abbiamo brevemente toccato la 
storia esterna, ha singolar pregio, certamente maggiore di quello del 
suo gemello il XXXIII, 3, per l' importanza del suo contenuto, che qui 
ci piace indicare con ogni maggiore esattezza. 


c. 45v. Tre a/fabeti, dei quali ebraico il primo, composto di 27 lettere ognuna 
delle quali ha sovrapposto il suo nome, e greci gli altri due. In questi 
ultimi, il primo ha sopra ogni lettera il nome relativo; laddove nel se- 
condo sono semplicemente sovrapposti gli equivalenti latini. — Sotto 
questi alfabeti si legge in tre righe: 

1 


ii dd Loy 
Nota quod greci habent quinque modis. j. videlicet, H. v. Et. er Ot. v. 
e. e. 
Item habent duobus modis. e. videlicet È. at. 
.U. 
Item faciunt greci. v. uocalem per duas + videlicet. ou. 


Segue un’ iscrizione greca su otto righe preceduta da queste parole che 
sembrano scritte più tardi: 


Lictere infrascripte reperte sunt apud sanctum felicem ad emam in quadam 
{ 
marmorea tabula. 


i È l epitaffio di una cagna, già riferito dal BANDINI (1. c. col. 10), 
il quale si riportava al GORI, e così edito con la versione latina, nel- 
l’ANTHOL. PALAT., Append. III vol. (Didot), II, 224: 


Tùv tpipov ds mapayers, RAUTwe TÉÙE aofiuax vonnoas 
pui), Gfopat, year, eÙ xuvés Eat TApos. 
ExAanofnv. Xetpes dì xéviv cuvebnuav àvaxtos, 
Gs nov xal atin tovò’ tykpate Abyov. 


Qui viam pergis, absque luctu hocce monumentum cernens, 
ne, precor, rideas, si canis est tumulus. 
Sum defleta. Manusque domini pulverem congessere, 
qui meo cippo et haec insculpsit verba. 


c. 46 r. Proemio al LIBER SACRIFICIORUM, in esso attribuito ad « Yvo 
episcopus Carnotensis », Ives vescovo di Chartres (1040-1116), del quale, 
preceduto dall’ INCIPIT e dal titolo in lettere maiuscole, seguono i primi 
61 versi. (« Scribere disposui quid mistica sacra piorum., — Quippe capud 
relegens în mente audire monetis. »). 


C. 46 v- sor. GIOVANNI DEL VIRGILIO ad Albertino Mussato (Zg/. VI, nell’edi- 
zione WICKSTEED-GARDNER, pp. 176 sgg.): EGLOGA MAGISTRI 
JOHANNIS DE VIRGILIO DE EESENA (sic) MISSA DOMINO 
MVSATTO DE PADVA POETE AD PETITIONEM RAINALDI 
DE CINCIJS. (« 7 modo pyerijs uates redimite corimbis — Nunc datur ut 
querula solemur arundine sortem. — EXPLICIT. >»). 

Da questa c. 46 alla 77 si osservano abrasioni regolari nei luoghi 
dove ricorreva, fra larghi spazi bianchi, la scrittura e talvolta la nota- 
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zione musicale. Nella c. 75 recto è da notare la rigatura longitudinale in 
rosso simile a quella del cod. XXXIII, 31. 


. 50 v. Lettera di Giov, Boccaccio a Zanobi da Strada (è la prima nella edi- 


zione di Guipbo TRAVERSARI, p. 49 Sgg.): J.......... magistro 
Zenobio destrata florentino (« Amico amicus. quam fpium quam sanctum. — 
Datum Forlivii etc, »). — Il nome dell’A. è abraso, ma la lettera è edita 


sotto il nome del Boccaccio, al pari delle altre quattro che si leggono a 
cc. 5Ir-52v e 65r-65v. 

. 51r. Lettera del Boccaccio a Carlo duca di Durazzo (ibid,, n.° II, pp. 53 
Sgg.): Missa duci duracchij (« Crepor celsitudinis epyri — Dentro dal cerchio 
acui intorno si gira etc. »). 

. SIr.- 51 v. Lettera del BOCCACCIO ad incerto (ibid., n.° III, pp. 55 sgg.): 
Idem /. (segue un’ abrasione) (< MNereus amphytritibus Iymphys — Gratias 
accessisse. Data, etc. »). 


. St v.-52r. Id. id. (Ibid. n.° IV, pp. 61 sgg.): /....... (segue un’ abra- 
sione) (« Afawuortis milex extrenue — Vester in omnibus ........ es etc. 
Caliopeus sermo est iste. Co... (abrasione d’una intera 


linea) etc. »). 

. 52r.- 52 v. VERSUS. BEATI. THOME. DE AQVINO. (« Ateneris annis 
lesa dum mente reuoluo. —  Vincam, te causam iustificante meam. —, 
Explicit »). 

. 52 v. feronimus contra Jouinianum Î;. j. circa finem denon ducenda. uxore (« Areo- 
Ius theoffasti librum de nuptiis edidit — quam quos uelis nolis habere cogaris » .): 
v. MIGNE, PL., xXIII, coll. 289-291. 


. 53r.- 54r. Dissuasiones ualerij adrufinum ne ducat uxorem. (« Loqui prohibeor 
et tacere non possum — Sed ne horestem scripsisse uidear vale. Expliciunt »): 
v. MIGNE, PL., XXX, coll. 262-269. 


. 54T.-55 Vv. (« Quousque tandem abutere catilina patientia nostra — nefaria socie- 
tate conuinctos extremis sufplicijs uiuos mortuosque mactabis.»). — E la prima 
Catilinaria di CICERONE (1). 


130 eta a DE MILECTO. Da mano più moderna sono state sovrap- 
poste all'abrasione le parole IOHANNES DE CERTALDO, le quali 
sembra non ci fossero quando il Bandini illustrò questo codice, poichè 
non le indica (« Postquam fata sinunt armis furialibus omnem — Prestitit 
ac umbras habito quas fecit apricas »). V. HORTIS, Studi sulle opere latine 
del Boccaccio (Irieste 1879), p. 351. 


. 56 r. - 56 v. RESPONDET CHECCUS IOHANNI (2). (« /am medium lucîs 
contingere lumine fuluo -— Alter abit multam cereren praebere colonis. —. 


EXPLICIVNT »): ibid., p. 351.‘ 


(1) Anche nel v. della c. 55 nel margine interno apparisce la rigatura rossa longi- 


tudinale. 


(2) Zohanni, benchè abraso, si vede nell’originale ; è chiarissimo nella riproduzione. 
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56 v. - 5gr. EGLOGA. JOHANNIS DE CERTALDO (1). CVI. NOMEN. 
FAVNVS. JNCIPIT (« 7empus erat placidum. fephyrusque missus ab antro 
— Sum sed dum uenio mulge tu care capellas; — EXPLICIT. FAVNVS. 
FELICITER. ») v. HAUVETTE, op. cit., pp. 55-61. (2). 

59 v. Breve notizia biografica di Tito Livio (« 7iberîj claudij neronis tempore 
Nps passus est sub pontio pilato — apud sanclam iustinam sic scriptum est. »): 
segue in lettere maiuscole l’epitaffio di Tito Livio. 

59 v. Versus tarenti per tullium ut dicitur editi, (< Ambitur gemini sinuosa fauce 
profundi — Ft mare purpureo murice dite rubet »: v. POET. LAT. MIN., V, 405, 
n. LXKXXVII,. 

59 v. Argomento della Tebaide di Stazio: PAMPINIISVRCVLI. STATII. 
THEBAYS. (« Adsotiat profugum tydeo primus polinicem. — Argiam flentem 
narrat duodenus et ingnem. >). | 

59 v. Versi di vario argomento, dei quali il primo è: Corduba militie domus 
inclita fonsque sophye, e l ultimo: Antri lectorem. ducunt per compita flexi. 
(Per i vv. Zx crafere meo ec., v. CARMINA BURANA 1734, !, p. 233). 


. 6or. Verba puelle sepulte ad transeuntem. (« Tu qui secura procedis mente pa- 


rumper — Quas querit possim. spiritus de corpore latus»); v. ANTH. LAT., 
Suff!., 995; inoltre HORTIS, 0). cif., 353. 

60 r.- 60 v. Verba transeuntis ad puellam sepultam. (« Hic ego sum miser primus 
qui uerba notaui ,— Quam sine te uelin mundo manere dolendo. >); v. HORTIS, 
op. cil., 355. 

60 r. Responsio pue'le sepulte iuueni conquerentj (« Parce tuam inuenis fletu quas- 
sare iuuentam — Id tibi uicturo proroget ulterius. v). 


c. 6or. Quodque michi (manca il resto). 


c. 60 v. Versi goliardici; contro le donne, sul vino, ecc. 


(« Crede ratem uentis animum ne crede puellis » v. ANTH. LAT., 264; 
— <« Prefcos pelopeia facit filomena tribunos. >»). 
61 r. - 62 r. De mundi creatione è il titolo di mano non antica scritto sul 


margine superiore. (< Vw/lum rudis nature et etatis primeue chaos — si 
phetontis ruinam cupit miserabilem euitare. et cetera. — IOANNLS D..... 


.- «+. .2DO »); v. HORTIS, 07. cit., 357. 

62 r.-62 v. Lettera dell’ imperatore Federico II ai « Clerici Romane Ecclesie ». 
(« FREDERICHVS. dei gratia romanus imperator. — et si deum dilexeritis 
linguas uestras det gladio ampulate et catholicum fp. consentiatis, »). 

62 v.- 63r. Lettera di DANTE ALIGHIFRI ai Cardinali Italiani (è la IX nel- 
l’ediz. del FRATICELLI: « Cardinalibus ytalicis. D. d. ffor. etc. Quomodo sola 
sedet ciuitas — per secula cunta fulura, sit posteris în e-cemplum. >). 

63r. Lettera di DANTE ALIGHIERI a Cino da Pistoia (è la IV, ibid.: « £axw- 
lanti pistoriensi. florentinus exul immeritus — sîì de mundo fuissetis mundus 
quod suum erat diligeret. »). 


(1) Si leggono a fatica le due parole de Certaldo. 
(2) Nella c. 57v. apparisce la rigatura rossa longitudinale. 


LO « ZIBALDONE BOCCACCESCO » DELLA MEDICEO LAURENZIANA sr 


111111111111 __11_—_t({1_—1111_ t_t_0__1_—_ _—’ _____‘e——.’"-_r _ 1 t__(1_ ——@cr—EÈ<LUÙme e ____ e —————T -<— i dn il 


c. 63 r. Lettera di DANTE ALIGHIERI a un Amico fiorentino (è la X ibid.: « /r 
licleris uestris et reuerentia debita et affectione receptis — quippe nec panis 
deficiet, »). 

c. 63 v.-64 v. Versi satirici contro i prelati. (« Vehementi nimium commotus dolore 
— Me fugant de medio, uniuerse gentis. — EXPLICIT. »). 


c. 65r.-65 v. Lettera del Boccaccio ad incerto (è la V.* nell’ ediz. del TRA- 
VERSARI, pp. 65 sgg.). (« Sacre famis et angelice uiro dilecto forti [breve 
rasura] inimicus fortune — Opto ut bene ualeas. Scripta sub monte falerno 
apud busta maronis uirgilij. Julij Kal, IIIJ® »). 


c. 66r.-66 v. (« Zempore quo condam prepotens ac nobilis macedonum Rea Alexand. 
— et cerebra inimicorum miserabiliter perfundens obduianit cuidam turco » : cfr. 
ROMANIA, XI, 1882, pp. 325-332). 

c. 67 r. Lettera di FRATE ILARIO a Uguccione della Faggiuola (v. P. RAJNA 
in Studi romanzi pubbl. dalla Soc. Filol. Rom. ecc., n.° 2, p. 123 sgg.: 
« Egregio et mangnifico viro domino uguiccioni de fagiola — freelegit ad obla- 
fionem istius operis tripartiti. »). 


c. 67 v.-68r. Egloga di GIOVANNI DEL VIRGILIO a Dante (è la I." nell’ ediz. 
cit. WICKSTEED-GARDNER, p. 146 sgg.). /olhannes deuirgilio. Danti alla- 
gerij. (« Pyeridum uox alma nouis qui cantibus orbem. — Respondere uelis, 
aut soluere uota magister. »). 


c. 68r.-6gr. Egloga di DANTE a Giovanni del Virgilio (ibid., n.° II, pp. 132 
| sgg.). Dantes alagerij, fohanni deuirgilio. (« Vidimus in nigris albo patiente 
lituris. — Parua tabernacula nobis dum farra coquebant. >»). 


c. 6gr.-71r. Egl. di GIOVANNI DEL VIRGILIO a Dante (n.° III nell’ediz. cit., 
pp. 158 sgg.).. /ohannes Deuirgilio. Danti Alagerij FEgloga Responsiua. 
(« Forte sub inriguos colles ubi sarpina rheno — Dum loquor en comites et sol 
demonte rotabut, »). 


c. 71r.-72 v. Egl. di DANTE a Giovanni del Virgilio (ibid., n.° IV, pp. 166 
sgg.). Egloga. Dantis allagerij Johanni deuirgilio. missa. (« Velleribus colchis 
prepes detectus cous — Ile quidem nobis, et nos tibi mofpse poymus. — 
Eapliciunt. »). 


c. 73 r. Il noto ricordo della incoronazione del Petrarca (« AD ECTERNAM 
REI MEMORIAM CVNTIS — HIC INFRA QUARVNDAM COPIA 
REPERITVR. »). 


c. 73r.-73 v. PETRARCA, Epist. metr. I, 14 (« Zei mihi quid patior. quo me 
utolenta retorquent. — Qualis ad extremum moribundi corporis hospes. »). Vi 
è premesso per titolo, che segue immediatamente al ricordo dell’ inco- 
ronazione : « ET PRIMO DE ILLIS QVOS COMPOSVIT DE GENE- 
RALI MORTALITATE QVE FVIT PER TOTAM TVSCIAM ET 
POTISSIME IN FLORENTIA. ANNO XPI. M° CCC XL INDI- 
TIONE VII: ». 


C. 74r. PETRARCA, Epist. metr. I, 4 (« Si nichi! aut gelidi facies nitidissima fon- 
lis. — Postquam pulsa retro presens hec cesserit etas. —. Explicit. »). Il titolo 


di questa efisto/a leggesi alla fine della c. 73 v: « CARMINA PERSVA- 
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SORIA AB EODEM POETA EGREGIO DOMINO FRANCISCHO 
PETRACCHI EDITA, ET MISSA MAGISTRO DYONISIO DE BVR.- 
GHO VT AD FONTEM SORGHE APVD QVEM IPSE HABITA- 
BAT DEBERET ACCEDERE. >». 


. 74 v. PETRARCA, Epist. metr. Ì, 13 (« Z/ere bet sed fiere uetor lacrimasque 


paraniem — Vnicus ea mille iacet hic dyonisius ille. — Explicit. »). Vi pre- 
cede questo titolo: VERSVS A PREDICTO POETA MELLIFLVO 
DOMINO FRANCISCHO PETRACCHI EDITOS PROPTER MOR- 
TEM VENERABILIS PATRIS ET DOMINI. DOMINI FRATRIS 
DYONISIJ DE BVRGO DE ORDINE HEREMITARVM MONO. 
POLITANI EPISCOPI. AC SACRE THEOLOGIE PROFESSORIS 
EGREGI]. ». 


. 74 v. PETRARCA. Epist. metr. 1, 12 (« St libet occidui rumores noscere mundi. 


— Sîc modo fortuna mundum iactante quiescat. — Explicit. »): ha il titolo se- 
guente : « CARMINA AB EODEM VATE DVLCISONO EDITA AC 
CVIDAM AMICO TRAMSMISSA. EI MVNDI STATVM SINGNIFI. 
CANTIA. ET POTISSIME OCCIDENTALIS. ». 


. 75r. VERSVS MAGISTRI JOHANNIS, DE VIRGILIO, (« Vocibus hijs humiles fudit 


regina querelas. — Sic ait et fandi et standi defessa resedit. etc. » ; nell’ ediz. 
cit. WICKSTEED-GARDNER, n.° XI, pp. 202 sgg.). 


c. 75 v. Sulle quattro stagioni: ZDequatuor temporibus anni. (« Ver. — Verque 
nouum stabat circum florente corona. — Sithonia glacialis yems niue cana se- 
nescit. — .Expliciunt. »). 

c. 75 v. Versi d’incerto a Giovanni del Virgilio (ediz. cit., n.° VII, p. 196): 
Missi magistro iohanni de uirgilio. (« Ite precor pariter numeri gremiumque 
salutis — Mictat uirgilio sed non sapienter adempta. »). 

c. 75 v. Risposta di GIOVANNI DEL VIRGILIO (ibid., n.° VIII, p. 196): ARespon- 


sio magistri iohannis. (« Auribus humanis non uox humana per auras — 
Consulite interea thesauros soluero sacros. — .Eapliciunt. »). 


. 76r. GuIiDpo VACCHETTA a Giovanni del Virgilio (ibid., n.° IX, p. 200): Ma- 


gister guido uacchetta magistro, Iohanni deuirgilio. (« Cui congnomen adest 
magna uirtute maronis — Pascua leque michi. nec minus arma uirum. >»). 


. 76r. GIOVANNI DEL VIRGILIO a Guido Vacchetta (ibid., n,° X, p. 200): Ae- 


sponsiua magistri iohannis. (« Buccola quem species et‘: sanas ruminat herbas 
— Pandentem cernes, me nemus arua frigen. — .Expliciunt, >»), 


. 76r. DOMINVS. FRANCISCVS PETRACCHI. POETA BARBATO SVI. 


MONENSI (« Ze/ius antiquis celebratum nomen amicis — Faueris ergo michi. 


sî sibi care faues. — .Ille tuus. », — Questi quattro distici precedono la 
Epist. var. 49 divisa in 2 parti, che com. « Pro hoc tam michi carissimo » 
e termina: « Ce/era clara sunt. Iterum uale. — Data în Inferno utuentium 


[in margine è spiegato : idest în curia romana|. XVIIJ® Januarij. — Egloga 
sequitur 1%. Aureus occasum. etc. »). 


. 76 v.-77r. EGLOGA POETE EGREGIJ DOMINI FRANCISCI PETRAC- 
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Lo Zibaldone Boccaccesco della Medicea-Laurenziana, riprodutto dalla Casa editrice LEO S. OLSCHKI. 
Carta 68%: Ze/oga di Dante a Giovanni del Virgilio. 
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TORES. YDEVS. PHITIAS. SILVIVS. (« Ydeus. Aureus occasum iam 


LI 


sol spectabat equosque ». L’ egloga è mutila, terminandone la trascrizione 
col verso « oc /icuit rapide sacro de corpore mi(ortî) », ultimo della 
C. 77 v.— Sul dorso della c. 77, lacera e guasta, fu incollato un fo- 
glio cartaceo, che vieta di poter stabilire se vi continuava l’ egloga 
o no) (I). 
Dalla R. Biblioteca Medicea Laurenziana, Febbraio MCMXV. 
GUIDO BIAGI. 


(1) Una bibliografia, alla quale non molto resta ad aggiungere, intorno a questo cosi 
detto Zibaldone Boccaccesco (cod. XXIX, 8) trovasi raccolta a p. 4 del volume di Guipo TRa- 
VERSARI, Ze lettere autografe di Giovanni Boccaccio dal codice laurenziano XXIX, 8. (Castel- 
fiorentino 1905. « Raccolta di Studi e Testi Valdelsani » ec., IV). — Basterà ricordare queste 
altre pubblicazioni, cioè : DANTIS £c/ogae IOANNIS DE VikGILIO Caàmen ef Ecloga responsiva. 
Testo, Commento, versione a cura di GiusePPE ALBINI. Firenze, G. C. Sansoni, 1903 ; E. Ro- 
STAGNO, Sw/ festo della Lettera di Dante aî Cardinali Italiani (in La Bibliofilia, XIV, disp. 8, 
nov. 1912, pp. 295 sgg.: dove sono emendati alcuni luoghi fino allora fraintesi per falsa deci- 
frazione di compendî o per distrazione); E. G. PaRODI, /nforno al testo delle Epistole di dante 
e al « Cursus » ecc. (In Bull. d. Soc. Dant. Ital., N. S. XIX, fasc. 4°, dicembre 1912, pp. 249 
SEgg.); del quale ParoDpI non va taciuta la notevole recensione — con nuovo riscontro sul co- 
dice — del volume « Dante and Giovanni del Virgilio, including a critical Edition of the text 
of Dante's « Eclogae Latinae » and of poetic remains of Giovanni del Virgilio by Philip H. WicK- 
sTEED and Edmund G. GARDNER. Westminster 1902 » (in Giornale Dantesco, Quad. IV-V, 
anno X, aprile-maggio 1902, pp. 51 sgg.: Un’ edizione inglese delle poesie latine di Dante e di 
Giovanni Del Virgilio. Cfr. anche, sulla stessa edizione inglese, M. BarRI in 2u//lett. d. Soc. 
Dant. Ital. N. S. X, fasc. 12, sett. 1903, pp. 400-402); E. G. Paropi, Osservazioni sul 
« Cursus » nelle opere latine e volgari del Boccaccio (in Studi su Giovanni Boccaccio pel VI 
Centenario della nascita di Giovanni Boccaccio. Castelfiorentino 1913) ; G. LIDONNICI, Za /ufa 
e Polifemo nel « Bucolicon carmen » di Giovanni Boccaccio (ibid.); H. HAUVETTE, 2occace. 
Étude bibliographique et littéraire (Paris, A. Colin, 1914); Gio. Boccaccio, // « ZBuccolicum 
carmen » trascritto di su l’ autografo Riccardiano ecc. per cura di Giacomo LiponnIci (Città 
di Castello, 1914. Collez. di Opusc. danteschi ecc., 131-135); ERMENEGILDO PISTELLI, Piccola 
Antologia della Bibbia Volgata ecc. con dodici Tavole e in Appendice alcune Epistole di Dante 
e del Petrarca (Firenze, G. Barbèra, 1915: dove a pp. 219-221 è edita la epistola « Dante a 
un amico fixrentino », sulla quale v. ArNALDO DELLA TORRE; ZL'epistola all’ « amico fioren- 
fino », in Bull. d. Soc. Dant. Ital, N. S. XII, fasc. 5-6, 1905, pp. 121-174). 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 22-3s . 7 
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Incunaboli di origine italiana 
nella Biblioteca dell’Accademia ungherese delle Scienze 


a Budapest ®© 


(Continuazione e fine: vedi Za 2:dliofilia, vol. XVI, disp. 9*103, pag. 332). 


102. — 1493. Paduae. 


Aristoteles. Parva Naturalia cum Commentariis S. Thomae de Aquino. 
In fine f. 99" col. 2: Parua hec aristotelis naturalia cum sancti Thome || aqui- 
natis expositione. Dilligentissime emendata fuere || per Clarissimum artium et 
medicine doctorem Magistrum || Onofrium de funtania Placentinum : ac Impressa 
| Padue per Hieronimum de durantis. Anno domini || .Mcccclxxxxiij. die xxiiij. 
mensis Maij ad laudem || eterni dei eiusque gloriosissime matris virginis Marie. 
|| FINIS. [| Nouerint omnes quod supranominatus huius voluminis opifex vide- 
licet || magister Hiero. Durante etc. F. 700% registrum. 


Fol. char. goth. mai, et min. cum aij — gQiiij sig. Ss. Cc. pp. nn. 100 foll. 2 col. 65 lin. 
cum inscr. pag. Litt. init. non sunt expictae. 

Maitt. I, p. 557. Panzer II, p. 376, 82 et IV, p. 406, 82. Zfain I, 1, p. 214, 1719. 
Hoffmann I, p. 350. 


103. — f493. Venetiis. 


Aquino (Thomas de). Interpretatio in Metaphysicam Aristotelis. £. 153° 
col, 2: Expliciunt preclarissima comentaria in .xii. libros me || thaphysice artis 
angelici doctoris diui thome aquina || tis sacri ordinis predicatorum. Rel/iqua folia 
desunt. Colophon secundum Panzerum - Impressum fuit hoc opus Venetiis per 
Simonem Beuilaquan Papiensem. Anno domini. Af. CCCC. LXAXXAXIII. die XX 
Decembris. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum ay — 2, sig. s. c. pp. nn. In nostro exemplari 153 
foll. 2 col. Cum inscr. pag. et marg. Litt. init. non sunt expictae. 
Denis Suppl. p. 357, 2967. Panzer III, p. 340, 1678. Main I, 1, p. 182, 1509. 


104. — 21493. Venetiis. 


Catullus, Tibullus et Propertius. Carmina cum Commentariis Parthenii, 
Bernardini Cyllenii et Philippi Beroaldi. /x fine /. 157% post « Eiusdem Phi- 
lippi heroaldi (sic) hedecassyllabon (sic) : Commentarii in Propertium a Philippo 
Beroaldo || editi Anno salutis. Impressum Venetiis per Sy- || monem beuilaqua 
Papiensem. M. cccc. lxxxxiii. || die xxvi. mensis Iunii. Sequuntur versus: Sit 


(1) Dall’opera: Cufalogus librorum saeculo XV impressorum quot quot in bibliotheca 
academiae litterarum hungaricae asservantur. Descripsit Arpadus Hellebrant. Budapestini 1886. 
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Christe Rex piissime etc. £. 157": Hieroymi (sic) Salii fauentini in inuidum 
carmen et registrum. F. 158 vacat. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum aii — xii: sig. s. c. et pp. nn. 158 foll. Comment. 62 
lin. Cum inscr. pag. Text. a comment. circumdatus. Litt. init. non sunt expictae. 

Maitt. I, p. 560. Panzer III, p. 339, 1674. Z£bert I, p. 292, 3753, nota. Z/atn I, 2, 
p. 78, 4764. Schweiger II, 1, p. 77. Holtrop p. 406, 482. Brunet I, p. 1677. Sf Gallen Bibl. 


P. 233, 1398. 
105. — 1493. Venetiis. 


Diodorus Siculus. Bibliotheca, Latine per Poggium. /n fine /. 51" post 
registrum - Explicit feliciter opus Diodori siculi diligenter ac accuratissime 
emendatum acque (sic) Venetiis impres- || sum per Philippum Pincium Mantua- 
num die uigesima nouembris anno domini a natiuitate .M. cccc. lxxxxiii. || Laus 
deo FINIS. ZF. 52 vacat. 


Fol. char. rom. cum a— iii sig. s. c. 52 foll. num. 59—60 lin. cum. inscr. pag. et marg. 
Litt. init. non sunt expictae. 

Maitt. I, p. 558. Panzer II, p. 341, 1688. Zfain II, 1, p. 290, 10260. . Z/offinann II, 
p. 67. Brunet II, p. 717. 


106. — 14983. Venetiis. 


Palude (Petrus de). Scriptum in Quartum Sententiarum. /. 242” co/. 2: 
Explicit scriptum in quartum sententiarum Clarissimi Acu || tissimique doctoris 
Petri de Palude patriarche Hieroso- || lymitani ordinis fratrum predicatorum per- 
quamdiligentissime || Impressum Uenetijs per Bonetum Locatellum Bergo || 
mensem mandato Nobilis viri Octauiani Scoti Ciuis Mo || doetiensis. Anno a 
natali partu Intemerate Uirginis nona || gesimotertio cum @Quadringentesimo 
supra millesimum. || XII. Kalendas Octobris. Sequuniur epigrammata tria: In 
laudem Petri de Palude ordinis predicatorum Pa- || triarche Ierosolymitani in 
fine quarti sententiarum loqui || tur ipse auctor. /. 243— 248 desunt. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum a—2x+aa—dd, sig. et pp. nn. s. c. 248 foll. (in 
nostro exemplari 240, nam 2 foll. non num. ab initio et 6 foll. non num. a fine desunt), 2 
col. 66 lin. Cum litt. init. florent.. quae expictae sunt, et cum inscr. pag. 

Maîttt. I, p. 565. Denis Suffl. p. 352, 2930. Panzer III,’ p. 333, 1629. Main II, 2, p.4, 
12286. /oltrop p. 408, 494. (247 foll.). 


107. — 1493. Venetiis. 


Quintilianus (M. Fabius). Institutiones Oratoriae, cum Annotationibus 
Raphaelis Regii. /x fine f. 204" : M. Fabii Quintiliani oratoriarum institutionum. 
Vna cum an- || notationibus in deprauationes eiusdem. Finis. || Venetiis per Bo- 
netum Locatellum: mandato ac sumptibus || Nobilis Viri Octauiani Scoti Ciuis 
Modoetienses (sig) Anno ab in-|| carnatione Redemptoris nostri Christi Iesu 
Optimi Maximique. || M. CCCCLXCIII. (sic) XVI. Kalendas Sextiles. /. 205? 
Quintiliani vita. F. 205° registrum et insignia typogr. cum litt. OSAI, 


Fol. char. rom. mai. et min. cum a—R; sig. s. c. et pp. nn. 205 foll. Comment. cir- 
cumdat textum. 61 lin. cum inscr. pag. et litt. init. florent. 
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Maitt. I, p. 559. Panzer III, p. 333, 1628. Zdert II, p. 562, 18423. (206 foll., ult. 
fol. vacat). Z/ain II, 2, p. 186, 13652. SrAwetger II, 2, p. 841. (206 foll.). Brunet IV, 
p. 1024. 

Hoc opus in duobus exemplaribus asservatur in bibliotheca nostra. 


108. — 1494. Bononiae. 


Aquino (Thomas de). Super Secundo Sententiarum. /x fine /. 179° 
col. 2: Explicit scriptum Angelici doctoris sancti Tho || me aquinatis ordinis 
predicatorum in secundum seri |] tentiarum : acuratissime emendatum : per vene- 
rabi- || lem patrem fratrem Paulum Soncinatem ex eo- || dem ordine sacrarum lit- 
terarum perspicacissimum || baccalarium : Nec non diligentissime reuisum: per 
vene- || rabilem patrem fratrem Marcum de Beneuento ordinis || sancti Benedicti 
congregationis Celestinorum : artium ba || calarium. Impressum Bononie impensis 
Benedicti || Hectoris bononiensis. Anno christi M. cccclxxxxiiii. || die vigesimo 
septimo madii (sic) Ioane bentiuolo secundo || reipu. Bononiensis habenas feliciter 
moderante. || Laus Deo. £. ,80° : Incipiunt tituli seu articuli secundi libri || sen- 
tentiarum. Z. 181°: FINIS. || Expliciunt tituli articulorum Sancti Thome de 
aqui || no ordinis predicatorum super secundum sententia || rum. Sequuntur insi- 
gnia tybogr. cum litt. B. F. 182° registrum. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum a-xgiijt+A—Eiij sig. s. c. et pp. nn. 182 foll. (in 
nostro exemplari 174). 2 col. 64—65 lin. Cum inscr. col. et litt. init. expict. 

Muaitt. I, p. 578, ilerum p. 583. Seemiller IV, p. St, 49. Panzer I, p. 228, 180. Zfain 
I, 1, p. 178, 1477. ‘ 


109. — 1494. Romae. 


Vegetius (Flavius Renatus). Epitome de Re Militari. Z. 36*: Romae 
impressum per Eucharium Silber Alamanum. Anno a natali || christiano M. cccc. 
xciiii. die. xxiiii. Octobris. £. 36° vacat. F. 37%: Sexti Iulii Frontini uiri consu- 
laris Strategematicon. Liber Primus. Z. 66%: FINIS. || Impressum Rome per 
Venerabilem uirum Magistrum Eucharium Sil ||ber: alias Franck Anno. M. 
cccc. xciiii. die tertio nouembris. £. 60° vacat. F. 67»: Modestus de re militari 
ad Theodosium Augustum. £. 70*: Modesti de re militari. Finis. £. 70° vacat. 
F. 71%: Aeliani de instruendis aciebus opus ad Diuum Hadrianum a Theodo || ro 
Thessalonicense latinum factum : et Antonio Panormitae Alphonsi re- || gis prae- 
ceptori dicatum. £. 87 ef 88 desunt. F. 89*: Onosander ad. Q. Verannium de 
optimo Imperatore eiusque officio per || Nicolaum Sagundinum e graeco in lati- 
num traductus. F. 104%: Onosandri De optimo Imperatore : eiusque officio : per 
Nicolaum Sagundi || num e graeco in latinum Traducti. Finis. 


4° char. rom. cum aii— xii +- A— Dii sig. s. c. et pp. nn. 104 foll. (in hoc exemplari 
102 foll.), 40 lin. cum inscr. pag. et litt. init. florent. 

Daitt. I, p. 575. Latre Roma p. 280. Seemiller p. 43, 2—6. Panzer II, p. SII, 548 et 
Onosander iò., p. 512, 549. Zbert II, p. 1014, 23436 nota. .ScAweiger II, 2, p. 1303. (Vegetins 
36 lin. cum a—i sig.). //ofimann II, p. 161. (Onosander) et 1:65. I, p. 15 (Aelianus cum 
a—y sig.). ? 

« Liber a. 1794 Stephani Sandor » erat. 
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110. — f494. Venetiis. 


Boccatius (Joannes) de Certaldo. Genealogiae Deorum libri XV. /x fine 
f. 162% col. 2: Venetiis ductu et expensis Nobilis uiri. D. Octauia- || ni Scoti 
ciuis Modoetiensis. M.CCCC.XCIIII. Septi: || mo kalendas Martias finis impo- 
situs fuit huic operi. || per Bonetum Locatellum. Sequuntur registr. et insignia 
tybogr. cum litt. OSM. 


Fol. char.. rom. cum a,—uy sig. et pp. nn. 162 ‘folli. num. 62 lin. Cum inscr. pag. litt. 
init. florent. et fig. xylogr. 
Maitt. I, p. 579. Seemiller IV, p. 54, 68. Panzer III, p. 349, 1762. Ebert I, p. 209, 
2593 nota. /Zain I, 1, p. 456, 3321. Sf. Gallen Bibl. p. 42, 268. 


111. — Îf494. Venetiis. 


Curtius (Quintus Rufus). De Rebus Gestis Alexandri Magni cum Com- 
mentario Bartholomaei Merulae. /: fine f. 68": Hos nouem. Q. Curtii libros 
de rebus gestis Alexandri magni regis Macedonum || quam accuratissime casti- 
gatos ab eruditissimo uiro Bartholomaeo merula. Impressit Vc || netiis’ (sic) 
Ioannes de Tridino alias Tacuinus. Anno. M. cccc. xciiii. die xvii, Iulii. Deinde 
registrum et insignia typogr. cum litt. .£. T. ti 


Fol. char. rom. cum aii— liii sig. s. c. et pp. nn. 68 foll. 45—46 lin. cum inscr. pag. et 
marg. Litt. init. desunt. 

Maitt. I, p. 574. Panzer III, p. 361, 1842. Zbert I, p. 426, 5528. Zain I, 2, p. 218, 
5885. Schweiger II, 1, p. 316. 


II12. — 1494. Venetiis. 


Ferrariensis (Joannes). Liber de Coelesti Vita. /x /îne /. 75°: Liber de 
coelesti uita sacrae theologiae doctoris clarissimi magistri Iohannis Fe || rrarien- 
sis ordinis Minorum nuper in lucem editus per eximium artium et Medici || nae 
Doctorem magistrum Antonium de Cauchorio: Qui dum esset pro Illustrissimo 
et ex || celso pandulfo Malatesta ariminensium principe apud hoc serenissimum 
uenetorum do- || minium orator ex singulari gracia obtinuit ne aliquis per de- 
cennium eum librum || imprimere posset praeterquam a prudenti uiro Hieronymo 
blongio. Ciue florentino. ]] Qui omni studio cura et diligentia suaque impensa 
curauit ut emendatissime im- || primeretur per Egregium uirum Matheum 
Capcasam Parmensem. Qui etiam cor- || rectissime impressit. Anno domini. M. 
CCCCLXKXXXIIII. die. XIX. Decembris: re || gnante Serenissimo principe Au- 
Sustino Barbadico Inclito duce Venetiarum. Z. 72° registrum. 


Fol. char. goth. cum aii — mii sig. et pp. nn. 71 num.+i1 non num. = 72 foll. 44 lin. 
cum marg. litt. init. florent. et inscr. pag. Ss. C. 

Maitt. I. p. 572. Seemiller IV, p. 53, 65. Zaire II, p. 193. Panzer III, p. 356, 1807. 
FHain I, 2, p. 366, 6982. Zfoltrof p. 404, 471. Sf. Galien Bibi., p. 90, 559. 

F. 1* haec nota legitur: « Emptus Anno domini 1497 pro 1 ort. fl. » (?) 
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113. — 1494. Venetiis. 


Herodotus. Historiarum libb. IX. Interprete Laurentio Valla. /n /ine 
f. 142° Herodoti Halicarnasei (sic) patris historiae traductio e graeco in lati- 
num per uirum || eruditissi | mum Laurentium Valensem. (sic) Venetiis impressa 
per Ioannem et Gregorium de Gregoriis || Fratres. Anno domini, M. CCCC. 
XCIIII. die. viii. Martii. Sequitur registrum. 


Fol. char. rom. cum Aii — Aiiii + aii — xiii sig., inscr. et num. pag. 8 non num. + 134 
num. = 142 foll. (in hoc exemplari 141 fol., nam fol. I deest) 44—45 lin. cum marg. Litt. init. 
non sunt expictae. 

Mattt. I, p, 574. Seemiller IV, p. 46, 24. Panzer III, p. 348, 1752. Z/atn II, 1, p. 21, 
8472. Zoffmann il, p. 375. 2runet III, p. 126. 


114. — 1494. Venetiis. 


Horatius (Quintus Flaccus). Opera cum Commentariis Acronis, Porphy- 
rionis, Landini et Mancinelli. /x fine f. 259°: Horatii Flacci poetae opera: a 
Boneto Locatello Venetiis Impressa: Anno salutis. M. cccc. xciiii. Pridie Idus || 
martias. Octauiano Schoto. litterarum doctorumque amantissimo pecunias impen- 
dente, F. 259°: Vocum ac rerum Index. A 262° col, g: FINIS. Z. 262° regi- 
strum. F. 263* insignia typogr. cum litt. OSM. 


»+  Fol. char. rom. mai. et min. cum A-RI+A— G; sig. 1 non num. + 258 num. + 4 
non num. = 263 foll. 62 lin. cum marg. inscr. pag. Litt. init. florent. quorum plurimae minio 
expictae sunt. Comment. circumdat textum. 

Maitt. I, p. 575. Panzer III’ p. 349, 1763. £bert I, p. 823, 10135. Z7aîin II, 1, p. 90, 8890. 
Schweiger II, 1, p. 389. Brunet III, p. 310. 
Hoc exemplar Franciscus Pulszky dono dedit bibliothecae nostrae. 


115. — 1494. Venetiis. 


Juvenalis (Decius Junius). Satirae cum Commentariis Domitii Calderini, 
Antonii Mancinelli et Georgii Vallae. / fine /. 20°: Venetiis impressum est 
hoc Iuuenalis opus cum tribus commentis per Ioannem de Ce || reto de Tridino 
.M. CCCC. XCIIII, die uero xxviii. Ianuarii. Sequitur privilegium in decem annos. 
F. 202° registrum et insignia typogr. cum litt.: .L. T. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum Aii — Bii + a — &iiii sig. cum pp. nn. 8 non num. + 187 
num. + 7 non num. = 202 foll. Comment. circumdat textum. 62 lin. cum marg. inscr. pag. et 
litt. init. florent. expict. 

Maitt. I, p. 576. Seemiller IV, p. 53, 64. Gras p. 146 (195 foll.). Panzer III, p. 360, 
1836. ZZain II, 1, p. 209, 9710. Schwveiger II, 1, p. 501 (195 foll.). 


116. — 1494. Venetiis. 


Linconiensis (Robertus). Commentaria in Libros Posteriorum Aristotelis. 
In fine f. 35° col. 2: Expliciunt conclusiones cum probationibus suis date a 
magistro || Gualterio burleo. Impresse Uenetijs sumptibus Nobilis Uiri || Domini . 
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Octauiani Scoti Ciuis Modoetiensis. Millesimo || quadringentesimo nonagesimo 
quarto. Quarto idus nouembris. || Per Bonetum Locatellum Bergomensem. £ 35° 
registrum et insignia typogr. cum litt. OSM. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum as—f, sig. et pp. nn. 35 foll. num. 2 coll. 74 lin. 
cum inscr. pag. et litt. init. florent. 


Maitt. I, p. 583. Panzer III, p. 350, 1767. Z7ain II, 1, p. 265, Iotos. Zrunet IV, 
P. 1334. 


117. — 1494. Venetiis. 


Ovidius (Publius Naso). De Arte Amandi et de Remedio Amoris. /: 
fine: Enarrationes in Quidium de Arte Amandi, et de Remedio Amoris dili- 
genter: et accura || te compositas a Bartolomaeo Merula Mantuano. Impressit 
Venetiis Vir solers et Indu- || strius Ioannes de Tridino alias Tacuinus. Anno 
salutis. Mcccclxxxxiiii. Tertio nonas iu |] lias: Augustino Barbadico Duce Inclyto 
ac foelicissimo, Sequitur privilegium în decem annos. F. 56* registrum et insignia 
typogr. cum Llitt.: .L. T. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum aii— giii + A — Cii sig. et pp. nn. 56 foll. num. 
58—60 lin. Textus a comment. circumdat. Cum litt. init. florent., marg. et inscr. pag. 


Maitt. I, p. 575. Denis Sudf!. p. 375, 3143. Panzer II, p. 360, 1840. Zain II, 1, 
p. 554, 12221. 


118. — 1494. Venetiis. 


Strabo. Geographiae libri XVII. Latine. /x fine f. 166° : Strabonis Ama- 
sini Scriptoris illustris geographiae opus finit: quod Ioannes Vercellensis pro- 
pria impensa uiuen || tibus posterisque exactissima diligentia imprimi curauit. 
Anno Sal. M. cccclxxxxiiii. die. xxviii. Ianuarii. Aegistrum. 


Fol. char. rom. cum i — viii + a — &iii sig. et pp. nn. 16 non num.+- 150 num. = 166 
foll. 61 lin. cum inscr. pag. et marg. s. c. et litt. init. 


Maitt. I, p. 574. Freytag, Adpar. I, p. 123. Gras p. 147 (xxviii. Ianuar.). Panzer II, 
354, 1796. (eod. anno die xxiiii Aprilis). Zdert II, p. 845, 21821 (24 Apr.). Z/ain II, 2, p. 362, 
15090 (24 Apr.). /7ofmann III, p. 644. Brunet V, p. 556. 


119. — 1495. Bononiae. 


Fantutius (Gasparus). Oratio coram Gymnasio Bononiensi Pronunciata. 
In fine f. 6* : FINIS.||Impressum Bononiae per Platonem de Benedictis || de 
Bononia. Anno Domini. M. cccc. lxxxxv. Die .xix. [| mensis octobris. 


4° char. rom. sine sig. cust. et pagg. num. 6 foll. 24—25 lin. 
Panzer I, p. 231, 205. Zfaîn I, 2, p. 356, 6912. 
120. — 1495. Venetiis. 


Aquino (Thomas de). Expositio in Libros Perihermenias et Posteriorum 
Aristotelis cum Fallaciis Eiusdem. /n fine f. 73° col. 1: Explicit preclarum 
opusculum fallaciarum diui Thome aqui- || natis sacri ordinis predicatorum nec 
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non et commentaria || eiusdem in libros posteriorum et perihermenias Aristote- || 
lis: summa cum diligentia castigata per querdam fratrem || eiusdem ordinis vite 
regularis professorem. Impressa || Uenetijs mandato et expensis nobilis Uiri 
domini Octa- || uani (sîc) Scoti ciuis Modoetiensis. Per Bonetum Loca. || tellum 
Bergomensem. quartodecimo kal. octobres quin- || to et nonagesimo supra mille- 
simum et quadringentesimum || Augustino Barbarico Serenissimo Uenetiarum 
duce. £od. fol. col, 2 registrum. Infra insignia typogr. cum litt. OSM. 
Ù Fol. char. goth. mai. et min. cum as — kg sig. et pp. nn. 73 foll. num. 2 col. 61—-64 lin. 
cum inscr. pag. litt. init. florent. et fig. xylogr. s. c. 
Maitt. Ind. II, p. 496. Panzer UI, p. 871, 1918. ZYain I, 1, p. 181, 1494. 


121. — f495. Venetiis. 


Augustinus (S. Aurelius). Sermones. /x fine f. 172% col. 2: Impressum 
Uenetiis per || Symonem Papiensem di- || ctum Biuilaqua anno domi || ni. 1495. 


die. 4. nouembris. 


8° char. goth. cum a—oj sig. s. c. et pp. nn. r12 foll. 2 col. 34 lin. cum litt. init. 
expict. 

Denis Suppl. p. 385, 3241. Panzer IIIJ p. 374, 1942. Zain I, 1, p. 252, 2005. 

F. 1° haec nota legitur: « Ex Bibliotheca Claustroneoburgensi 1664 ». 


122. — 1495. Venetiis. 


Persius (Aulus Flaccus). Satirae cum Commentariis Barthol. Fontii et 
Jo. Britannici. /: fine f. 48° - FINIS. || Impressum Venetiis per Petrum Io. 
de quarengis Pergomen- || sem. Anno Domini. M.CCCCLXXXXV. die, xiii. 


Aprilis. Deinde registrum. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum aii — hii sig. s. c. et pp. nn. 48 foll. 60 lin. Text. a 
comment. circumdat. Cum marg. Litt. init. non sunt expictae. 

Seemiller TV, p. 64, 53. Panzer III, p. 379, 1969. Zdert II, p. 342, 16249 (omnes 
memorant « xii. Aprilis », quod falsum est.). //4î# II, 2, p. 75, 12739 (49 foll.). ScAzweiger II, 
2, p. 706. 


123. — 1496. Bononiae. 


Cicero (Marcus Tullius). Tusculanarum Quaestionum libri cum Com- 
mentario Philippi Beroaldi. /: fine f. 131°: Commentarios hosce questionum 
tusculanarum a Philippo beroaldo diligenter compositos: impressit Benedictus 
Hecto || ris Bononiensis, adhibita pro uiribus solertia et diligentia ne ab arche- 
typo aberraret. Bonofi. Anno salutis. 1496. || 6. kal. Augustas. Ioanne Bentiuolo 
rei publice Bonofi. habenas foeliciter moderante. Sequuntur registrum et insignia 
typogr. cum litt. B. F. 132 vacat. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum B—Oiiii sig. et pp. nn. 2 non num. + 129 num. 4-1 
non num. = 132 foll. 59 lin. Comment. circumdat textum. Cum inscr. pag. s. cust. et litt. init. 
expict. 

Maitt. I, p. 614. Gras p. 168. (130 foll.). Seemiller IV, p. 73, 47. Panzer I, p. 233, 219. 
Haitn I, 2, p. 149, 5323. Schweiger II, 1, p. 212. 
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124. — 1496. Venetiis. 


Aegidius Columna (seu de Roma). Expositio super Libros Elenchorum 
Aristotelis. /x fine f. 71° col. 1: Et sic est finis tabule primi et secundi libri 
elenchorum de || aureis dubijs : collectis per Uenerandum fratrem Augu || stinum 
de Meschiatis de bugella. Lectorem in conuentu || Padue ordinis heremitarum. 
Ad laudem dei et gloriose !| Marie virginis. Uenetiis mandato et expensis Nobilis 
viri Domini Octa-|!uiani Scoti ciuis Modoetiensis. Per Bonetum Loca- || tellum 
Bergomensem. 8° Idus februarij 1496. Seguuntur 2 disticha cum hoc titulo : Nico- 
laus Tellucius (sic) de Sancto Miniate || Ad lectorem. £0d. fol. col. 2 registrum et 
insignia typogr. cum litt, OSM. F. 72 vacat. 


Fol. char. goth. cum A,—ms sig. et pp. nn. 72 foll. num. 2 col. 66 lin. cum inscr. 
pag. et litt. init. florent. 
Maitt. Ind. II, 491. Panzer III, p. 386, 2023. Zfaîn I, 1, p. 18, 140. Z/offimann I, p. 334. 


125. — £1496. Venetiis. 


Aquino (Thomas de). De Ente et Essentia cum Commentariis Thomae 
Caietani et Fratris Armandi. 70/. 55% col. 2: Expliciunt Comentaria preclaris- 
sima exi- || mii sacre theologie doctoris fratris Armandi || de beluiso sacri ordinis 
fratrum predicatorum || et fratris Thome Caietani eiusdem ordinis || in aureum: et 
insigne opusculum de ente et essen || tia diui Thome aquinatis eiusdem ordinis: 
to || tius ecclesie luminis et splendoris nouiter emen || data et impressa impensa 
Egregi uiri domini || Alexandri calcedonii Pisaurensis mercato || ris. Qui speciali 
gratia obtinuit a Se. Uene. || Do. ne cui liceat cuiuscunque gradus uel con. || di- 
tionis aut imprimere : aut imprimi facere hu || iuscemodi opera neque Ucnetiis : 
neque alibi lo || corum sub ditione Ueneti imperii positorum. || Nec impressum 
alibi in dicta ditione uendere || per decem futuros annos Sub pena imme- || diate 
et irremissibilis amissionis omnium et sin || gulorum librorum. Et ulterius li- 
bra || rum. l. pro quolibet uolumine aliter impresso || vel uendito. Cuius quidem 
pene libras. xv. || fit ipsius accusatori. Et aliam partem fit a re-|jcuperatione 
montis noui. Augustino Bar-|| badico Serenissimo Uenetiarum principe re |! 
gnante. [| Impressum est hoc opus per Otinum Pa-]||piensem Anno domini. 
M. ccccxcvi. die. || .xiiii. Otobris (sic). Sequitur registrum. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum ay—ij sig. et pp. nn. 55 foll. num. 2 col. 65— 72 lin. 
S. Cc. et litt. init. expicit. cum inscr. pag. et marg. 

Maitt. I, p. 618. Panzer III, p. 402, 2132, (sine mentione typographi). 7a: ], 1, 
p. 182, 1504. 


126. — 1496. Venetiis. 


Aristoteles. Metaphysica aliaque Opera cum Variis Commentariis. / 
fine /. 375° col. 2: Summi philosophi Aristotelis Stagyrite || Peripateticorum 
principis cum Auerrois Cor- || dubensis expositionibus Economicorum opus: cum || 
Physionomia feliciter finit. Impensa quoque ac || summa diligentia Octauiani Scoti 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 2432 i 8 
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Uenetijs impres- || sum. Anno salutifere incarnationis domini. || M. cccc. xcvj. die 
vero. xxvj. Aprilis. £. 3752 registrum. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum a — ciii + A — Gv+ a —oiiij sig. cust. et pp. nn. 
266 + 109 foll. num. = 375 foll. 2 col. 56 — 70 lin. cum inscr. pag. et litt. init. florent. 

Pray I, p. 77. Denis Supfl. p. 401, 3385. Panzer III, p. 387, 2027 et 388, 2039. Z7a:n 
I, 1, p. 216, 1741 et 218, 1763. (Ethicorum libri mentionem faciunt). ScAz'esgger I, p. 60 e p. 59. 
Hoffann I, p. 355, (tantum Metaphysica). 

F. 127* haec nota legitur: « Est conventus S. Dominicj in Botzen: Emit eum Reveren- 
dus prior vno scuto, Ioannes Stadler. » 


127. — 1496. Venetiis. 


Catullus (Valerius). Carmina cum Commentariis Palladii Fusci. /: /ine 
f. 36° : Impressum Venetiis per Ioannem tacuinum de tridino An-|| no salutis. 
M. CCCC. LXXXXVI. die uero. xxviii. Aprilis. || Augustino Barbatico duce 
uenetiarum inclito. Sequwuntur registrum et insignia typogr. cum litt. .L. .T. 


Fol. char. rom. mai. et min, cum aii — fiii Sig. S. c. et pp. nn. 36 foll. 45 et 63 lin. cum 
marg. Textus a comment. circumdat. Litt. init. non sunt expictae. 
Maitt. I, p. 611. Zanzer III, p. 397, 2100. Z/atn I, 2, p. 78, 4768. SchAweiger II, 1, p. 84. 


128. — 1496. Venetiis. 


Cicero (M. T.) Rhetorica Nova et Vetus cum Commentariis Maturan- 
tii, Mancinelli et Victorini. / fine /. 165°: M. T. C. Rhetoricorum: cum com- 
mentariis eruditissimorum uirorum: Fabii Victorini. Francisci Matu [|rantii: et 
Antonii Mancinelli: finis. || Impressum Venetiis per Philippum Pincium Mantua- 
num Anno domini. M. ccccxcvi. die viii. Iulii. Cum || priuilegio ne quis audeat 
imprimere esc, FE. 165% registrum. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum a.-&iii+A—Ciiii sig. s. c. et pp. nn. 165 foll. 60 — 61 
lin. cum litt. init. florent. Comment. circumdat textum. Pars prima sive Rhetorica Nova habet 
inscriptionem pag. 

Maitt. I, p. 628. Panzer III, p. 399, 2114. Zfatn I, 2, p. 117, 5083. Schweiger II, 1, p. 114. 

F. 18 haec annotatio legitur: « Quis mihi sit Dominus lector si forte requiris : Ingolstat- 
teusis Carnerius Daniel. M. D. III. » 


129. — 1496. Venetiis. 


Dinus de Garbo de Florentia, Med. Expositio super III. IV. et Parte V. 
Fen Avicennae. /. 158° co/. r: Expliciunt vnguenta Dini Florentini artium et 
medicine || doctoris famosissimi ad laudem dei omnipotentis Impressa || Uenetijs 
Mandato et expensis Nobilis Uiri Domini || Octauiani Scoti ciuis Modoetiensis 
per Bonetum Loca. || tellum Bergomensem. Nono Kalendas Ianuarij. 1496. Deinde 
registrum. Eod. fol. col. 2 sequuntur versus: Collige triticibus medicine pondera 
granis. efc. Deinde insignia typogr. cum litt. OSMU. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum a,—v, sig. et pp. nn. 158 foll. 2 col. 56 — 66 lin. Cum 
litt. init. florent. et inscr. pag. s. c. 
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—— 


Denis Supf!. p. 406, 3428. Seemiller TV, p. 72, 43. Panzer III, p. 385, 2021. Zfain 1, 2, 
p. 253, 6167. 7Holtrop p. 408, 495. 


130. — 1496. Venetiis. 


Hieronymus (B.) Episc. Stridonens. Epistolae et Tractatus. /. 38.4 : Diui 
Hieronymi religionis ecclesiaticae doctoris eximii huic secundo epistolarum uo- 
lumini finis im- || ponitur. Quod quidem opus una cum priori uolumine in urbe 
Venetiarum diligenter emendatum et im- || pressum est per Ioannem rubeum Ver- 
cellensem Anno domini. M. cccc. Ixxxxvi. die. xii. Iulii. / 385°. Sequitur re- 
gula monachorum ex uariis epistolis atque tractatibus beati hieronymi excerpta: 
et per quendam || lupum de oliueto hispanum monachum in certis capitulis ru- 
bricisque distincta : elc. F. 398°: Amen. 


Fol. char. rom. cum 2—3+a,—x:-+A—Zii+AA—FFiii sig. et pp. nn. 6 non num. +4- 392 
male num. = 398 foll. 62 lin. Litt. init. rubro colore sunt expictae. 

Maitt. I, p. 621. Panzer III, p. 393, 2071. Main II, 1, p. 48, 8563. 

F. 7* haec nota legitur: « Ex biblioth. flavia. A. C. Ducas palaecologe ». In tegumento 
insignia Equitis Ios. Seb. ab Hauern. 


131. — fÎ496. Venetiis. 


Papias. Vocabularium. /x fine f. 191° col. 2: FINIS. || Impressum Venetiis 
per Philippum de pincis Man || tuanum. Anno. domini. Mccccxcyi. die. xix 
A pri- || lis. Regnante serenissimo Augustino Barbadi- || co. Venetiarum duce 
felicissimo. 


Fol. char. rom. cum aii— &iiii sig. s. c. et pp. nn. 191 foll. 2 col. 60 lin. cum. litt. 
init. florent. x 

Maitt. I, p. 611. Seemiller IV, 73, 49. Panzer II, p. 399, 2111. £dert II, p. 15796, nota. 
Faiîn II, 2, p. 26, 12381. 


132. — 1496. Venetiis. 


Suetonius (C. Tranqu.). Vitae XII. Caesarum cum Commentariis Antonii 
Sabellici et Philippi Beroaldi. /. 353° “n. 24: Ad Lectorem Deinde fetrasticha : 
Ioannes baptista pius bononiensis ad librum. etc. Sequitur: Vgerii pontre: Te- 
trasticon Post hoc : Commentaria Philippi Barualdi (sic) necnon Marci An || tonii 
Sabellici In Suetonium Tranquillum Feli || citer Venetiis exacta. per Simonen 
(séc) co || gnomento Beuilaqua Papien- | sem. Anno Christianae Salutis || MCCCC- 
LXXXXYI. || FINIS. Sequuntur insignia typogr. cum nom. SIMON BIVILAQOVA. 
F. 353° registrum. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum aii+a — Riiii + A — Siii sig. s. c. et pp. nn. 353 foll. 
Comment. circumdat textum. 62 lin. Cum litt. init. florent. marg. et inscr. pag. 

Maitt. I, p. 614. Panzer III, p. 395, 2081. Ebert VI, p. 852, 21895. Zfain II, 2, p. 367, 
15128. ScAweiger II, 2, p. 973. Brunet V, p. 581. 
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133. — 1496. Venetiis. 
Prierio (Sylvester de), Ord. Praed. Compendium Dialecticae. / fine /. 


36° vol. 2: Finit dyalectice compendium : Im- || pressum Uenetijs mira arte et 
diligentia [| Otini papiensis: Anno domini. 1496. die || decimo octauo Iunij Re- 
gnante incly || to Principe Augustino Barbadico. 


4° char. goth. cum ay — ey Sig. s. c. et pp. nn. 36 full. 2 col. 46 lin. Litt. init. non sunt 
expictae, sine cust. 

Maitt. I, p. 627. Seentiller IV, 67, 10. Pazzer IR p. 401, 2125. Z/atn lI, 2, p. 152, 13344- 

F. 12 haec nota legitur : « Pro Conuentu Viennensi ordinis Praedicatorum ». 


134. — 1497. Venetiis. 
Arnoldus de Villa Nova, Medic. et Phys. Breviarium Practicae Medi- 


cinae. /. 67° col. 2 post registrum: Epitoma Medice artis excellentissimi viri 
Arnaldi || de villa noua Impressum Uenetiis per magistrum Otinum || Papiensem 
de la luna Anno domini. M.cccclxxxxvij. || xij. Kalendas nouembris Regnante 
Inclyto principe Au- || gustino Barbadico. /. 68 vacat. 


Fol. char. goth. cum a;—liij sig. S. c. et pp. nn. 68 foll, 2 col. 69 lin. cum inscr. pag. 
Litt. init. non sunt expictae. 

Scemiller IV, p. 92, 85. Panzer III, p. 423, 2263. Z/ain I, I, p. 223, 1800. 

F. 1 haec nota legitur: « Docto et erudito viro D. Magistro Christofero Fygero amico 
suo ac fratri clarissimo hunc librum anno a christo nato 1565, die 8 Martij amicitiae initae 
confirmandae gratia dedit Viennae Austriae Christiernus Cimmer ». . 


135. — 1497. Venetiis. 


Averroes Cordubensis. Destructiones Destructionum. /x /ine f. 290° 
col. 2: Finis || Aristotelis stragyrite (sà) philosophorum monarche : || phisicorum 
opus: cum Auerroys Cordubensis || expositionibus feliciter explicit. Studio quoque: 
ac || Impensa Octauiani Scoti quamdiligentissime et ca || stigatissime correctum: 
et ex stercore et tenebris: in no || bilissimum et clarissimum locum deductum : 
Ue- || netijs impressum. anno salutis domini. M.cccc.xcv. die || vltimo sep- 
tembris. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum a,—g;{a—-ty sig. in parte secunda sunt etiam cust. 
cum pp. nn. 129 num. + 1 non num. + 160 num. = 290 foll. 2 col. cum inscr. col. et litt. 
init. florent. quie expictae sunt. 

Maitt. I, p. 643. Seemiller p. 84, 39. Panzer III, p. 407, 2171. Main I, 1, p. 274, 2190. 

Nonnulli bibliographi aliorum adhuc operum mentionem faciunt, quae post libros phy- 
sicorum sequantur, sicut liber de coelo et mundo, liber de generatione et corruptione, liber 
de anima, alia. Nostrum tamen exemplar his caret. Neque Hainii exemplar habuit. Videntur 
exemplaria integra admodum rara esse. 


136. — 1497. Venetiis. 


Biblia Latina. /x fine /. 475°: Laus honor et sempiterna gloria summo 
deo || patri omnipotenti : qui sacratissimas leges ac manda- || ta in presenti volu- 
mine scripta: ore suo prolata: ac digi || to ipsius sculpta: mortalibus inpartire 
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sua benignissi- || ma pietate dignatus est. Filioque: qui in hac eadem le- || ge 
promissus: atque sanctorum prophetarum ore diuulgatus :|| mediator dei et ho- 
minum: verus deus et homo: huma || num genus a diaboli potestate redemit: 
Ac spiritui- || sancto: qui huius sacri voluminis verus auctor et  inspi || rator 
extitit. Intemerate quoque virgini marie: matri || domini nostri lesu christi: in 
qua vniuerse leges et prophetie || huius sacri voluminis complete sunt. Simulque 
toti mi || litie celesti laudum preconia referimus. Quorum omnium || ope atque 
auxilio adiuti : Bibliam : aut (vt ita dicam || Librum vite: felici fine claudimus. 
In cuius quidem mar- || gine singulorum locorum concordantie diligenter an- 
notate || sunt. Nominumque hebraicorum interpretationes solito || more annec- 
tuntur. Una cum tabula alphabetica sin- [| gulas historias totius Biblie exqui- 
sitissime recolli- || gente. Correcta insuper ac studiosissime emendata per || 
doctissimum in sacris litteris Baccalarium Petrumange || lum de monte vImi: 
ordinis minorum seraphici Francisci. || Impressa vero in felici Uenetorum ciuitate: 
sumpti- || bus et arte Hieronymi de Paganinis Brixiensis. || Anno gratie millesimo 
guadringentesimo (sic) nonage- || simoseptimo. Septimo Idus Septembris. /. 476 
vacat, F. 477%: Incipiunt interpre || tationes hebraicorum nominum || secundum 
ordinem alphalbeti. (sic) £. 523° col. 3: Expliciunt interpretationes || hecbraicorum 
nominum. Z. 5Z74* registrum. 

8° char. goth. min. cum As -A;ta—xgiiijtaa - ai + A—Fiijb1T— 53 sig. s. c. 
et pp. nn. 514 foll. (In hoc exempl. 513, nam fol. 1 deest). 2 col. 53 lin. cum marg. et inscr. 
col. litt. init. non sunt expictae. 

Maitt. I, p. 631. Panzer III, p. 419, 2244. Zan I, 1, p. 416, 3123. (501 foll.). 

In tegumento hae annotationes leguntur: « Georgius Bauda dedit mihi Anno 1545. 
Petrus Zellinger ». « Iacobus Ridt Anno 1565 ». « Andreas Holdring » « Loci Capucinorum 
Butwitii ». Fol. 476”: « Georgius buda 1541 ». F. 514? haec leguntur: « Jacobus pontanus me 
sibj à Domino Erhardo Weys Decano apud S. Florianum Comparauit in presentia totius Con- 
uentus ibidem Ioannisque Dryseri Conuentualis Ilylariensis Anni Mess. 1566 ». 


137. — 1497. Venetiis. 


Dante (Alighieri). La Commedia, col Commento di Christoforo Landino. 
In fine f. 307* lin. 24: Fine del comento di Christoforo Landino Fiorentino 
sopra la Comedia di Danthe poeta excellentissimo || reuista et emendata diligen- 
temente per el reuerendo maestro Piero da Figino maestro in theologia et 
excellen- || te predicatore del ordine de minori et ha posto molte cose in diuersi 
luoghi che ha trouato mancare si in lo tex ||to come nella giosa. (sic) Impressa 
in Venetia per Piero de zuanne di quarengii da palazago bergamasco. Del || 
M.CCCCLXXXXVII. adi, XI. octubrio. Deinde sequitur : Qui comincia il credo 
di Danthe, Z. 307° col. 2 lin. 52 : Pater nostro di Danthe. £od. fol. col. 3 lin. 25: 
Aue maria di Danthe. 64. lin. 36: AMEN. 7. 308%: REGISTRO /bid. col. 5 : 
FINIS. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum aiiii—&iii+A-—Niij sig. et pp. nn. 298 male num. 
foll. (in nostro exemplari fol. 10 non num. ab initio operis desunt). Cum inscr. pag. marg. et 
litt. init. florent. cum fig. ligno incis. 

Maitt. }, p. 637. Denis Garelli p. 171, 90. Panzer III, p. 418, 2238. Zbert I, p. 440, 
5693. ZZatn I, 2, p. 229, 5953. Brunet II, p. 500. 
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138. — 1497. Venetiis. 


Duns Scotus (Johannes), Ord. Min. Quaestiones in Metaphysicam 
Aristotelis. /x /ine /. 131* col. r: Expliciunt epithomata seu castigationes pre- 
clarissimi || Doctoris Magistri Mauriti} Hibernici Ordinis Mi-|| norum in theore- 
mata Doctoris subtilissimi Ioannis Duns || Scoti eiusdem ordinis. Ac etiam in 
tractatum de primo princi || pio eiusdem. Impressa Uenetijs mandato et expensis 
No || bilis viri Domini Octauiani Scoti Ciuis Modoetien- || sis. Per Bonetum 
Locatellum Bergomensem. 1497. duo- || decimo Kalendas Decembris. £0d. /0/. 
col. 2: Pauli amalthei. Epigrama in metaphysi- || cam Io. Scoti. Deinde sequitur: 
Epigrama Danielis Caietani Alexandrei || Cremonensis. /. 135° registrum et insi- 
gnia typogr, cum litt. OS. 


Fol. char. goth. cum A,—R, sig. et pp. nn. 131 fol. 2 col. 66 lin. Cum marg. inscr. 
pag. et litt. init. florent. s. c. 


Mattt. I, p. 653. Seemiller IV, p. 79, 3. Zanzer III, p. 409, 2177. Z/ain I, 2, p. 288, 6450. 


139. — 1497. Venetiis. 


Geminiano (Johannes de S.), Ord. Praed. Summa de Exemplis et Si- 
militudinibus Rerum. /: fine f. 404* col. 2: Explicit liber decimus et vltimus 
de exem- || plis et similitudinibus rerum. Et in hoc fi || nitur totum opus de exem- 
plis et similitu- || dinibus rerum intitulatum. In quo simili || tudines inter creatu- 
rarum proprietates et ||inter virtutes et vitia ceteraque de quibus in ser || mo- 
nibus mentio fieri solet reperte pulcher || rime declarantur. || Impressum autem 
Uenetijs per Ioannem et Gregorium de Gregorijs fratres. || Mcccclxxxxvij. die. 
x. Aprilis. || FINIS. Deinde registrum. F. gog” insignia typogr. cum litt, LG. 


4° char. goth. cum AAii—AA,;,+aT—-zxiii PAT Y, sig. et pp. nn. 12 non num. + 392 
= 404 foll. 2 col. 46 lin. cum litt. init. florent. et expict. et cum inscr. col. s. c. 

Alaitt. I, p. 642 nota 8. Seemiller IV, p. S8, 57. Panzer Ill, p. 404, 2156. Zain I, 2, 
num. p. 446, 7545. 

F. 18 hae notae leguntur: « Pro Conuentu. S, Iacobi me comparauit Fridericus Bach- 
stein ». « Pro Conuentu Zizerstorffensi Fratrum Min. Reform. S. P. Francisci ». « Ioannes.... 
pro 1 fl. 15 k. 1604 ». «S. de Rally 1832 ». « Amico suo perdilecto Magistro Theodoro Rai- 
mann D. D. D. Guilelmus de Rally 1833 ». 


140. — 1497. Venetiis. 


Rhasis seu Abubecher (Mohammed) fil. Zachariae al Rasis, Medic. 
Liber ad Almansorem. /r fine f. 159° col. 1: Explicit hoc opus mandato et 
expensis nobilis viri do- || mini Octauiani Scoti Ciuis Modoetiensis. per Bone- || 
tum Locatellum Bergomensem, 1497. die septimo men. || sis Octobris. £04. /o/. 
col. 2 registrum. Sequuntur insignia fypogr. cum litt. OSM. 


Fol. char. gotlì. cum a, —v sig. et pp. nn. 159 foll. num. 2 col. 66 lin. cum litt. init. 
florent. inscr. et col. S. c. 

Maitt. I, p. 643, nota 2. Pray I, p. 25. Denis Suppl. p. 420, 3555. Seemiller IV, p. 89, 65. 
Panzer Ill, p. 408, 2175. Z/atn II, 2, p. 218, 13893. 

F. 1è haec nota legitur: « E Bibliotheca Mandelliana 1788 ». 
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I4I. — 1497. Venetiis. 


Tacitus (Caius Cornelius). Historiae Augustae lib. XI. etc. /. 153°: 
Venetijs per Philippum pinci: sumptibus domini Benedicti fontana. Anno 
domini Mccccxcvij || die. xxij. martij. /. 774% insignia Benedicti Fontanae cum 
litt. BF. 


Fol. char. rom. cum aij—niij pt A- Aiiij sig. s. c. et pp. nn. 114 foll. 45 lin. cum inscr. 
pag. Litt. init. non sunt expictae. 

Maitt. 1, p. 635. ZLaîre I, p. 231, 24. Panzer III, p. 414, 2213 (cum foll. num. sed falso). 
Ebert II, p. 873, 22136. Z/ain II, 2, p. 379, 15222 (103 foll.). Sc4hzeiger II, 1, p. 997 (114 foll.). 
Brunet V, p. 633. 


142. — 1497. Venetiis. 


Voragine (Jacobus de). Sermones dominicales, /n fine f. 152% col. 2: 
Expliciunt sermones dominicales fratris Iacobi de uo || ragine ordinis predica- 
torum quondam archiepiscopi Ianuen || sis. Uenetijs impressi per Simonem de 
luere: impensis || Lazari Soardi. pridie kalendas septembris. 1497. Sequitur 
registrum. 


4° char. goth. cum 2ijj;—3ij+a—sij sig. et pp. nn. 12 non num. + 140 num. = 152 foll. 
2 col. 52 lin. cum inscr. col. s. c. et litt. init. expict. 
Maitt. I, p. 647. Panzer III, p. 417, 2234. Apud Zfarnium deest. 


143. — 1497. Venetiis. 


Voragine (Jacobus de). Sermones Quadragesimales. /. 82": Finis 
Sermonum @Quadragesimalium Eximij Doctoris || fratris Iacobi de Uoragine 
ordinis Predicatorum : quon-|| dam Archiepiscopi Ianuensis. Z. 83°: Uenetijs 
impressi. xi). mensis Septembris. 1497. per Simonem || de Luere: impensis 
Lazari Soardi. cum priuilegio etc. Sequuntur insignia typogr. cum litt. .L. .S. O 
et vregistrum. F. 83° vacat. F. 84° : Incipit sermo de passione domini nostri 
Iesu christi. /0/ 92° col. 2: Finit sermo de passione. £. 93*- Incipit sermo de 
planctu beate Marie virginis. £ 97% col. 2: Finit sermo de planctu beate 
virginis. 

4° char. goth. cum aaij —niij sig. et pp. nn. 7 non num. + 90 num. = 97 foll. 2 col. 
52 lin. cum inscr. pag. cust. litt. init. desunt. 

Maitt. I, p. 647. Panzer III, p. 417, 2234. Apud Z7ainium deest. 


144. — 1497. Venetiis. 


Voragine (Johannes de). Sermones de Sanctis. / fine /. 169° : Expli- 
ciunt Sermones quadragesimales: dominicales ac de sanctis preclarissimi ac 
uarijs scri- || pturarum doctrinis referti eximij sacre theologie doctoris fratris 
Iacobi de Uoragine ordi- || nis fratrum Predicatorum quondam archiepiscopi 
Ianuensis: quamdiligentissime emen- || dati atque castigati. Uenetijs impressi 
ingenio Simonis de Luere: impensa vero Lazari || de Soardis: qui obtinuit a 
Dominatione Ueneta: quod nullus possit imprimere || nec imprimi facere in 
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eorum dominio sub pena contenta in priuilegio. || Et completi fuerunt. xx. 
Octobris. M.ccccexcvij. / 170%: Versus cum titolo: Ad Librum. Ad Lectorem 
Deinde insignmia typogr. cum litt. .L. .S. O et registrum. 


4° char. goth. cum A—Y, sig. et pp. nn. 6 non num. + 164 num. = 170 foll. 2 col. 
52 lin. cum inscr. pag. Litt. init. non sunt expictae. 
Maitt. I, p. 647. Panzer III, p. 417, 2234. Apud Zfatnium deest. 


145. — 1497. Venetiis. 


Voragine (Jacobus de). Sermones de Beata Maria. /: fine f. 71°: 
Explicit Mariale fratris Iacobi de Uoragine Archiepiscopi Ianu- || ensis : Impres- 
sum Uenetijs per Simonem de Luere: impen- || sis Lazari Soardi. Cum priui- 
legio etc. xiiij Nouembris. || M.ccccxcvij. /. 72° registrum et insignia typogr. cum 
Hall. «LeaS. O. 


4° char. goth. cum aii — liiij sig. et pp. nn. 72 cum rom. litt. num. foll. 2 col. 52 lin. 
cum inscr. pag. s. c. et litt. init. expict. 
Maitt. I, p. 647. Panzer III, p. 417, 2234. Apud /7ainium deest. 


146. — 1498. Romae. 


Turrecremata (Johannes de), Cardin. S. Sixti. Meditationes seu Contem- 
plationes. / fine f. 29°: Finis. || Impressum Rome per Magistrum Stephanum | 
Planck de Patauia: Anno domini. M.cccc. || xcviij. die vero. xxj. Mensis Au- 


, gusti. 


4° char. goth. cum a—d; sig. s. c. et pp. nn. 29 foll. (in nostro exemplari 27 foll.; nam 
fol. et 12 et 13 desunt) 31 lin. cum 31 fig. ligno incis. et litt. init. mai. 

Maitt. I, p. 665. Seemiller IV, p. 106, 75. Panzer II, p. 517, 589, (29 foll. 35 fig.). 
Hain II, 2, p. 445, 15728. 

F. 1° haec nota legitur: « Conventus Gy6ngyòsiensis ». 


147. — £1498. Venetiis. 


Aquino (Thomas de). Super Primo et Secundo Sententiarum. I. /r 
fine /. 1475 col. 2: Eplicit (sé) scriptum sancti Thome de aquino ordinis 
predicato- || rum super primo libro sententiarum singulis distnctionibus (s/) 
an || tepositis a fratre Cornelio veronensi: in conuentu sancti domini-||ci de 
Uenetijs lectori. vite regularis eiusdem ordinis castiga || tum. Impressum Uene- 
tijs mandato et sumptibus nobilis viri || domini Octauiani Scoti ciuis Modoe- 
tiensis. 1498. Quinto || nonas octobris. per Bonetum locatellum Bergomensem. 
F. 148°: Incipit tabula primi scripti sententiarum sancti Tho. Z. 149° col. 1. 
Expliciunt tituli articulorum : beati Thome su- || per primo sententiarum. Deinde 
insignia typogr. cum litt. OSM. Fod. fol. 2 registrum. F. 150 vacat. 

II. /. r58 col. r: Finis. || Expliciunt tituli articulorum Sancti Thome de 
Aquino || ordinis predicatorum super secundum sententiarum. || Secundi libri sen- 
tentiarum Angelici doctoris sancti Thome de || Aquino sacri ordinis Predicato- 
rum. Finis. || Impressi Uenetijs mandato et expensis Nobilis Uiri domini || Oc- 


NELLA BIBLIOTECA DELL’ACCADEMIA UNGHERESE, ECC. 69 


tauiani Scoti Ciuis Modoetiensis Per Bonetum loca || tellum Bergomensem Anno 
salutis Nonagesimo octauo su- || pra Millesimum quaterquecentesimum. Unde- 
cimo Kalendas || Ianuarias Reg. Aug. Barba. Inclyto Uenetiarum duce. £0d. fol. 
col. 2 registrum, infra insignia typogr. cum litt. OSM. 

Liber super tertio Sententiarum anno 1501. impressus est. 


Fol. char. goth. mai. et min. cum sig. et pp. nn. I. A;3—T; 149 foll. num. II, ag—v3 
158 foll. num. 2 col. 52 lin. cum inscr. pag. et litt. init. florent. 

Denis Suppl. p. 455, 3881. Panzer III, p. 428, 2305. Zfain I, p. 178, 1475, et 1478. 

F. 1° haec nota legitur :. « Est Conuentus S. Dominicj B. M. Virginis Viennae ». 


Horatius (Qu. Fl.). Opera cum Commentariis Acronis, Porphyrionis, 
Landini et Mancinelli. £. 2672 în fine comment. : LAVS DEO || Horatii Flacci 
poetae opera: Venetiis Impressa: Anno salutis. M.ccccxcyiii. die. xiii, Iulii. 
F. 2615: Vocum ac rerum Index. £. 264°: Finis Tabulae. £ 264° repistrum. 
F., 265 vacat, 


Fol. char. rom. mai. et min. cum a—Riiii + A—Giii sig. et pp. nn. 3 non num.+-258 
num.44 non num.=665 foll. 63 lin. Comment. circumdat textum. Cum inscr. pag. et marg. 
Litt. init. non sunt expictae. 

Maitt. I, p. 663, nota 5. Denis Supf!. p. 447, 3794. Panzer III, p. 445, 2421. Schweiger 
Il, 1, p. 390. 

F. 1% hae notae (saec. xvi) leguntur: « Sum mei Iohannis Hoffyman Glogouiensis » et 
« sum mei Georgii Blidae Crappiceni ». F. 23: « Matthaei Foelicis Crappiceni Imo jam nunc 
donatione Georgii Blidae ». 


149. — 1498. Venetiis. 


Lucanus (M. Annaeus). Pharsalia cum Commentariis Joh. Sulpitii Ve- 
rulani et Omniboni Vincentini. Z. 2/82: Sulpitii carmina uelut supe- || rioribus 
annectenda. £od. fol, lin. 14: Eiusdem Sulpitii quercla (sic) de || poctae opere im- 
perfecto. Post haec carmina : Finis || Exactum hoc insigne atque preclarum opus 
Lucani cum Io. Sul- || pitii Verulani Viri clarissimi commentariis a proprio 
origi || nali extractis: Necnon Omniboni Vicentini diligentissi- || me emendatis. 
Venetiis Impressum per Simonem beuilaquam || papiensem. Anno Salutis chri- 
stianae. M.cccc.xcviii. die ue || ro uicesima octobris. Seguitur registrum. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum A-+a—ziiij+-A— Diii sig. s. c. et pp. nn. 218 foll. 61—62 
lin. Textus a comment. circumdatus cum inscr. pag. Litt. init. non sunt expictae. 

Maitt. I, p. 662. Seemiller IV, p. 99, 35. Panzer III, p. 434, 2348. Ebert I, p. 1021, 
12329. Z/ain II, 1, p. 287, 10242, (216 foll.). ScAweiger II, 1, p. 560. Brunet III, p. 1197. 


150. — 1498. Venetiis. 
Seneca (Lucius Annaeus). Tragoediae cum Commentariis Gellii Ber- 


nardini Marmitae et Danielis Caietani. /. 1493 in fine comment.» Venetiis di- 
ligenter impressum per Ioannem Tridinum || de Cirreto alias Tacuinum. M.cccc. 


La Bibhiofilia, anno XVII, dispensa 29-3* 9 
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xcviii. die uero mensis || Aprilis septimo. Laus Deo et beatissimae uirgini Ma- 
riae. /. 150% registrum et insignia typogr. cum litt. .Z.T. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum A-+a—& sig. cust. et pp. nn. 4 non num.+-146 
num.=150 foll. 62—63 lin. Comment. circumdat textum. Cum marg. inscr, pag. et litt. init. 
florent. 

Maitt. I, p. 663. Panzer III, p. 436, 2360. ZAbert II, p. 763, 20918. /77ain II, 2, p. 314, 
14670. Schwseiger II, 2, p. 937. i 

Hoc opus in duobus exemplaribus asservatur in bibliotheca nostra. 

In interiore parte tegumenti alterius exemplaris haec nota legitur: « Emtus postridie 
Visitationis Marie 1550 ». « Emptus 14 Cal. Sept. 1554 ». 

In altero exemplari f. 150% haec annotatio legitur: « Audiuimus has Senece Tragedias 
A. V. M. honorio Cubitensi Lips. Anno 1500 Incepte post Festum S. Michaelis Et bona 6 
feria finite, die Sancti Marco apostoli ». 


ISI, “<= 1498. Venetiis. 


Statius (Publius Papinius). Opera cum Commentariis Placidi Lactantii, 
Francisci Maturantii et Domitii Calderini. /. 198° in fine textus: FINIS. Ibid. lin. 
35: FINIS. [| DOMITI elucubratio in quaedam Propertii loca. quae difficiliora uede- 
bantur (sic) ad Fran. Arago. Fer. R. ne. F || Ex primo libro Propertii: in pri- 
mam elegiam cuius argumentum. Z. 20/° lin. 26: Domitii ad Franciscum Ara- 
gonium Epilogus. et rfospwyro:to de obseruationibus. £. 203% lin. 10: Domitius 
ad lectorem. /bid. lin. 15: Hoc per Ioannem Petrum de Quarengis Bergomen- 
sem Venetiis impressum opus foeliciter explicit. || M.cccc.lxxxxviii. Die, xv. Ia- 
nuarii. || PAPINI VITA PER. DOMITIVM. Seguitur registrum. 


Fol. char. rom, mai. et min. cum aij — Rv sig. et pp. nn. 203 foll. num. 46 et 62 lin. 
Comment. circumdat textum. Cum inscr. pag. marg. et litt. init. florent. 

Maitt. I, p. 663. Panzer III, p. 437, 2370. Ebert Ii, p. 830, 21665. Zain II, 2, p. 349, 
14980. Schwetger II, 2, p. 963. 


152. — 1498. Venetiis. 


Vergilius (Polydorus) Urbinas. Proverbia. /x fine f. 69%: FINIS. || Im- 
pressum Venetiis per Magistrum Christophorum de || Pensis Anno salutis no- 
strae. M.cccc.lxxxxviii. die. x. Aprilis. || In Prouerbio Sapientia uino obumbra- 
tur. Vbi ad me || scripsit legitur. legendum est. ad eum. || Cum Priuilegio Libellus 
hic impressus est: Vt nequis || per decenium hunc uel -ex his Prouerbium ali- 
quod impri || mere audeat: sub poena in eo continente. Z. 70 vacat. 


4° char. rom. cum aij — iiii sig. s. c. et pp. nn. 70 foll. 30 lin. Litt. init. non sunt 
expictae. 

Freytae Adp. II, p. 1243 et seq. Matîtt. I, p. 673. .Seemiller IV, p. 105, 71, (70 foll.). 
Fanzer TII, p. 435, 2356, (70 foll. Editio omnium prima). Zaix II, 2, p. 484, 16009, (69 foll.). 


153. — f499. Venetiis. 
Boethius (A. M. T. S). Opera. Pars II. /x fine f. 73° col. 2: Uenetiis. Im. 


pressum Boetii opus per Ioannem et || Gregorium de gregoriis fratres felici exitu 
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ad finem || vsque perductum accuratissimeque emendatum Anno || humane restau- 
rationis. 1499. die. 8. Iulii. Augusti || no Barbadico Serenissimo Uenetiarum 
principe || Rempu. tenente. £. 74° registrum. F. 74° insignia typogr. cum litt. £ZG. 


Fol. char. goth. cum at—i, sig. cust. et pp. nn. 2 non num.+71 num.4+1 non 
num.=74 foll. 2 col. 64—65 lin. Cum fig. xylogr. geometr,, inscr. pag. et litt. init. florent. 

Maitt. I. p. 685 nota 3. Denis Suffl. p. 460, 3924. Seemiller IV, p. 113, 33. £bert I, 
p. 211, 2617 nota. /aanzer III, p. 446, 2429. Zfain I, 1, p. 460, 3352. Schwetger II, 1, p. 28- 


Bonifacius VIII. Papa. Liber Decretalium. /n /ine f. 255° col. 2 rubro: 
Sexti decretalium opus: vna cum apparatu : || atque additionibus ex nouella Ioan- 
mis an- || dree viri disertissimi collectis. in vrbe Uene || tiarum opera atque in- 
.dustria Andree Thore || sani de Asula. diligenter est impressum An.- || no salutis. 
Mccccxcix : die. vero. ii). septembris. || Registrum. /. 252 vacat. 


4° char. goth. mai. et min. rubro et nigro colore, cum Aij —Aiij +1—31iij sig. et pp. 
nn. 6 non num.4-245 num.-+r1 non num.=252 foll. 2 col, 58 lin. cum inscr. pag. rubro co- 
lore expressa, cum marg. et litt. init. mai. expr. 

Panzer III, p. 448, 2438. Zain I, 1, p. 500, 3624. 

F. 1* haec nota coaeva manu scripta legitur: « Iste liber est Conuentus Wiennensis 
ordinis fratrum predicatorum in austria Concessus eiusdem ad usum incertum fratri leonhardo 
pach et emptus et ligatus vnde ab omnibus qui eo vsi fuerint per eundem humiliter pro se 
suisque suffragia ordinem alicuius petit fieri. 


155. — 1499. Venetiis. 


Clavasio (Angelus de). Summa Angelica de Casibus Conscientiae. £x2/. 
f. 466° col. 2: secu||la seculorum Amen. Laus deo. || Rigistrum (sic) Deinde 
versus: Ad lectorem Denique : Explicit summa angelica de casibus con || scientie 
per fratrem Angelum de clauasio compillata || maxima cum diligentia reuisa: et 
fideli stu || dio emendata sicut ipsum opus per se satis || attestabitur. Uenetijs 
impressa per Paga- || ninum de paganinis Brixiensem anno || domini. M.cccc.xcix. 
die vero septimo Iunij. £. 466° vacat. F. 467, quo rubricae iuris civilis et canonici 
incipiunt, deest. F. 476° col. 2: FINIS. 


8° char. goth. cum a-2,g7 + A-Cs + a—ag sig. et pp. nn. 8 non num. (in hoc exemp. 5) 
-+458 num.-+10 non num. (in nostro ex. 9)=476 foll. (id est 472); 2 col. 48—49 lin. Cum litt. 
init. expict. s. c. 

Maittt. I, p. 695. Panzer III, p. 450, 2460. Z7ain I, 2, p. 160, 5401. Z/oltrof p. 407, 489 
(465 foll.). 

In parte exteriore tegumenti nomina possessorum huius libri leguntur: « G. Teleki Ma- 
ria » « G. Teleki Laszlò ». Intus hoc legitur : « Ex libris Nicolai Jankovits, 1789 ». 


Josephus Fiavius. Opera. Latine. /x fine /. 275° : Explicit Iosephus Antiqui 
tatum et de Bello Iudaico. Impressum || Venetiis per diligentissimum uirum Alber- 
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tinum Vercellen- || sem. Expensis Domini Octauiani scoti et fratris eius: An- || no 
Domini. M.CCCCXCIX. die. XXIII. Octobris. £, 276° registrum. 


Fol. char. rom. cum aii — biii+A—Zii+AA— KKiiii sig. et pp. nn. 14 non num.+-261 
num.+1 non num.=276 foll. 59—60 lin. cum inscr. pag. et litt. init. florent. s. c. 
Maitt, I, p. 693. Zanzer III, p. 451, 2464. Main II, 1, p. 166, 9455. Hoffmann II, p. 590. 


157. — 1499. Venetiis. 


Paulus Soncinas, Ord. Praed. Expositio in Artem Veterem Aristotelis. 
In fine f. 51° col. 2 lin. 19 : FINIS. [| Explicit acuta ornata et breuis exposi || tio 
cum quibusdam questionibus Magistri || Pauli Soncinatis in vniuersalia porphy || 
rij et predicamenta Aristotelis: Impressus || Uenetijs opera et diligenti cura 
Ioan- || nis rubei Uercellensis et Albertini fra- || trum Regnante Augustino Bar- 
badi- || co Serenissimo Uenetiarum principe |] die. 13. Aprilis. 1499. .Sequitur re- 
gistrum. F. 52 vacat, 


4° char. goth. cum b.—-gs sig. s. c. et pp. nn. 52 foll. (in hoc exemp. tantum 43 foll., 
nam. foll. r—9 desunt.) 2 col. 46 lin. Litt. init. non sunt expictae. 
Maitt. I, p. 705. Panzer III, p. 451, 2465, et IV, p. 451, 2465. Z7ain II, 2, p. 42, 12496. 


158. — 1499. Venetiis. 


Persius (Aulus Flaccus). Satirae cum Commentariis Cornuti, Joan. Bri- 
tannici et Bartholomaei Fontii. £. 63°: FINIS, || Impressum Venetiis sumptu 
diligentissimi uiri Ioannis de Tridino. A imo a natali christiano |] M.CCCC.XCIX, 
Die uero. IIII. Mensis Nouembris. Regnante inclyto ac foelicissimo || principe 
Augustino Barbadico. || CVM GRATIA ET PRIVILEGIO. Sequuntur registrum 
et insignia typogr. cum litt. .£. T. | 


Fol. char. rom. mai. et min. cum Aii —li sig. et pp. nn. 63 folli. num. 6o lin. Com- 
ment. circumdat textum. Cum marg. litt. init. florent. 

Maitt. I, p. 688. Seemiller IV, p. 115, 43. Panzer III, p. 459, 2518. Zdbert II, p. 342, 
16253. /fain II, 2, p. 75, 12744. Schweiger II, 2, p. 706. 


159. — 1499. Venetiis. 

Themistius Peripateticus. Paraphrasis in Posteriora Aristotelis etc. La- 
tine. Hermolao Barbaro Interprete. /. 1,5% lin. 16: TABVLA IN LIBEL- 
LUM DE DIVINATIONE PER SOMNVM. £od. fol. lin. 28: Acutissimi Phi- 
losophi Themistii peripatetici nobilissimi expositiones in Posteriora Aristotelis. 
In phy [| sica. In libros de anima. In commentarios de Memoria et Reminiscen- 
tia. De Somno et Vigilia. De in- || somniis. De diuinatione per somnum Inter- 
prete Hermolao Barbaro : felicissime expliciunt quamdiligen- || tissimae (sic) ca- 
stigatae : quas generosus uir Octauianus Scotus Ciuis Modoetiensis expensis suis 
Venetiis || imprimi fecit Per Bartholomeum de Zanis de Portesio. Anno natiui- 
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tatis Domini Milesimo qua-|| dringentesimo nonagesimo nono pridie nonas 
octobris. Sequuntur registrum et insignia typogr. cum litt. OSM. EF. II6 vacat. 


Fol. char. rom. cum aii — piii sig. et pp. nn. 115 num.+1 non num.=116 foll. 62 lin. 
Cum inscr. pag. marg. et litt. init. florent. 
Maitt. I, p. 686. Panzer III, p. 452, 2472. Zain II, 2, p. 407, 15464. 


160. — 1499. Venetiis. 


Valla (Laurentius). Elegantiae Latini Sermonis. £. 77° - Laurentii Vallen- 
sis lima quaedam per Antonium Mancinellum Veliternum : ad reuerendum || Ae- 
dis Geninianae (sic) Antistitem Diuique Marci Canonicum Nicolaum Rubeum 
Patricium Venetum || Omnium bonarum artium et uirtutis cultorem. (Datum: Ve- 
netiis nono kalen. Febru. M.ccccexcii). Sequuriur : Limae Lau. Vallensiis (sic) Ti- 
tuli. lvii., qui /. 82° expliciunt. Sequitur registrum, post hoc: Impressum Venetiis 
Per Io. Bapti- || stam Sessa Anno Domini || M.CCCCXCIX. || Die. VIII. Fe- || 
bruarii. Seguuntur insignia typogr. cum litt, .I..B..S. F. 82% col. 1: Laurentii Vallen- 
sis elegan- || tiarum compendiosae collecti- || onis in ordinem alphabeti dire || ctae 
principium. Zxp/. f. 85° col. 2. 


Fol. char. rom. cum aàii — O0iii sig. s. c. et pp. nn. 85 foll. 60 lin. Cum  litt. init. florent., 
inscr. pag. 

Maitt. I, p. 691. ZFrevytag Adp. I, p. 705. Seemiller IV, p. t14, 40. Panzer III, p. 456, 
2497. Hain II, 2, p. 458, 15822. 


161. — 1500. Venetiis. 


Clemens V. Papa. Constitutiones. /x /ine f. 115% col. 2: Macrobij in libro 
de deo Socratis || vulgatum est elogium. Summas incensiones || dei : non in thure 
vel pigmentis. sed in actio || nibus gratiarum consistere. Summas igitur || ineffa- 
bili deo agimus gratias: qui tandem ad finem || huius operis Cle. totiusque iuris 
canonici cur || sum et completionem: feliciter et salubriter perduxit || Andream 
de torresanis de Asula Uenetijs || impressioni operam dantem. Anno domini || 
M.ccccc. die vero. xij. Ianuarij. Sequitur registrum. F., 116 vacat. 


4° char. goth. mai. et min. cum Aaii — Oovi sig. et pp. nn. 115 male num.+1 non 
num.=116 foll. 2 col. 58: lin. Textus a comment. circumdatus. Cum inscr. pag. et litt. init. 
rubro colore impressae. 

Panzer IX, p. 299, 2624d. Zain I, 2, p. 168, S4ATL 


162. — 1500. Venetiis. 


Sallustius (Crispus). Opera cum Commentariis Laurentii Vallae et Omni- 
boni Leoniceni in bellum Catilinarium et Soldi in bellum Jugurthinum. £. 175°. 
FINIS. || Impressum Venetiis opera et impensa solertissimi uiri Ioannis Tacuini 
de Tridino: regnan || te inclito Principe Augustino Barbadico Anno domini. 
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M.ccccc. die. xx. Lui (sic) Sequuntur registrum et insignia typogr. cum litt. .Z, T. F. 
112 vacat 


Fol. char. rom. mai. et min. cum aii — tiii sig. et pp. nn. rrr male num.-+1 non 
num.=112 foll. 47 et 61 lin. Comment. circumdat textum. Cum inscr. pag. marg. et litt. init. 
florent. s. c. 


Maiîtt. I, p. 713. Panzer III, p. 474, 2622. ZZain II, 2, p. 264, 14233 (113 foll.), ScAzser- 
ger II, 2, p. 867. St. Gallen BIL. p. 215, 1283. 


LIBRI NOTA ANNI CARENTES 


163. — (Romae). 


Aeneas Sylvius. Oratio de Obedientia Friderici III, Imper. 7. 7°: Ora- 
tio Enee Siluij episcopi Senensis: coram Calixto || papa tertio de obedientia Fre- 
derici tertij imperatoris. || M.cccc.lv. Explicit f. 5%: tati videbitur latius expone- 
mus. Deo gratias. 


4° char. goth. s. s. c. et pp. nn. $s foll. 33 lin. 

Denis Suppl. p. 665, 5913. (Romae, Steph. Planck, 6 foll.). Panzer II, 542, 803. (Romae, 
Steph. Planck 6 foll.). /7air I, 1, p. 25, 208. (Romae, Steph. Plannck). Aischer 7ypogr. Selten- 
heîten III, p: 128. Fischerus aftirmat hanc orationem probabiliter in officina Sweinhemii et 
Pannarzii impressam neque separatim nec in operibus collectis eiusdem auctoris iterum edi- 
tam esse, Qua in re fallitur, nam in editione epistolarum Norimberg. anni 1481, reperitur sub 
numero 143. 


164. — (Venetiis). 


Antoninus Archiep. Flor. Tractatus de Censuris. /. 1°: ()EUEREN.- || 
DISSIMI || domini archiepiscopi || florentini beati an || tonini ordinis predicatorum 
uiri utri || usque pagine peritissimi. Tractatus || super censuras. feliciter incipit. 
F. 108° col. 2: Finit. Laus deo. /. 109°: ()equuntur huius rubrice || tractatus 
secundum ordinem ca || pitulorum. etc. FA. 751° col. 2: Finit tabula rubricarum 
feliciter. 


4° char. goth. s. s. c. et pp. nn. III foll. 2 col. 39—40 lin. Cum litt. init. expict. Typo- 
graphus spatium reliquit vacuum, capitulis adscribendis sufficiens. 

Seemiller I, p. 177, 88 (aut Nic. Jenson, aut Joh. de Colonia c. 1477). Demis Suppl. 
p. 491, 4206. /anzer IV, p. 85, 82. Zain 1, 1, p. 148, 1267. 


165. — (Romae). 


Aretinus (Leonardus). Libellus de Amore Guiscardi et Sigismundae. 
F. ra: Epistola Leonardi Aretini de || amore Guiscardi et Sigismunde || filie Tan- 
credi principis Salernitani. ||( )Eonardus Aretinus bindactio ritasola || no uiro 
prestantissimo Salutem (Dazzi : die xv. Ianuarii. Anno M.cccc.xxxviii.) Deinde In- 
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cipit Historia. £. 2°: ( )Ancredus fuit princeps Salernitanus etc, Zr fine f. 8°: De 
Guiscardi et Sigismunde || amore epistola finit foeliciter. 


4° char. rom. s. s. c. et pp. nn. 8 foll. 28 lin. Cum litt. init, expict. 
Denis Suppl. p. 493, 4219. Panzer II, p. 527, 658. (Char. Adami Rot). //air I, 1, p. 191, 
1581. (Adam Rot, Romae). 


166. — 6—Mantuae. 


Aristoteles. Problemata, Latine per Theodorum Gaza. Z. 13: TRADVC- 
TIO. NOVA. PROBLEMATVM. || ARISTOTELIS. AD. NICOLAVM. QVIN || 
TVM. PONTIFICEM. PER. THEODOR. || VM. GAZES. GRAECVM. PER. 
PARTI. | CVLARVM. DIVISIONEM. Z. 25: TABVLA. PARTICVLARIS || 
AD. MATERIAS. DIVER ||SAS. PROBLEMATVM. || CVIVS. LITTERA. 
POSI || TA. PER. P. MAIVSCV || LVM. DENOTAT. PARTI ||CVLAM. PO- 
SITA. AV || TEM. PER. p. PARVVM. || NONAT. PROBLEMA. Z. 6° col 2: 
.FINIS. £. 6° et f. 7 vacant. F., 8°: ARISTOTELIS. QOVAESTIONES. VA- 
RIAE. GENE || RATIM. COLLECTAE. ATOVE. ITA. IN. PLVRA. || DIGE- 
STAE. VOLVMINA. /n fine f. 96a col. 2: LAVS. DEO. || Mantuae hoc summi 
philosophorum principis Arestotelis probleumatum || (sic) nouam ad Nicolaum 
quintum pontificem secundum traductionem || per Theodorum (Gazes graecum. 
Illustrissimo principe et domino || Domino Lodouico de Gonzagha Marchione 
ibidem tunc || regnante. per Iohannem Vurster de Compidona. et Iohannem | 
Baumeister socios uolumen impressum finit foeliciter. 


Fol. s. a. char. rom. s. Ss. c. et pp. nn. 96 foll. 39 lin. Cum litt, init. expict. 

Denis Suppl. p. 493, 4230. Laire I, p. 86, 19. Panzer Il, p. 9, 27. Ebert I, p. 100, 1135, 
(um 1475). Santander II, p. 95, 139. Z7ain I, 1, p. 215, 1729. ScAweiger I, p. 62 (c. 1475). 
Fofmann I, p. 369. Brunet I, p. 463, (circa 1475, 95 foll.). 


167. — Venetiis. 


Bergomensis (Jacobus Philippus). Confessionale. /. re #- Confessionale 
seu In || terrogatorium || Reuerendi patris fra-|| tris Iacobiphi- || lippi noui- || ter 
edi- | tum. F. 1°: Frater Iacobusphilippus Bergomensis ordinis || Eremitarum: 
patri suo Reuerendo religione pietateque ac san || ctimonia insigni Ioanni marie 
dominici veneto benemeri || to generali canonicorum Regularium Sancti Saluato- || 
ris. S. P. in domino Iesu. Z. 2° lin. 29: Tabula. Z. 4°: Explicit Tabula. £. 5°: 
Incipit nouissimum Herithoma seu interrogatorium ||a venerando patre fratre 
Iacobophilippo Bergomense. || ordinis heremitarum nuperrime congestum. Zn fine 
f. 72°: Impressum Uenetijs per Bernardinum Benalium. 


4° s. a. char. goth. cum aij — kij sig. et pp. nn. 4 non num.+-68 num.=72 foll. (In no- 
stro exemplari 68 foll., nam foll. xvi, xvii, xlviii, lv desunt.) 32 lin. Cum litt, init. flor. et 
inscr. pag. 


Scemiller III, p. 173, 159. Panzer III, p. 493, 2774. Main I, I, p. 366, 2814. 


168. — Venetiis. 


Cicero (M. T.). De Finibus Bonorum et Malorum. 7. r vacat. A. 2°: M. T. Ci- 
ceronis de finibus bonorum et malorum ad Bru || tum. L. primus. /n fine .£. 782: 
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.M. Tullii Ciceronis De finibus bonorum et malornm (sic) || liber quintus desinit. | 
De finibus bonorum et malorum opus finis cum magna || diligentia Impressum per 
Philippum condam petri ue || netiis regnante Iohanne Mozenico inclito duce. 


Fol. min. s. a. char. rom. cum ay—ky sig. s. c. et pp. nn. 77 foll. 36-37 lin. 

Maitt. I, p. 747. Panzer II, p. 492, 2763. Zfain I, 2, p. 150, 5327. Ipse librum non vi- 
dit, de quo annotavit « est forte ed. a. 1488 ». Sub numero 5329 aliam editionem affert, neque 
tamen eam ipse viderat; subscriptio eius omnino in nostrum exemplar cadit, addito tamen anno: 
1480 die 6. Nov. Verisimiliter hoc anno duae editiones editae sunt, una cum nota anni et al- 
tera sine anno. Numerus foliorum item 77 est. ScAzeiger II, 1, p. 183, nota. 


169. — Patavii. 


Donatus (Grammaticus). Fabularum Quidii Abbreviatio. Z. /5: DONATI 
grammatici peritissimi fabularum || breuiatio ouidii nasonis elegans et succinta. 
Et || primo de chao in quattuor elementa diuiso. /x fine f. gog: GRATIAS AL- 
TISSIMO DEO. || Petrus maufer normanus Rothomagensis ciuis. 


4° s. a. char. rom. cum a—e sig. s. c. et pp. nn, 40 foll. 24 lin. Litt. init. desunt. 
. Mai:tt. I, p. 758. Panzer II, p. 377. 94. (Patavii) Z0:4. III, p. 488, 2741, (« forte Vene- 
tiis »). Ebert I, p. 496, 6337. (vor 1479). Z/ain I, 2, p. 278, 6388. (ipse non vidit, annotavit 
foll. num., sed falso; Patavii). Zrzze/ II, p. 809. (Patavii circa 1479). 


170. — Venetiis. 


Duns (Johannes) Scotus. Scriptum in quatuor Libros Sententiarum. 
Pars IV. f£. 1 vacat. F. 29 incipit opus sine inscriptione : ( )Amarita- || nus ille 
piissimus spoli || atum etc. ZF. 2376 col. 2: Iohannis scoti in 4 sententiarum opus 
preclarissimum || ceteris theologie voluminibus emendatius ac || castigatius exscri- 
ptum. Idem autem diligentissime ||] recognouit Thomas anglicus summus in theolo || 
gia magister. Impressionique Uenetiis deditum est || ductu et impensa Iohannis 
Colonie agrip- || pinensi sociique eius Iohannis manthen de Gher || retzhem qui 
vna fideliter degunt et cuncta || ad communem vtilitatem peragunt. /. 238%: 
( )Abula Scoti in 4 sententiarum librum. etc. F. 239° col. 1 è Finis. £. 2400 registrum. 


Fol. s. a. char. goth. cum a,—9 Sig. s. c. et pp. nn. 240 foll. 2 col. 50—51 lin. Litt. 
init. non sunt expictae. 

Maitt. I, p. 769. Panzer III, p. 486, 2728. Zfain I, 2, p. 281, 6416. 

F. 1b haec annotatio legitur: . ... « tus in quarto optime correctus , . . . ex[cellen- 
uentus Wiennensis ordinis predicatorum emptus sic ligatus pro tribus fl. Ren. A° 77 Tercio 
octobris ». In superiore margine f, 23 haec nota saec. xvii legitur: « Nouitiatus Viennensis 
Fratrum Praedicatorum » ; in inferiore margine f., 23 et 238* autem nota saec. xvi. invenitur: 
« Liber Iste est conuentus Wiennensis fratrum ordinis praedicatorum. In Austria ». 


171. — (Romae ?) 


Hippocrates. Tractatus de Natura Hominis et alia Opuscula, Andrea 
Brentio Interprete. £. 1° vacat. F. 1>: Hippocrates de natura hominis. || De 
uictu. || De tuenda ualitudine || Medicinae lex || Hippocratis iusiurandum || Hippo- 
cratis demonstratio quae artes sunt. || Hippocratis inuectiua in obtrectatores me- 


tenta” 
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di || cinae || Quae quidem opera ut latine et emendare lege- || rentur. || Curauit 
Andreas Brentius Patauinus. || Francisco Dedo Venetorum oratori. Sequuntur di- 
sticha duo. F, 2°: XYSTO. III, PON. MA X. ANDREAS ||BRENTIVS PATAVI. — 
NVS. S. P. D. Z. 3° lin. 10: HIPPOCRATES DE NATVRA HO || MINIS 
AB AND. BREN. PAT. CON. || VERSVS. Z 15° din. 24: OLIVERIO CAR- 
DINALI NEAPOLI || TANO ANDREAS BRENTIVS SA | LVTEM DICIT. 
F. 16% lin S: LEX. MEDICINE. Z. 717°: IOANNI CARDINALI NOVA- 
RIEN || SI ANDRE. BREN. S. D. /n fine eiusdem folii: HIPPOCRATIS IVSIV- 
RANDVM. Z£. 78% lin. 10: ANDR. BREN. HIERONYMO TRA || POLINO: 
S. D. Z. 19a lin. 12: QVOD ARTES SVNT DEMON | STRATIO HIPPO- 
CRATIS. £. 19° lin. 8: ANDREAS BRENTIVS IACOBO || SANGENISIO. 
S. D. F. 20°: HIPPOCRATIS INVECTIVA IN|[OBTRECTATORES ME- 
DICINE. /n fine huius invectivae : FINIS. F. 200 registrum. 


4° char. rom. s. s. c. et pp. nn. 2o foll. 27 lin. Litt, init. non sunt expictae. 

Panzer IV, p. 141, 622. Zain II, 1, p. 64, 8669. (Romae Steph. Planck). Hain non me- 
minit registri, quod invenitur f. 20b. 

F. ib haec nota coaeva legitur: « Anno Domini nostri iesu christi im Anderen Iar so 
bin ich Leonhart Weiterfellder gestorben » (cadem manu delevit vocem gestorben el adscripsit 
non est mors). F. 20% autem haec: « Laurentius Forsther de Lanntzhutta est possessor huius 
Libellus.... Leonhard Tevufterus ». 


172. — (Venetiis ?) 


Hugo de S. Caro, Ord. Praed. Card. Expositio Missae. /. /° #{.- Expo- 
sitio misse. /. 29: Incipit expositio misse se- | cundum fratrem Hugonem || Car- 
dinalem ordinis pre- || dicatorum. /. z0° col. 2: Finit. £ r171°: De defectu occur- 
rentibus || in missa. A. 76° col. 1: Finit. £od. fol. col. 2: Summa Iohannis. An- || 
dree de sponsalibus et ma- || trimonijs. /. 20° col. 2: Finit summa Iohan. An- || 
dree. de spon. et matri. A. 25° : ()Mpedimenta susceptio || nis ordinum, £. 22° col. 1: 


| Finit. £od. fol. col. 2: Confessio chatholicorum || generalis incipit. Nam si quis || 


hic eam diligenter inspexerit atque || perlegerit quasi in speculo omnia || pec- 
cata videbit sua: necnon ob- || litorum recordabitur. £. 27° co/. 2: Finit. A. 27°: 
Expositio dominice orationis /. 31° co/. 2: Finitur dominica oratio mo || dica 
cum declaratione. 


4° char. goth. cum aii — d; sig. s. c. et pp. nn. 31 foll. 2 col. 37 lin. Litt. init. non 
sunt expictae. 
Panzer IV, p. 144, 645. ZHatn II, 1, p. 105, 8988. 


173. — Romae. 


Justinus. Epitome Historiarum Trogi Pompeji. /. .°: Iustini historia 
politissimi Epitoma in|| Trogi Pompei historias proemium incipit. /n fine 
A 138° : 

Anser Tarpeu (sic) custos Iouis: unde: quod alis 
Constreperes : Gallus decidit: Vitor adest. 
Vdalricus Gallus : ne quem poscantur in usum 
Edocuit pennis nil opus esse tuis. 
Imprimit ille die : quantum non scribitur anno 
Ingenio : haud noceas: omnia uincit homo. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 29-3* 10 
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Post hunc versum sequitur haec minio scripta coaeva annotatio : « Emendatus 
est hic liber per me Paulum Schaider Cremnitianum Anno Saluatoris M°CCCC° 
LXXXXitij° Mense lunio Ex Libro Baftistae guarrini: Annotactonesque ego hoc co- 
lore annotaui purpureo >». 


Fol. char. rom. s. s. c. et pp. nn. 138 foll. 32 lin. 

Maitt. I, p. 242 (1470). Panzer II, p. 422, 50. (« Editio altera princeps; et hanc vel 1470 
vel 1471 typis vulgatum esse, probabile est »). San/ander III, p. 72, 797. Dibdin II, p. r10. 
Ebert 1, p. 912, 11114. Z#ain II, 1, p. 202, 9646. Schweiger II, 1, p. 484. Brunet III, p. 619. 
Konyvszemle 1880, p. 30—32. 

Opus elegantissime ornatum Franciscus Pulszky bibliothecae Academiae dono dedit. Ty- 
pographus Udalricus Gallus, auctore Falkensteinio, ab anno 1470 usque ad annum 1478 Romae 
libris imprimendis operam dedit ; opus autem sententia bibliographorum infra enumeratorum 
circa annum 1470—71 editum est. — Singula capita libri a miniatore litteris rubris et caeruleis 
distincta sunt, litterae initiales autem aureo sunt exaratae additis tamen ornamentis multicolo- 
ribus. Frontem libri margo includit cum ornamentis in modum Arabicum delineatis coloribus 
rubris, caeruleis, viridibus, albis splendes. Textus libri accurate emendatus est a Paulo Schai- 
dero Cremnitiano qui solus civium nostrorum, quantum quidem scimus, saec. xv. emendandis 
incunabulis operam dedit. 


174. — Venetiis. 


Juvenalis (Dec. Jun.). Satirae cum Commentariis Dom. Calderini, Geor- 
gii Merulae et Georgii Vallae. £. r° /i/. - Iuuenalis Cum tribus commenta || riis 
uidelicet Domitii Calderi || ni Georgii Merulae nec || non Georgii Vallae. £ 12: 
DOMITII Calderini Veronensis secretarii apostolici in commentarios Iuuenalis. || 
ad clarissimum uirum Iulianum Medicen Petri cosmi filium Florentinum. £o4d. 
fol. lin. g6: IVVENALIS Vita ex antiquorum monumentis. £ 2°: DOMITII 
Calderini Veronensis Secretarii apostolici commentarii in Satyras Iuuenalis ad 
clarissimum || uirum Iulianum Medicen Petri Cosmi filium Frolentinum. (sic) £0d. 
fol. tin. 47: Ad Inuictissimum Principem Federicum de Monteferetro Vrbini Du- 
cem: Georgii Merulae Alexandri- || ni Praefatio in Satyrarum Iuuenalis Enarra- 
tiones. A. 3° /in. 3: Nec tamen caetera speuerit lector Poetae Vita. £od. fol. 
lin. 19: De Satyrica fabula duabusque satyris. /. 3° lin. 9: ILLVSTRI Viro 
Iohanni Tucci. pannonico Georgius Valla salutem dicit plurimam. £. 4? lin. 71: 
GEORGII Vallae placentini in Iuuenalis Satyras Commentarii. A. 5° incipit liber 
satirarum. Textus: DECII Iunii Iuue- || nalis Aquinatis Saty || ra prima. Comment.- 
DOMITII Calderini Veronensis Georgii Merulae Alexandrini Necnon Georgii 
Vallae Placentini || In Satyras Iuuenalis Commentarios. f. 143° lin. 22: Domitii 
Calderini Veronensis Secretarii apostolici defensio aduersus Brotheum gramma- 
ticum Com- || mentariorum Martialis calumniatorem : cum recriminatione retaxa- 
tionis Plinianae : in qua Brotheus ducen- || tis et septuagintaquinque locis prae- 
stantissimum scriptorem deprauauit. . ,46° post registrum : Impressum Venetiis 
per Symonem biuilaqua Papiensem. 


Fol. char. rom. mai. et min. cum AA+aa—&& sig. s. c. et pp. nn. 146 foll, 62—63 lin. 
Comment. circumdat textum, Cum inscr. pag. marg. et litt. init. florent. 


Maitt. I, p. 758. Denis Suppl. p. 596, 5219. Zaîn II, 1, p. 209, 9712. 
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175. — Patavii. 


Matheolus Perusinus. De Memoria Augenda. 7. ;°: MATEOLI PERV. 
SINI PHILOSOPHI || ET MEDICI CLARISSIMI DE ME || MORIA ET RE- 
MINISCENTIA AC]|| MODO STVDENDI TRACTATVS || FELICITER IN- 
CIPIT. Zn fine f. 6°: .AMEN. || Petrus maufer normanus rothomagensis diocesis. 


4° s. a. char. rom. s. s, c. et pp. nn. 6 foll. 24 lin. Litt. init. non sunt expictae. 

Denis Suppl. p. 614, 5376 (Patavii ca. 1476). /anzer II, p. 377, 3 (Patavii ca. 1476). 
Ebert II, p. 67, 13385 (spatestens 1475). Zaix II, 1, p. 375, 10912 (ante a. 1475). 2ru- 
net III, p. 1526. 


176. — (Venetiis). 


Quintilianus (M. Fabius). Institutiones Oratoriae. £. 1° vacat. F. 1°: TA- 
BVLA QuINTILIANI || CAPITVLA PRIMI LIBri. ZEaplicit f. 2°. F. 3° vacat. 
F. 3° Omniboni Leoniceni epistola ad Moysem de Bufarelis episcopum Belumnensem : 
()Euerendissimo in christo patri: ac domino meo obseruandissimo do || mino 
Moysi de bufarelis episcopo belumnensi Omnibonus Leo- || nicenus salutem plu- 
rimam dicit. ele. A. 4°: M. CELIVS FABIVS QOVINTILIANVS TRIPHONI 
BI- || BLIOPOLLE (sic) SALVTEM. /n fine f. 201° : M. FABII QVINTILIANI 
ORATORIARVM INSTI || TVTIONVM LIBRI DVODECIMI ET VLTIMI 
FINIS. £. 202 vacat. 


Fol. char. rom. pulcherrimo mai. sine loco, anno, cust. et pag. num. cum aii — &iiiit 
A—-Dii sig. 202 foll. 39 lin. Litt. init. desunt. 

Maitt. I, p. 750. Seemiller I, p. 175, 86. Ebert II, p. 562, 18418 (199 foil. « Die Ausg. 
ist blosser Nachdruck der Jenson’schen von 1476 selbst mit Beibehaltung des Auslassungs-: - 
fehlers L. VI. c. 6.... Sie ist (was schon aus dem Papierzeichen einer Wage hervorgeht) ent- 
schieden zu Venedig, und wie ich glaube, von I. de Colonia um 1477, gedruckt »). Panzer IV, 
p. 182, 1030. Z7aîn II, 2, p. 185, 13644. ScAweiger II, 2, p. 841. 

Hoc opus probabiliter Venetiis a Luca Veneto impressum est, nam typi idem sunt, qui- 
bus ille Quintiliani declamationes anno 1482 edidit et quas sub no. 84 descripsi. 

F. 28 haec nota saec. xvi legitur: « Ad Vsum Monasteri) S. Lamperti ». 


177. — Romae. 


Ubaldis (Angelus de) de Perusio. Lectura Authenticorum. /. 7 vacat. 
F. 1° epistola Dominici de Bonis Auguriis de Tibure revisoris : Ait Apostolus ad 
chorinthios. c. ii etc. F. 2°: Opus ac Lectura Autenticorum Prestan || tissimi 
doctoris domini Angeli de vbaldis || de perusio. Iuris Cesarei ac Romani Inter || 
pretis optimi. Et primo Collatio prima || Incipit feliciter. A. 93° col. 2: Lectura 
ac opus Autenticorum prestantissi || mi doctoris domini Angeli de Vbaldis de 
Pe || rusio, iuris Cesarei ac Romani interpretis opti || mi finit feliciter. || Incipit 
tractatus de Inuentario secundum eundem || dominum Angelum. quem ipse ponit 
in. l. i. $. hec||stipulatio. ff. si cui plus quam. per. l. fal. in qua |] dam glo. ibi 
posita. Sequitur tex. hec etc. /. 94° incipit tractatus : ()Ec stipulatio Primo || etc. 
F. 97° col. 2: Tractatus de Inuentario per dominum Ange || lum de Perusio edi- 
tus Finit feliciter. || Sequitur quedam forma inuentarii compi || lata per dominum 
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Bar. Bononie cum certis aliis || doctoribus. Z. 97° incipit quaedam forma inven- 
tarit : In christi nomine Amen etc. £od. fol. col, 2: Lectura domini Angeli de 
Vbaldis de Peru || sio super Autenticis et super tractatu de Inuen || tario Ac 
etiam quedam forma Inuentarii per || dominum Bar. Bononie compilata Impres- 
saque. s. || scripta Rome apud sanctum Fustachium in domo dominorum An- 
tonii et Raphaelis de Vul || terris Scriptorum apostolicorum. Finiunt feliciter. 
F. 98° registrum. 


Fol. mai. char. rom. s. s. c. et pp. nn. 9$ foll. 2 col. 56 lin. Tituli sunt char. goth. 
impr. Cum litt. init. expict. 

Denis Supfl. p. 687, 6113 (100 foll.). Panzer II, p. 526, 651 (t00 foll.). Zaia II, 2, 
p. 465, 15875 (82 foll.). 

De numero foliorum discrepant bibliographi. Denis et Panzer 100 foll. numerant ; contra 
Hain 82 foll. Sed neuter numerus est rectus; nam si secundum registrum numeramus, 98 fol. 
inveniemus, qui numerus convenit numero foliorum exemplaris nostri. 


INDEX ANNORUM 


1471: 1. | 1488 : 69, 70, 71, 72, 73, 74; 75» 76. 
1472: 2. 1489 : 77, 78, 79, 80. 
1474: 3 1490: 81, 82, 83, 84, 85, 86, 87, 88, Sg. 


1475: 4, 5. 1491 : 90, 9I, 92, 93. 
1476 : 6, 7,8. » 1492 : 94, 95, 96, 97, 98, 99, 100, 101. 
| 


1477: 9 1493: 102, 103, 104, 105, 106, 107. 
1478 : 10, 11, 12, 13, 14, IS. 1494 : 108, 109, Ito, III, 112, II3, II4, IIS, 
1479: 16, 17, 18, 19, 20. 116, 117, 118. 


1495: 119, 120, 121, 122. 
1496: 123, 124, 125, 126, 127, 128, 129, 130, 


1480: 21, 22, 23, 24, 25. 
1481: 26, 27. 


1482: 28, 29, 30, 31, 32, 33, 34, 35, 36, 37. 131, 132, 133. 

1483: 38, 39, 40, 4I, 42, 43, 44, 45, 46. 1497: 134, 135, 136, 137, 138, 139, 140, I4I, 
1484: 47, 48, 49. | 142, 143, 144, 145. 

1485: su, SI, 52, 53, 54, 55, 56, 57. 1498 : 146, 147, 148, 149, 150, ISI, 152. 
1486 : 58, 59, 60. 1499: 153, 154, 155, 156, 157, 158, 159, I6o0. 
1487 : 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68. 1500 : 161, 162. 


INDEX URBIUM ALPHABETICUS 


(Numeris uncis inclusis libri loci, anni et typographi nota carentes significantur) 


Bononia. 69, 70, 81, 108, I19, 123. Venetiae. I, 4, 5, 8, 9, II-15, 16-19, 22-25, 
Florentia. 28, 77. 26, 27, 30-36, 39-45, 47-49, 51-57, 58-60, 
Mantua. 166. 61-68, 72-75, 78-80, 82-89, 92-94, 96-I01, 
Mediolanum. 6, 21, 38, 71, 90, 9I. | 103-107, IIO-1I18, 120-122, 124-133, 134-145; 
Patavium. 102, 169, 175. 147-152, 153-160, 161, 162, (164), 167, 168, 
Roma. 2, 3, 7, 50, 109, 146, (163), (165), (171), 170, (172), 174, (176). 

173, 177. Verona. 37, 46. 


Tarvisium. 10, 29, 95- Vicentia. 20, 76. 
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INDEX TYPOGRAPHORUM ALPHABETICUS 


Alexandria (Thomas de). 

Venetiis. 41. 

Arrivabenis (Georgius de) Mantuanus. 

Venetiis. 62, 75, 86, 94. 

Asula (Andreas de) Torresanus. 

Venetiis. 43, 67, 72, 154, I6I. 
Baumeister (Joh.); vide Vurster (Joh.). 
Bazalerus de Bazaleris. 

Bononiae. 81, 

Benalius (Bernardus). 

Venetiis. 167. 

Benedictis (Plato de); vide etiam Hectoris 

(Bened.) 

Bononiae. 70, 119. 

Bernardus Ricius ; vide Ricius. 
Bertochis Bononiensis ; vide Bononiensis. 
Bevilaqua (Simon) Papiensis. 

Venetiis. 103, 104, 121, 132, 149, 174. 
Bonetus Locatellus ; vide Locatellus (Bonet.) 
Boninis (Boninus de) de Ragusa ; vide etiam 

Paltasichis (Andr.) 

Veronae. 37, 46. 

Bononiensis (Dionysius) de Bertochis. 

Venetiis. 79. 

Bononienses, Dionysius et Peregrinus Soc. 

Tarvisii. 29. 

Venetiis. 57. 

Cantono (Gasparus de). 

Mediolani. 21. 

Capcasa (Matthaeus) Parmensis. 

Venetiis. 112. 

Cereto (Johannes de); vide Tridino (Joh, de). 
Choris (Bernardinus de), de Cremona et Simon 
de Luere. 

Venetiis. 88, 92. 

Colonia (Bernardus de). 

Tarvisii. 10. 

Colonia (Johannes de); vide Johannes de Co- 
lonia. 

Cremona (Bernardus de); vide Choris. 

Durantis (Hieronymus de). 

Paduae. 102. 

In domo Antonii et Raphaelis de Vulterris 
apud S. Eustachium. 

Romae. 177. 


Franciscus de Hailbrun ; vide Renner (Franc.) 
de Hailbrun. 
Franckfordia (Nicolaus de); vide etiam Ren- 
ner (Fr.) 
. Venetiis. 64. 
Gallus (Udalricus) Viennensis et Simon Nicolai 
de Luca. 
Romae. 3. 
Gallus (Udalricus). 
Romae. 7, 173. 
Gerardus de Flandria. 
Tarvisii. 95. 
Gregoriis (Johannes et Gregorius de) de For- 
livio, fratres. 
Venetiis. 83, 84, 113, 139, 153. 
Han; vide Gallus (Udalr.) 
IIectoris (Benedictus) et Plato de Benedictis. 
Bononiae. 69. 
Hectoris (Bened.) Bononiensis. 
Bononiae. 108, 123. 
Herbort (Johannes) de Siligenstadt. 
Venetiis. 39. 
Jenson (Nicolaus); vide etiam Joh.* de Colonia. 
Venetiis. 1, 9, 16, 22. 
Johannes de Colonia et Johannes Manthen de 
Gerretzhem. 
Venetiis. 4, 18, 170. 
Johannes de Colonia et Nicolaus Jenson. 
Venetiis. 26. 
Koblinger (Stephanus) de Vienna. 
Vicentiae. 20.0 
Lauer (Georgius); vide Pflugel. 
Lavagnia (Philippus de) Mediolanensis. 
Mediolani. 6. 
Liechtenstein (Hermannus) Coloniensis, 
Venetiis. 61. 
Locatellus (Bonetus). 
Venetiis. 98, 106, 107, I10, 114, II6, 120, 
124, 129, 135, 138, 140, 147. 
Lucas Venetus. 
Venetiis. 32, 36, (176). 
Lucilius (Johannes) ; vide Santritter. 
Luere (Simon de); vide Choris. 
Luere (Simon de). 
Venetiis. 142, 143, 144, 145. 
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Marinus Saracenus. 
Venetiis. 66. 

Maufer (Petrus). 
Patavii. 169, 175. 

Mischominus (Antonius). 
Florentiae. 28, 77. 

Nicolai (Simon) de Luca ; vide Gallus (Udalr.) 

Paganinis (Hieronymus de) Brixiensis. 
Venetiis. 136. 

Paganinis (Jacobus Philippus de) Brixiensis. 
Venetiis. 89. 

Paganinis (Paganinus de). 

155. 

Paltasichis (Andreas de) Catarensis. 
Venetiis. 68. 

Paltasichis (Andreas de) et Boninus de Boninis. 
Venetiis. 11. 


Venetiis. 


Papiensis Otinus. 
Venetiis. 125, 133, 134. 
Papiensis (Simon); vide Bevilaqua. 
Pensis (Christophorus de). 
Venetiis. 152. 
Petri (Gabriel) de Tarvisio. 
Venetiis. 5, 14. 
Petri (Philippus). 
Venetiis, 15, 168. 
Pfliigel (Leonardus) et Georgius Lauer. 
Romae. 2. 
Pincius (Philippus). 
Venetiis. 105, 128, 131, I4I, 
Blanck (Stephanus). 
Romae. 146, (163), (171). 
Quarengis (Petrus Johannes de). 
Venetiis. 122, 137, ISI. 
Ragazonibus (Bartholomaeus Venetus de). 
Venetiis. 101, 
Ragazonibus (Theodorus de) de Asula. 
Venetiis. 87. 
Ratdolt (Erhardus). 
Venetiis. 12, 31, 35, 49, 52, 55, 56. 
Raynaldus de Novimagio. 
Venetiis. 27, 34. 44, 59. 
Renner (Franciscus) de Hailbron. 
Venetiis. 13, 24, 30. 42. 
Renner (Franciscus) de Hailbron et Nicolaus 
de Franckfordia. 
Venetiis. 8. 


Ricius (Bernardus de) de Novaria. 
Venetiis, 82, 85, 96, 97. 

Rigatius (Iobannes) de Monteferrato. 
Venetiis. 93. 

Rivabenis (Georgius); vide Arrivabenis. 

Rot (Adamus). i 
Romae. 165. 

Rubeus (Johannes) Vercellensis. 
Venetiis. 65. 118, 130. 

Rubeus (Johannes et Albertus) Vercellenses. 
Venetiis. 157. 

Sancto Ursio (Henricus de). 
Vicentiae. 76. 

Santritter (Johannes Luciliu8). 
Venetiis. 78. 

Scinzenzeler (Udalricus). 
Mediolani. 71, 90, 9I. 

Scotus (Octavianus) Modoetiensis. 
Venetiis. 23, 33, 40, 45, 73, 126. 

Sessa (Johannes Baptista). 
Venetiis. 160. 

Silber (Eucharius) alias Franck. 
Romae. 109. 

Strata (Antonius de) de Cremona. 
Venetiis. 47, 58. 

Tacuinus (Johannes); vide Tridino (Joh. de). 

Tortis (Baptista de). 
Venetiis. 48, 51, 53, 54. 

Tridino (Bernardus de) de Monteferrato. 
Venetiis. 60. 

Tridino (Guillelmus) de Monteferrato. 
Venetiis. 74, 80. 

Tridino (Iohannes de Cereto de). 
Venetiis. 99, III, IIS, II7, 127, 150, I58, 

162. : 

Vercellensis (Albertinus). 
Venetiis. 156. 

Vurster (Johannes) de Campidona et Joh. Bau- 
meister. 
Mantuae. 166. 

Walch (Georgius). 
Venetiis. 19. 

Zanis (Bartholomaeus de) de Portesio. 
Venetiis. 63, 159. 

Zarotus (Antonius). 
Mediolani. 38. 
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I disegni della Galleria degli Uffizi 


La raccolta dei disegni della R. Galleria degli Uffizi non è inferiore, per 
quanto riguarda il numero dei fogli che possiede, circa 45000, ad altre consimili 
del mondo e le supera probabilmente tutte per la loro qualità. Il merito di averla 
creata e di averle dato una singolare importanza spetta all’ iniziativa di quel 
fine intenditore d’arte che fu il cardinale Leopoldo de’ Medici, il quale seppe 
assicurarsi con felice intuizione la maggior parte dei disegni posseduti da Giorgio 
Vasari e da Vincenzo Borghini. Egli si giovò del sapiente aiuto di Filippo Bal- 
dinucci (1624-1696), il biografo degli artisti che fu a sua volta un dilettante 
d’ ingegno, come mostrano i ritratti da lui disegnati, conservati nella raccolta 
del Louvre. Si conservano ancor oggi a Firenze le sue vecchie cartelle di pelle rossa 
ornate di ricchi fregi d’oro e non hanno perduto il loro valore la maggior parte 
delle attribuzioni fatte a suo tempo dal dottissimo scrittore. Il nipote del cardi- 
nale Leopoldo, il granduca Cosimo III, cioè, e i granduchi di Toscana dopo di 
lui, hanno arricchita la raccolta con sempre nuovo materiale, specialmente acqui- 
stando le collezioni dei Gaddi, Michelozzi, Hugford e Mariette. 

La raccolta fu finalmente accresciuta di ben 12000 disegni nel 1864, allor- 
ché lo scultore Emilio Santarelli fece dono agli Uffizi dei fogli da lui posseduti, 
e quindi più recentemente per l’acquisto delle collezioni dei Geymùuller, Morelli 
e Malvezzi. | 

In rapporto al loro valore, questi tesori sono ancor poco conosciuti, innanzi 
tutto perché le pubblicazioni poste in commercio finora non corrispondevano, né 
potevano corrispondere, per quanto riguarda la scelta e la qualità delle riprodu- 
zioni, alle esigenze degli intenditori. 

Per sopperire a questa manchevolezza fu composta a Firenze una commis- 
sione la quale si propose di pubblicare per cinque anni consecutivi cento facsi- 
mili all'anno di disegni scelti della raccolta degli Uffizi, riprodotti nella precisa 
misura degli originali. A questa commissione appartengono il Prof. Pasquale 
Nerino Ferri, direttore del gabinetto dei disegni degli Uffizi, il Conte Carlo 
Gamba, Charles Loeser e il direttore delle gallerie di Firenze, Giovanni Poggi. 
l'esecuzione tecnica fu affidata all’ Istituto micrografico fiorentino e l’edizione fu 
assunta dalla Libreria antiquaria editrice Leo S. Olschki di Firenze, I cento di- 
segni che si pubblicano ogni anno escono in fascicoli di 20 fino a 30 fogli e 
fino ad oggi sono uscite due serie complete e tre fascicoli della terza serie, i 
cui fogli mostrano come siano stati preferiti per la riproduzione i disegni meno 
noti dei singoli artisti. Va ricordato che tutti i disegni pubblicati sono accom- 


(1) Nel numero di aprile della Rivista d’Arte Der Cicerone di Lipsia, il noto critico 
d’arte prof. W. BomBE pubblicò un articolo sui primi dieci portafogli della grande pubblica- 
zione dei Disegni della R. Galleria degli Uffizi che riproduciamo qui, col gentile consenso 
dell’autore, in versione italiana. N. d. D. 
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pagnati da un testo esplicativo nel quale gli esperti conoscitori, cui fu affidata 
la scelta, offrono le notizie attinenti ad ogni foglio riprodotto. 


%* 
* * 


I numerosi disegni della galleria degli Uffizi sono assai disparatamente 
distribuiti fra i diversi artisti e le varie scuole. Conosciamo soltanto pochi fogli 
appartenenti senza alcun dubbio ai grandi maestri dell’età media, mentre ci è 
dato di seguire quasi interamente lo svolgimento dell’attività artistica di artisti 
posteriori nei loro disegni, come quella d’Andrea del Sarto, del Pontormo, di 


Fig. 1. — ANDREA DEL VERROCCHIO. Venere ed Amore. Disegnigdella R. Galleria degli Uffizi. 


Federico Barocci e del Cigoli. La negligenza e l’ignoranza di molti uomini 
hanno fatto perire molti preziosi fogli dei primitivi, cioè disegni a penna, a 
prima vista spesso poco appariscenti. Questa sproporzione numerica sfavorevole 
per i più antichi maestri che la quantità dei fogli arrivati fino a noi ci presenta, 
si rivela già nelle pubblicazioni ufficiali della Galleria degli Uffizi. Un artista 
di tanto potente invenzione come Sandro Botticelli deve aver disegnato certa- 
mente assai, ma gli Uffizi non possiedono neanche lontanamente tanti disegni 
di sua mano quanti p. e. ne possiede il gabinetto delle stampe di Berlino colle 
sue illustrazioni botticelliane alla Divina Commedia. D'altra parte i disegni pos- 
seduti dalla Galleria degli Uffizi ci offrono un’illustrazione ben più completa 
dello svolgimento artistico del Botticelli, incominciando dalle opere giovanili 
fino .a quelle della sua tarda età. Il Berenson ha già rese note, nei suoi Drawings 
of Florentine Painters, alcune ottime opere dei suoi coetanei, il Pollaiuolo e 
Andrea del Verrocchio. Il primo è il più accurato dei due. Mentre il Verroc- 
chio fissa con veloci tratti la sua impressione formale per abbandonare quindi 
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il disegno — come mostra il foglio « Venere e Amore » qui riprodotto (fig. 1) 
— il Pollaiuolo lavora fissando fini e forti contorni per fare risaltare soltanto 
per mezzo di essi sicura e plastica la singola forma ideata. 


Fig. 2. — PoLLAIUOLO. Zva e Caino. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


Questa espressione dura ma piena di carattere gli fu propria nel tempo 
medio della sua attività artistica e si rivela assai chiaramente nel disegno a penna 
riprodotto qui appresso, che rappresenta Eva intenta al lavoro accompagnata da 
Caino e da Abele fanciulli, cui fa ottimamente riscontro la suggestiva figura di 
Adamo dagli occhi dolorosamente rivolti al cielo (fig. 2). 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 22-3 
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Assai più spazio di questi primitivi fiorentini occupano i maestri dell’Alta 
Italia, cominciando da Andrea Mantegna, della cui elementare potenza lineare 
e della cui severità di forma danno testimonianza Giuditta e la sua ancella, raf- 
figurate nel disegno qui riprodotto (fig. 3). Anche Ercole Roberti tende al serio 


Fig. 3. — ANDREA MANTEGNA. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
Giuditta e la sua ancella. 


e al severo stile, come mostra un disegno a penna poco noto che rappresenta 
l’abbozzo della predella dell’incarceramento di Cristo di quell’ altare di San Gio- 
vanni in Monte comperato dall’elettore Augusto IIl per la sua galleria di Dresda. 
Fra i tre disegni di Francesco Francia é specialmente interessante l’abbozzo a 


Digitized by Google 


I DISEGNI DELLA GALLERIA DEGLI UFFIZI 87 


matita di un quadro perduto che ci presenta il medico e filosofo bolognese 
Alessandro Achillini, morto nel 1512. Uno dei disegni a matita rossa di questo 
stesso maestro passava prima per il suo autoritratto e quindi per uno studio 
preliminare di quell’Evangelista Scappi che si trova nella Tribuna degli Uffizi, 
col quale però non ha nulla in comune. Un buon concetto della tecnica del di- 
segno a penna del Francia ci dà quindi il terzo foglio, cioè la Sacra Famiglia 
coi genitori di Maria, 
Sant’ Elisabetta e San 
Giovannino. Questo di- 
segno appartiene proba- 
bilmente all’ ultimo pe- 
riodo dell’ attività del 
Maestro. Lo svolgimento 
della tradizione bologne- 
se-ferrarese ci viene il- 
lustrato da uno studio 
in pennadi Lorenzo Costa 
per il suo dipinto di San 
(xiovanni in Monte a Bo- 
logna colla Madonna, Dio 
Padre e Santi. Vi abbia- 
mo una costruzione se- 
condo severe leggi geo- 
metriche, una sintesi i- 
dealistica raggiunta con 
forme armoniose e con 
linee sciolte e fluide. 
« Tutti gli attivi impulsi 
del moto vi vengono so- 
stituiti da placide pose 
che rivelano la semplice 
esistenza, mentre nello 
stesso tempo nell’ espres- 
sione delle figure e delle 


teste al posto di vigorosa Fig. 4. — Dosso Dossi. Verere Disegni della R. Galleria degli vffizi. 
e Cupido în un paesaggio. 


energia subentra una li- 
rica tranquillità ». Alla scuola del Costa appartiene Dosso Dossi che ci sog- 
gioga colla sua romantica fantasia, cui diede le ali l’Ariosto, rappresentandosi in 
un delizioso disegno « Venere e Cupido in un paesaggio » (fig. 4). Il cremonese 
Boccaccino che esercitò la prima e determinante efficacia sul Garofalo, insinuan- 
dosi cosi nella scuola Ferrarese, è rappresentato nella raccolta da una energica 
testa virile presa di faccia (fig. 5), attribuita prima a torto a Dosso Dossi, 
mentre risulta eminentemente caratteristica per l’artista cremonese nelle sue 
forme rotonde ed incerte, ma piene d’espressione e d'anima. 

Nel secondo fascicolo della terza serie Gustavo Frizzoni ci riproduce ben 
diciannove disegni di Raffaello di cui è specialmente interessante per la sua 
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freschezza lo studio in penna per il San Giorgio in lotta col drago (fig. 6). Dei 
cencinquanta disegni di Tiziano segnati nel vecchio catalogo degli Uffizi, Charles 
Loeser, cui fu affidato il rispettivo fascicolo, scelse soltanto undici fogli i quali 
a È offrono quanto di più prezioso 
PERI SIA A rete, conservi la raccolta degli Uffi- 
"ed | zi di tali opere del gran maestro 
cadorino. Otto di questi dise- 
gni non furono mai né esposti 
né riprodotti, cosicché si può 
dire che giungono nuovi agli 
studiosi dell’arte. Di essi fa 
parte il disegno a penna che 
ci rappresenta la figura intera 
del Duca Francesco Maria d’Ur- 
bino ffig. 7). La posizione del 
corpo e i particolari della co- 
razza corrispondono a ciò che 
se ne vede nel noto ritratto del 
Duca conservato agli Uffizi, 
mentre si possono rilevare no- 
tevoli differenze nella struttura 
del capo e dei capelli ricciuti, 
che son più radi sul disegno 
che sul quadro. In entrambi 
però le particolarità individuali 
del Duca si accoppiano colla 
dignità del portamento e col 
Fig. 5. — Boccaccio Boccaccino Disegni della R. Galleria —trattamento pittorico dell’ insie- 
(prima Dosso Dossi). 7esta virile. S 
me. Il Duca era appena tor- 
nato da Capodistria a Venezia allorché il Papa, l'Imperatore e Venezia avevano 
fondata il 31 Gennaio 1537 la lega santa. Prima di prendere il comando Fran- 
cesco Maria chiamò a sè Tiziano per farsi ritrarre da lui. Il disegno era pro- 
prietà di Giovanni Morelli e passò poco fa agli Uffizi, grazie alle cure di Gu-. 
stavo Frizzoni. 

Il Conte Carlo Gamba, finissimo intenditore, ha collaborato alla grande 
pubblicazione dei Disegni curando la riproduzione dei lavori di Fra Bartolommeo, 
il grande maestro del tardo rinascimento fiorentino, del quale gli Uffizi posseg- 
gono una ragguardevole quantità di giganteschi cartoni, schizzi e di abbozzi di 
composizioni appartenenti a quel tempo della sua vita in cui, stanco della vanità 
del secolo, trascorreva i suoi giorni nella pace del monastero di San Marco. Chi 
vedesse nei quadri d’altare del frate una sua tendenza accademica quando s’adopra 
a dare effetti statuarii e unità ritmica alle sue composizioni e chi si sentisse of- 
feso dalla sua mancanza di qualità pittoriche, non potrà non rasserenarsi dinanzi 
a questi suoi disegni e specialmente dinanzi alle sue Madonne, dalle quali Raf- 
faello molto imparò (fig. 8). Di questi fogli sarà probabilmente il più antico il 
disegno a penna dell’ « Adorazione dei Re Magi », che ricorda nei sui tratti in- 
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crociati la tecnica del Perugino, mentre la disposizione delle figure nel primo 
piano e il loro aggruppamento primitivo ci rivelano ancora l’influenza del Ghir- 
landaio. Però si riconosce pure nel seguito dei re, nel gruppo dei cavalcatori, 
nel paesaggio colle rovine, nella strana figurazione di roccie e nella scala dello 
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Fig. 6. — RAFFAELLO. .San Giorgio Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
in lotta col drago. 


sfondo lo studio che il maestro aveva fatto dell’ Adorazione di Leonardo. Il 
Gamba crede che un maestro personalmente legato al Frate, come per esempio, 
Giovanni Antonio Sogliani o meglio Francesco Bachiacca, abbia dipinto seguendo 
questo disegno e di poco variandolo un quadretto del medesimo soggetto poco 
fa venduto a Parigi insieme colla raccolta Crespi. I 

Il cartone della nascita di Gesù che qui presso viene riprodotto e che appar- 
tiene al Marchese Visconti-Venosta è disegnato al carbone colla consueta seve- 
rità di simmetria caratteristica per il Maestro, e si conforma benissimo alla ro- 
tondità della cornice. L'elemento quattrocentesco si rivela ancora nelle forme 
secche e duramente disegnate del Bambino, mentre il profondo tono dorato del 
quadro corrispondente al disegno, e la tranquilla linea del suo paesaggio indicano 
come data della sua creazione circa il 1505. Poco più tardi — nel 1508 — Fra 
Bartolommeo si reca a Venezia e li subisce l’efficacia delle solenni e severe figure 
di Giovanni Bellini e resta preso dalla trasparenza dei colori sui quadri d’altare 
del maestro veneziano. Ne danno testimonianza non soltanto i quadri dipinti da 
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Fra Bartolommeo in quel periodo, ma anche i disegni d’allora per la loro tecnica 
più pittorica, quale ci appare negli angeli delle « Sante Maddalena e Caterina » 
a Lucca, nel « Santo Stefano » del duomo della stessa città, nella « Santa Cate- 
rina » del Louvre col suo caratteristico chiaro-scuro veneziano e in altri studi 
che l’opera ci offre. Il soggiorno 
e 4 Conai | Pac di Fra Bartolommeo a Roma nel 
oh n SR Vi Sa vr dI 1514 e la contemplazione degli 
VS A i” i a SARE \ affreschi Michelangioleschi della 
vi, Sistina e delle Stanze di Raf- 

faello lo determinarono ad ab- 
bandonare questi effetti di chiaro- 
scuro e a dare potente vivacità 
alle sue figure, ma questa som- 
ma di nuove impressioni giunse 
troppo tardi per alterare la quiete 
monumentale dell’arte sua. Este- 
nuate le forze del corpo e dello 
spirito, il frate spirò tre anni più 
tardi, appena quarantacinquenne. 
Come nell’architettura, così 
trionfa verso la fine del secclo 
decimosesto pure nella pittura il 
« pittoresco » ; anzi, esso passa 
dalla pittura, nella quale dap- 
prima si presenta, alle altre arti. 
Difatti, mentre osserviamo ap- 
pena nel seicento lo sviluppo del 
pittoresco nell’ architettura, ne 
troviamo già prima tutti gli in- 
dizii nell'arte della pittura. L' in- 
dirizzo che in questa era stato 
segnato da Michelangelo non fu 
fecondo, in quanto che il ma- 
nierismo, verso il quale condusse 
Fig. 7. — Tiziano. Schizzo a penna pel ritratto dell’arte, non produsse individualità 
Duca Francesco Maria d’ Urbino. artistiche, riuscendo soltanto a 
sviluppare una grandezza d’ esteriore e una abilità tecnica in tutti gli artisti, ec- 
cettuato il Sarto e il Pontormo. Di quest’ ultimo Carlo Gamba ci offre un buon 
numero di notevoli fogli, ordinando cronologicamente quelli appartenenti alla 
gioventù del maestro e il cui stile ricorda quello d’Andrea del Sarto; quindi 
quelli del secondo periodo della sua attività, dominata dall’efficacia michelangio- 
lesca, dai quali ultimi traspare la meravigliosa sua attività di rendere una im- 
pressione coloristica col rosso e il bianco semplicemente, in modo che pure ne 
risulti spontanea la vivacità e immediata l’ idea. In ciò il Pontormo non viene 
superato che da un solo disegnatore del cinquecento, cioè dal Tintoretto, la cui 
maestrevole tecnica lineare ha, insieme colla mobilità dei contorni, qualche cosa 
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di affascinante. Basterebbe il disegno su carta gialla e a pennello qui riprodotto 
(fig. 9), nel quale è raffigurato nella prima maniera del Maestro Cristo morto 


Fig. 8. — FRA BARTOLOMMEO. Za wascita di Cristo. (Disegno a carbone). 
Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 


portato al sepolcro da due angeli, per far comprendere la nota sua affermazione 
« di non poter fare alcuna differenza fra uno studio provvisorio e il quadro con- 


dotto a perfezione ». I suoi tratti di pennello in nero non potrebbero divenire 


infatti più evidenti per mezzo di un più preciso rilievo dei particolari e del- 
l’ aggiunta di colore. 

L’ arte del paesaggio in Italia si sviluppa principalmente a Roma, dove 
Paolo Bril l’ introdusse e l’ Elsheimer diede più intima grazia ai grandiosi pae- 
saggi eroici nel breve spazio dei suoi disegni. A questi seguirono numerosi al- 
tri maestri nordici di tendenze artistiche italiane, come Cornelis Poelenburg, 
Herman van Swanewelt, Johann Both, Claude Lorrain, Justus Sustermans e Ga- 
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»vrora erano 


Fig. 9. — TINTORETTO. Crisfo morto portato al sepolcro Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
da due angeli. 


spero Vanvitelli. I disegni di paesaggio di questi maestri del Cinque e del Sei- 
cento furono raccolti in una scelta abilissima dal Professor Poggi, direttore dei 
musei fiorentini. Rileviamo fra gli altri del fascicolo uno studio di paesaggio di 
Claude Lorrain, dal quale risulta la tendenza di questo maestro a rendere ricchi 
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Fig. 10. — CLAUDE GELÉE detto LORRAIN. .S/#dio di paesaggio. Disegni della R, Galleria degli Uffizi. 
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i motivi tolti alla natura e la sua arte di rendere più grandioso per mezzo d’uno 
sfondo d’alberi l’effetto della classica via Appia (fig. 10). 

Per ricordare il terzo centenario della morte del Cigoli — veramente Lo- 
dovico Cardi, morto a’ 12 Giugno 16913 — la galleria degli Uffizi aveva a suo 
tempo esposta una raccolta dei suoi disegni e. nessuno poté meglio curarne la 
pubblicazione del prof. Pasquale 
Nerino Ferri che curò allora la 
scelta dei fogli esposti per la 
ricorrenza. Il Cigoli ha il merito 
non piccolo di aver seguita in- 
dipendentemente dal manieri- 
smo degli imitatori di Miche- 
langelo, suoi coetanei, una via 
tutta propria, superandoli. Nel 
disegno a matita rossa qui ri- 
prodotto (fig. 11), che ci rap- 
presenta un profilo destro di 
donna seduta e che probabil- 
mente servi di modello alla 
« Lapidazione di Santo Stefa- | 
no» dell’Accademia fiorentina, | 
notiamo il trionfo del suo stile 
caratteristico, la larghezza e la | 
virtuosità del tratto. È 

Il suo coetaneo, l’ empo- © 
lese Jacopo Chimenti, di cui gli PA 

| 
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Uffizi posseggono circa 200 di- 
segni, ha una speciale prefe- 
renza per le figurazioni della 
vita del suo tempo. Dei cin- 
que fogli scelti per rivelarcene 


l’arte va singolarmente notato 36 1, 
il disegno di soldato in vo- CRI a id 
stume spagnuolo del secolo, 

Fig. IT. — Lopovico Carpi detto iL CIGoLI. Disegno 


modellato con una evidenza pit- | i | | 
teorica non inferiore a qulla rag- a matita rossa di donna sedula che servi probabil- 
mente di modello alla « Lapidazione di S. Stefano » 

giunta dal Cigoli stesso (fig. 12). dell’Accademia di Firenze. 
A questo stesso indirizzo della | Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
pittura secentesca fiorentina ap- 
partiene il grande colorista Cristofano Allori, rappresentato nella raccolta come 
disegnatore da quattro fogli in cui si rivela una fresca, fedele, quasi realistica os- 
servazione della natura: p. e. negli studi per la sua « Giuditta con l’ancella ». 
Il fascicolo dedicato ai pittori del barocco fiorentino si chiude coi disegni di 
Francesco Furini, fra i quali noteremo quel profilo di fanciulla, ridato con ari- 
stocratica finezza e delicatezza di linee (fig. 13). 

Jaeaues Callot, il creatore dell’arte minuta, figura nella raccolta degli Ut 
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fizi con disegni d’ogni periodo della sua attività, al cui principio stanno i « Ca- 
pricci », quell’ albo di cinquanta fogli, in cui si agita una strana vita microsco- 
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Fig. 12. — JAcoPo CHIMENTI DA EMPOLI. Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
Studio di modello. 


pica e multiforme. Esso è dedicato al principe Lorenzo de’ Medici, allora dicias- 
settenne, come guida per il suo studio del disegno. Il foglio che noi riprodu- 
ciamo (fig. 14) presenta alcuni studii per varie figure dei « Capricci », piene 
bensi di carattere e di contrasti, ma alquanto manierate,. immagini che fissano 
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con espressione eminentemente soggettiva improvvise fantasie della sua mente. 
Filippo di Pietro che curò la riproduzione dei suoi disegni ci offre inoltre quello 
della « festa dell’ Impruneta », capolavoro del periodo fiorentino del maestro, nel 
quale l’anima della folla è raffigurata con una sintesi magistrale, e quindi, oltre 
ai singoli studii di soldati, di donne, di spettatori e al delizioso « Ciarlatano », 
un foglio più grande con l’ultimo stadio dell’opera stessa pronta per esser ripor- 


Fig. 13. — Francesco FuRINI. : Disegni della R. Galleria degli Uffizi. 
Profilo di fanciulla. 


tata sulla lastra di rame. Graziosissimo è quindi il disegno a penna e all’acque- 
rello dell'incisione a ventaglio colla « Battaglia del re Tessi e del re Tinta», 
cioè colla rappresentazione umoristica della regata corsa sull'Arno addì 25 Lu- 
glio 1619 fra le arti fiorentine dei Tessitori e dei Tintori. Il periodo fiorentino 
del maestro si chiude col ritratto del granduca Cosimo II, suo protettore, ch’ è 
il migliore fra tutti i ritratti del Callot. Però i suoi ricordi fiorentini continua- 
rono ancora lungamente a fissarsi nelle sue figurazioni, come mostra quell’ inci- 
sione del 1628, nella quale, rappresentando, dopo diciassett’ anni di lontananza 
da Firenze, una cascina col suo podere, torniamo a vedere la caratteristica loggia 
e il colonnato dei cortili delle fattorie toscane. Oscar Levertin ha già accennato 
ai punti di contatto che esistono fra i piccoli disegni del Callot e le gigante- 
sche costruzioni dell’arte barocca italiana col loro sempre crescente sentimento 
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intimamente malinconico e panteistico per la poesia della scena, del paesaggio, 
dell’ aria, per la solennità dei vasti ambienti, per tutto ciò che stabilmente ci 
circonda, facendo apparire più minuta e caduca la vita umana. Tale ci appare 
specialmente il disegno delle « Tentazioni di Sant'Antonio » in cui un piccolo 
mondo di demoni e di spiriti avversi lotta col pio eremita della Tebaide. Ci 
sembra di leggere in queste meravigliose piccole figure per la prima volta nella 
storia dell’arte quell’ ul- 
tima sapienza che si rac- 
chiude nel motto : « Me- 
mentote parvitatis, voi 
umani lottatori ed istrio- 
ni! La vostra lotta è 
quella stessa dei vermi, 
i vostri drammi quegli 
stessi delle formiche, le 
vostre feste sono la danza 
del pulviscolo nel raggio 
del sole morente ». 

Il fiorentino Stefa- 
no della Bella, seguita- 
tore del Callot che fu 
certo il maggior incisore 
italiano del suo tempo, 
ci offre, con delle figure 
che ricordano Callot per 
il loro senso, anche una 
serie di quadri della vita 
mondana e cortigiana 
dell’ età sua e muove 
nelle sue glorificazioni 
della casa d’Asburgo e 
di Lorena e delle sue 
virtù più o meno imma- 
Fig. 14. — Jacques CaLLcor. S/udiî fer Disegni della R. Galleria ginarie tutto quanto il 

diverse figure dei « Capricci ». degli Uffizi. classico apparecchio mi- 
tologico. Il Della Bella s’attiene bensi al Callot nell’interpretazione formale 
delle sue idee, specialmente quando riproduce vasti spazii, nei quali si 
muovono le moltitudini di piccoli esseri, come nelle grandi dimensioni delle 
figure del primo piano che appaiono gigantesche in rapporto a quelle dello 
sfondo; ma ha pure uno stile pittorico tutto suo, riconoscibile nella fluidità leg- 
gera delle linee accentuate nell’ ombra colle quali egli forma le sue singole 
figure. Egli è un osservatore della vita, penetrante come pochi, e sempre gen- 
tile, piacevole e arguto senz’ esser però mai un profondo analizzatore della vita, 
come il suo grande ed inimitabile precursore. Nei disegni scelti per la nostra 
raccolta occupano grande spazio le vedute della Campagna Romana; p. e. le 
scene della vita dei « butteri », rudi tipi di pastori a cavallo, che conducono i 
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loro buoi inselvatichiti dalle lunghe corna ad abbeverarsi, la solitudine malin- 
conica e insociabile di quel « cimitero d’un mondo », le linee forti e distese dei 
Monti Albani nel silenzio profondo dei meriggi; e quindi scene romane, dise- 
gnate impressionisticamente, come quei cavalli assetati presso alla fonte del 
«Campo vaccino » che vediamo nel disegno qui riprodotto (fig. 15); inoltre 
vedute del Colosseo, degli archi di Tito o di Costantino, della « Meta sudans », 
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Fig. 15. — SteFANO DELLA BELLA. Cavalli assetati Disegnildella R. Galleria degli Uffizi. 
al pozzo del « Camfo vaccino » di Roma. 

del tempio di Venere e Roma, degli Svizzeri del Papa, tutti ricordi di un 
breve viaggio nella città papale, intrapreso verso la fine dell’anno 1636 con 
Livio Mehus, Il suo domicilio stabile era però a Firenze. Qui era occupato spe- 
cialmente a fissare coll'arte sua gli avvenimenti del suo tempo, la vita della 
corte ch'egli conosceva per esser stato il maestro di disegno del principe ere- 
ditario e come ideatore di splendidi spettacoli e inventore di capricciosi costumi 
da maschera. i 

Per ora mancano al quadro generale dell’arte del disegno degli scorsi 
secoli, che la pubblicazione ci offre, i maestri che stanno a capo e alla fine del 
suo svolgimento, ma riteniamo che gli editori, i quali possono fin d’ora van- 
tarsi di aver fatta la scelta del materiale già pubblicato colla massima obbiet- 
tività possibile in questo genere di lavori, non mancheranno di compiere in 
tal senso l’opera loro. Quando fra due anni le cinque serie dei disegni degli 
Uffizi saranno compiute, nessuna pubblicazione di disegni d’altre raccolte e 
d'altri paesi potrà esser paragonata a questa per la quantità dei fogli e per 
la varietà degli autori. Speriamo perciò che la colossale pubblicazione trovi 
fra gli artisti e gli amici dell’arte quell’accoglienza che crediamo debba 
meritare, W. BOMBE. 
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Gli incunaboli della Biblioteca comunale di Piacenza 


(Continuazione: vedi La £2:b/iofilia vol. XVI, pag. 454, disp. 118-122) 


Donatus Hieronymus: v. Alexander Aphrodisacus. 

231. (E. III. 24). Duns, Johannes, Scotus, Ord. Minor.: Scriptum in quattuor 
libros sententiarum : Pars II. S. 1, [Venetiis], per Johannem Agrippinensem 
[de Colonia] et Johannem Manthen de Gherretzem, 1478. In-fol. 


HAin, *6416 (2). . 

cc. 158 (la prima è bianca) senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Segnature: a quinterno; b-e 
quaderni; /-£ terni ; A quaderno; # quinterno ; £ quaderno ; /-m, mm quinterni ; n-f quaderni; g quinterno ; r quaderno; 
s terno. Caratteri gotici, a 2 colonne, linee 50-51 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali, con minuscole per ricordo, 
che nel nostro esemplare sono state supplite a mano e colorite in azzurro o in rosso. Capipagina a stampa in caratteri 
pià grandi. Esemplare un po’ sciupato dall’umido nelle prime e nelle ultime carte; e qua e là guastato dalle tarme. La 
leg. originale in assicelle è in cattivo stato. Raro. 


232. (4H. VII. 59) Duns, Johannes, Scotus: Scriptum in quattuor libros 
sententiarum : Pars quarta. Venetiis, per Johannem de Colonia et Nico- 
laum Jenson, 1481. In-4. 


HAain, *6418. 

cc. 300 (le cc. 1, 299" e 300 sono bianche) senza numeri e richiami, ma con registro e segnature. Registro : a-y 
(le lettere 4, ?, £ sono ripetute), 7, 2, 25, 4-Af, tutti quaderni, tranne il secondo £ e A, che sono quinterni. Caratteri 
gotici, a due colonne, linee 46 per colonna piena. Npazi vuoti per le iniziali, capipagina a stampa in caratteri più grossi 
Da notarsi i punti in forma di stellette quadrangolari, e la mancanza di virgole. ]l nostro esemplare è numerato da due 
mani diverse, entrambe antiche, sul margine superiore di ogni carta; una numerazione non tien conto della carta 1, che 
è bianca ; perciò è stata annullata con un tratto trasversale di penna. A c. 296", col. 2, sotto l’'exf/icit, si legge questa 
nota ms.: « Iste fr' Jo. duns or. mino2£ efs sco2f floruit s' Bonifacio ff 8 | obijt & afio 1302 ». Esemplare ben conser- 
vato, nonostante qualche macchia d’umido, con alcune postille mss. Leg. moderna in mezza pergamena. 


233. (F.IV. 18). Duns, Johannes, Scotus, Ord. Min.: Scripta super quattuor 
libros sententiarum: Partes I et II. Venetiis, per Bernardinum [Ricium] 
de Novaria, 1490. In-fol. 


HAin, *6419 (1e 2). 

P. I: cc. 184 (al nostro esemplare manca la prima) segnate con numeri arabici progressivi da 2 a 184; senza 
richiami, ma con segnature e registro. Segnature : a-z tutti quaderni. 

P. II: cc. 136 numerate, come sopra ; senza richiami, ma con segnature. Registro : aa-m» tutti quaderni. 

Caratteri gotici, di due grandezze; una maggiore per il testo, l’altra più piccola per il commento che s'alterna 
col testo; a 2 colonne, linee 70 del carattere più piccolo per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali con minuscole 
per ricordo; capipagina e marginali a stampa. A c. 2", col. 1 della P. I del nostro esemplare, nello spazio lasciato in 
bianco per l'iniziale, si legge questa nota ms.: «libraria di | s.ta m° di piaza »; che si trova poi ripetuta dalla stessa 
mano a c. 27, col. 1 della P. Il. Esemplare discretamente conservato, nonostante alcune grosse macchie d’umido nelle 
prime e nelle ultime carte ; leg. in tutta pergamena. 


234. (F°. IV. 19 (1 e 3)). Duns, Johannes, Scotus, Ord. Minor. : Scripta super 
quattuor libros sententiarum: Partes III et IV. Venetiis, per Bernardinum 
[Ricium] de Novaria, 1490. In-fol. 


P. III: c. 1* (in mezzo alla pagina) - Tertius sententiarum doctoris | subtilis Scoti. | c. 7 bianca. | c. 2° (segn. A2 
e num. 2), col. r: Incipit liber tertius de incarnatide verbi | (c) Um venit igi- | tur plenitudo tpis. vt ait | apl’s. misit 
deus efc | 102° (num. 102), /. 36: q Tertius liber sentétiari Joinis Scoti ordis mi- | no sacre theologie doctoris * xcellà- 
tissimi a Rn- | do sacre theologie professore magistro Giano | Brixiano eiusdem ordinis in vniuersitate | Paduana publice 
the .:logiam legente di | ligenti cura ac sollicitudine emenda | tus feliciter terminatur. Ac Ex | pensa 7 industria solerti 
Bernardini de No- | uaria Impressus | Uenetiis fino | dfii. 1490 | die. 21. | apri | lis. | c. 7021 Bianca. || 

P. IV: c. st (titolo, in caratteri più grandi): Quartus sententiarum do | ctoris subtilis Scoti | c. s' dianca. | c. 2° 
(segn. AA2, e num.2), col. 1: Incipit liber quartus de sacramentis 7 si- | gnis sacramentalibus. | c. 2081 (mumt. 208), col. 2,1. 14: 
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qQuartus liber sententiarum Joannis Scoti ordinis minorum sacre theologie doctoris excellentis- | simi a Reuerendo sacre 
theologie professore ma- | gistro Gratiano eiusdem ordinis in | vniuersitate Paduana publice theologiam | legente diligenti 
cura ac sollicitudine em8 | datus feliciter terminatur. Ac Expen | sa 7 idustria solertis Bernardini de | Nouaria Impressus 
Uenetiis | anno domini. 1490. die | 3* mensis Nouèbris | ad Ronoro dei 7 gl’io | se intemerate vir- | ginis Marie | c. 2087 
bianca. || 

P. HIl: cc. 102, segnate con numeri arabici progressivi (tranne la c. 1) da 2a 102; senza richiami; ma con segna- 
ture e registro. Segnature: A-/N, tutti quaderni, tranne l'ultimo che è terno. 

P. IV: cc. 208 segnate con numeri arabici progressivi da 2 a 208; senza richiami, ma con segnature e registro. 
Segnature: AA-ZZ, 27, 92, 2f2f quaderni tutti. Caratteri gotici di due grandezze, una maggiore per il testo, l’altra, più 
piccola, per il commento che s'’alterna col testo ; a 2 colonne, linee 70 del carattere più piccolo per colonna piena. Spazi 
vuoti per le iniziali, con minuscole per ricordo; capipagina e marginali a stampa. A c. 27, col. 1 della P. III sotto l'in- 
cipit si legge quest’annotazione ms.: «libraria di s.t8 m.s di piazza », che si trova ripetuta sul margine superiore della 
c. 7 nella P. IV. Esemplare un po’ sciupato dall’ umido nelle prime e nelle ultime carte ; nel resto ben conservato. Fra 
la P. IIl e la IV si trova legata una copia, de’ Quotlibeta doctoris subtilis Scoti (8. n. t.; ma Venezia, Bernardino da 
Novara, 1490) ‘(v. n.9 237), che è descritta più avanti. Leg. in pergamena. 

Ha1n, *6419 (3 e 4) descrive queste due parti in modo imperfetto. Cfr. REICHLING, Affendices cit., I, 138. 


235. (T. IV. 18 (1)). Duns, Johannes, Scotus, Ord. Min.: Scripta super quat- 
tuor libros sententiarum. Partes I-IV. Venetiis, per Bonetum Locatellum, 
impensis Octav. Scoti, 1497. In-fol. 


P. I: c. 2? titolo: Scotus nouissime cum emendatissimo co- | dice parisino castigatus: Additis respòsio- | nibus 
ad argumenta locis suis: 7 annota- | tionibus opinionum diuerso2f doctorum :|ac etiam textuum comento2f Aristotelis 
in | marginibus. Nec nò textu magistri senten- | tiarum apposito titulis questionum. | c. 5": € Philippus Bagnacauallus 
minoritani ordis PrestAtissimo Patri Fràcisco Saxo- | ni Theologo2 eminétissimo totiusqz minoritane pfessidis Generali 
ministro felicitate. | c. 21 (segm. A2 e num. 2), col. 1: q Incipit scriptà sup pmo sententia?f editi a fratre Jo- | anne duns 
Ordinis fratrà minorum doctore subtilissi- | mo 7 omnium theologorum principe. | c. 137%, col. 7: Finis. | q Explicit 
scripti sup fm0 sniari : editi a fratre Joàne | duns: ordinis fratrdà mio2f doctore subtilissimo ; ac oiuz | theologo2£ 
Pocipe, Per excellentissimà sacre theologie | doctorez magistri Philippî de Bagnacauallo eiusdez | ordinis in famosissimo 
studio Venetiaruz ordinarie le- | gentem. maxima ci diligentia emendatum. | ; co/. 2: Registrum | (3 coll.); quindi la 


marca dell'editore con le sigle DÒ .|c. 238 bianca.|| 


P. JI: c. It in mezzo: Scotus super secundo sententiarum. | c. r" dianca, | c. 21 (segn. A2 e num. 2), col. 1: 
€ Joannis duns Scoti Doctoris subtilissimi Ordinis | Minorum. in 22 sententiarii scriptum | c. So", co/. 2,2. 65° q Explicit 
scriptà sup 2.0 snia2 subtiliss. doctoris Johnis | Duns Scoti ordinis mino?£ a ffe Philippo de Bagna- | caullo sacre 
theologie pfessore clarissimo emé#dati. | c. 8s' (seen. 4 e num. 81): Tabula | G co/.); c. 87, col. z, I. 6: Finis tabule. [ 
Seguono le autorità dei filosofi e le opinioni dei dottori fino a c. 8g", col. 2: quindi il Registro e la marca dell'editore con 


., 0 
le sigle w |c. 81 bianca. || 


P. III: c. st in mezzo: Scotus super tertio sententiarum. | c. 1° bianca. | c. 21 (segn. a 2 e num. 2), col. 1: 
€ Incipit scriptum sup 3° sententiarum editum a fratre | Joanne duns ordinis frat2f minorum doctore subtilissi | mo 7 
cium theologoruz principe. | c. 677, col. 2, /. 15: q Esplicit scriptà sup 3.° snia2f edità a fre JoAne duns : | ordinis fratra 
mino2£ : doctore subtilissimo : ac oiuz the- |] ologo2£ pncipe. Per excellétissimà sacre theologie do- | ctoré magistrà Phi- 
lippù de bagnacauallo eiusd@ ordi- | nis fratrà mino2f, in famosissimo studio Ueneto ordi- | narie legètè: maxima cf di- 
ligétia emèdatum. | Segue la Tavola, che finisce a c. 677, col. 3: quindi 11 Registro (4 coll.) e la marca del tipografo con 


._, 0.S 
le sigle mo! c. 68 bianca. Il 


P. IV: €. / in mezzo: Scotus super quarto sententiarum. | c. 1° Bianca. | c. at (segn. aa2 e num. 2), col. 1: 
( Incipit scriprà sup. Qrto sententia2f edit a fratre Jo- | anne duns Ordinis fratrà minorum doctore subtilissi- | mo 7 
omnium theologorum principe. | c. 1627, col. 2: « Explicit scriptà sup 4" sniard edit’ a fratre Joanne | duns: ordis 
fratrì minorà doctore subtilissimo : ac ciuz | theologo2f pncipe. Per excellitissimi sacre theologie | doctor® magistri 
Philippd de Bagnacauallo eiusdez | ordis fratri mino2f: in famosissimo studio Veneto or- | dinarie leg&t8 maxia cuz dili- 
gétia emédata, Imfissuz | Venetijs midato ac ipésa Nobilis viri dfii Octauia- | ni scoti Ciuis Modoetiensis Per Boneti 
locatella | Bergomésez. gntodecimo kal'. Januarias. 1497. |c. 762", co? 77: q Incipit tabula sup 4® snia2f. Et | nota q P 
pmi NUME?Z assigna- | tur numerus questionuz. 7 per | secunduz numerus chartaruz. | c. 163", co/. / : Finis tabule, | col. 2: 


Registrum | (} coll.); quindi la marca dell'editore con le sigle DÒ, |c. 164 bianca. || 


P.I: cc. 138 segnate con numeri romani progressivi, senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature: 
A-R tutti quaderni, tranne P, ch'è quinterno. 


P. Il: cc. 84 numerate, senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature : A-Z quaderni, tranne l'ultimo, 
ch’ è duerno. 


P. III: cc. 68 numerate, senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature: 4-2 quaderni; A-f terni. 


100 RAIMONDO SALARIS 


P. IV: cc. 164 numerate, senza richiami. Segnature : aa-/# quaderni ; vv-x2 terni. 

Caratteri gotici di due grandezze, una maggiore per il testo, l’altra minore per il commento, che s'’ alterna col 
testo ; a due colonne, linee 52 del carattere più grande, e 66 del più piccolo per colonna piena. Iniziali xilografiche su 
fondo nero, di varie dimensioni; capipagina, in caratteri gotici più grossi, e marginali a stampa. I punti hanno la forma 
di stellette quadrangolari; mancauo affatto le virgole. A c. 2' della P. I si legge in calce quest’annotazione ms.: 
« Con.tu St Jo. Baptae in Canalibr Plac.*, | concessus ad usì Pri f. Dom. Lucensi | 4 Placa filio dicti con» 
lectori ». Esemplare discretamente conservato, con qualche macchia d’' umido e poche tarmiture ; leg. in pergamena 
con il n.° 239, descritto più innanzi. 

Le p. 1 e II differiscono da quelle descritte dall’ Hain, al n.° *6420; e la descrizione da lui fatta delle altre due 
è incompiuta. Cfr. REICHLING, Affendices cit., ], pag. 37, n. 169; LEo S. OLSCHKI, Monum. tyf., pag. 314, .* 902. 


236. (4H. IV. 7). Duns, Johannes, Scotus, Ord. Minor. : Scriptum in primum 
Sententiarum. S. 1. [Bononiae], per Johannem de Annunciata de Augusta, 
1478. In-fol. 


Hain, *6425. ° 

cc, 126 (manca la prima, che doveva esser bianca), senza numeri, richiami e registro. Segnature : a quaderno: 
5 terno; c quaderno; e-/ duerni ; g quaderno; 4 terno; # quaderno ; 4-m terni; n-r quaderni; s terno ; £ duerno. Ca- 
ratteri gotici, a due colonne, di linee 4A per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali: i punti hanno forma di stellette 
a quattro punte; mancano le virgole. Nel nostro esemplare sono numerate le prime 37 carte di mano antica; c'è però 
un errore, perché il numero 33 è ripetuto due volte. Dalla stessa mano sono stati scritti anche i capipagina e 
numerate le distincltiones. Esemplare ben conservato; la legatura è ricoperta da un foglio di bibbia in pergamena, del 
sec. XII. 


237. (F.' IV. 19(2)). Duns, Johannes, Scotus, Ord. Minor. : Quotlibeta quae- 
stionum. S. n. t. [Venetiis, per Bernardinum Ricium' de Novaria, 1490]. 


In-fol. 


HAin, *6432. 

cc. 62, segnate (tranne la prima) con numeri arabici progressivi da 2 a 62; senza richiami, ma con segnature. 
Registro: aaa-hkh, tutti quaderni, tranne il secondo, che è terno. Caratteri gotici, a 2 colonne, linee 70 per colonna 
piena. Spazi vuoti per le iniziali, con minuscole per ricordo ; capipagina e marginali a stampa. Esemplare ben conser- 
vato ; leg. insieme con gli Scripta sufer quattuor libros sententiarum, P. III et IV (Venetiis, Bernardinus de Novaria, 
1490), dello stesso autore descritti al n,° 234. 


238. (QQ. VIII. 1(1)). Duns, Johannes, Scotus: Quotlibeta quaestionum. Ve- 
netiis, per Johannem de Colonia et Nicolaum Jenson, 1481. In-4°. 


HAain, *6436. 

cc. 116 (la prima e il verso dell’ ultima bianchi), senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Segna- 
ture: A-/ tutti quaderni, tranne D, ch'è sesterno. Caratteri gotici, a due colonne, linee 46 per colonna piena. Spazi 
vuoti per le iniziali da supplirsi a mano; capipagina a stampa. A c. 116", accanto al Registro, c’è la marca tipografica 
bianca su fondo rosso. Esemplare ben conservato, con molte postille marginali mss.: qua e là c'è qualche macchia 
d’umido. Legato in assicelle insieme con BLANCHELLUS MENGUS, /n Logic. Pauli Veneti commentum (Venetiis, Ant. de 
Strata, 1483) descritto al n.° 153. 


239. (T. IV. 18(2)). Duns, Johannes, Scotus: Quaestiones quotlibetales. Ve- 
netiis, per Bonetum Locatellum, impensis Octaviani Scoti, 1497. In-fol. 


Cc. 1° în mezzo: Questiones quolibetales Scoti. | c. 1° bianca. | c. 21 (segn. AA2 e num. 2), col. 1: € Doctoris 
subtilissimi ac theologorum principis Joan- | nis Duns Scoti ordinis minorum questiones quolibetales. Feliciter incipiunt. 
| c. 53°, col. 2: CExpliciunt questides quolibetales edite a fratre Joà | ne duns, ordinis fratri minorî doctore subtilis- 
simo. ac | oium theologort principe. Per excellentissimum sacre | theologie doctor8 magistriì Philipp de bagnacauallo | 
eiusdè ordinis fratri mino?/, in gymnasio Veneto ordi | narie legentem maxima cum diligentia emendate. Im | presse 
Venetijs mandato ac sumptibus nobilis viri do | mini Octaviani Scoti Ciuis Modoetiésis. Tertio no | nas Februarias. 1497. 


; a i . O. S 
per Bonetum Locatellu7z Ber | gomensem. | Registrum. | (2 coll.) ; quindi la marca dell'editore con le sigle VR | c. Ss 


manca. || 

cc. 54 segnate con numeri arabici progressivi da 1 a 53, tranne l’ultima che è bianca ; senza richiami, ma con 
segnature e registro. Caratteri gotici, a due colonne, linee 66 per colonna piena. Iniziali xilografiche di varia grandezza 
bianche su fondo nero; capipagina, in caratteri gotici più grossi, e marginali a stampa. Esemplare ben conservato, no- 
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nostante qualche tarmitura ; leg. in pergamena con gli Scripta super quatiuor libros sententiarum dello stesso DUNS, dei 
quali forma come l’ultima parte (v. n. 235). 

HAin, 6437 (indicazioni sommarie). Cfr. REICHLING, Affendices cit., I, 1383; LEo S. OLscHKI, Monum. tyÒ., 
pag. 314, N.° 903. 


240. (G'. IV. 3041)). Duns, Johannes, Scotus: Quaestiones super universalibus 
Porphirii ac libris praedicamentorum perihermenias Aristotelis. Acced.: 
Quaestiones Antonii Andreae super sex principiis, et Expositiones fratris 
Johannis Anglici super quaestionibus universalium Scoti. Venetiis, per 
Bonetum Locatellum, 1492. In-fol. 


Hain, *6445. 

cc. 82, delle quali le prime 6 senza numeri (nel nostro esemplare sono state numerate da una mano antica, co- 
minciando però dalla c. 2); le altre con numeri arabici progressivi da 6 a 88 (questo numero è ripetuto due volte) : le 
ultime due pure non numerate; senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature : 4-O tutti terni, tranne l'ultimo 
che è duerno. 

Caratteri gotici, a due colonne, linee 66 per colonna piena. Iniziali xilografiche con fregi, bianche su fondo 
nero, di due grandezze : le une occupano 13 linee, le altre 6: capipagina a stampa in caratteri gotici più grandi. I punti 
hanno forma di stellette quadrangolari; mancano le virgole. A c. 827 sotto 11 registro c’è la marca dell’editore con le 


sigle do. A c. 1° sopra il titolo c’è il bollo della chiesa di S. Maria di Campagna, e sotto il titolo si legge questa nota 


ms.: « Loci S.* Marie de Campanea Placentia ». Esemplare ben conservato, con postille marginali mss.; leg. in per- 
gamena con il Commentum super libros Postertorum Aristotelis di EGIDIO COLONNA (Venetiis, per Bonetum Locatellum, 
1488) già descritto, e coi Commentaria in libros fosteriorum Aristotelis di PAoLO VENETO (Venetiis, per Guilielmum de 
Monteferrato, 1456), che saranno descritti più gin. 


241, (B. VI. 81(2)). Duns, Johannes, Scotus: Quaestiones super libros poste- 
riorum Aristotelis. Venetiis, per Simonem de Luere, 1497. In-4°. n 
Ha:n, 6448. . 


cc. 50 segnate nell’ estremità del margine superiore con numeri romani progressivi, senza richiami e registro. 
Segnature : a-d quaderni ; e quinterno ; Y quaderno. Caratteri gotici, a due colonne, linee 49 per colonna piena. Spazi 
vuoti per le iniziali con minuscole per ricordo; capipagina a stampa in caratteri più grossi. Esemplare benissimo con- 
servato; leg. con le seguenti opere: 1. OCKkAM GUILIELMUS, Quod/ideta seftem (Parisiis, Petrus Le Rouge, 1487); 2. 
Problemata ARISTOTELIS cum vita eiusdem (Parisiis, pro Alexandro Alyate, 1501). La leg. originale in pelle ha impresse 
esternamente otto magnifiche figure, che rappresentano i quattro episodi dell'annunziazione, della natività, dell’adorazione 
dei pastori e dell’adorazione dei Re Magi. 


242. (4A. VII. 22). Duns, Johannes, Scotus: Opera et tractatus per ordinem 
alphabeticum studio Joh. de Colonia. S. 1. et a. [Venetiis, 1470], per Vin- 
delinum de Spira. 


Hain, *6454 ; PROCTOR, 4411. 

cc. 392 (la prima, bianca, e l’ultima sono incollate al cartone della legatura) delle quali le prime 13 senza nu- 
merazione, richiami e segnature, le altre pure senza richiami, ma con segnatnre e numerate a mano, forse nel cinque- 
cento. Dopo la c. 377 la numerazione è sbagliata, ché la 378 è senza numero e la 379 è segnata col 378. Manca il regi- 
stro. Segnature a-z ; aa-g9, tutti quinterni, tranne 4 e ff quaderni e gg terno. Tra a e 8 è inserito un terno segnato A. 
Caratteri semi-gotici, a due colonne, linee 36 per colonna piena, con molte abbreviazioni. A c. 14 (s-gnata a 2) l'iniziale 
del testo è miniata non senza eleganza; le altre iniziali sono supplite a mano e colorite o in rosso o in azzurro. Ogni 
periodo è pure rubricato a mano in azzurro o in rosso. Esemplare discretamente conservato con qualche postilla margi- 
nale. Legatura in cartone guasta. 

Edizione rara. 


243. (I. V. 60 (2)). Duns, Johannes, Scotus: Elenchi seu Quaestiones super 
libros Elenchorum Aristotelis. S. n. t. [Bononiae, per Franciscum de Be- 
nedictis], 1493. In-4°. | 
€. 1": Elenchi Johannis Scoti Duns. | Poi in carattere tondo: Petrus Garaottus de forliuio philosophiae | Cultor 


nai suo frelicitatem, | (6 distici): c. rv: Oliuerius Jontus picens de monte gallorum Artium doctor. 7 medi | cinae pfessor. 
Ithasari excellentissimi medici : praeclarissimiq; ph’i dfii | magistri Stephani de turre filio dignissimo: bonarumqz ar- 
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tium cultori | assiduo : foelicitatem plurimam' dicit. | c. 21 (segn. aij) : Subtilissimi logici fratris Joafiis | scoti ordinis mi- 
norum sacre theo | logie doctoris excellentissimi : que | stiones auree ac putiles supra libros | elencho?f Aristo.: feliciter 
incipiunt. | c. 49", co/. 2, Z. 0: Expliciunt questiones elencho2£ | subtil’ Doct. Scoti accuratissime { imfisse Anno dfi Mil- 
lesimo qua | drigentesimo Nonagesimo Tertio. | c. 50 è bianca. || 

cc. 50, senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Segnature: a-e, tutti quaderni, tranne /, che è 
terno, e g duerno. Caratteri gotici, a 2 colonne, linee 40 per colonna piena. Spazi vuot per le iniziali, che nelle prime 
9 carte sono supplite a mano, con inchiostro nero: mancano le virgole. A c. 17, in calce, c’era una nota di mano antica 
con l’ indicazione, pare, del possessore del libro; ma è stata abrasa. Esemplare ben conservato, con qualche postilla 
marginale ms. Legato in pelle e assi ins.eme con alcuni altri incunaboli (v. n. 15). 

Hain, 6438 (descrizione (imperfetta). Cfr. REICHLING, Affendices, I, 139. 


Duns, Johannes, Scotus: v. anche Cometius. 


244. (P. VII. 57). Duranti, Guilelmus, Episc. Mimatensis: Rationale divinorum 
officiorum. Venetiis, per Bernardinum Tridinensem de Monteferrato, 1487. 
In-fol. 


Hain, *6493; LEo S. OLSCHKI, AMonum. typogr., n.0 98 (in Za Bibliofilia, V, pag. 181). 

cc. 198 senza numeri (nel nostro esemplare sono state numerate da mano antica) e senza richiami, ma con segna- 
ture e registro. Segnature: a.e quaderni ; / terno ; £-#4 quaderni; 3-2, A-£ terni; £A-G quaderni. Caratteri gotici, a due 
colonne, linee 59 per colonna piena. Iniziali xilografiche con fregi, bianche su fondo nero, di due grandezze: le mag- 
giori, al principio di ciascun libro, occupano 11 o 12 linee ; le più piccole, al principio di ogni rubrica, gs linee. Le ini- 
ziali mancano a cc. 56", 112", 127, 128", 131”, 134", 137”, 164", 179"; e gli spazi corrispondenti sono vuoti, alcuni con mi- 
nuscole per ricordo, altri no. Sul margine superiore della c. 2" si legge questa nota ms.: «libraria di s.tà fn. di piaz- »; 
e dopo l' incipit quest'altra: « est valeriani oxelli: s.! Antoninj albarolle | rectof ». Esemplare benissimo conservato, con 
qualche postilla marginale manoscritta. Leg. in tutta pergamena. 


245. (T. IV. 33). Duranti, Guilelmus, Episc. Mimatensis: Rationale divinorum 
officiorum. Venetiis, per Bonetum de Locatellis, sumptibus Octaviani Scoti, 


1491. In-fol. 


c. 17, titolo: Rationale diuinorum | officiorum | c. sv bianca. | c. 22: Tabula | q Rubrice rbnalis diui- | no?/ ofh- 
ciorum | (4 coll.) ; c. 2, col. 4: Finis. | c. 3° (segn. a e num. i), col. 1: q Incipit rationale diuino2f officio?2; editum per 


Re- | uerendissimum iu Christo patrem 7 domin': dominuz | Guilielm{ duranti: dei 7 apostolice sedis gratia presulé | 
Mimatefi. q vposuit speculum iuris 7 pat2f pitificale. | c. 551", col. 2, 4. 57: q Finit roònale diuino02f officioruz. qd' antea 
mille locis | deprauatfi: obnixa elucubratione magistri Boneti de lo | catellis bergomésis correctiì est: eiusdemq7z artificio 
im- | pressum: Uenetijs : Salutifere incarnatidis domini sup | millesim@ 7 quadringetesimi anno nonagesimo fimo. | idus 


aprilis septimo, | c. 752": Registrum | (4 c0//.) ; segue la marca dell'editore con le sigle So | c. 1521 bianca. || 


cc, 152, le prime 2 e l'ultima non numerate; le altre segnate con numeri arabici progressivi da 1 a 149. Senza 
richiami, ma con segnature e registro. Segnature: due carte non segnate ; poi: «-f quaderni, tranne l’ultimo che è 
terno. Caratteri gotici, a due colonne, linee 65-66 per colonna piena. Iniziali xilografiche con fregi, bianche su fondo 
nero, di due grandezze: le maggiori, al principio di ogni libro occupano da 13 a 14 linee ; le più piccole, al principio 
di ciascuna rubrica, da 5 a 6 linee. Capipagina a stampa in caratteri gotici più grandi. A c. 2' si legge questa 
nota ms.: « Est con.tu s.t! Johis | in Canalib7 plac.* | of. fidicato2f. » E a c. 1" sotto il titolo c’è incollato il cartellino 
a stampa della biblioteca della stessa chiesa ; e in calce alla c. 2" il bollo. Esemplare ben conservato; legato in tutta 
pergamena. 

COPINGEFR, 2132 (descrizione imperfetta). Cfr. REICHLING, Affendices cit., I, 139; PROCTOR, n.0 5025; LEO S. 
OLSCHKI, Monum. tyfogr., n.0 905. 


246. (E. V. 52). Ephrem, S., Syrus: Sermones secundum traductionem P. 
Ambrosii Camaldulensis. Brixiae, per Baptistam Farfengum, 1490. In-4°. 


c. 1° (segn. a): Epistola fratris Ambrosii in traductione Ephrem: | Ambrosius monachus Cosmo suo uiro claris- 
simo pl’im& saluté.! (p) Eregrinum nuper offendi e syria ut aiebit pfecti | ad nos: aetate l&geuum: efc. | c. 2° (segn. aii). 
Î. 18: Sermo sancti Efrem de poenitentia. | c. ro", /. 20: Explicit Sermo sancti Ephrem de poenitentia & de hora novis | 
sima & iudicii die & retributione. | Incipit eiusdè de iudicio: & resurrectide: & caritate: & cSpictide | ( ) Enite fratres 
mei omnes: audite e/c. | c. 70", /. 38: Impressum Brixie per presbyteR Baptistà Farfengo (sic) Anno dfii | M (CCC. 
LXXXX. Die. XV. Mensis Nouember (sic). | c. 77° dianca. | c. 71": Tabula super sermones Ephrem diaconi: secundum 
tradu- | ctionem Venerabilis patris Ambrosii Camaldulensis. | (2 co.) ; c. 72 Bianca. || 
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cc. 72 senza numeri, richiami e registro. Segnature: a-f quaderni. Caratteri tondi, 40 linee per pagina piena. 
Spazi vuoti per le iniziali, con minuscole per ricordo (nel nostro esemplare due, a cc. I° e 10", sono state supplite a mano 
con inchiostro nero). I punti hanno forma di stellette quadrangolari; mancano le virgole. A c. 1° c'è in calce il cartel- 
lino a stampa e il bollo della biblioteca di S. Giovanni in Canalibus di Piacenza. Esemplare ben conservato, con alcune 
postille marginali; leg. in pergamena. 

Hain, 6600 (descrizione imperfetta). Cfr. REICHLING, Affendices, l, 140; LEo S. OLSCHKI, Monum. tyfogr., 
n.° 94; PROCTOR, n.° 7014. 


Esculanus s. Asculanus: v. Gratia Dei. 


247. (H. X. 14 (7)). Estensis, Nicolaus Maria, Episcop. Hadriens.: Oratio 
pro Hercule Estensi, Ferrariae duce. Romae, per Stephanum Plannck, 
1493. In-4°. 

Harn, *6689. 
cc. 4 senza numeri, richiami e segnatu.e. Caratteri tondi, linee 28 per pagina piena, A cc. 27, 27 e 3" ci sono 


tre iniziali xilografiche, che occupano quattro linee. I punti hanno la forma di piccole stelle a quattro punte; mancano 
le virgole. Esemplare ben conservato ; leg. in pergamena con altri incunaboli. (V. n. 133). 


248. (F'. IV. 8). Euclides : Elementa geometriae lat. cum Campani annotatio- 
nibus. Venetiis, per Erhardum Ratdolt Augustensem, 1482. In-fol. 


HAain, *6693, LEO S. OLSCHKI, Afonum. tyf., pag. 268. n.° 759. 

ce. 138 (1’ ultima è bianca) senza numeri, richiami e registro. Segnature: a-» tutti quaderni, eccetto il primo, 
ch'è quinterno. Caratteri gotici, di due grandezze, una maggiore per la frofosizione d'ogni teorema, l’altra-pit piccola 
per la dimostrazione ; di 44-45 linee per pagina piena. Belle iniziali xilografiche su fondo nero, di varia grandezza: le 
maggiori occupano 11 linee ; le altre 5. Capipagina a stampa in lettere capitali più grosse, nei margini esterni ci sono 
molte figure geometriche incise in legno. La c. 2" è da tre lati circondata d’un bel fregio xilografico su fondo nero (V. 
riprodotto insieme con l'iniziale nel catal. XXXV dell’ Olschki, sotto il n.0 573, APPianUS). A c. 1° in calce si legge 
quest’ annotazione ms.: « Est cdòueutus s.4 Jo. placen. » Esemplare benissimo conservato, benché macchiato dall’umido 
nelle ultime carte; leg. in pergamena, ma col costolo completamente sciuj ato dalle tarme. 


249. (4G. III. 10(1)). Eusebius, Pamphilus, Episcopus Caesariens.: De prae- 


paratione evangelica, Georgio Trapezuntio interprete. Tarvisii, per Mi- 
chaelem Manzolinum, 1480. In-fol. 


HAain, *6702. 

cc. 108 (la prima e l’ultima bianche), senza numeri, richiami e registro, ma con segnature. Segnature: a quin- 
terno, 5-1 quaderni e terni alternati, o terno, f quaderno. Caratteri tondi, malto nitidi, linee 46 per pagina piena. Spazi 
vuoti per le iniziali con minuscole per ricordo; capipagina a stampa in lettere minuscole. Da notarsi : i punti hanno 
spesso la forma di stellette quadrangolari; mancano le virgole. Esemplare assai ben conservato, con qualche postilla 
ms. Legato in tutta pergamena, insieme col n.° 230 e con un'Aurea Graecorum safientum collectanea a cura di FRAN- 
cesco Tecio (Pavia, Jacob Pulchridapensis, 1516). 


250. (C. III. 36). Eusebius, Pamphilus, Episcop. Caesariens.: Historia eccle- 
siastica, interprete Ruffino. Mantuae, per Johannem Schallum, 1479. In-fol. 


Harn, *6711. 
cc. 172 (manca l’ ultima, che è bianca), senza numeri, segnature e registro, ma con richiami. Il volume è com- 
posto di 20 quaderni e 2 terni. Caratteri tondi, linee 34 per pagina piena. Spazi vuoti per le iniziali con minuscole per 
ricordo, che nel nostro esemplare sono supplite a mano con inchiostro rosso. I punti hanno forma di stellette a quattro 
bunte ; mancano le virgole. A c. 9° c° è una bella iniziale miniata con fregi, e in calce uno scudo racchiuso entro una 
corona d'alloro, con un leone rampante in campo giallo, e due soli in campo azzurro stellato, e ai due lati le sigle 
Z. A. in oro. In un foglio bianco, su cui è stata incollata la I. carta, è stato scritto a mano il titolo in stampatello, e 
dopo la seconda linea si legge questa nota ms.: « Bibliotecae s.! sauini Placentiae ». La legatura è rivestita da un foglio 
membranaceo di un corale, forse del XIII secolo. 


251. (00. X. 67 (1)). Expositio hymnorum. S. n. t. [Lugduni ?]. In-8°. 


€. I: Aurea expositio hymno | rum vna cum textu. | c. 19 bianca | c. 21 (segn. aij): ( ) Iber iste dicitur liber 
bymno)g. Hymnus d’r laus dei ci cAtico | Quattuor fuerunt principales actores etc. | c. go": Finit compendiosa hymno- 
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rum expositio | que nedum difficilium verborum signi | ficata : verum etiam sententiarum obscu | ritatem lucidissima red- 
dit. | Sequitur tabula hymnorum | (3 c0//.); dopo: q Explicit tabula hym. | c. gov bianca ||. 

cc. 4o senza numeri, richiami e registro. Segnature : a-e quaderni. Caratteri gotici, di due grandezze, una mag- 
giore per il testo, l’altra pit piccola per il commento che è alternato col testo. Ha 42-43 linee per pagina piena. Spazi 
vuoti per le iniziali. 1 punti hanno forma di stellette quadrangolari. Il nostro esemplare è stato numerato da mano an- 
tica, cominciando dalla c. 2 fino alla 39: ha appartenuto a diverse persone, che hanno lasciato scritto il loro nome su 
un foglio interno di guardia e sulla c. 1". Sul primo si legge questa nota: « Iste Liber est mei fratris | Emilii ordinis 
divi s.! hieronimi | de observancia »; che è ripetuta sotto; ma tutte due sono state cancellate. A c. 1° si legge, quan- 
tunque anch’essa cancellata, quest'altra : « Nunc est Ffis Alphonsi placen.?! », Sotto il titolo ce,n' è un’altra cancellata 
e illeggibile, e più sotto questa : « Et Nunc est Dîis Gauinus plac.* | de Mediis Capitip.* ». Legat. in tutta pelle con il 
Compotus di Aviano (Lugduni, per Johannem Fabri, 1492) descritto al n.° 118. 

Ignoto all’ Ha:in e al REICHLING, 


252. (B. V. 3(2)). Faber, Jacobus Stapulensis: Ars suppositionum cum adno- 
tationibus Caroli Bovilli viromandui. Parisiis, per Felicem Balligault, 
1500. In-4°. 


c. 1: Ars suppositionil Jacobi | fabri stapulensis adicctis passim Caroli bouilli viromandui an- | notationibus. | 
Segue la marca tipografica con le sigle I. Pe la scritta. IEHAN. PETIT. | c. iv: Carolus Bouillus viromanduus Theo- 
baldo paruo insigni spi | ritalis sapientie apice viro eiusd#q7 professori magnaninfo. | Finisce a c. 27, 2. 19. | c. 2‘: Ca- 
roli bouilli viromandui in artem suppositionum iacobi fa- | bri stapulensis clarissimi viri nonnulle Annotationes ad thco- 
bal- | dum paruum doctorem inclytum theologum. { (D) Yalectica hec est quam maxime sermocinalium vti- | lem appri- 
meqz fore realium acquisitioni etc. | c. 51°, dopo fa I. 24: Opuscoli Annotationum | In Artem | supp$Snd | Finis |. Segue 
l'errata corrige. | c. 55°, dopo la I. 3: lohannes lagrenus labiniensis Ad lectores | (8 disfici); c. 55°: Queritur improbi- 
tatem sophistarum dyalectica ac eorumdem | insolentiam peritis rerum autoribus denotissima |c. 50, I. 32: Lux eadem & 
editioni ac litterar) pressure finem attulit Felicem: lu | nii. XXVII. Anni quoqgz saluatoris Millesimi quingen- 
tesimi. | Pressit felix balligault alme insigniorisg; | per ceteras parisiorum academie accola | Venale opusculum reperies 
iu (s:c) vico sancti Jacobi domo leonis | argentei imagine insigni | c. 66Y: marca fipografica con la scritta felix, e sotto 
questi versi: Felix qué faciunt aliena pericula cauti | Est fortunatus felix diuesqz beatus | Felici monuméta die felicia 
felix | Pressit & hec vitii dant retinentue nihil. || 

cc. 56 senza numeri (nel nostro esemplare sono numerate a mano), richiami e registro. Segnature : a-g quaderni. 
Caratteri tondi, linee 4o per pagina piena. Da notarsi: l’uso di stellette quadrangolari in luogo di punti, e di lineette 
verticali invece di virgole. Nella c. 14" c'è uno spazio lasciato in bianco, forse per qualche figura, che poi non è stata 
eseguita. Esemplare discretamente conservato, nonostante qualche macchia d'umido ; ijeg. in pergamena con altri due 
incunaboli (v. il n.0 176). 

Ignoto all’ Ha1n. 


Faber, Jacobus Stapulensis : v. anche Jordanus Nemorarius. 


253. (D'. I. 5(1)). Faber, Johannes, Runcinus dictus: Opus super institutio- 
nibus. Venetiis, per Andream Papiensem, 1492. In-fol. grande. 


HAin, *6841. 

cc. 152 (la prima e l' ultima bianche) senza numeri e richiami, ma con registro e segnature. Registro: a qua- 
derno ; 6-0; A-Z terni, Caratteri gotici, a 2 colonne, linee 76 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali, con minu- 
scole per ricordo. ] punti hanno forma di stellette quadrangolari; mancano le virgole. A c. 151? sotto l'eaplicit c'è la 
marca del tipografo, con le sigle A. N. D. M. Esemplare un, po’ sciupato dall’ umido, specialmente nelle prime carte; 
già appartenente alla biblioteca di S. Giovanni in Canalibus di Piacenza, di cui a c. 2? c'è il cartellino a stampa e li 
bollo. Qua e là ci sono postille marginali. È legato con BLASIO JOHANNES DE S.), 7ractatus de actionibus (Venetiis, per 
Erhardum Ratdolt, 1481), già descritto al n.0 155. fa legatura è rivestita esternamente con frammenti di un codice mem:- 
branaceo del De anima di Aristotele, del sec. XIII. 


254. (B. VII. 20). Fasciculus temporum. Venetiis, per Georgium Walch, 1479. 
In-fol. 


Hain, *6924; PANZER III, 149, 410; BRUNET, II, 1187; LEo S. OLSCHKI, Monum. typogr. (Bibliofilia, V, 183, 
n.9 103); FERRARI, G/r incun. d. bibl. univ. di Pisa, n.0 36. 

cc. 71 (al nostro esemplare manca l’ultima con l’ exf/lic:0)) delle quali le prime 7 senza numeri; le altre segnate 
con numeri arabici progressivi dall’ 1 al 64 nel mezzo del margine superiore di ciascuna pagina recto; senza richiami, 
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segnature e registro. Caratteri gotici, a pagina piena pel testo, e a tre colonne di linee 55 per la tavola, che occupa le 
prime 7 carte. A c. 8" c’è una bella iniziale xilografica; e a cc. 10* (n. 3), 117 (n. 4), 161 (n. 9) e 33" (n. 26) ci sono 
alcune incisioni in legno rappresentanti l’arca di Noè, la torre di Babele, il tempio di Salomone ed il Salvatore. Altre 
xilografie si trovano a cc. 12° (n. 5), 12' (n. 5), 20" (n. 13), 21" (n. 14), 22" (n.15), 24" ‘n. 17), 31° (n. 24) e 44" (n. 37), 3 
rappresentano in forma schematica le città di Ninive, Treviri, Roma, Siracusa, Catania, Bisanzio, Ostia, Atene, Colonia, 
e Venezia. Esemplare benissimo conservato, già appartenuto al conte Passerini, come si rileva dal bel e2-/6:1s, ch’ è 
incollato nell’ interno della legatura, con la scritta : « Collegium Theologorum Placentiae | Ex haereditate | Passeriniana ». 
Leg. elegantemente in tutta pelle. 


255. (4B. IX. 15(1)). Fernus, Michael: Epitoma de regno Apuliae et Siciliae. 
S. n. t. {[Romae, per Johannem Besicken et Sigism. Mayr, 1495 7]. In-4°. 


c. 1: Ad Lectorem | Michael ! Fernus | Mediolanensis | Parthenopes uarias qui nescis ordine clades | Gestaqg3 ab 
exterius eic. | (1 distici); c. 1° bianca. | c. *. MICHAEL FERNVS MEDIOLANEN. | POMPONIO LAETO LITTE- 
RATOR | PRINCIPI | . S. |{ ) Vid agas in Quirinali tuo etc. | ; c. e*, 7. 15: Id. Apr. M.CCCC.XCV: | c. qs: ALE- 
XANDRO. VI. PONTIFICI MAX. |() Ym pauloante desyderasset eic. | c. 9: EPITOMA DE REGNO APVLIE 
ET |SICILIE REDVCENS SYVMMATIM | IN VNVM QOVECVNQVAE (sic) DE EO | TANGVNT HISTORICI 
INCIDEN | TER ET SPARSIM DVM VNIVER- | SALITER RERVM OMNIVM GE-|STA DESCRIBVNT. | c. y$st: 
Michael Fernus Mediolanén ad Felini Sanded | Ferrarief Iurisconsultì consîimatiss. Rote audi- | tor8 Vtriusqz Refe- 
rendarià Palatini Clarissimi Accusationis deprecationé. | c. 46”, /. 2: Ad. D. meum. D. Felinfi Michael idem. Queqgz 
Solon: & quae Caesar etc. | (7 distici) foi: FINIS. | c. 40 bianca ||. 

cc. 46 senza numeri, richiami e registro. Segnature : [le 2 prime carte sonn senza segnature] ari-grr, tutti terni, 
tranne il primo e l’ultimo che sono quaderni. Caratteri romani, linee 28-29 per pagina piena. Iniziali incise in legno, 
marginali a stampa in caratte:i gotici. Da notarsi i punti che hanno spesso la forma di piccole stelle a quattro punte; 
mancano le virgole. Esemplare assai ben conservato, con qualche nota ms. in margine. Rilegato in mezza pelle con 
AENEAS SYLVIUS, De curialium miseria (v. n.0 12) e /fistoria de duobus amantibus Euryato et Lucretia (v. n.* 13: e con 
CHIEREGATUS LEONELLUS, Sermo hRabitus Romae in die Palmarum etc. (v. n.0 209). Proveniente dalla biblioteca del col- 
legio gesuitico di Piacenza (coll. VI. I. 19). 

CoPINGER, 2462 (descriz. imperf.); LEo S. OLSscHKi, Monum. typogr., n.° 565; REICHLING, Affendices, I, 
pag. 143. i 


256. (T. IV. 46). Ferrariensis, Johannes: Liber de coelesti vita et de ani- 
marum immortalitate. Venetiis, per Matthaeum Capcasam Parmensem, 
1494. In-fol. 


Hain, *6982. 

cc. 72, delle quali la prima e l’ultima senza numeri, le altre segnate nell’ estremità del margine superiore con 
numeri romani progressivi da II a LXXI; senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature : a-m tutti quaderni, 
tranne l'ultimo, ch’ è terno. Caratteri tondi, linee 44 per pagina piena. Iniziali xilografiche di varia forma e dimensione; 
Capipagina in caratteri capitali e marginali a stampa. I punti hanno la forma di stellette quadrangolari; mancano affatto 
le virgole. A c. 17 sotto il titolo c’ è un' incisione in rosso rappresentante la Fenice, che risorge dal fuoco. A c. 27 si 
legge quest’ annotazione ms. : « Libreria di s.t4 m.s di piaz. ». Esemplare un po’ sciupato dall’ umido ne’ margini infe- 
tiori e con le prime e le ultime carte risarcite ; del resto ben conservato. Leg. in cartone. 


257. (1. V. 10). Ferraris, Theophilus de, ord. Praedic.: Propositiones ex om- 
nibus Aristotelis libris philosophicis etc. collectae. Venetiis, per Johannem 
et Gregorium de Gregoriis, 1493. In-4°. 


Ham, *6997; LEO S. OLSCHKI, Mon. fyf., pag. 275, n.° 782. 

cc. 344 (mancano le cc. 35-38 e l’ult. bianca) le prime 56 non numerate, le altre segnate con numeri arabici 
da 1a 258 (ma c'è errore: «iovrebbe essere 287), senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature: 4-G, a-z, G, 
4-M tutti quaderni. Caratteri tondi, in rosso e in nero, 41 linee per pagina. Spazi vuoti per le iniziali con minuscole 
per ricordo ; capipagina a stampa in rosso in lettere capitali romane. A c. 2° sotto l' incipit si legge questa nota ms.: 


«libraria di sta m.- di piaz.2» ; e a c. 577, quest'altra, di mano più antica: « Fris Laurétij Vrsi plac. ». Esemplare assai 
ben conservato ; leg. in tntta pergamena. 


(Continua). RAIMONDO SALARIS. 
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ESSAI DE BIBLIOGRAPHIE 


AMADIS DI GAULA»*) 


Che si apparecchiò la fuga delle infante, & de i duo prencipi, & quel che 
auuenne nel uoler scalarsi dal palagio. Cap. XVII. 

Quel che si fece nella Città di Silandria, quando si seppe la fuga de i duo 
Cauallieri con l’ Infante, & l’ apparecchio che si fece per seguirgli per mare & 
per terra. Cap. XVIII. 

La gran battaglia che fu in mare fra le due Naui, & chi eran nella naue 
seguita, & che fu il Soldano preso con molti, & sbarattati i suoi. Cap. XIX. 

Che seppe Amadis d’Astra la cagione perche lo hauea il Soldano assal- 
tato, & quel che ei fece dopo, con i suoi compagni. Cap. XX. 

Quel che alla gran Seluaggia auuenne, dopò che fù con la Infanta Cilinda 
in aere rapita nella battaglia che fecero. Cap. XXI. 

Il dono, che la principal donzella domandò alla bella gran Seluaggia, & 
come le fu da lei promesso & l’ honor che quiui riceuè, & qual fosse il dono. 
Cap. XXIL 

La giostra che hebbe la gran Seluaggia co ’1 cauallier dal Porto, & come 
ella lo uinse, & quel che seguì. Cap. XXIII. © 

Che la bella gran Seluaggia entrò nella giostra, & scaualcò i dui caual- 
lieri estrani uittoriosi, & l’honor grande che le fu fatto. Cap. XXIIII. 

L’honor grande che alla bella gran Seluaggia fu fatto, & le feste che si 
fecero dopò, & il dono che le chiese la Duchessa. Cap. XXV. 

Che fu la Duchessa di Priuignano riceuuta nella città di Sionia con molto 
honore, l’honor fatto alla gran Seluaggia, & come la causa fu posta a ari 
di battaglia. Cap. XXVI. 

Che si condussero i dui campioni nel campo, & che rimase la bella gran 
Seluaggia con la uittoria di quella battaglia, & quel che la Reina fece. 
Cap. XXVII. 

Che la Duchessa con generoso atto terminò la battaglia, & l’ honor che 
ne le fu dato, & come furon le cose ridotte in amicitia, & pace. Cap. XXVIII. 

Che la gran Seluaggia determinò di ir con solo il Marchese, che hauea 
uinto, nell’Isola sforzata, & quel che nel principio le auuenne. Cap. XXIX. 

Che gionsero uicini all’ Isola Sforzata, & che la gran Seluaggia passò in 
essa, co 'l1 Marchese di Calaro, & quel che le auenne. Cap. XXX. 

Che la bella Agiliana si innamorò del cauallier di Lucentia, & quel che 
fece, & la battaglia che egli fece co ’1 gigante Paccanaldo. Cap, XXXI. 

Le grate, & amorose accoglienze, che hebbe la gran Seluaggia dalla don- 
zella Agiliana, & il ragionamento che fu fra loro. Cap. XXXII. 


*) Continuation: v. La ZBibliofilia, vol. XVI, pag. 446. 
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Che Paccanaldo il gigante andò di improuiso a trouare Agiliana sua 
figliuola, che i cauallieri si nascosero, & quel che le raccontò de i cauallieri 
prigioni. Cap. XXXIII. 

Il ragionamento, che hebbe la gran Seluaggia con Paccanaldo, & come 
hebbe con lui battaglia, & lo uinse, & quel che fece Agiliana. Cap. XXXIIII. 

Che Agiliana fece pace fra il padre, & la Seluaggia, quel che passò fra 
loro, & che fu il Re giouane, con la Reina di Lidia libberato. Cap. XXXV. 

Il dono, che domandò la bella Agiliana al suo amato caualliere, e i ragio- 
‘namenti fra loro, & quel che ragionaron circa la fede. Cap. XXXVI. 

Che furon la Reina & il Re liberati dal poter di Paccanaldo, & la 
pace fatta fra loro, & quel che ragionò la gran Seluaggia con Agiliana. 
Cap. XXXVII. 

La festa grande, che fu fatta nell’ Isola sforzata, & il ragionamento, che 
fece un relligioso intorno la religion Christiana, à Paccanaldo. Cap. XXXVIII. 

Che Paccanaldo si battizzò con i figliuoli, & tutti i suoi, & la festa grande, 
che fu fatta, & quel che poi seguì. Cap. XXXIX. 

Che partirono il Re, la Reina, & gli altri dall'Isola Sforzata, essendosi 
prima armato Caualliere il Re di Lidia, & quel che incontrarono in mare. 
Cap. XL. 

Chi erano i cauallieri che hauean quella naue assalita, et che il Re di Li- 
dia uinse la battaglia nauale, liberando i prigionieri. Cap. XLI. 

Che furon riceuuti con gran festa il Re, la Reina, & gli altri, & comesi 
appalesò la gran Seluaggia esser donzella. Cap. XLII. 

Che la gran Seluaggia per un dono che le fu chiesto, si manifestò donna, 
& quel che con le dame le auuenne. Cap. XLIII. | 

Che il Re sposò pubblicamente la gran Seluaggia, & la coronò Reina, & 
che ella maritò Lucentia al Duca di Pernopoli, che tanto l'amaua. Cap. XLIIII. 

Che furon le due infante, & i principi riceuuti nella città di Dardania con 
grande honore, & quel che i principi fecero. Cap. XLV. 

I molti seruigij, & grandi honori che dalla bella Ginolda i due prencipi, 
& le Infante riceuuero, & quel che ragionarono. Cap. XLVI. 

Che partirono le due infante, con i principi lor mariti, & che gionsero in 
Trabisonda, & l’honor, con che furon riceuuti. Cap. XLVII. 

Le accoglienze, che dalla Imperatrice, & Reine Christiane furon fatte alle 
due Infante, & a Ginolda, & quel che passò fra loro, & come furono da i loro 
amanti sposate. Cap. XLVIII. 

Quel che passò nel riceuersi questa coppia insieme, & l’ honore fatto a i 
prencipi, alle Infante, & à i Cenofali. Cap. XLIX. 

Che dieron buon ordine al fatto della guerra, e che gionsero i pagani con 
grossa armata alla spiaggia dell’ Isola, & che si apparecchiarono i prencipi a 
fargli resistenza. Cap. L. 

Che fu assediata la città di Dardania, & le grosse scaramuccie che quiui 
furon fatte. Cap. LI. | 

Che l’Infanta Cilinda si acquistò gran fama in arme sotto il nome del 
cauallier della Bellezza, & che capitò nel Regno dell’ India maggiore & quel 
che ui trouò. Cap. LII. 


108 | HUGUES VAGANAY 


Quel che conclusero il cauallier della Bellezza, & la donzella nel lor ragio- 
namento, di uoler fare, & quel che loro auuenne nel camin loro. Cap. LIII. 

L’allegrezza di questa gentil prencipessa, per la nuoua portatale dalla sua 
donzella del cauallier della Bellezza, & quel che conclusero circa il suo uenire, & 
la sua venuta. Cap. LIIII 

Che l’ Infanta Cilinda in habito di donzella uccise pe ’1 camino dui caual- 
lieri del gran Barbuto, & per qual cagione. Cap. LV. 

Il lungo ragionamento, che hebbero l’ Infanta Zelandia, & il cauallier della 
Bellezza, circa il modo da tenersi contra il gran Barbuto, & quel che segui poi. 
Cap. LVI. 

Che il gran Barbuto andò a uisitar la prencipessa Zelandia, & che si in- 
namorò della infanta Cilinda, & quel che si fece. Cap. LVII. 

Che fu dato l’ ordine che si uccidesse il gran Barbuto, & che il cauallier 
dal ponte andò a uisitar la principessa, & il cauallier della Bellezza. Cap. LVIII. 

Che furon presi, & sbarattati i cinquecento cauallieri del gran Barbuto ti- 
ranno, & l’ordin che si diede per la guerra. Cap. LIX. 

Che Lurcone assediò i Castelli della Reina, & della prencipessa, & che la 
infanta Cilinda, & Ginoldano assaltarono il campo. Cap. LX. | 

Con che allegrezza fussero i dui Cauallieri riceuuti dalla prencipessa Ze- 
landia, & il ragionamento fra lei, & Ginoldano. Cap. LXI. 

La gran baruffa fatta fra il Re Lurcone & il Duca di Altaserra, & le gran 
pruoue, che in essa fecero i dui cauallieri Christiani. Cap. LXII. 

Che i dui giganti sfidarono a battaglia i dui cauallieri Christiani, & che 
essi accettarono la disfida, & si condussero in campo. Cap. LXIII. 

Quel che passò fra la prencipessa Zelandia & il ualente Ginoldano, & che 
uenne la Reina a uederla. Cap. LXIIII. 

Che comparse una donzella con ricchissime arme per donare a i cauallieri, 
& donatoglile, entraron il dì seguente con esse in campo. Cap. LXV. 

Che entrarono i quattro cauallieri nello steccato, & dieron principio alla 
lor sanguinosa battaglia. Cap. LXVI. 

Che i dui cauallieri Christiani rimanero uittoriosi, ma grauemente feriti, & 
l’honor che fu lor fatto dalle dame, & da tutti. Cap. LXVII. 

Le amorose parole che passaron fra la prencipessa, & il prencipe Ginol- 
dano, & quel che passò fra l’Infanta Cilinda, & la principessa. Cap. LX VIII. 

L’ amor grande che si accrebbe fra la Reina, & il cauallier dal ponte, & 
l'ordine che fu dato nel fatto della guerra. Cap. LXIX. | 

Che i dui ualenti Christiani dieron molte botte al Re Lurcone, e che ri- 
presero molti luoghi di quel Regno. Cap. LX.X. 

Il ragionamento che hebbero i dui prencipi Christiani intorno à i loro amori, 
& quel che conclusero, col ragionar fatto al cauallier della bellezza. Cap. LXK XI. 

L’amoroso ragionamento che successe fra la Reina & il cauallier dal ponte 
& che comparse un cauallier armato a desidare il Re Lurcone. Cap. LXXII. 

Che il cauallier dal Corno uccise il gigante in battaglia, & quel che nel- 
l’esser dall’ infanta Cilinda riconosciuto auuenne. Cap. LXXIII, 

La grossa scaramuccia fatta nel piano, & che i pagani furon presso che 
sbarattati, & che fu il cauallier estrano riconosciuto. Cap. LXXIIII. 
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L’allegrezza del prencipe Dorigello nel conoscere la infanta Cilinda, & quel 
che fra lor dui passò, al cospetto di quelle Reine. Cap. LXXV. 

L’allegrezza che della risolution delle nozze si fece, & quel che fu ordinato, 
& fatto per la espeditione di quella guerra, & che fu concertato il matrimonio 
della prencipessa. Cap. LXKXVI. 

Che la Reina ammesse (co ’1 mezzo di Almenia sua secretaria) il cauallier 
dal ponte alla sua camera & in qual modo, con quel che successe. Cap. LKXVII. 

Quel che auuenne al cauallier dal ponte, essendo in questo forziero rin- 
chiuso, & quel che ottenne dalla Reina in premio del suo amore. Cap. LKXKXVIII. 

La allegrezza di questi nouelli sposi, & il ragionamento fatto fra lor prima, 
che il nuouo Re partisse, & l’ordin preso nel fatto della guerra. Cap. LKXKXIX. 

Che Ginoldano parlò alla principessa, & che il dì seguente, partiron egli, 
& il cauallier dal ponte, con le genti per la impresa loro. Cap. LXKXX. 

Il piaceuol ragionamento, che passò fra la donzella Oleria, & la prenci- 
pessa, & quel che passò fra la prencipessa, & il prencipe Giroldano. Cap. LKXXI. 

Che furon la Reina, & la prencipessa, ricondotte alla città di Cortona, & 
quel che passò fra esse, & i loro amati sposi. Cap. LKXXII. 

L’honor, con che furon riceuute la Reina, & prencipessa nella città di 
Cortona, & come si uiddero con i loro nouelli sposi. Cap. LXXXLIII. 

Che questi nuoui regni christiani .si colligarono insieme contra de i pa- 
gani, & gli mossero gran guerra. Cap. LKXXIIII. 

Che la Reina, & la Infanta di Albarosia si humiliarono a questi pren- 
cipi, & quel che passò fra loro, & che il regno tutto uenne in poter loro. 
Cap. LKXXV. 

Le famose scaramuccie, che fra pagani & christiani furon fatte nell’ impce- 
rio di Trabisonda, & la battaglia che fu fatta fra don Siluano, & una ualorosa 
Amazzona. Cap. LKXXVI. | 

Che la bella & ualorosa Cassiana entrò nella città, & ‘che domandò di 
uoler entrar in battaglia con l’uno di quei prencipi, & che fu eletto l’ infante 
don Siluano. Cap. LXKXXVII. | 

Che fù firmato il duello fra la Reina Amazzona, & don Siluano, & che si 
condussero in campo, & quel che auuenne. Cap. LKXXVIII. 

La battaglia che passò fra la Reina Cassiana, & l’ Infante don Siluano & 
il fine che hebbe. Cap. LKXXIX. 

Che i pagani concertarono, & dieron l’assalto alla città, & quel che in que- 
sta battaglia passò fra l’una parte, & l’altra. Cap. XC. 

La grande uccisione, che in questa famosa battaglia fu fatta, & quel che 
in essa successe. Cap. XCI. 

Che nella triegua partirono i pagani dallo assedio, & quel che fece la Reina 
Cassiana al suo partire. Cap. XCII. 

Che la Reina Cassiana fu a uwuisitar don Siluano, quel che passò fra lor 
dui, & quel che ottennero le Reine da lei innanzi al partire. Cap. XCIII. 

Con quanto honore fosser quiui l’ Imperadore Splandiano, il prencipe Sfe- 
ramundi, & gl’ altri raccolti, & che il prencipe Melindo s’ innamorò della Reina 
Cassiana. Cap, XCIIII. 

Che parti la Reina Cassiana, accompagnata dal prencipe Melindo & l’ in- 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 29-32 
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fante Olidauro, & che partiron parimente le quattro armate di Christiani. 
Cap. XCV. 

Quel che fecero le armate christiane, & come si diuisero, & che l’ armata 
di Grecia, con quella di Trabisonda, gionsero nel Regno di Dardania. Cap. XCVI. 

Che gli Imperadori christiani, con l’armate loro si impatronirono del porto, 
& la battaglia, che ebbero con pagani. Cap. XCVII. 

Che i tre Imperadori si mossero con le loro armate uerso il regno di 
Silandria, & quel che lor dissero le due Infante, & l’ordin, che fu dato. 
Cap. XCVIII. 

Il ragionamento, che passò fra la Reina, & i duo prencipi Anassandro, & 
Fioradino, & quel che fu concluso, & fatto. Cap. XCIX. 

L'ordine che fu tenuto in saluar il regno di Silandria, & che comparse l’es- 
sercito del Re, & de gli altri pagani, & la pugna fatta. Cap. C. 

Che l’armata della Reina Cassiana fu conquassata dalla fortuna del mare, 
& che Olidauro capitò nella Scithia inanzi la madre di Cassiana. Cap. CI. 

Che le naui di Adona, con l’ Infante Olidauro, gionsero nel porto del Re- 
gno di Castora, & quel che loro auuenne nel presentarsi alla Reina. Cap. CII. 

«Che l’Infante Olidauro fu riceuuto con honor grande, & dechiaratagli la 
legge quel che rispose. Cap. CIII. 

Che 1’ Infante Olidauro elesse la Reina Castora per moglie perpetua, & che 
la sposò publicamente, & le feste che ne furono fatte. Cap. CIIII. 

Che furon celebrate le solenni nozze fra la Reina Castora Amazzona, & il 
prencipe Olidauro,: & quel che passò fra loro. Cap. CV. 

Quel che auuenne all’ altre naui delle Amazzone in mare: & che furon 
schiaue della Reina di Siranchia, & quello che seguì. Cap. CVI. 

L'amor, che passaua fra il prencipe Melindo, & la Reina, & quel che loro 
auuenne dopo quella gran tempesta di mare. Cap. CVII. 

Il santo, & salutifero ragionamento, che hebbero i duo santi padri con 
quella Reina & il prencipe Melindo, con le domande loro. Cap. CVIII 

Come il prencipe Melindo & la Reina Cassiana gionsero nel Regno di 
Alchimora, & che fu egli accettato per suo caualliero. Cap. CIX. 

Che il prencipo Melindo gionse con la Reina Cassiana nel Regno di Al- 
chimora, & quel che nel camino loro auuenne. Cap. CX. 

Che hebbero la Reina & il prencipe Melindo buono albergo, & quel che 
loro auuenne, con alcune nobil donne in un castello. Cap. CXI. 

L’ honor grande, che le due nobil dame fecero alla Reina Cassiana & al 
prencipe Melindo, & come gionsero alla ualle delle delitie. Cap. CXII. 

Che il prencipe, & la Reina andarono alla ualle delle delitie con le 
due dame, & quel che uiddero, & come entrarono nella auentura di essa. 
Cap. CXIII. 

Che il prencipe Melindo ragionò con la sua amata Reina Cassiana, quel 
che loro auuenne nella pruoua di quella auuentura. Cap. CXIIII. | 

Che il prencipe Melindo restò uincitore della battaglia del drago, & come 
dopo altri trauagli, trasse quella auuentura a fine. Cap. CXV. 

Le feste che furon fatte nella Valle, & come furono disencantati tutti, & 
qual fosse il dono della dama. Cap. CXVI. 
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Quel che auuenne nella conclusione de gli amori del prencipe Melindo, & 
la Reina Cassiana, & quel che la donna lor disse. Cap. CXVII. 

Che il prencipe Melindo sposò la Reina Cassiana, & i dui prencipi le due 
uedoue, & le gran feste, che se ne fecero. Cap. CXVIII. 

Che il prencipe Melindo & la Reina Cassiana gionsero al lago della sauia 
Galiana, & quel che auuenne al prencipe Melindo nel passarlo. Cap. CXIX. 

Quel che narrò il prencipe Melindo al Re Galardo & a gli altri, & come 
determinarono di partire per la ualle delitiosa, & l’ honor che quiui riceuerono. 
Cap. CXX. 

Che si misero queste genti in punto, nel regno di Clotone, assembrate per 
soccorrer gli Imperadori Christiani, & partirono. Cap. CXXI. 

Che gionse lo Imperador don Rogello in campo, & che fu il campo pa- 

gano assalito, & quel che fu risoluto di fare. Cap. CXXII. 

Il notabile apparecchio che dall’ uno & l’altro campo fu fatto per questa 

famosa battaglia, & che fur fatta la rassegna, & le schiere. Cap. CKXIII. 

Come i Re pagani ordiharon le lor schiere, & che spirata la triegua, si 

apparecchiaron tutti alla battaglia. Cap. CXXIIII. 

Che si mossero le seconde, terze, et quarte schiere, et quel che in questa 
battaglia auuenne in questo tempo. Cap. CXXV. 

Che entrarono le quinte, seste, settime & ottaue schiere & le morti di molti 
famosi prencipi, re, & giganti. Cap. CKXVI. 

Il fine che ebbe questa funesta & lagrimosa battaglia, & la gran morta- 
lità che in essa auuenne con il fine del libro. Cap. Vltimo. 

IL FINE. 

F. 1. SESTA PARTE || DELLA HISTORIA DEL || ualorosissimo Pren- 
cipe |, Sferamundi di || Grecia. — F. 478 1°. /Z FINE DELL’VLTIMA PAR-||te 
dell'historia dello inuittissimo fprencipe || Sferamundi di Grecia. — Au v°: REGI- 
STRO. | A B.abcdefghiklmnopa]|r st u x y z. aa bb cc 
dd ee ff|| gg hh ii kk ll mm nn co pp qq rr ss|[]tt uu xx yy zz. aaa bbb ccc 
ddd || eee fff ggg hhh iii kkk Ill mmm || nnn o0o0. || Tutti sono quaderni. {In 
Venetia per Michele Tramezzino. || M. D. LXV. 


“1569. 
*1574. 
*1583. 


« Questa parte fu ristampata dal Tramezzino nel 1569 e 1574, e dai suoi 
eredi nel 1583 ». — Melzi, n.° 782. 


*I1600. 
*I6I0. 
*1029. 


« Lo Spineda ristampò le sei parti di questo romanzo tre volte ». Melzi, 
N. 777. — (1610) Catalogue Landau, t. I, p. 27. 


FIN. 
HUGUES VAGANAY. 
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Riviste : M/agyar A'bnvvszemle (Rivista bibliografica ungherese). Annata XXII, fascicolo 4 
(ottobre-dicembre 1914). 

VALENTINO BALINT : Breviari e messali dei paolini nei secoli XV e XVI. — PaoLo 
GuLvAs: Traduzioni di opere di bella letteratura ungherese in lingue straniere, conservate 
nella Biblioteca del Museo Nazionale Ungherese (parte V). — STEFANO HARSANVYI : Il catalogo 
della Biblioteca Rakéczi {parte VIII). — DOCUMENTI INEDITI : Affectus amoris, a cura di Lo- 
npovico Dézsi. — PARTE UFFICIALE : La Biblioteca Centrale Széchényi del Museo Nazionale 
Ungherese nel terzo trimestre del 1914. — LETTERATURA: Stefano Gyalus su Stefaro Arasznay, 
L’ arte dello stampatore, Budapest, Lampel, 1914 ; X su Giorgio Zi/ahi, Catalogo delle pub- 
blicazioni ungheresi relative all’ istruzione commerciale, Budapest, Patria, 1913; Paolo Gulyàs 
su Aonrad Burger, Die Drucker und Verleger in Spanien und Portugal von 1501-1536, Leip- 
zig, Hiersemann, 1913. — RIVISTE ESTERE. — DIVERSE: | Edoardo Reyer; La biblioteca della 
guerra; Le biblioteche popolari ungheresi e la guerra. — INDICE DELLE COSE E DELLE PER- 
SONE. — BoLLETTINO. — INDICE DEL BOLLETTINO. 

Annata XXIII, fascicolo 1-2 (gennaio-giugno 1915). — GuGLIELMO FRAKNOI: Un foglio 
volante stampato per incarico del re Mattia Corvino. — Giuseppe Szt'csi: La biblioteca di 
Emerico Madacs. — PaoLo GuLyASs: Traduzioni di opere di bella letteratura ungherese in 
lingue straniere, conservate nella Bibl. del M. Naz. U. (parte VI). — Le biblioteche unghe- 
resi della provincia nel 1913. — GiusePPE Hortus: La collezione di guerra della Bibl. Cen- 
trale Széchényi. — STEFANO HARSsANvYI: Il catalogo della Biblioteca Rakoczi (parte IX). — 
La Bibl. Centrale Széchényi del Museo Naz. Ungherese nel quarto trimestre del 1914. — LET- 
TERATURA : Stefano Gyalus su Car/o .Steinhoffer, La storia del libro. Parte I. Breve cenno sto- 
rico della stamperia e del commercio librario ungherese dai tempi più remoti fino ai nostri 
giorni. Budapest, Lampel, 1915; Paolo Gulyas su Giuseppe Baranyay, Storia della stamperia e 
della stampa a Komarom. Budapest, Nagel, s. d. (1914). — RIVISTE ESTERE. — DivERSE: Il 
personale delle biblioteche ungheresi e la guerra; La sorte delle biblioteche in guerra. — 
CAMBIAMENTI nelle stamperie ungheresi nel secondo semestre del 1914. — BOLLETTINO. 


A Budapesti Varosi Kònyvtàr Értesitàje (Bollettino della Biblioteca Comunale di 
Budapest). Annata VIII, 1914, fascicolo 3-6. — La recente letteratura relativa alla guerra 
‘ [pubblicata anche in un opuscolo a parte]. — Elenco dei principali acquisti fatti dalla Bibl. 
Com. dal maggio al dicembre 1914. — Lista dei donatori nella seconda metà del 1914. [Fu- 
rono tra privati, uftìici, istituti ecc. 61, con 617 volumi]. — Diverse: Il bilancio della Bibl. 
Com. [ll] consuntivo del 1913 supera di 3,487.74 corone il preventivo stabilito in cor. 193.855. 
Il preventivo del 1914 fu di cor. 282.634, quello del 1915 sarà fissato probabilmente in 
cor. 303.450, suddivise come segue : spese personali 111.861; sussidi, premi, soprassoldi per 
il servizio serale, nella centrale e nelle succursali 12.000; aftitto 15.800; conservazione del pa- 
lazzo della bibl. 3.000 ; riscaldamento, illuminazione, acqua 9.349; pulizia 9,440; rinnovamento 
del mobilio 4.000 ; acquisto di libri 60.000 ; legatura 20.000; cataloghi e bollettini 13.000; di- 
verse 25.000; spese straordinarie 20.000]. — Indici. 


Konyvtari Syemle (Rivista delle Biblioteche). Annata II, fascicolo 6 (giugno 1914). 

Dott. Giuseppe Manzsar, Biblioteche pubbliche inglesi e tedesche. — Dott. PIETRO 
NIKLAI, Opere anonime e pseudonime nella letteratura politica del sec. XIX. — NOTIZIE: 
Sviluppo della bibliografia ungherese ; Bibliografia filosofica ungherese ; La stampa ungherese 
e dell’ Ungheria dal 1705 al 1849; Conferenza di bibliotecaria all’ Esp. di Lipsia : Pubblicazione 
delle fonti per la storia medioevale di Budapest; Repertorium. — LETTERATURA. BIBLIOFILIA. 
Annesso : fibliografia dell’ Ungheria. 3 

Annata II, fasc. 7-12 (luglio-dicembre 1914). — /%i/obiblos, Biblioteche distrutte e mi- 
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nacciate. — Dott. GiuskPPE MADZSAR, Biblioteche pubbliche inglesi e tedesche. — Dott. LA- 
bISLAO DIENES, L’ esp. int. del Libro a Dresda. — Dott. Pietro NIKLAI, Opere anonime e 
pseudonime nella letteratura politica del sec. XIX. — NOTIZIE. — BIBLIOFILIA. 

Annata III, fascicolo 1-3 (gennaio-marzo 1915). — ERrvino Szarsò : La comunanza della 
cultura europea dopo la guerra. — BéLa KOHALMI: La letteratura di guerra inglese e fran- 
cese nel 1914. — NOTIZIE: Géza Aacziany : I danni delle biblioteche ungheresi nel 1849 ; Sta- 


tistica della produzione letteraria internazionale ;} Cenni storici sulla Reale Biblioteca di Ber- 
lino; Gli « Open sheef » nella Biblioteca Comunale di Budapest; Quello che si legge da 
quando è scoppiata la guerra; Cronaca; Repertorium. — LETTERATURA. — BIBLIOFIL)A. 


La. Biblioteca Centrale Széchényi del Museo Nazionale Ungherese nel terzo trimestre 
del 1914. I 

I. La Sezione stampati segna un aumento complessivo di 4783 pezzi (esemplari dovuti per 
legge 3971, dono 632, acquisto 180). Le pervennero inoltre 3845 stampati minori. Ad acquisti 
furono devolute corone 871.74, marchi 40.80, corone svedesi 16, fiorini olandesi 12.50. 

I frequentatori della sala di lettura furono 2323 con 6193 volumi. Furono ceduti a do- 
micilio 722 volumi a 391 persone. 

Furono classificate 1818 opere su 2544 cedole. Passarono al legatore 717 opere in 919 
volumi e 20 incunaboli in 23 volumi. i 

II. La Sezione giornali segna un aumento di 1138 annate con 15.572 numeri (per legge 
1129 annate con 12.787 numeri, dono 9 annate con 2783 numeri, da altre sezioni un numero, 
acquisto 1 numero). I lettori furono 196 con 612 annate di 331 giornali in 91o volumi. Furono 
cedute a domicilio 168 annate di 36 giornali in 376 volumi, a 22 persone. 

III. La Sezione manoscritti segna un aumento di 3435 pezzi (dono: 1 lettera e 1 ana- 
lecta letteraria; acquisto : 20 mss. moderni e 3336 lettere letterarie; da altre sezioni : 40 mss. 
moderni, 26 lettere letterarie, 4 analecta letterarie, 7 composizioni musicali mss.). Ad acquisti 
furono devolute corone 20.218.26. 

IV. Archivio. L’ aumento fu di 416 pezzi, si spesero 114 corone. L’Archivio ha ini- 
ziato la raccolta di tutti gli stampati relativi alla guerra, raccolta che conta già 500 pezzi. 


La Biblioteca Centrale Széchényì del Museo Nazionale Ungherese nel quarto trime- 
stre del 1914. o 

I. La Sezione stampati segna un aumento complessivo di 3481 pezzi (esemplari dovuti 
per legge 2762, dono 301, acquisto 418). Le pervennero inoltre 3890 stampati minori. Ad acqui- 
sti furono devolute corone 1911.09, marchi 30 e fiorini 12.80. 

I frequentatori della sala di lettura furono 9670 con 17.890 volumi. Furono ceduti a do- 
micilio 916 volumi a 424 persone. 

Furono classificate 2276 opere su 3293 cedole. Passarono al legatore 136 opere 
in 216 volumi. 

II. La Sezione giornali segna un aumento di 41 annate con 27.626 numeri (per legge 
38 annate con 26.902 numeri, da altre sezioni 3 annate con 284 numeri, dono 440 numeri), I 
lettori furono 497 con 1068 annate di 781 giornali in 1433 volumi. Furono cedute a domicilio 
73 annate di 27 giornali in 150 volumi. 

III. La Sezione manoscritti segna un aumento di So pezzi. Ad acquisti furono devolute 
corone I5.I4. 

IV. Archivio. L'aumento fu di 58 pezzi. Si spesero cor. 82. La « raccolta di guerra » 
conta già 8384 pezzi (d’ ufficio 1375, acquisto 6174, dono 835). 

Par 

Il Ministro ungherese della P. I. ha approvato con Nota N. 78.077, in data del 4 set- 
tembre 1914, il seguente regolamento circa il deposito di archivi privati nel Museo Nazionale 
Ungherese e circa il modo di amministrarli : 


Sy. 
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1. Il M. N. U. accetta in deposito archivi privati a fine di conservarli e salvo il diritto 
di proprietà della rispettiva famiglia. 

2. Sono autorizzati ad eseguire il deposito il proprietario o i proprietari dell’ archivio, 
o colui che legalmente ne dispone. 

3. Il depositante è responsabile di fronte al M. N. U. per tutte le controversie che sor- 
gessero, circa la legalità del diritto di proprietà e del deposito stesso. 

4. Al trasporto dell'Archivio nel M. N. U. provvede il depositante, a sua richiesta però 
la consegna e il trasporto può esser eseguito a cura e a spese del M. N. U. 

5. Ogni singolo ‘archivio viene ordinato nell’ Archivio del M. N. U. separatamente 
da ogni altro, e distinto dal nome della rispettiva famiglia. I singoli pezzi ricevono un tim- 
bro speciale. i 

6. Il depositante viene informato per iscritto dell’ avvenuto deposito. Sul fatto viene inol- 
trato rapporto al Ministro della P. I. 

7. II M. N. U. avvenuta l’ ordinazione dell’Archivio ne fa pervenire al depositante la lista 
dei pezzi colle indicazioni cronologiche, la quale serve da documento comprovante la consegna. 

8. Dietro richiesta e a spese del depositante, il M. N. U. potrà far eseguire da un com- 
petente il catalogo dettagliato e ragionato dell’ archivio. 

9, L’ archivio depositato potrà esser fatto oggetto nei locali del M. N. U. di ricerche 
scientifiche, amenoché all’ atto del deposito non siano stati presi speciali accordi per tutto 
l’ archivio o per singoli pezzi. Il depositante o i suoi successori, possono verso regolare rice- 
vuta levare dall’ archivio singoli pezzi e autorizzare a ciò altri; possono altresi far prendere 
copia autentica. 

10. Eccezionalmente e previo consenso del Ministro della P. I. si possono in base a 
motivata domanda e in casi meritevoli di considerazione restituire ai depositanti o ai loro le- 
gittimi successori, gli archivi depositati nel M. N. U. o singoli pezzi dei medesimi. 


* 
* * 


L’ Ispettorato generale dei musei e delle biblioteche ungheresi pubblica il V volume 
della Minerva ungherese, elenco dei musei e delle biblioteche ungheresi, relativo agli anni 1912-13 
(Budapest, Athenaeum, 1915; 8°, vI-1127). 

Apprendiamo che le biblioteche e le raccolte scientifiche sono 1353; le biblioteche po- 
polari, 2026 ; le biblioteche popolari rurali, 3815 con 477.708 volumi. 


(Budapest). 
3 . LUIGI ZAMBRA. 
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BIBLIOGRAFIA DELL'ARIA 


Saggio di un repertorio bibliografico italiano di Meteorologia 
e di Magnetismo Terrestre. 


(Continuazione vedi la £:b/iofilta, anno XVI, pag. 433). 


ARRIGHI LANDINI (Degli) ORAZIO. 


1. Riflessioni sopra un esposto piano di regolazione dell’ acque dell’ Adige 
e degli scoli del Polesine; dirette alla dilucidazione della verità dal conte 
ecc. accademico Eccitato di Bergamo e fra gli Agiati della I. R. Accade- 
mia di Roveredo, Dorinio. — In Venezia, MDCCLXXIII. Presso Modesto 
Fenzo (1773). 

In-4 picc. di pagg. 27. Reg. da OLSCHKI, 2u/l. /AIfens. a. XVIIÎI, n. 46, pag. 19. 
Sfuggito al Riccardi. 
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ARRIGONI DEGLI ODDI conte ETTORE, da Caoddo, 1869, libero docente 
di Zoologia all’ Univ, di Padova, ornitologo. 


1. Notizie ed osservazioni fatte dall’ agosto al dicembre 1885, special- 
mente in riguardo alla emigrazione degli uccelli nella provincia di Padova 
e nell’ Estuario Veneto. 


In « Bull. della Soc. Veneto-Trentina di Scienze Naturali », tomo III, n. 4, pag. 160. 
(L’A. pubblica le osservazioni da lui fatte mese per mese, riguardanti specialm. le mi-. 
grazioni ed ha cura di notare la temperatura di ciascun mese e le condizioni a quelle fa- 
vorevoli o contrarie). Recensione breve di Fr. Sav. Monticelli. in « Rivista italiana di 
Scienze Naturali e loro applicazioni » pubblicata per cura del Circolo degli Aspi- 
ranti Naturalisti. Anno II, 1886. Fasc. III e IV. Napoli, Tipi Ferrante,..., 1886, 


pagg. 146 (in-8). 


2. Notizie sopra le peregrinazioni autunnali della Ghiandaia (Garrulus 
glandarius, Linn.) nella provincia di Padova in un quinquennio di osserva- 
zioni. — Siena, Tip. Sordo-muti, 1890. 

Note ornitologiche sulla provincia di Verona. 


In « Atti della Società Ital. di Sc. Nat. », XXXVIII, maggio 1899, pag. 75. Con- 
tengono non pochi proverbi volgari sull’ andamento delle stagioni in ordine alla influenza 
sugli uccelli. 


ARTICO ANGELO. 


1. Sulla regolazione del Brenta: relazione del 2 gennaio 1786. 


Mss. in-folio della fine del sec. XVIII di cc. 24 con grande mappa stampata ri- 
piegata. 

Conservasi [1911] nella Libreria Iacoli (ora appartenente al prof. Ferdinando Iacoli) 
a Modena (Via Ganacato n. 12, piano II). Sull’ argomento medesimo vediamo cit. il seg. ms.: 


2. Rapporto col quale presenta il progetto per la sistemazione dei fiumi 
Brenta e Bacchiglione secondo il piano approvato da S. M. col decreto 7 
dicembre 1807, ed il progetto accennato. 


ARTIMINI prof. FILIPPO. 


1. Nuovi strumenti termici registratori. 


In « Rivista Scientifico-Industriale » (del prof. Guido Vimercati). Firenze, 1886, 
pag. 201 (in-8). 


ARTINI prof, ETTORE, da Milano, 1866, naturalista, Direttore del Museo 
Civico di St. Nat. di Milano, Prof. di Mineralogia in quel Politecnico, già 
presidente della Società Italiana di Scienze Naturali. 


Cfr. PoGGENDORFF, IV, 41. 
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1. Intorno ad un meteorite caduto ad Argheo presso Brava nella penisola 
dei Somali : relazione, — Milano, stab. tip. P. B. Bellini, 1898. 


In-4, pagg. 12 con 2 tav. Estr. dall’ « Esplorazione commerciale », fasc. di ottobre- 
nov. 1898. Inserito anche in R I L, ser. 22, vol. 31, 1898, fasc. 14, pag. 983. In colla- 
boraz. di G. Melzi. 

Il meteorite caduto nel 1889 fu raccolto e portato alla Società d’ esplorazione com- 
merciale di Milano dal capitano Ugo Bernardi. Gli AA. espongono dapprima in questa 
nota le circostanze che accompagnarono la caduta del meteorite e il suo ritrovamento, 
passano poi a descriverne l’ aspetto esterno e la struttura interna, giungendo da ultimo 
a inferire che la pietra meteorica appartenga al gruppo delle condriti cristalline. 


2. La provincia di Verona, Monografia-statistica-economica amministrativa 
raccolta e ordinata dal conte L. Sormani Moretti. — Firenze, Olschki, 1904 
(Verona, G. Franchini, 1898-1904). 


In-fol. di 1500 pagg. con carte e illustraz. — La 18 Parte di questa importante opera, 
che riguarda le condizioni fisiche (magnetismo terrestre pag. 18, il clima pagg. 19-96, 
’ idrologia pag. 97 sgg. e l’ idrografia pag. 387 sgg.) si deve tra gli altri all’Artini. Gli 
altri collaboratori di questa 1 parte furono: De Betta Edoardo, Adriano Garbini, Ago- 
stino Goiran, Antonio Maftei, Angelo Lunardi, Orseolo Massalongo, Caro Massalongo, 
Enrico Nicolis, Italo Pelleri. 


ARTOM ing. ALESSANDRO. 


1. La formazione della grandine dovuta a movimenti rotatori. 


Nel « Bollett. d. Collegio d. Ing. e Archit. in Napoli », XVIII, 23, pagg. 203-308, 
Napoli, 1900. Cfr. rec. di A. Lorenzi in R. G. I., VIII, 1901, pagg. 77-78. Anche in 
« L’ Elettricità » del 1900, XX, n. 44, 1901, n. 3 e 8, pagg. t15-116 (cfr. Riv. di Fis. 
del Mafti, 1901, I, 273 sgg.), e in « Atti del I Congr. grandinifugo nazionale in Novara ». 
22-24 ott. 1901, Novara, Miglio, 1902, 154-156, 173-179. 

Anche a parte: Torino, V. Bona, 1900, in-$, pagg. 10. 


2. Sul valore della frequenza nelle scariche del fulmine sopra linee di 
trasmissioni elettriche. 


In « Elettricista. Rivista mensile di Elettrotecnica ». Roma, anno VIII, n. 1. 


ARZANI G. 


1. Osservazioni meteoriche fatte a Moncalvo (Casale). Riassunto ottoen- 
nale 1889-1896. 


BM 2, XVII, 1897, 9t. 


2. Riassunto dell’ a. 1899. 
Ib., XX, 1900, pag. 16. 


3. Riepilogo decennale dal 1889 al 1899. 
Ibid. 


BIBLIOGRAFIA DELL’ARIA 117 


ARZENI PAOLO, da Pontremoli, 1816-1897. 


Prete, prof. e rettore di quel Seminario, canonico della Cattedrale, parroco di Mi- 
gnegno : ingegnere valente. — Srorza Gio. « Scrittori di Lunigiana : P. A. » in « Gior- 
nale Storico della Lunigiana », Spezia, a. V. 1913, fasc. I, pagg. 48-49. 


1. Relazione sulla inondazione avvenuta nel territorio comunale di Pon- 
tremoli addì 21 settembre 1868 — Parma, tip. Donati, 1868. 


In-3. 


ASCICU PASQUALE, 


1. Meteorologia e perturbazioni sismiche. — Venezia, Tip. e Cartoleria 
A. Favretto,... 1908. 


In-12, pagg. 23-+ 1 bianca. In data « Li 14 Gennaio 1908, Scutari d’Albania ». 


ASCLEPI GIUSEPPE MARIA, da Macerata, 1706-1776, gesuita, professore di 
matematica nel Collegio Romano, matematico, fisico e naturalista. 


Cfr. POGGENDORFF, I, 69; — ADELUNG « Suppl. zu Jòcher », I, pag. 1160 ; — OET- 
TINGER « Moniteur des dates », Leipzig, 1869, I, pag. 38; — MAZZUCHELLI « Scrittori 
d’Italia », Brescia, G. B. Bossini, 1753-1763, vol. II, pag. 1149 (in-fol.); — SANTINI 
« Picen. math. elogia », pag. 11; — VECCHIETTI « Biblioteca Picena », Osimo, Quercetti, 
1790-1796 (in-4), I, pag. 226; — Ricci « Degli uomini illustri », Macerata, pag. 60; — 
BAcKER « Bibl. Comp. Jésus », V, pag. 16; — RICCARDI « Bibl. mat. ital. », I, pag. 54; 
— SOMMERVOGEL, I, 600. 


1. Osservazioni intorno alla declinazione della calamita fatte in Roma 
dal M. R. P. Giuseppe Asclepi della Compagnia di Gesù, Lettore di Mate- 
matica nel Collegio Romano. 


In « Atti dell’Accademia delle Scienze di Siena detta de’ Fisiocritici ». Tomo II, 
1763, pagg. 107-125. In Siena appresso il Bonetti. nella Stamp. del Pubblico l’a. 1763. Per 
Fr. Rossi, Stampatore. Con fac. de’ Sup. — Nel 1762 al Collegio Romano con 2 serie 
d’ osservazioni orarie fatte con un ago molto leggero e lungo i piede, dimostrò il 
periodo diurno dell’ ago magnetico nelle sue fasi principali e nelle sue ore tripliche, so- 
spettando pure un periodo annuo, 

Cfr. Nuovo Cimento, to. 13, pag. 11. (Gio. Maria Molfino). 


2. Osservazioni sulla caduta delle piogge nella città di Siena dall’a. 1755 
al 1763. 


Negli « Atti d. Accad. d. Sc. di Siena detta dei Fisiocritici », to. II, pag. 225, 
Siena appresso il Bonetti, in-4 gr. 


3. Id., dall’a. 1755 al 1763. 


‘6., to. III, pag. 201. 
Le osservazioni furono poi proseguite dal can. Ansano Luti e da Candido Pistoj. 
— Cfr. MorenI, I, 50. 


La Bibliofiia, anno XVII, dispensa 20-3* 15 
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4. De nova, et facili methodo elevandi mercurium in tubis ad altitudinem 
consueta majorem Ad nobilem et Excelsum Comitem Alamannum Isolanum 
senatorem Bononensiem Epistola etc, — Romae MDCCLXVII. Ex typ. Ge- 
nerosi Salomoni, Sup. perm. 


In-4, pagg. 30 (4) num. d. 33. Esempl. n. Nazionale di Firenze. 


5. De Aequilibrio | I. Aeris cum Mercurio in Tubo Suspensivo. | II. Aeris 
cum Mercurio in Barometro. | III. Fluidorum in vasis quiescentium. | Exer 
citatio aero-hydrostatica | habita in Collegio Romano | a patribus Societatis 
Jesu | nonis Septembris. A. MDCCLXXI. — Romae, Typis Generosi Sa- 
lomoni | Sup. perm. 


In-4, pagg. 34 (2) con 1 tav. gr. f. t. L’operetta usci anonima. 
Esemplare nella Casanatense, nella Bibl. Naz. di Roma. — Cfr. Effemeridi letterarie, 
I, 225-226. 


(Continua). G. BOUFFITO E P. NICCOLARI. 
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NOTIZIE 


La Biblioteca universitaria di Amsterdam. — Il sig. J. D. C. van Dokkum pubblica 
nella Rivista « Anstelodanum » una estesa relazione sul risultato dei lavori testé compiuti di 
catalogazione della Biblioteca universitaria di Amsterdam, che contiene in pari tempo un reso- 
conto dell’attività spiegata dall’insigne suo bibliotecario C. P. Burger nei venticinque anni della 
sua direzione. La Biblioteca possiede, come desumiamo dalla relazione del sig. van Dokkun, 
circa 150000 volumi, fra i quali si trovano 6780 periodici, 17000 tesi di laurea di università 
olandesi e 3000 manoscritti. La Biblioteca comprende inoltre ancora una serie di altre specia- 
lità non contenute nei volumi suddetti. A queste appartengono in prima linea i 1200 volumi 
« Vondeliana », cioè le opere a stampa del poeta neerlandese Iovst van den Vondel e quelle 
che a lui si riferiscono {1587-1679), 20000 Hebraica et Judaica, 30000 autografi, 70000 opuscoli 
e 15000 fogli volanti. Di questi ultimi ben 5000 si riferiscono al movimento religioso dei Ri- 
mostranti ed Arminiani nel XVII secolo. Vi s’aggiungono ancora 5000 incisioni e ritratti, 
un numero considerevole di carte geografiche antiche e d’atlanti e circa 100000 tesi di laurea 
di università straniere. Degna di nota speciale è infine la collezione preziosa di tutte le opere 
stampate ad Amsterdam, messa assieme con cura particolare dal Burger, in cui si trovano nu- 
merevoli danze macabre ed altre curiosità rare e rarissime. 


“ Corpus Vinciano ,. — La R. Commissione per la edizione nazionale degli scritti e dei 
disegni di Leonardo da Vinci, riunitasi all’Accademia dei Lincei, ha deliberato di iniziare 
senz’ altro la pubblicazione del Corpus Vinciano colle rispettive trascrizioni e indici schematici. 


Il celebre direttore del Gabinetto di stampe di Dresda, Max Lebrs, ha compiuto testé 
sessant'anni; e fu in tale ricorrenza festeggiatissimo dai suoi innumerevoli ammiratori di tutti i 
paesi. Il Dr. Erwin Rosenthal di Monaco pubblicò per questa circostanza un catalogo degli 
scritti di Max Lebrs, dedicandoglielo, facendogli precedere una breve ma succosa biografia 
nella quale egli passa in rivista le alte benemerenze e l’attività artistico-letterario dell’ uomo 
insigne, rilevando in modo speciale l’importanza straordinaria della sua opera monumentale. 
Storia e catalogo critico delle stampe in rame del XV secolo tedesche, neerlandesi e francest 
Il compilatore diligente enumera ben 260 scritti pubblicati dal Lebrs in opere da sé ed in 
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numerose Riviste d’arte. Il volumetto, stampato con eleganza squisita sotto ogni aspetto, è 
preceduto dal ritratto riuscitissimo del festeggiato. 


La Biblioteca di Schiller. — Il Dr. P. Ortlepp, bibliotecario granducale di Weimer, pub- 
blicò nell’ultima sua relazione intorno all'incremento della Biblioteca da lui diretta, un contri- 
buto assai importante agli studi del grande poeta tedesco F. von Schiller, cioè il catalogo 
delle opere da lui possedute o usate. L’autore ha cercato di chiarire profondamente la que- 
stione assai complicata delle fonti alle quali il poeta aveva attinto per le sue opere, ed offre 
dopo accurate ricerche un catalogo completo dei libri che Schiller avea preso in prestito da 
Biblioteche pubbliche e private. L’autore, che è un conoscitore profondo delle cose di Weimer, 
studiò naturalmente in primo luogo i documenti esistenti nella Biblioteca Granducale di quella 
città alla quale il poeta era principalmente ricorso per le sue creazioni drammatiche. 

Di grande interesse sono i risultati che il Dr. Ortlepp ha potuto ottenere intorno alla 
propria Biblioteca di Schiller, la cui storia era finora ignota. Ne rileviamo che il poeta era 
sempre un raccoglitore appassionato di libri, ma che, per ristrettezze finanziarie, dovea limitare 
i suoi acquisti e sopprimere molti suoi desideri. Già fin da quand’era studente egli si procu- 
rava i suoi autori favoriti Plutarco e Shakespeare, ed anche celebrità del tempo come Klopstock, 
Halle ecc. Quand'egli poi si trasferi a Mannheim, la sua Biblioteca era già tanto copiosa che 
ne rilasciò una parte dedicandola al suo amico Scherffrostein. Più tardi gli acquisti da parte 
del poeta soffrirono una sosta, causata, al solito, da scarsezza di mezzi; ma subito dopo, essen- 
dogli capitato il munifico dono danese del principe Federigo Christiano, egli s’affrettò ad inviare 
delle ordinazioni di libri considerevoli ai librai Crusius e Gaeschen. Doni di amici come Fichte, 
Schelling, Wielard, sottoscrizioni a nuove opere, acquisto di vendite pubbliche, ed infine il suo 
matrimonio con Carlotta aumentarono in seguito la sua Biblioteca talmente, che il numero dei 
volumi raggiunse i 700. 

Questa raccolta preziosa s’è quasi interamente salvata benché in modo assai curioso ; 
dopo la morte del poeta la sua Biblioteca fu divisa. La parte principale toccò alla sua nuora, 
la Baronessa von Schiller di Stuttgart, dopo la cui morte passò al pronipote Barone von Glaichem- 
Russwurm, il quale la cedette, nel 1889, alla granduchessa Sofia di Sachsen-Weimar. Questa 
la donò all’Archivio Goethe e Schiller di Weimer. L’altra parte minore della Biblioteca del 
poeta passò in eredità al suo figlio Ernesto e da questo al fratello Carlo il quale la vendette 
al libraio antiquario J. A. Stargardt di Berlino. Questo la offri in vendita, ma senza successo, 
a Weimer e la vendette poi al libraio Isacco Salomone Meyer di Amburgo. Anche il nuovo 
proprietario tentò di trarne un buon profitto col cederla riunita a qualche collezionista, ma non 
vi riusci; talché egli fini poi col disfarsi della « reliquia nazionale » mediante una lotteria. 
Essa toccò al mercante Carlo Helmeke il quale la consegnò nel 1867 alla Biblioteca Comunale 
di Amburgo, dov’ è tuttora gelosamente conservata e custodita. 


Una continuazione orvietana della “ Cronaca , di Martin Polo, ci danno nell’Archivio 
muratoriano (Città di Castello, 1914) Luigi Fumi e A. Carlini. Dire dell’importanza che per la 
storiografia dell'Umbria ha questo lavoro — notano i compilatori del Bo//e/fiz0 umbro di storia 
fatria, XXI, 201 — non sarebbe possibile senza un adeguato riferimento alle EfAemerides ur- 
bevetfanae, edite nella monumentale Raccolta muratoriana dal Fumi stesso, ed agli altri fonti 
storici regionali. Qui sia lecito accennare alla perfezione del metodo critico del dottissimo ri- 
cercatore, e alla mirabile diligenza diplomatica di cui questo lavoro è un ottimo saggio; lavoro 
segnatamente condotto su un codice recentemente acquistato dal conte Vincenzo Ansidei, bi- 
bliotecario diligente e sapiente della Comunale di Perugia. 

Importantissimo è l’esame degli storici cinquecenteschi che di questo prezioso mano- 
scritto ebbero a trar giovamento alle loro indagini, e gustosissime le congetture e le ricerche 
del Fumi e del Carlini sulla identità e la sincerità dell'autore della Croraca, il quale fu, — 
molto probabi&mente, — uomo di curia célto ed erudito, non settario né fazioso, ma veridico 
€ indipendente ne’ suoi giudizii. 
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Dante in lingua giapponese. — Heizaburo Yamakawa ha pubblicato a Tokyo nella fine 
dello scorso anno una sua traduzione giapponese dell’ /uferzo di Dante, accompagnata da una 
riproduzione in fototipia del fresco giottesco nel Palagio del Podestà. Alla prima Cantica, per 
cura sempre del Yamakawa, seguiranno le altre due, il Purgaforio e il Paradiso ; e sarà questa 
la prima traduzione completa in lingua giapponese del Poema dantesco. L’autore della ver- 
sione, della quale non è possibile a noi dar qui un giudizio, è laureato nella Università di 
California, e antico allievo del Seminario teologico del Pacifico a Berkeley di California. Es- 
sendo poi di religione cattolico, egli ha, pur sotto questo rispetto, una maggior compe- 
tenza come traduttore di un poema eminentemente religioso e cristiano. La sua traduzione, che, 
sicuramente, non sarà una cosa perfetta, è tuttavia letterale, e dettata — ci affermano — in 
un giapponese semplice e piano e immune di troppo gravi errori di interpretazione. L°Autore 
ha poi aggiunto al testo alcune sue brevi note, specialmente intorno a luoghi e passi di più 
difficile comprensione. | 

Ad ogni modo dobbiamo rallegrarci del lodevole tentativo, pel quale la Divina Com- 
media entra in circolazione fra la gente colta del Giappone, dove era fin qui rimasta affatto 
inaccessibile e quasi ignorata. È da augurarsi che il tentativo del benemerito dantologo nip- 
ponico non rimarrà, perciò, senza dar buoni frutti, invogliando i dotti di quella operosa na- 
zione a studii più larghi sul grande Poeta latino ed a profittare del tesoro inesauribile della 
dottrina che si asconde sotto il velame de’ suoi versi maravigliosi. Intanto ci è caro annunziare 
che nella imperiale Università di Tokyo già tre scolari Dante studiano sotto l’illuminata guida 
del prof. B. Neda, del quale l’amore e il culto pel poeta italiano son noti anche in Europa. 
E un altro dantologo ha il Giappone lontano nel rev. M. Nakayama, il quale pure sta da 
qualche anno lavorando intorno alla traduzione della Commedia. Il male è però ch’ egli, non 
abbastanza pratico dell’italiano, lavora di seconda mano, servendosi sulle traccie di studiosi e 
di traduttori inglesi. 


La “ Collezione islandese, di W. Fiske. — La magnifica collezione di libri sull’ Islanda, 
che forma una vera biblioteca, mesa insieme da quell’amoroso e dotto bibliografo che fu 
Willard Fiske, — il benemerito raccoglitore delle mirabili collezioni dantesca e petrarchesca 
della Università di Ithaca, — è stata di recente diligentemente descritta da Halldor Hermannsson, 
in un catalogo pubblicato a cura della Università di Ithaca, fortunata erede del Fiske, pur di 
questa insigne raccolta. Il magnifico volume è intitolato : Catalogue of the Icelandic Collection 
bequeathed by W. Fiske, Ithaca, New-York, the Plinton Press, Norwood, Mass., 1914, in 4°. 


Una Biblioteca umbra a lesi. — Cesare Annibaldi, nel £0/. di storia patria per l' Um- 
bria (XIX, 183) — ricordando come nel 1709 morendo a Todi dopo trentasei anni di episcopato 
mons. Giuseppe Pianetti lasciava una « assai celebre, copiosa e cospicua libreria » che dopo 
un anno era già in iesi e fu ed è tuttora riconosciuta sotto il nome di £ibliofeca Planettiana, 
oggi, per la liberalità degli eredi, annessa alla Biblioteca comunale, — mette in rilievo l’ impor- 
tanza dell’insigne raccolta dovuta alle assidue cure, oltre che di mons. Giuseppe, del fratello 
di lui mons. Carlo, vescovo di Larino, i quali continuarono quella iniziata già da Girolamo 
Mannelli, vescovo di Nocera Umbra dal 1545 al 1592. 

La magnifica collezione consta di oltre 15 mila volumi, nella maggior parte del sec. XVI 
e del XVII, e qualche incunabolo ; legati in pergamena o in marocchino, con splendide do- 
rature, al dorso gli stemmi Mannelli e Pianetti, per cui è facile riconoscere quali libri proce- 
dano da Nocera, quali da Todi e da Larino. Ordinati in scaffali del tempo, per materia come 
era uso degli antichi bibliotecari e bibliofili, essi offrono Giuristi civili, Trattatisti e Commen- 
tatori, Commentatori e Consulenti, Sacra Scrittura e suoi commentatori, Santi Padri, Istorici 
sacri e profani, Teologi dommatici, Ascetici, Filosofi, Naturalisti, Medici e Farmacopei, Geo- 
grafi, Astronomi, Teologi scolastici, Giuristi criminali, Grammatici, Poeti, Oratori e Miscel- 
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lanea ; tutte delle più famose edizioni di Venezia, Roma, Padova, Parigi, Lione, Basilea, Co- 
lonia, Francoforte, Londra. Non mancano, naturalmente, edizioni umbre. 

Degna di speciale considerazione è una ricca raccolta di gazzette : queste, ‘come si sa, 
principiarono circa la metà del sec. XVII a Roma, Firenze, Genova, Torino ; cosi pure ve ne 
furono a Modena, Piacenza, Mantova, Milano, Parma, Bologna, Napoli, Lugano. Ma l’arte 
nuova delle Gazzette, come la chiamarono nelle loro bolle i papi Pio V e Gregorio XIII, con- 
dannandola e perseguitandone gli autori, non tardò a venire in uso anche nello Stato ponti- 
ficio, massime nell’ Umbria e nelle Marche. La raccolta planelliana, costituita da fogli stam- 
pati e manoscritti, rilegati in 34 volumi, coperti di pergamena, va dal 1655 al 1723. Fra esse, 
di gazzette umbre, ve ne hanno cinque di F.ligno, e di cinque diversi editori; due delle quali 
sono contemporanee ; una di Todi, una di Spoleto, una di Assisi, una di Spello, una di Terni, 
ricordate tutte queste dal dott. Antonio Mancinelli nel suo bel lavoro Za stampa wnell'Umbria 
e la R. Tipografia di Feliciano Campitelli di Foligno. Di Marchigiane ve ne sono sei. La rac- 
colta è pregievolissima, essendo essa anche arricchita da un numero stragrande di opuscoli e 
fogli volanti stampati e manoscritti, frammisti agli Avvisi e concernenti fatti contemporanei. Fra 
gli Avvisi, per esempio del 1683, ve ne sono 64 rarissimi riguardanti il celebre assedio di 
Vienna, di cui diede ampia notizia il compianto prof. Gianandrea nel giornale // 2ib/iofilo. 

Un’ altra collezione importante è quella de’ « Lunari» o Almanacchi. Se ne hanno pochi 
della prima metà del sec. XVII, molti della seconda metà e cosi pure della prima metà del 
sec. XVIII. Di essi ne troviamo parecchi editi nell’ Umbria, speciamente a Foligno, a Perugia, 
ad Arezzo ed anche a Todi stessa ; altri a Firenze, a Venezia, come pure ad Ancona, Mace- 
rata ed Ascoli, e di tutti i formati, cioè in-8°, in-16°, in-24° ed anche in-32°, « per comodità 
de’ curiosi che desiderano portarselo in tasca », come si legge in uno edito a Todi e che 
reca il titolo : /amose osservationi fatte per l’anno 1697 dal famosis. et eccellentis. astrologo 
Languido Debolotti Furiano. Cominciano essi dal 1660 e finiscono con il 1743 : dal 1680 al 1712 
la raccolta è completa, negli altri periodi si hanno lacune. Svariatissimi ed umoristici sono i 
titoli al frontespizio come: « L’armonioso rivolgimento delle sfere celesti | con l’ influsso e 
moto delle stelle | calcolato dall’ astronomo Elenter Arabico | al polo medio italico ed eu- 
ropeo | XLIV | per l’anno MDCLXXXI etc. — Arcolaio | celeste | ovvero trascorso lunatico 
sopra gli influssi delle costellationi | per l'Anno che corre senza gambe 1705 | cavato dalli 
Scritti di Francesco Moneti e carucolato all’altezza del nostro pollaro sotto del Meridiano | 
di tutti li tetti e mattonati d’Italia | accomodato al far della Luna con tutti li ‘suoi sguardi dal 
gran villano di Valle calda. Dedicato alla magnifica e untuosissima accademia delli signori 
pizzicaroli etc. In Venezia 1705 ». Ed ancòra un altro: « Indicativo delle stelle | dal quale con. 
siderato l’Attivo e Passivo nelle qualità di esse con | l’ Imperativo, Coniugationi, Declinationi 
e Moti locali | de i Pianeti mediante il Preterito delle osservatiori | degli Antichi, aggiuntuvi 
il presente del poco | cervello dell’autore moderno si cava un O, cattivo benché pazza e 
fallace cognizione de’ tempi e casi che possono accadere nell’ anno 1681 | calcolato al meri- 
diano della comunità delle concordanze degli autori di astrologia alla latitudine della piazza 
de’ curiosi di Francesco Timone da Cortona | pescatore di pesci celesti su la nave d’Argo e 
cacciatore dell'Orsa maggiore e minore e di tutti gli astri stellati animati che habitano nelle 
Selve d’ Urania. In Perugia, nella Stampa Camerale per gli heredi dei Zecchini etc. ». 

Edita in Foligno è l’ « Apocatastasi celeste | overo discorso astrologico per gli anni 
1700-’'01-’'02-’03-’04 », e così via dai tipi del Mariotti, dell’Antonelli, del Campana, del Cam- 
pitelli. Generalmente essi erano dedicati ad illustri perspnaggi, de’ quali veniva fatto un elogio 
esagerato ; poi seguiva il discorso generale sopra l’anno e particolare di ciascuna stagione ; 
quindi le feste mobili e il calendario o tavola de’ giorni feriali. Dopo di che alcuni portano 
insegnamenti sulla influenza della luna meg/li inferni: altri il catalogo di diverse opere che 
possedeva l'editore dell’almanacco; la nascita dei principali principi e Sovrani dell’ Europa 
ed altre cose curiose e strane. 
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Tra le stampe notasi anche una numerosa raccolta di cataloghi librari sia nostrani che 
esteri, quasi tutti della 22 metà del secolo XVII, come pure gli Ordo divini officiî di tutti i 
36 anni che mons. G. Pianetti resse la chiesa di Todi. 

E passiamo ai manoscritti: questi sono numerosissimi, oltre 200, ed essi, comé libri, 
derivano dai tre in principio nominati : appartennero certamente al Marinelli, 16 grossi volumi 
contenenti relazioni di ambascierie a Carlo Quinto, al Duca di Fiorenza (1662), lettere di Piero 
Strozzi maresciallo di Francia, del Card. di Ferrara e di altri principi relative alla guerra di 
Siena (1554 e 55); relazione della morte di Pontefici cominciando da Alessandro VI fino alla 
creatione di Paolo IV ; ricordi politici di Zelio Marretti gentiluomo Sanese ; relatione di tutti 
i Regni e Provincie della Germania ; delle cose della Sicilia (1546); delle cose che mossero 
la repubblica di Venezia l’anno 1573 a partirsi dalla lega della Santità del Papa e della 
maestà del re Filippo a far pace col Turco; e parecchie lettere di S. Carlo Borromeo (1566- 
61-62) dirette allo stesso Mannelli quale vice legato di Perugia, residente in Nocera. Il Card. 
Borromeo era alla curia romana; la corrispondenza riguarda conferimenti di benefici, que- 
stioni sorte tra paese e paese dell’ Umbria, disposizioni per carcerati ed altro. 

Cosi pure commenti su alcuni classici (1500); e concetti politici cavati dalle storie di 
Cornelio Tacito ed altro. 


Per la dignità del libro scolastico. — Raffaello Bertieri, che da varii anni cerca di ri- 
sollevare in Italia le fortune dell’ arte tipografica e di combattere buone battaglie in favore 
della dignità estetica del libro, indirizza oggi dalle pagine del suo Aisorgimento Grafico una 
lettera aperta al Ministro della pubblica istruzione per far nota alla Minerva la deficenza ap- 
punto estetica, e non solo estetica, del libro scolastico italiano. L'argomento di cui si occupa 
il Bertieri è veramente degno di attenzione e corrisponde alla necessità che molti sentono di 
restituire alla produzione libraria scolastica quella bellezza di aspetto e quella serietà di con- 
tenuto che ancora sono nei voti dei migliori italiani. Molto si è fatto, per dire il vero, negli 
ultimi anni, per le cure attente di autori e di editori, per migliorare il libro scolastico; ma gli 
esempi di vere manchevolezze e di veri errori che vengono oggi citati dal Bertieri, dimostrano 
esaurientemente che quello che si è fatto sinora è ben poco di fronte a ciò che resta da fare. 
Quando si pensa che le prime impressioni estetiche ricevute dai nostri scolari sono appunto 
quelle che essi ricevono dai libri di scuola, si vede con rammarico che ancora sieno adottati 
nelle scuole libri di testo stampati male, illustrati peggio, i quali non possono davvero accen- 
dere nell’animo dei giovanetti nessun amore per le cose belle, né alcun desiderio di ricercare 
queste cose belle anche al di fuori della scuola e di formare, sul loro esempio, l’ intelligenza 
e il carattere. Che cosa può apprendere uno scolaretto di bello e di buono da un libro di 
aritmetica, per esempio, nel quale la definizione del dado è fornita con una illustrazione che 
raffigura cinque o sei dadi di brodo Maggi, con tanto di « réclame » esplicita, e più o meno 
intenzionale. in favore di questo prodotto? Ma anche il contenuto dei libri di testo lascia 
troppo spesso a desiderare. Il Bertieri, dall’aspetto stesso esteriore del libro è costretto natu- 
ralmente a passare al contenuto e deplora cose che veramente sono deplorevoli, anche in libri 
scolastici redatti da scrittori e da scrittrici pieni di valore e degni in altri campi delle più alte 
lodi. Un solo esempio : quale educazione spartana impareranno i ragazzi in un libro di lettura 
in cui si trova questo grazioso dialogo fra un ragazzo e suo padre: « Perché sei cosi malin- 
conico, Carletto ? » gli chiede il suo affettuoso babbo. « Domani, babbo, bisognerà andare a 
scuola con la neve, col freddo.... e sospira ». « Carletto, ti metterai delle grosse scarpe calde, 
un buon cappotto, una fascia di lana attorno al collo, dei guanti di lana.... Non bisogna aver 
paura del freddo, figlio mio! ». « Non discutiamo — osserva il Bertieri giustamente — sulle 
scarpe calde ; pensiamo invece al modo curioso col quale quel babbo affettuosissimo abitua il 
ragazzo a non aver timore del freddo! ». In un momento in cui tutti i problemi piccoli e 
grandi della nostra vita nazionale debbono per forza ritornare in discussione e si presenta come 
sempre più doveroso il pensare alla stessa educazione nazionale, questo monito intorno alla 
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necessità di rendere più dignitoso il libro scolastico italiano e di renderlo più direttamente 
formativo, sia per la apparenza estetica, sia per il contenuto didattico, merita di essere accolto 
con serietà e meditato col proposito di una riforma veramente completa e di un incoraggiamento 
veramente attivo dato a quegli editori che più sentono ll rispetto dell’arte e della scuola. 


Bibliografia bodoniana. — Giovanni Drei, in occasione del centenario del Bodoni, ha 
avuto l’ottimo pensiero di compilare una sua diligentissima Rassegna bibliografica bodoniana ; 
pubblicata nella terza dispensa del 20 vol. dell’annata 1914 dell’ Archivio storico italiano. I bi- 
bliofili, e particolarmente gli ammiratori del grande tipografo morto in Parma il 30 novembre 
1813, saranno lieti di ritrovare, registrate esattamente in questo repertorio, tutte le pubblica- 
zioni elogiative, o di carattere storico o tecnico o artistico, intese ad onorare il Bodoni nel 
primo centenario dalla sua morte. 


Una “ grida , d’attualità. — L’Archivista di Stato Nicola Ferarelli, che sta curando 
attualmente la pubblicazione dei Registri degli Uffici degli Statuti, detti Registri Panigarola, 
ha trovato, fra le tante « gride » del tempo una che venne emessa nel marzo 1522 quando 
Milano era assediata, mentre francesi e imperiali se ne contendevano il possesso. Quei fatti 
d’arme avevano, come hanno in questi giorni quelli della gran guerra delle Nazioni, suscitato 
spiriti bellicosi nei ragazzi della città, i quali — proprio come avviene spesso oggi, e come 
recentemente è accaduto a Napoli, — divisi in due parti l’ una contro l’ altra armate, imita- 
vano le battaglie del tempo, scontrandosi armati di bastoni o di sassi, rullando tamburi, di- 
spiegando bandiere. 

Ora sarà bene che i piccoli animosi combattenti di oggi, per le vie e i bastioni di Mi. 
lano e di altre nostre città, meditino sulla seguente « grida » e ne traggan profitto. 

« Grida contro pfueros. — Milano, 25 marzo, 1522. Essendo esposto al magnifico signore 
« Hieronimo Pechio ducal capitaneo generale in tuto el Dominio de Milano se fano unione de 
« putti con pertiche, bastoni, bandere et tambori et anchora arme e poi insieme combateno, 
« per le quale cose poteriano accadere molti scandali et generare diversi odii; Et però è parso 
al predetto signore capitaneo de iustitia obviare a tali scandali et in nome de sua Signoria : 

« Se publica crida, bando et comandamento che non sia alchuna persona de qual. 
« stato, grado et condictione voglia se sia de dicti putti et altri che olgano nè presumano de 
qui inante con pertiche, bastoni, arme, bandere et tamborri combatere nè fare combatere 
« sorto la pena a tali contrafacienti da essere fustigati per la città de Milano, et in caso che 
« non se trovasseno tali contrafacienti, el predetto Signore Capitaneo vole che li patri de tali 
« contrafacienti caschano in la pena de ducati cinquanta da essere pagati a la ducal Camera 
« senza alchuna remissione, et ulterius sotto la pena de quattro squasi de corda in publico ». 
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I giornali e la guerra. Mai forse, dacché nacque il primo giornale, si videro uffici di 
compilazione in più strani luoghi che nelle trincee, di fronte al nemico. La storia ricorda gior- 
nalisti che scrivevano in prigione o in rifugi segreti, i quali potevano sembrare una Bpecie di 
anticamera della prigione; ma non ricordava ancéra giornalisti che scrivessero sul campo di 
battaglia, nella prima linea del fuoco. E quel che è più meraviglioso è che da questi giornali 
spira una serenità, un’allegria, che invano si cercherebbero negli altri fogli, scritti in condi- 
zioni normali. 

Il giornalista-soldato lavora con ogni tempo; e il fischio delle palle accompagna il suo 
lavoro, invece del ronzio delle macchine tipografiche. Come i giornali siano stampati non si 
sa: probabilmente qualche « umile discepolo di Gutenberg », dalle città vicine alle trincee, 
viene in aiuto degli intraprendenti redattori. 

V° è il Grido di guerra, organo delia 103* Brigata, che si definisce « giornale ufficiale, 
umoristico, letterario, intermittente ». Quest'ultima indicazione è certamente molto appropriata, 
poichè il primo numero porta la data del 1° gennaio 1915, e il secondo del 21. La « direzione » 
del Grido di Guerra è « quella del nemico », e la redazione sta in « Via della Vittoria ». 
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Nella prima pagina v’ è l’ ordine del giorno del Generale in capo, il quale parla ai 
suoi uomini come un padre ai suoi figli. Poi viene il « Libro d’oro » delle promozioni e 
delle decorazioni concesse per merito e questa completa la cosi detta « colonna ufficiale », 
fuori della quale i redattori del Grido di Guerra danno libero corso, in prosa e in versi, alla 
loro fantasia vivace e al loro desiderio di mantener vivo a ogni costo il buon umore. 

Un altro foglio è intitolato L'Uomo della Grotta, Giornale dei Trogloditi. Un altro an 
cora Za Gazzetta della Trincea, che si pubblica in Cronj nella trincea chiamata Via Victor 
Hugo, si propone, evidentemente, di durare a lungo, poiché porta l’ indicazione « Anno primo 
della guerra ». Il suo programma è di « mantenere e diffondere il sorriso in Francia », per 
cui « ogni articolo di carattere serio è rigorosamente respinto », 

Sembra incredibile che tutti questi giornali sieno compilati nelle trincee sotto la piog- 
gia, sotto la neve o il vento, mentre le palle sibilano d’intorno. Ma gli animosi giovani non 
si curano nè delle intemperie né dei proiettili: non hanno che un desiderio : sorridere e ri- 
dere. I loro antenati portavano in guerra i guanti bianchi; essi vi portano le loro candide 
anime di fanciulli, — Cosi il Gaz/oits. 
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NECROLOGIO 


Ai primi del maggio scorso 1915 mori, nella grave età di quasi novant’anni, l’insigne 
giurista, bibliografo e bibliofilo 


Comm. Carlo Lozzi 


nella sua villa del Colle di Tronto dov’ egli s’ era ritirato da parecchio tempo per godervi il 
ben meritato o/ium cum dignitate. 

La Bibliofilia perde in lui uno dei suoi più assidui collaboratori e dei più fidati amici ; 
sino dalla pubblicazione del manifesto con cui si annunziò la nostra Rivista, il compianto uomo 
ci fu largo infatti di lodi, di incoraggiamenti, di consigli e della sua instancabile cooperazione, 
Il Direttore de Za Zib/iofilia si cattivò sino da quando venne ancor giovane nel 1883 in Italia 
la sua amicizia, i cui vincoli si resero sempre più saldi e non potranno nemmeno essere sciolti 
dalla scomparsa dell’uomo insigne : nella memoria l'amicizia perdurerà, anche oltre la tomba. 

Lasciando ad altri il compito di tesser la biografia dell’ illustre scomparso, la cui lunga 
vita non era che un ininterrotto lavoro, vogliamo ricordarlo qui soltanto brevemente come 
bibliofilo e bibliografo. 

D’origine marchigiana, egli raccoglieva manoscritti e stampe e libri riguardanti te Marche; 
specialmente egli s’ occupava del suo compatriotta Cecco d’Ascoli, intorno al quale scrisse, come 
i lettori de Za 2ibliofilia ben si ricorderanno, degli articoli nella nostra Rivista che provocarono 
delle vive polemiche ed anche un’opera piuttosto voluminosa. In questi ultimi mesi egli aveva 
cominciato a curare una edizione dell’Acerda per la Collezione dantesca del Passerini. Come 
bibliografo egli si segnalò colla Rivista da lui iniziata e diretta 7 £:biofi/o, che per molto 
tempo fu la più importante del genere e la più diffusa. La sua bibliografia delle storie muni- 
cipali, pubblicata ad Imola in due bei volumi, sarà sempre un valido aiuto per chi studia a 
fondo la storia d’Italia e dei suoi singoli Comuni. 

Alla famiglia desolata, e specialmente al valoroso suo figlio maestro cav. Antonio Lozzi, 
rinnoviamo, anche da queste pagine, che al compianto erano sempre tanto care, le nostre più 
vive condoglianze. 


wr sca, id ii 
Chiuso 11 30 Giugno 1915. 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-proprietario. 
Rag. ATTILIO BomPANI, Gerente responsabile, 


1915 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini — Firenze, Via del Sole, 4. 
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Anno XVII LUGLIO-SETTEMBRE 1915 Dispensa 4°-6* 


La Bibliofilia 


IN LIBRI, STAMPE, MANOSCRITTI, AUTOGRAFI E LEGATURE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 


vo e verve vete 


La mia nuova Collezione di Mille Incunaboli 


n . rrr—————— 


E mi permetto di richiamare l’attenzione 
degli studiosi ed amatori sulla mia 
nuova collezione d’incunaboli, credo di 
poter aggiungere qualche ragguaglio 
alla loro storia che da sei lustri mi 
occupa con special cura ed amore. Ne 
fanno prova i miei cataloghi d’altre 
simili collezioni, consultati, a quanto 
pare, come complemento al epertorium 
di Hain ed alle opere bibliografiche dei 
Copinger, Proctor, Reichling, Pellechet 
e d’altri, sia nelle pubbliche biblioteche 
come nelle private, Incoraggiato da tale 

. successo ho seguito costantemente il 

mio proposito di render noto ad un più vasto pubblico quanto di più raro e di 

più interessante passi per le mie mani, affinché le accurate descrizioni e la ric- 

chezza dei dati informino gli studiosi e gli amatori intorno al carattere e al pregio 

di opere difficilmente accessibili. Non faccio un mistero dell’aver ceduto un nu- 

mero assai grande d'incunaboli in Europa ed in America, ma ho voluto sempre 

che ne rimanga traccia. Fortunatamente il mio desiderio non fu vano e ho rile- 

vato con piacere che l’esempio fu seguito con successo anche da altri librai e 

dai collezionisti stessi. | 

‘La raccolta d’incunaboli che desidero descrivere questa volta non è, come 
dissi qui sopra, la mia prima. Un'altra del genere della presente fu da me illu- 
strata nei miei due cataloghi Monumenta typographica, (n. LIMI e LVII) ed ac- 
quistata tutt'intera dal coltissimo bibliofilo americano Enrico Walters, il quale 
la descrisse a sua volta nel suo magnifico catalogo INCUNABULA TYPOGRAPHICA. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 4*-6» di 
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A descriptive Catalogue of the books printed in Ze Fi/feenth Century (1460-1500) 
in the Library of Henry Walters », preceduto dalla seguente interessante prefa- 
zione: « No precise study has made more progress in the past fifty years than 
bibliography. In almost every country learned students have devoted themselves 
to the study of the many subdivisions included in so vast a subject, and espe- 
cially earnest efforts have been devoted to research in that division of biblio- 
graphic lore which includes incunabula. 

« As the editions of the XVth century were sifted out, and as the public 
and private libraries absorbed the few existing copies, at ever increasing prices, 
and as research brought to light the educational value of precise knowledge, 
some (Governments officially encouraged this study. 

« Thus in 1886 the Minister of Public Instruction in France commissioned 
that, in addition to the list of manuscripts preserved in the public libraries, 
there should also be a catalogue of the printed editions of the XVth century. 
This study and ‘enumeration was entrusted to M.elle Pellechet, who, unfortuna- 
. tely, did not live long enough to complete this work. She issued a first volume, 
and prepared the materials for a second, which has just been published under 
the care of Monsieur Polain. 

« The German Government is following the example of France by preparing 
a catalogue of the incunabula preserved in the public libraries of Germany. 

« Doubtless England will soon undertake a similar work. And thus little 
by little will be got together the precise knowledge from which will be com- 
bined a general bibliography of printing and printers of the XVth century. 

« The present catalogue is a small contribution to this work, and is by the 
hand of one who has done much to inculcate in amateurs a love for the subject, ' 
M. le Commandeur Leo S. Olschki, of Florence, the erudite bibliophile to whom 
belonged this collection. 

« We have for many years been familiar with the catalogues, prepared by 
Mr. Olschki, of the many collections which have passed through his library, 
and have noted especially his illustrated Monumenta Typographica, recently 
published, and which furnished the reader object lesson in which he cannot fail 
to see the importance of precise knowledge regarding the efforts of the printers 
of the XVth century, the real pioneers in the dissemination of human knowledge 
to the people. 

« More than three hundred distinct typographical workshops are represented 
in this collection, belonging to every country, except England, where printing 
was introduced in the XVth century. Fust and Scheeffer of Mayence are repre- 
sented by a work dated 1460, and there are several workshops represented by 
the one single edition which they issued. There are works in latin, greek, he- 
brew, french, italian, german, dutch and spanish. It is a synthesis of book ma- 
king in the second half of the XVth century which will aid the student or the 
curious to follow step by step the early development of the art of printing. 

« We should be indeed pleased to think that, when some day, some one 
will undertake the final enumeration, which M.elle Pellechet called Ze God 
den Book of the Printers of the XVth century not only would France, Ger- 
many, Italy and England be called upon to contribute editions, but that America 
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also might be in possession of at least one missing abroad, and thus contribute 
its mite of information ». 

Da vero mecenate egli fece tirare il catalogo su carta a mano e legare 
sontuosamente in tutta pelle con nastri ad imitazione d’un volume quattro- 
centesco e lo mandò in dono ad amici, studiosi, collezionisti ed alle biblioteche 
principali del mondo intero. Alla Zxgra questo volume non vendibile fu am- 
miratissimo ed ormai è già entrato nel dominio della bibliografia degli incunaboli 
ed è consultato con vantaggio dagli studiosi, dai bibliografi e dagli amatori. 
Allorché io pubblicai a mia volta, nel 1893, il mio 30° catalogo dov’ io descrissi 
una mia collezione di 500 incunaboli seguendo il principio esposto più sopra, 
ne parlarono benevolmente il defunto direttore del Centra/batt fitr. Bibliothekswesen 
Dr. Hartwig, il celebre bibliografo W. A. Copinger nei 7yr'arsactions of the Biblio- 
graphical Society, ed il critico della Sa/urday Review. Il Copinger disse fra altro 
| queste parole incoraggianti: « This splendid catalogue is not worth 3 Frances 
but even 30 Francs. I consider it the most valuable and accurate catalogue of 
Incunabula ever made by a bookseller » ed il critico della Sa/urday Review (9 dic. 
1893): « in the catalogue before us Mr. Olschki gives descriptions of more than 
five hundred Incunabula or books printed before 1500.... Yet we find the first 
printers in Italy, Schweynheym and Pannartz, setting up their press, first in the 
monastery of Subiaco, and subsequently in Rome itself.... Mr. Olschki has plac- 
ed an asterisk to the names of those printers who were the firet in their re- 
spective towns. Some of these names are little known to fame.... There are many 
among us to whom a catalogue is as interesting as a novel; and unquestionab- 
ly such a careful compilation as this of Mr. Olschki should find favour with 
many who are not collectors ». Quel catalogo, di cui purtroppo non è più rima- 
sto alcun esemplare disponibile, ebbe pure un successo commerciale singolarissimo. 
Il suo contenuto fu venduto a tutti i venti, ed io ricominciai le mie ricerche con 
maggior lena e con più metodo per modo che, dopo un decennio, potei riuscire 
a formare una nuova collezione, molto più importante dell’altra, di 1385 incunaboli 
ch’ io descrissi nel mio catalogo LIII AI/onumenta typographica, al quale feci 
andare innanzi la seguente prefazione: « Multi quidem librorum catalogi hac 
nostra aetate, qua bibliographica quae vocantur studia vigent singularique 
gratia valent, typico praelo mandantur: at saepenumero hac una in re biblio- 
polarum cura ac mens tota versatur, ut lucri plurimum faciant; et sanctissima 
scientiae iura aut nullius sunt pretii aut certe postremum apud eos locum obti- 
nent. Nos vero, qui libros assidue in manibus tractamus atque evolvimus illud 
potissimum spectantes ut litteris ac studiis pro viribus faveamus, nos iuvat 
eiusmodi catalogum in lucem emittere virisque doctis commendare, qui quaestus 
rationibus omnino despectis nostri in bibliographica studia amoris testimonium 
luculentissimum perhibeat et artis impressoriae, ut vulgo aiunt, historiae quam 
maxime prosit, Qua quidem in re, sit venia verbis, nostro animo iampridem est 
factum satis: alios enim nostros catalogos, quos non ita paucos superioribus 
annis edidimus, viris doctis probatos vidimus, quibus catalogis tamen hic prae- 
stare nobis videtur cum singulari editionum laudatarum copia tum etiam indu- 
stria et diligentia qua in illis describendis usi sumus. 

« Quoad locorum nomina ubi libri excussi sunt ordinem alphabeticum, quoad 
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typographos autem quorum e praelis illi exierunt ordinem chronologicum secuti 
sumus editionibusque sequentibus pagellis descriptis Hainii Repertorii, quod 
adhuc omnium copiosissimum aestimamus numeros addidimus : Supplementum 
vero quod ad eius Repertorium Copingerus condidit tum tantummodo laudavi- 
mus, cum de editionibus ageretur quarum apud Hainium memoria desideraretur. 

« Praecipuum vero auxilium tum in impressorum nominibus explorandis 
atque liquido exponendis, tum etiam in annorum notis explanandis atque asse- 
verandis nobis praestitit opus illud bibliographicum quod Proctor duobus volu- 
minibus haud parvo labore exaravit, quibus ingens librorum XV saeculo editorum 
copia qui Londini et Oxoniae in bibliothecis adservantur, describitur ac recensetur. 

« Varii indices catalogum excipiunt, quos co animo adiecimus, ut lectorum 
commoditati consuleremus: quam potissimum spectantes id etiam rati sumus, 
fore ut a proposito, susceptoque nostro consilio quam minime deflecteremus si 
lingua gallica in libris recensendis uteremur. 

« Quod superest, si quod praemium quaerimus, ut hic quoque labor noster 
viros studiis doctrinisque deditos iuvare aliquatenus possit, toto corde exopta- 
mus. Vale ». 

Un anno dopo, cioè nel 1904, ne pubblicai un supplemento (cat. LVII). 
di altri 262 incunaboli con la prefazione seguente: «Quod in veterum editio- 
num catalogo N. LIII. concinnando optavimus, id nobis ipsi videmur consecuti 
esse, siquidem eum undique conquisitum iisque probatum vidimus, quorum in 
usum potissimum libros nostros recensendos suscepimus. Operam igitur — absit 
invidia verbis — haud perdidimus, cum libros non leviter adumbratos, verum 
ita descriptos ante oculos legentium proponeremus, ut nihil obscuri atque incerti 
iam superesset, et quidquid etiam rem litterariam, praéter bibliographicam quam 
vocant, quaquaversum consideratam illustrare potest ostenderemus: quibus ex 
libris non ita paucos quantivis pretii, non nullos autem adeo singulares esse, 
ut bibliographos vel diligentissimos penitus laterent, constat. 

« Ii igitur laborum nostrorum laeti et uberes fructus nos vehementer hortantur 
ut Supplementum hocce publici iuris fidenti animo faciamus, CCC. circiter opera 
complectens, quae omni cum sedulitate studioque comparavimus. Iam vero in re 
libraria nemo tam hospes esse potest, quin sciat librorum id genus non solum 
copiam in dies magis percxiguam fieri, verum etiam venationem quandam a 
bibliopolis exerceri, qui libros veteres undique tamquam e latibulis educere cer- 
tent. Operae tamen ac viribus minime et ipsi pepercimus, cum amoris causa quo 
libros — in quibus penitus vivimus — prosequimur animique liberae cuiusdam 
oblectationis, tum etiam spe ducti fore ut novum hoc .Suff/ementum non medio- 
crem utilitatem viris doctis afferret: cui supplemento eiusmodi fines praescripsi- 
mus, ut librorum post a. MD. typis expressorum recensionem missam omnino 
faceremus. Quod denique sat multae editiones ibi recensentur, quarum nulla 
prorsus mentio non solum in ceteris catalogis, sed ne in nostro quidem Cata- 
logo LIII. facta est, quamquam accuratissime est exaratus veterumque editionum 
sane egregiam copiam prae se fert, id illam in spem nos vocat, futurum'ut ex 
hoc nostro labore, qualiscumque est, studia quae bibliographica nuncupantur non 
nullum fructum capiant: quae ut semper votorum omnium nostrorum est summa, 
ita, quantum quidem eniti animo possumus, et semper erit. Vale ». 

Il contenuto di questi due cataloghi appunto fu acquistato dal sullodato 
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sig. Enrico Walters. Dopo di ciò io mi rimisi nuovamente con ardore raddoppiato 
alla ricerca di stampe quattrocentesche, e dopo ben undici anni di lavoro indefesso 
ho potuto riunire una nvova collezione di mille Incunaboli ch’io ho descritto nei mio 
catalogo XCIV or ora uscito, dal titolo: Nowvelle collection de 1000 Incunables (1) 
al quale ho premesso la seguente prefazione: « Pour reépondre au désir qui m'a 
été exprimé par bon nombre d’amateurs et de clients, j'ai repris la publication 
de la suite de mes articles intitulés: MONUMENTA TYPOGRAPHICA, insérés dans ma 
Revue mensuelle illustrée La Zibliofilia et tirés ensuite en deux volumes à part : 
Catalogues LIII (2) et LVII (3). Dans le cours de dix années j'ai publié les catalo- 
gues LX VIII, LXXI, LXKXVI, LKXXIII et XCIII sous le litre « INCUNABULA 
TYPOGRAPHICA » lesquels renferment ma nouvelle collection fort precieuse de 
mille Incunables. Pour rendre plus utile et plus facile l’usage des cinq catalogues 
susdits je les ai réunis dans ce volume que j’ai l’avantage de présenter aux ‘ 
bibliographes, bibliophiles et amateurs des premiers produits de l’art de l’impri- 
merie. Depuis près trente ans que je m’occupe de l’étude des débuts de l’impri- 
merie, j'ai toujours cherche à développer le got des amateurs pour les premières 
productions d’un art qui, dès son apparition, s'est élevé au plus haut degré de 
la perfection. J'ai la satisfaction de pouvoir dire que mes efforts ne sont pas 
restés inutiles, puisque les bibliographes les plus marquants et les plus autorisés 
ont bien voulu m’encourager à continuer un travail qu’ils ont suivi avec un vif 
intéerét depuis l’apparition de mon premier catalogue ; le regretté confrère M. 
Claudin, le célèbre auteur de l’/istoire de l’imprimerie en France et de tant 
d'autres ouvrages importants, eut méme l’amabilitéè de m’écrire, peu avant sa 
mort, qu’il me considérait comme l’auteur du mouvement des études sur l’origine 
de l’imprimerie. J'ai cette autre satisfaction de pouvoir constater que mes notices 
bibliographiques ont beaucoup contribué à faire apprecier les monuments pri- 
mitifs de l’art qui fait peut-étre le plus d’honneur au génie humain; qu'’elles ont 
éveillé l’attention de plusieurs gouvernements, qui se sont empressés de faire 
publier les inventaires des incunables des bibliothéques de leurs pays, et qu’elles 
ont guidé nombreux collectionneurs dans leurs recherches sur cette catégorie 
spéciale d’ouvrages; enfin, que, depuis longtemps déjà, elles rendent service aux 
amateurs, bibliothecaires et libraires, comme répertoires de consuliation et comme 
modéles pour leurs catalogues. 
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(1) Catalogue XCIV : INCUNABULA TvYPOGRAPHICA. iVouvelle collection de 1000 Incunables, 
avec 286 fac-stimilés et douze tables systématigues. VIII, 640 pp. in-8°. Leg. in tela, con tit. 
dor. sul dorso e sui piatti, Fr. 25.— Edizione di lusso su carta grande tirata in 10 esemplari 
e legato in pieno marocchino verde, taglio e tit. dor. Fr. 50.— 

(2) MONUMENTA TYPOGRAPHICA. Calalogus LITI. Primordii artis typographicae complectens 
editiones quae apud equitem Leonem S. Olschki bibliopolam Florentiae e.ctant, ab eo accurate 
. describuntur pretiisque afppositis venundantur. Florentiae MDCCCCIII. 500 pp. in-4. (1385 nos.) 
Avec 121 fac-similés et des tables. (20 Fr.). 

(3) MONUMENTA TYPOGRAPHICA. (Supplementum). Calalogus LVII. Primordii artis typo- 
graphicae combplectens editiones quae post edilum catalorum LIII. ad equitis Leonis S. Olschki 
bibliopolae Florentiae librorum collectionem accesserunt, ab eo accurate describuntur pretiisque 


appositis venundantur. Florentiae MDCCCCIV. 100 pp. in-4. (262 nos.). Avec 34 fac-similés et 
des tables. (5 Fr.). | i 
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« Pour les descriptions, je me suis tenu au mode que j’avais adopté précé- 
demmernt et qui a été reconnu en général le meilleur. J'ai eu soin d’eviter les 
répétitions, en me bornant à décrire exactement les volumes qui n’avaient pas 
encore figurè dans mes catalogues précédents. 

« Pour rendre plus utile et facile l’usage de ce catalogue-ci j'y ai ajoute, à 
la fin, des tables systématiques sur lesquelles je me permets d’attirer tout par- 
ticulierement l’attention. 

« Le fond d’incunables contenus et décrits dans les MONUMENTA TYPOGRA- 
PHICA étant entièrement épuisé, et les demandes continuant à affluer, j'ai eu 
soin de les remplacer, autant que possible, par d’autres exemplaires, mais je ne 
donne cette fois les titres que succinctement, renvoyant pour la description mi- 
nutieuse aux deux catalogues en question. 

« L'’enchérissement qu’ont subi les incunables en général dans les derniers 
temps, leur épuisement rapide et la difficultéè toujours croissante d’en trouver 
des exemplaires complets et en bon état, m’ont contraint de depasser quelque 
fois, mèéme à l'achat, les prix de vente indiqués dans mes catalogues et de les 
augmenter par conséquent dans cette liste nouvelle, 

« Je n’insiste pas d’énumérer les volumes les plus remarquables de ma nou- 
velle collection puisque la liste en serait trop longue. Les lecteurs de ce volume 
s'aperceveront facilement que j'ai eu soin de collectionner surtout des editions 
offrant de véritables particularités pour l’histoire et le développement de l’art de 
l'imprimerie. Le grand nombre de fac-similés ajoutés aux descriptions montre la 
variété des caractères employés par les nombreuses officines représentées toujours 
par des exemples caractéristiques et donne des essais remarquables de l’illustra- 
tion du livre dès son début jusqu'à sa perfection. 

« On trouvera enfin parmi les éditions décrites dans ce volume un bon 
nombre d’incunables èchappés jusqu'à ce jour aux recherches soigneuses des 
bibliographes, de sorte que mon catalogue offre aussi une nouvelle contribution 
bien considerable a la bibliographie des livres imprimés dans le cours de la se- 
conde moitiè du XV° siècle. 

« J'espère que les connaisseurs rendront hommage à mes efforts et apprécie- 
ront comme il convient cette collection, en raison de la varieté des volumes qui 
la composent, du nombre considérable de raretés de tout premier ordre qu'elle 
presente et des soins que j'ai eus pour les descriptions. 

« Il est bien vrai que le volume a aussi un but commercial (et quel ne l’a 
pas du tout ?); à ceux qui en feraient particulièrement cas, je réponds avec 
Horace Owmmne tulit punctum qui miscuit utile dulci ». 


AB 


Nel ricercare questi nuovi mille Incunaboli ho durato grave fatica, poiché 
ben diversa era la situazione d’ora da quella di alcuni lustri fa; le edizioni del” 
quattrocento s’ erano fatte molto più rare, poiché il numero dei collezionisti era 
diventato di gran lunga maggiore di prima, ed i prezzi, per conseguenza, molto 
più elevati. La collezione che sono riuscito a riunire è però, per qualità, una delle 
più importanti che un amatore si possa immaginare. Di ciò è prova eloquente 
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il fatto che il suo valore complessivo ascende a oltre settecentocinquanta mila 
Franchi, 

Per rendere il volume più attraente ed utile l’ho illustrato di 286 facsimili 
che riproducono tipi ed incisioni di speciale interesse e 12 tavole sistematiche, 
cioè : I. Table des Lieux, des Imprimeurs et de leurs Editions. — II. Table des 
Imprimeurs. — III. Table des Incunables d’'après les Langues. — IV. Table 
des Impressions sur Velin. — V. Table des Editions Princeps. — VI. Table 
Chronologique des Ouvrages.-— VII. Table des Editions decrites par /ain. — 
VIII. Table des Editions décrites par Copinger. — IX. Table des Editions dé- 
crites par AReschling. — X. Table des Editions décrites par Campbell. — IX. Table 
des Editions décrites par Z/aeb/er. — XII. Editions Incunnues des Bibliographes. 

I mille incunaboli si distribuiscono su 63 luoghi, con 281 officine, chia- 
ramente indicati nei colofoni e sono stampati in latino, italiano, tedesco, spa- 
gnuolo, francese, greco, ebraico, ed olandese ; undici sono tirati su pergamena ; vi 
si trovano diciotto edizioni principi e ventiquattro edizioni quattrocentesche finora 
assolutamente ignote ai bibliografi. L’incunabolo più antico e più prezioso è il 
Rationale di Guglielmo Duranti impresso su pergamena da Giovanni Fust e 
Pietro Schoeffer a Magonza il 6 ottobre 7459 (n. 911); questo venerabile vo- 
lume è uno dei monumenti più preziosi dell’arte tipografica, giacché è il primo 
stampato con caratteri mobili metallici. Il bibliografo Seymour de Ricci ne cita nel 
suo Catalogue raisonné des premières impressions de AMayence (1445-67), edito dalla 
Gutenberg-Gesellschaft nel 


1911, fra esemplari com- Prefens raconalis Bmox coder officon 
pleti e scompleti, su carta o Yentiftate capital tecoratus.-rubrican- 
pergamena, quarantatte  ombnfgz viftindus. Artifiaofa admuen- 


ch'egli era riuscito a metter 


assieme in lunghi anni di ONetmprimendi ac caratrergàndi: abfg; 
ricerche sull’ orbe  terrac- calami erxaranon fic effigiatus.-Etr ad Cu- 
queo (Fig. 1). Per anzianità febiam tei mduftrie eft ofimatus [Der 


segue il trattato di S. Ago- 


stino, De doctrina christiana Jobanne fultt cme Magutmus-Et petTu 
$. de arle praedicandi (n. 870) Dernftxpm-Clericum DIO ceh aufdem. 
uscito dalla medesima ce- Anno dni Willefimo quadrmgentefimo 


lebre officina avanti l’anno - = A 
1461; questo volume è uno ququageh monono. Dex die Odobrs. 
dei documenti più antichi liai (Fig. 1). 

che possediamo sulla storia 
dell'arte tipografica; sul verso della prima carta trovasi il seguente passaggio 
‘mportantissimo : € ... discreto viro Johanni Fust incolae Maguntensi impres- 
Soriae artis magistro, modis omnibus persuasi. quatenus ipé assum& dignaret’ 
onus et laborem. multiplicandi hoc libellum per viam impressionis.... >. 

I tipi di questo volume sono quelli stessi dei quali Gutenberg si era servito 
per la famosa lettera d’ indulgenza del 1454. Seguono poi in ordine cronologico 
la prima edizione dei Decretali di Bonifacio VIII, uscita dalla medesima tipo- 
grafia nel 1465 in un magnifico esemplare tirato su pergamena (n. 87), il famoso 
Lattanzio di Subiaco del 30 ottobre 1465 (n. 814), che è il primo libro d'’ Italia 
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con data sicura uscito dai celebri torchi di Schweynheym e Pannartz che intro- 
dussero l’arte della stampa in Italia, in un esemplare di conservazione veramente 
sorprendente (Fig. 2); il trattato di S. Agostino, De doctrina christiana s. de arte 
praedicandi impresso a Strasburgo avanti il 1466 (n. 869) da Giovanni Mentelin 


is inftimifonibi:s aduerfts gentes libri feprens, 
necnò eiufdez ad Donatfi de ira dei liber unus.unaci libro de opifido bois 
ad Demetrianii finfant. Sub ano dii. M.CCCC.LXV. Pontificams Pauli 
pape.iî.anno etus fecisdo.IndiAice.xiti.die uero afipenultia menfis Ocbo- 
bris.In uenerabili monafterto Sublacenfi. Deo giarias. 


(Fig. 2). 


il cui nome appare in questo volume per la prima volta; il Ca?ko/icon del geno- 
vese Giovanni Balbo, stampato pure a Strasburgo da Adolfo Rusch verso il 
1466 (n. 875) in un esemplare di maravigliosa bellezza, e forse unico per il suo 
mirabile stato di conservazione ; le Constifutiones del papa Clemente V impresse 

da Pietro Schoeffer di Magonza nel 1467 (n. 416) in un esemplare magnifico 
| tirato su pergamena; il S. Agostino De civilate Dei degli Schweynheym e Pan- 
nartz di Roma del 1468 (n. 382) in un buon esemplare (Fig. 3); il De oratore di 


Ideor mibi debirà ingentif buruf operif adiuuante domino reddidi(fe. Quibuf 

parum uel quibuf nimium et. mibiignofcane. Quibufaute fanf elt:non mibt 
fed deo mecù gratiaf congratulantefagane. Gloria 8 bonor pacn ec filio x (pinny 
fandto: omniporent deo in excellifin fecula feculorum Amen. 


Hoc Conradufopuffuueynbeym ordine miro 
Arnoldufa: fimul pannartf una ede colendi 
Gente tbeoconica: rome expedicre fodalef. 


In domo Petri de Maximo. M.CCCC.LX VIII. 
(Fig. 3). 


Cicerone, stampato da Ulrico Han viennese a Roma nel 1468 (n. 415) in una 
copia eccezionale sotto tutti i rapporti (Fig. 4); il Lattanzio di Schweynheym 
et Pannartz di Roma del 1468 (n. 815) che è il secondo volume uscito dai ce- 
lebri torchi di Roma (Fig. 5); della stessa officina e del medesimo anno sono i 
due volumi rarissimi di San (Girolamo (n. 930) 7vactatus et epistolae in un esem- 
plare ottimo ed assolutamente completo (1); del 1469 sono descritte tre edizioni, 
cioè al n. 538 l’Apulejo di Schweynheym e Pannartz di Roma, rarissimo perché ti- 
rato in soli 275 esemplari; al n. 547 fl Bessarione dei medesimi tipografi; al 
n. 602 la prima Deca di Tito Livio pure della stessa officina ; ed al n. 774 il Super 


(1) Vedi la Libliofilia, XV, pag. 254, tav. V, ov’è riprodotta una pagina con contorno miniato. 
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Sulpuci uigilandum : ac laborandum -+ Tibi am alle mediorris 
orator quali fuccrefat etati Sed ctingenio pacri et tudo 
flagranti & doftrina extmia : et memoria fingulari - Cui dafa' 
uco tam ullum etati fue preftare cupio + Vobis uero illum tato 
minorem preaurrere minus honeftum ef . Sed 13 (urgamus in‘ 
quitnofg ciremus : aliquado ab hac contentio ne difputatio” 
mus anumuos noftros arramiy laxemus - 


Yiniti er Otinuati fune fupradic. 

tilibri. LP .T.€ Rome perme 

Palrian:.Pan.de mena. Anno 

domini. SPuleimoquadnngente 

fimofermgefimooctano Tore.LQuin 
“ra MPienfis.Txeaembns 


(Fig. 4). 


Additur bac felix concorf mercede facerdof: 
Qui dare uult domino dupla ralenta fuo. 

Ad meltora rrabenl'genuli errore uagantefì 
Belta ne raperer munit ouile der. 
Quofpriul'eua nocéfinfecerar: bofmodo reddit 
Ecclefte paftofubere lacte finu. 


{Hoc Conradufopuffuueynbeym ordine miro 
Arnoldufq fimul pannartfuna ede colendi 
Gente tbeotonica: rome expediere fodalef. 


(Indomo Petri de Masamo.M.CCCC.LXVIII. 


(Fig. 5). 
IV sententiarum di S. Tommaso d'Aquino, uscito dai torchi di Pietro Schoeffer di 
Magonza, in un esemplare magnifico conservato nella sua prima bellissima rilegatura 


di tavole di legno ricoperte di cuoio e guarnite di 8 angoli e 2 medaglioni di 
bronzo cesellato e di fermagli. L'anno 1470 è rappresentato da undici edizioni delle 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 49-6® oi 37 
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quali segnaliamo specialmente le due di Schweynhem et Pannartz descritte al n. 39 
e il S. Agostino, de civitate Deî, ed al n. 516 S. Tommaso d'Aquino, catena aurea seu 
continuum in TV Evangelistas ; il primo libro uscito dai torchi del celebre tipografo Nic- 
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(Fig. 6). 


colò Jenson, cioè l’Eusebio de praeparatione evangelica (Fig. 6) descritto al n. 916 e il 
primo libro stampato a Foligno da Emiliano de Orfinis e Giovanni Numeister, 
cioè il n. 653, Aretino, de dello italico (Fig. 7). Crescendo notevolmente il nu- 
mero delle edizioni dopo il 1470, abbandoniamo l’ordine cronologico nell’ enume- 
rarne le più importanti e passiamo all'esame della loro distribuzione sui paesi 


tt de 
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. 
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che le hanno prodotte. Benchè sia ormai irrefutabilmente provato che l’ inven- 
zione dell’arte tipografica si deve alla Germania, almeno per quanto riguardi 
l'Europa, e non tenendo conto della recentissima scoperta di cui riferisce una 
notizia in questo stesso numero della nostra Rivista, secondo la quale la stampa 
con caratteri mobili metallici sarebbe stata inventata da un Re di Corca mezzo 
secolo avanti Gutenberg, si sa che l’Italia non solo ha contribuito più d’ ogni 
altro paese allo sviluppo dell’arte della stampa, ma che da sola ha prodotto nel breve 
periodo di 35 anni (1465 al 1500) più di tutti gli altri paesi insieme dall’origine 
dell’ invenzione, che risale a quasi venti anni prima che fosse stata introdotta 
dagli Schweynheym e Pannartz in Italia, sino al 1500. E giacché la mia nuova 
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(Fig. 7). 


collezione fu formata in Italia, non può destar maraviglia il fatto che il numero 
degli Incunaboli prodotti dalle officine del nostro paese lascia addietro a grande 
distanza quello dei. prototipi degli altri paesi. Infatti, dei mille Incunaboli ben 
758 sono d’origine italiana, di cui 416 sono prodotti di officine tipografiche ve- 
neziane; segue poi la Germania con 109 Incunaboli, la Francia con 63, di cui 
ben 46 appartengono a Parigi, la Svizzera con 21, il Belgio con 9, con altret- 
tanti la Spagna ed, infine, l’ Olanda con 6;i venticinque ancor mancanti ai mille 
della collezione non portano alcuna indicazione dei luoghi di stampa. Le tredici 
edizioni principi descritte nel catalogo sono tutte d’origine italiana, il che prova 
che nella seconda metà del secolo XV gli studi umanistici aveano la loro sede 
quasi esclusiva in Italia. Degli autori greci ve ne sono ben dieci rappresentati colle 
loro edizioni principi in esemplari veramente eccezionali, cioè l’.Ammonius Parvus 
Hermias stampato a Venezia da Zaccaria Calliergi nel 1500 con caratteri nitidi in 
rosso e nero (n. 770) ed ornato di ben 21 grandi lettere iniziali ornamentali (Fig. 8); 
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(Fig. 8). 
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(Fig. 9). 
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l'Apollonius Rhodius (n. 377) iînpresso a Firenze da Francesco d’Alopa nel 1496 
in maiuscoli cogli accenti (Fig. 9); l’'Arisftofhanes (n. 657) colla prefazione 
e gli scolii greci di Marco Nusuro, stampato da Aldo Manuzio a Venezia 
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(Fig. 11). 


nel 1498, in un esemplare magnifico, conservato nella sua prima rilegatura di 
tavole di legno ricoperte di cuoio con impressioni a freddo (Fig. 10); V Ari 
stoteles (n. 864), uscito dalla medesima celeberrima officina veneziana in cinque 
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volumi tra il 1495 al 1498, in un meraviglioso ‘esemplare completissimo colla 
sua bella ed interessante rilegatura monastica del tempo (Fig. 11); la preziosa 
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(Fig. 12). 


| ed addirittura ormai introvabile edizione principe delle opere di Omero (n. 806) 
uscite dai torchi fiorentini di Bartolomeo de’ Libri a spese dei fratelli Nerli nel 
1488, in un esemplare magnifico rilegato in pieno marocchino rosso che avea 
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appartenuto alla Biblioteca Nazionale di Parigi e fu da essa alienato come -dop- 
pione; i Dialoghi di Luciano (n. 720), Firenze, Lorenzo Alopa, 1496, in-fol., 
in un esemplare completo, cioè sfuggito alla mutilazione che quasi tutti hanno 


(Fig. 13). 


subita; le Argonazliche di Orfeo (n. 957) che Bartolomeo de’ Libri di Firenze 
stampò nel 15300 a spese di Filippo Giunta (Fig. 12); le Zpisto/e di Falaride 
stampate a Venezia dalla società Bartolomeo Pelusio, Gabriele Brasichelli, 
Giovanni Bissoli e Benedetto Magni nel 1498 che pubblicò in tutto tre soli 
volumi di cui il Falaride fu il primo; gli scrittori antichi d’astronomia stam- 
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pati da Aldo Manuzio a Venezia nel 1499 in un ottimo esemplare completo col 
secondo volume, che ben difficilmente si trova unito al primo (n. 753), ed infine 
il Dizionario greco di Suida stampato a Milano da Demetrio Chalcondila, Gio- 
vanni Bissoli e Benedetto Magni nel 1499 in un esemplare splendidamente con- 
servato nella sua prima bella rilegatura con angoli e fermagli di bronzo (n. 351). 
Degli autori latini il catalogo descrive le edizioni principi di Ammzianus iMar- 
cellinus (n. 861) stampato a Roma nel 1474 da Giorgio Sachsel de Reichenhal e 
Bartolomeo Golsch de Hohenbart; dell’Afz/eius (n. 538) impresso a Roma da 
Sweynheym e Pannartz nel 1469 e finalmente la Prima Deca di Livio (n. 602) 


(Fig. 14). 


uscita dalla medesima officina nello stesso anno, in un ottimo esemplare. Sem- 
brerà ben strano che il numero delle edizioni principi degli autori latini sia no- 
tevolmente inferiore a quello dei classici greci, ma ciò si spiega col fatto che i 
primi furono letti assai di più, come ad esempio Virgilio, Cicerone, Cesare, e che 
per conseguenza quelle edizioni erano per il grande uso più facilmente esposte alla 
consunzione ed al deperimento. Ne fanno eccezione quei pochi esemplari speciali im- 
pressi su pergamena e miniati ad imitazione di manoscritti per personaggi della più 
elevata distinzione, i quali continuavano a preferire i codici ai volumi prodotti dal- 
l’arte nuova che non trovò in principio la loro simpatia, ma fu anzi da essi derisa. 
Di quale rarità e valore siano oggigiorno èdizioni principi di classici latini tirate 
su pergamena e miniate c’ insegna l’esempio della vendita Pembroke di Londra 
dell’anno scorso, nella quale un esemplare membranaceo ed alluminato del Macro- 
bio fu pagato ben 1600 lire sterline dal sig. Quaritch, il quale lo cedè poco dopo, 
certamente non senza beneficio, al Museo Britannico. Il catalogo nostro descrive 
undici incunaboli impressi su pergamena ma tutti di contenuto religioso: infatti 
gli editori tirarono qualche volta i libri di devozione che erano in grande uso 
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come gli Uffici, î Libri d’ore in un numero maggiore di copie su pergamena che 
su carta per preservarli dalla consunzione. È noto che ne’ .essa/? usavano di 
stampare su pergamena soltanto il canone, perché molto più usato della rima- 
nenza del volume. Nella nostra collezione trovansi sei Li0rî d'ore dal 1482 al 
1500, tirati su pergamena, quattro edizioni di Fust e Schoeffer di Magonza dal 
1439 al 1471, cioè il già citato Duranti, Razionale divinorum offitiorum del 1459, 
i decretali di Bonifacio del 1465 e quelli di Clemente V nelle due edizioni del 
1467 e 1471. Al n. 459 il catalogo descrive un esemplare, che è forse 1’ unico 


(Fig. 16). 


membranaceo, dell’opera di Moisè Coucy ben Jacob sui 613 precetti affermativi 
e negativi degli Ebrei, stampato con caratteri ebraici quadrati di due grandezze, 
senza le vocali. 

Lasciando ora in disparte il punto di vista tecnico dello sviluppo e dei 
progressi dell’ arte tipografica, volgiamo le nostre considerazioni all’ estetica dei 
primi prodotti dell’ arte della stampa, che dovea pur essere curata, tanto più che 
i bibliofili di quel tempo erano abituati ai bei codici accuratamente scritti su 
candida pergamena da abili amanuensi, squisitamente ornati da’ miniatori di leggia- 
dri contorni e di gustose lettere iniziali e quindi dagli artisti del minio di figure a 
miglior intelligenza dei testi. Ed infatti, l'arte della stampa che in principio cer- 
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cava di imitare i codici (1) era destinata a sostituirli del tutto e dovea per con- 
seguenza volgersi verso la parte decorativa e figurativa del libro; epperò ci 
accorgiamo che, mentre nei primi prodotti erano lasciati in bianco gli spazi de- 
stinati ad iniziali ed a contorni a pennello, questi furono ben presto riempiti 
dalla stampa stessa, e che l’incisione in legno, e più tardi in rame, disimpegnò 
mirabilmente il suo compito ornamentale e figurativo nel libro a stampa. Di 
quest’ arte l’ Italia ha indubbiamente il primato sotto tutti i rapporti, e a ren- 


derla pregevole per disegno ed interpretazione non si peritarono di éontribuirvi 
Maestri come Botticelli, Bellini, Carpaccio, Mantegna ecc. Del valore artistico delle 
Illustrazioni negli incunaboli e nelle edizioni dei primi anni del secolo XVI si 
Sono occupati molti critici d’ arte e bibliografi fra i quali citiamo anzi tutto 
Lippmann, Kristeller e il Principe d' Essling. Quest’ ultimo s’ occupò con ricer- 
che e studi particolari quasi esclusivamente dell’arte xilografica veneziana la- 


(1) Cfr. Leo S. OLSCHKI. Zucwwables illustrés imitant les manuscrits. Le passage du ma- 


Nuscnt au livre imprimé. Florence 1914 in-4. Avec 8 figures et 16 planches dont 3 qui se 
déplient imprimées en couleurs et en or. — Fr. 15. 
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sciandoci un’ opera monumeritale (1), interrotta dalla sua morte, dopo la pubblica- 
zione del terzo volume, ma che sarà portata a compimento fra poco dal suo de- 
gno bibliotecario, collaboratore per oltre trent'anni, il cav. uff. Carlo Gérard, Il 
più antico volume figurato della nostra collezione è il Va//urzo stampato a Ve- 


(Fig. 18). 


rona nel 1472 (n.° 841) che è in pari tempo il primo libro a stampa di quella 
città ed il secondo che si conosca con illustrazioni; vi sono contenute ben 84 
splendide incisioni in legno eseguite sui disegni maestrevolmente accurati del- 


(1) PRINCE D’ ESSLING. Zes livres dà ficures vénitiens de la fin du XVe siècle et du com- 
ne:sscement du XVI: siècle. 4 vol. en 7 parties: in-fol. 1907-1914. Avec un grand nombre d'’ il- 


lustrations sur planches et dans le texte. — Fr. 600. 
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l'architetto Matteo de’ Pasti. Lippmann ne parla ampiamente nella celebre sua 
opera Wood-engraving, pagg. 57-59 e ci piace riportare in breve l’ autorevole suo 
giudizio: « the designs are so clear, and the lines drawn with such a bold and 
firm hand, that they strongly remind us of Lionard's masterly sketches of si- 
milar objects... The engraver’s work, also, is of such perfect execution that 
the original drawing can have lost nothing of its merits in his hands... when 
we reflect upon the position which the technique of wood-engravings occupied 
in all countries about the year 1472, we must recognize perforce that this book 
is one of the most noteworthy productions of an age astonishingly fertile in 
new inventions ». (Figg. 13-14). 
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| (Fig. 19). 

Solo di sfuggita- vogliamo far notare che nella collezione nostra si trovano 
Senz'eccezione tutte le edizioni illustrate del quattrocento della Divina Commedia, 
da quella coi rami sui disegni del Botticelli di Firenze fino alla veneziana del 1497, 
© cosi pure del Petrarca, non esclusa la prima infinitamente rara e preziosa stam- 
Pata a Venezia nel 1488. Di Venezia segnaliamo inoltre, lasciando pure in di- 
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sparte l’ //yfnerotomachia di Aldo del 1499, l’ Erodoto del 1494 col famoso ma- 
gnifico contorno ed altre troppo note edizioni illustrate che trovansi tutte nella 
collezione, la prima edizione illustrata delle Decke di Tito Livio del 1493 (n.° 719) 
in un ottimo esemplare completo (Fig. 15); il superbo e rarissimo Gradua/e Roma- 
num del 1499(n.° 923) in due volumi monumentali (Figg. 16-17) ed infine le ZEwuneadi 
di Marcantonio Sabellico, del 1498 (n.° 832) in-folio grande, per le 133 magni- 
fiche lettere iniziali e la stupenda marca tipografica (Fig. 18). L’ esse con cui 
comincia quest’ articolo è tolta, p. es., da questo bellissimo volume. 


- Sa 


AI] 


(Fig. 20). 


Per ricchezza d’edizioni illustrate del XV secolo segue a Venezia la Città 
dei fiori con incisioni tanto caratteristiche quanto gustose e delicate, quasi 
tutte racchiuse in cornici a fondo nero che danno ad esse rilievo e sapore 
di squisitezza speciale. Sorvolando su numerose edizioni fiorentine generalmente 
note, ci limitiamo a citare i Capitoli di certa dottrina e detti notabili di frate 
Egidio (n.° 640) del 1496, in-4° picc., con un legno che conta fra i più belli del- 
l’arte fiorentina (Fig. 19); le JAfeditazioni di S. Bonaventura (n.° 401) della fine 
del XV secolo, in-4°, con 12 magnifiche incisioni in legno (Fig. 20); il libro di 
Aritmetica di Filippo Calandri del 1491, in-8° picc. (n.° 786), con 21 pagine 
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inguadrate da splendidi contorni istoriati ed ornamentali e molte figure di varie 
dimensioni (Fig. 21), rarissimo libriccino che contiene il modo di calcolare 
colle dita, l’abbaco, parecchi problemi di aritmetica e di geometria pratica ed 
infine alcuni giuochi numerici ; sotto il n.° 791 del catalogo è descritto un buon 
esemplare dei /yufti della lingua di Domenico Cavalca del 1493, colla celebre 
raffigurazione incisa in legno di Cristo in gloria (fig. 22) che era apparsa per 


(Fig. 21). 


la prima volta nel libro del Monte Santo di Dio del 1491 ed offre la qualità 
Migliore della tecnica fiorentina di quest'arte; al n.° 117 troviamo il trattato 
italiano più antico di contabilità di Giorgio Chiarini, Libro che tracta di merca- 
fantie el usanze di paesi, del 1490, con un bellissimo ed interessante legno che 
Tappresenta l'interno d'una banca fiorentina di quel tempo (Fig. 23); al n.° g3i 
È primo trattato di medicina pratica scritto in italiano da Pietro Hispano che 
divenne poi Papa Giovanni XI, pure del 1490, con un legno assai curioso che 
è un documento prezioso per la storia della medicina (Fig. 24) ed infine al 
N. 938 la prima edizione infinitamente rara delle Zazde di Jacopone da Todi, 
Pure del 1490, che è uno dei monumenti più pregevoli di lingua e poesia italiana, 
ornata d'una incisione in legno finissima raffigurante Jacopone inginocchiato 
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un vero quadretto pieno di grazia e. vita 


Della celebre scuola ferrarese la nostra collezione possiede parecchie 


(Fig. 22). 
fra le quali non mancano le due più famose, cioè l’opera del 


davanti alla visione della Vergine, 


(Fig. 25). 
edizioni illustrate, 
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Foresti da Bergamo (Bergomensis) sulle donne più celebri (n.° 61) impressa 
nel 1497 in-folio ed ornata di ritratti che sono fra i primi offerti da un libro a 
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(Fig. 24). 


stampa e d'un disegno ed intaglio veramente sorprendenti, notevoli per la 
ida nella concezione, nei costumi e in tutti gli accessori (Fig. 26); poi al n.° 437 
a Vita e le Epistole di S. Girolamo, impresse a Ferrara nel 1497, il volume 
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celeberrimo ornato di cinque grandi contorni di pagina istoriati e di 180 vignette 
graziose, incise in legno a semplice tratto ad illustrazione del testo (Fig. 27); note- 
vole ne è pure il titolo xilografico di cui diamo un facsimile ridotto (Fig. 28). L'esem- 


(Fig. 25). 


plare nostro è d’una bellezza veramente eccezionale e completo colla « Vita» che 
manca generalmente. Degli incunaboli romani con figure segnaliamo l’opera di 
Filippo de Barberiis sulle .Sibi//e del 1481, in-4, (n.° 665) con 29 curiose inci- 
sioni in legno che, benché d’ una tecnica ancora assai cruda, rivelano la mano 
d’un artista italiano non mediocre (Figg. 29-30); i Mirabilia urbis Romae in 
lingua tedesca di Stefano Plannck del 1500, in-12° con dieci incisioni in legno 
racchiuse da contorni a fogliame e persone su fondo nero (Figg. 31-32); quindi l’edi- 
zione sinora completamente ignota di Giovambattista Cantalicio Summa perutilis 
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in regulas distinctas totius artis grammaticae et artis metrices del 1494, in-4°, con una 
grande e magnifica incisione in legno che rappresenta l’autore sulla cattedra, 


(Fig. 26). 
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(Fig. 27). 


Mentre fa lezione ai suoi cinque scolari, e che, racchiusa da un grazioso con- 
torno a fogliame, fiori, animali ecc. (Fig. 33), ricorda l'artista del famoso Esopo 
del Tuppo di Napoli del 1485, con 89 meravigliose incisioni, di cui il catalogo 
SE pure al n.° 6 un esemplare bellissimo e completo. (Fig. 34). Per non dilun- 
$arci più oltre con altri numerosi incunaboli illustrati delle differenti città e re- 
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gioni d’ Italia chiudiamo questa rassegna con un saggio notevolissimo dell’ arte 
lombarda che ci offrono i dialoghi dell'anima di Melchiorre da Parma, stampati 


(Fig. 28). 


a Milano nel 1499, in-fol., (n.° 612), con un legno magnifico a piena pagina raffigu- 
rante un uomo, .lficrocosmo, ed un angelo, 7heosobdia, assisi sopra una panca. (Fig. 35). 
Pur assai ricca è la nostra collezione di opere illustrate. della Germania dove 
l’arte dell’ incisione in legno apparve ben presto nei volumi a stampa e rag- 
giunse un grado elevato di perfezione. Segnaliamo il più antico esempio di questo 
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(Fig. 33). 


genere rappresentato dal De cl/ariîs mulieribus del Boccaccio stampato da Giovanni 
Zainer a Ulm nel 1473 (n.° 885) che è un capolavoro dell’arte xilografica ger- 
manica dei primi suoi tempi; ben ottanta figure maestrevolmente disegnate da 
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un buon artista ed incise in legno, ornano questo volume rarissimo di cui 
pochissimi esemplari soltanto sfuggirono alla mutilazione da parte della cen- 
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(Fig. 34). 


sura che ne soppresse la carta colla raffigurazione della Papessa Giovanna. 
Di Augsburg, dove l’arte tipografica produsse numerose edizioni pregevoli 
nel XV secolo, citiamo le tre seguenti, notevoli per le illustrazioni che le ador- 
nano, cioè le Leggende dei Santi di Jacopo de Voragine impresse da Gunther 
Zainer nel 1474 (n.° 845), volume prezioso con 164 legni curiosi e pieni di gra- 
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zia (Figg. 30, 37, 38, 39), le Favole di Esopo in versione tedesca (n.° 852) del me- 
desimo tipografo, con illustrazioni interessanti (Figg. 40-41), e Die Reformation 
del Kaiser Sigmund stampata da Luca Zeissenmair nel 1497 (n.° 835) con una 
incisione a piena pagina che era già apparsa per la prima volta nella Cronaca 
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(Fig. 35). 


di Jac. von Kénigshoven pubblicata da Giovanni Baemler ad Augsburg nel 
1476 (Fig. 42). Di Magonza, culla dell’arte della stampa, segnaliamo soltanto 
l’/fortus sanitatis di (xiovanni Cuba (n.° 809) impresso da Jac. Meydenbach nel 
1491, e riccamente illustrato da incisioni in legno, i cui disegni rivelano un 
grande artista che seppe raffigurare i singoli oggetti botanici e zoologici con 
veri quadretti pieni di vita (Figg. 43, 44 e 45); di Strasburgo citiamo la cele- 
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(Fig. 37). 


(Fig. 38). (Fig. 39). 


bre raccolta di favole nota sotto il nome di Bidpai (n.° 555), cioè il Directo- 
rium humanae. vitae di Giovanni da Capua del 1488, con ben 119 legni assai 
interessanti, dei quali riproduciamo quello grande a piena pagina (Fig. 46) che 
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raffigura l’Autore nell’ atto di presentare la sua opera al Re seduto sul trono 
in una sala gotica. Delle numerose edizioni illustrate di Norimberga segnaliamo 


Fig. 40). 
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(Fig. 41). 


soltanto quelle colle incisioni eseguite sui disegni di Mich. Wohlgemuth e Gugl. 
Pleydenwurf, e del loro grande allievo Alberto Durero, lo .Schafebehalter, im- 
presso da Antonio Koberger nel 1490 (n.° 630), un capolavoro dell’arte del- 
l’ incisione in legno, ornato da ben 95 figure a piena pagina, in un esemplare 
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(Fig. 42). 


della stessa officina, 


bellissimo colle illustrazioni intatte, cioè non colorate (Figg. 47, 48, 49); la famosa 


Cronaca ‘di Norimberga di IIartmann 


del 1493, che conta colle sue 


libri più ricca. 


Schedel (n.° 334), 


legno fra i 


2000 figure incise in 
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(Fig. 43). 


mente illustrati e più interessanti, ed infine le Revelationes S. Brigittae della stessa 
stamperia, del 1500, ornate da ben 38 grandi legni attribuiti ad Alberto Du- 
rero (n.° 785) in un esemplare splendido conservato nella sua prima rilegatura 
(Fig. 50). La stessa celebre officina di Antonio Koberger pubblicò la prima edi- 
zione degli Statuti della città di Norimberga nel 1484 che non possiamo trascurare 


LA MIA NUOVA COLLEZIONE DI MILLE INCUNABOLI 161 


v 


É 
È 


NI 


—i “ 
di n° 4 Ò 
= 9 [INN ì 
\ - 73 NU 
= ; KW P 
RIINZ A 


ato, 
à —— i r 
| 


\ 
UTI 
TE 
SRGGASITIZ ARA MRAD BRR ANALI )a \I tti ED 
- Il LOTTI PE TErIIZEZX?777 ZI è mR all. 
Sì 


“a 


(Fig. 44). 


(n.° 748) per il magnifico legno che la adorna (Fig. 51). Strasburgo, che fu un 
centro importantissimo dell’ arte della stampa nel XV secolo, è rappresentata 
nella nostra collezione da molte belle edizioni illustrate; ci limitiamo a citarne 
soltanto due, cioè il Nider (n.° 728) Die vierundzwanzig goldenen Harfen, impresso 
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(Fig. 45). 
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da Martino Schott nel 1493, con 25 incisioni in legno, un bel contorno e molte let- 
tere iniziali istoriate (Figg. 52, 53 e 54), e quindi Die vierundzwanzig Alten oder der 
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(Fig. 46). 


goldne Thron di Otto von Passau (n.° 729), dell’ officina ‘di Giovanni Schott, 
del 1500, con 25 incisioni in legno (Figg. 55-56). Per chiudere la nostra rasse- 
gna delle edizioni tedesche illustrate del XV secolo vogliamo segnalarne ancora 
una di Colonia, il Liber qui intitulatur Bruxellus in speculo stultorum di Wirecker 
(n.° 765) stampato da Cornelio Zyrichzee nel 1499, in-4°, con 29 legni curiosi 
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(Fig. 57) e un’altra di Esslingen, Der Stern Meschiah, di Pietro Schwarz, dell’offi- 
cina di Corrado Fyner del 1477 (n.° 613), con incisioni in legno assai notevoli di cui 
una rappresenta una disputa tra rabbini e monaci (Fig. 58) e un’altra l’Entrata di 
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- (Fig. 47). 


Cristo a Gerusalemme (Fig. 59) dov’ è anche, raffigurato l’ autore inginocchiato. 
Questo libro, oltre che per i suoi bei legni, è pur notevole per il fatto che è il 
primo con passi impressi con caratteri ebraici (Fig. 60). Esso costituisce uno dei 
più antichi saggi di grammatica ebraica all’uso dei cristiani. Lo Sfeculum /aico- 
rum, Speygel der leven stampato da Matteo Brandis a Lubecca nel 1492 (n.° 754) 
chiude la nostra rassegna : quest’ edizione, che sinora era rimasta ignota ai bi- 
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bliografi, contiene 32 incisioni in legno finissime (Figg. 61, 62 e 63) ed offre in 
pari tempo un documento assai prezioso del dialetto basso tedesco. Della Fran- 
cia, pur assai ben rappresentata nella nostra collezione da notevoli sue edizioni 
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(Fig. 48). 


illustrate del XV secolo, segnaliamo le Commedie di Terenzio in latino e fran- 
cese, stampate a Parigi nel 1500 dal celebre tipografo Antonio Verard il quale 
pubblicò, alla fine del XV secolo, le migliori edizioni illustrate francesi; il Te- 
renzio (n.° 838), ornato da 9g figure a piena pagina e da 298 incisioni intercalate 
nel testo, è forse il più bello, il più ricco ed interessante dei numerosi volumi 
usciti dai torchi famosi di Antonio Verard ; aggiungiamo pure che è anche fra 
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i più rari, ricercati e preziosi (Figg. 64, 65, 66). Sorvolando le edizioni illustrate 
delle /7orae beatae Mariae Virginis, pel cui numero stragrande nessun paese può 
nemmen lontanamente gareggiare colla Francia, citiamo ancora soltanto il primo 
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(Fig. 49). 


libro stampato a Digione (n.° 739) Privi/egia ordinis cisterciensis da Pietro Metlinger 
nel 1491, in-4° che, oltre ad essere rarissimo, è anche notevole per le due inci- 
sioni in legno, di cui una rappresenta la Vergine quale protettrice dell’ Ordine 
(Fig. 67). i i I 

L'Olanda, dove l’arte della stampa fu introdotta subito dopo la sua inven- 
zione e produsse numerose opere notevoli sotto tutti i rapporti, non sfigura di 
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fronte agli altri paesi nella nostra collezione per il numero ed il valore artistico 
di edizioni quattrocentesche illustrate, di cui segnaliamo due della città d’An- 
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Versa, cioè le //orae ad usum ecclesiae Romanae impresse da Gerardo Leeu verso 
i 1480 su pergamena (n.° 932), edizione non ancora descritta dai hibliografi ed 
illustrata da 10 grandi figure splendide incise in metallo, d’ un disegno vera- 
mente delicato e piene di espressione (Figg. 68-69); la Quodlibetica decisio de 
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(Fig. 51). 


septem doloribus V. Mariae stampata verso il 1490 da Teodoro Martini (n.° 922) 
libro ornato d'una magnifica incisione in legno raffigurante la Vergine in gloria 
(Fig. 70) e delle armi della città di Anversa che coprono una intera pagina 
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(Fig. 71). D’ importanza veramente eccezionale dal punto di vista dell’ arte gra- 
fica è l'edizione dei Sermoni di S. Bernardo (n." 669) in versione olandese, stam- 
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Pata da Pietro von Os a Zwolle nel 1495, in-folio, ed ornata di 21 incisioni 
notevolissime per grazia e perfezione, delle quali ne riproduciamo tre (Figg. 72, 
73 € 74). Chiudiamo la ormai lunga serie delle edizioni illustrate del XV secolo 
Con un saggio dell’arte xilografica della Spagna, segnalandone la traduzione 
Spagnuola del Liber de proprietatibus di Bartolommeo di Glanvilla (n.° 508) im- 
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cui ne riproduciamo una, rappresentante un professore in una lezione di anato- 


presso a Tolosa da Enrico Mayer nel 1494 con 17 grandi incisioni in legno, di 
mia (Fig. 75). 
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Il Museo Britannico‘ sta pubblicando 
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luppo veramente straordinario : fra i cultori di questo ramo ausiliario della scienza 
trovansi eruditi insigni di tutti i paesi, ed i governi stessi appoggiano le loro 


(Fig. 53). 
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Lo studio dei paleotipi ebbe 
ricerche con mezzi finanziari rilevanti. 
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(Fig. 54). 
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(Fig. 57). 
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della bibliografia pregevolissima degli Incunaboli della penisola iberica; questa 
Società pubblica periodicamente dei fascicoli con saggi tipografici di edizioni 
quattrocentesche specialmente notevoli, in facsimili perfetti e sta preparando ora il 
Catalogo completo degli Incunaboli coll’aiuto dei direttori di tutte le Biblioteche 
pubbliche della Germania, i quali trasmettono alla presidenza, che ha sede nella 
Biblioteca Reale di Berlino, i cataloghi completi e particolareggiati dei loro 
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fondi di paleotipi. Anche da noi in Italia si fa sempre più vivo il desiderio che 
sia compilato presto il catalogo completo di tutti gli Incunaboli esistenti nel 
Regno, ed il prof. Albano Sorbelli, il benemerito bibliotecario comunale di Bo- 
logna, se ne fece promotore con speciale insistenza in uno dei Congressi della 
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Società bibliografica italiana; ma purtroppo, sinora, senza successo. La mia Ri- 
vista Za Bibliofilia pubblica volentieri i cataloghi degli Incunaboli delle singole 
biblioteche, giacché sono persuaso che tali elenchi preparano il terreno per la 


grande opera desiderata, ed offrono ad essa sin d’ora un notevole contributo. 
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(Fig. 74). 


Con piacere veggo perciò spesso citato il catalogo del Ferrari degli Incunaboli 
dell’ Universitaria di Pisa, pubblicato ne Za Zib/iofilfa, come pur quello, in corso 
di stampa, del Salaris, degli Incunaboli della Comunale di Piacenza. 

Lo studi) dei paleotipi è interessantissimo da tre punti di vista: il tecnico, il 
culturale e l’estetico. Chi si occupa della storia dell’ arte tipografica, dei suoi inizi 
e de’ suoi progressi, deve esaminare gli incunaboli dal lato tecnico per constatare 
le graduali migliorie ed i continui perfezionamenti introdotti nell’arte coll’andar dei 


— 
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tempi. Le opere scelte dai primi tipografi per la stampa ci offrono quindi col loro 
contenuto un quadro abbastanza chiaro della cultura della seconda metà del XV 
secolo, giacché ci fanno conoscere gli autori più letti e prediletti di quel tempo. 
Si cominciò a stampare in Germania una grammatichetta latina per i ragazzi e 
si passò subito alla Bibbia ed al Sa/lerio ed ai Santi Padri, fra i quali primeggia 
| S. Agostino; all’ Italia erà riservato il merito di produrre le prime edizioni dei 
classici latini e greci. Con ciò facciamo soltanto un breve accenno all’ importanza 
dello studio degli incunaboli dal lato culturale, augurandoci che esso possa in- 


Zibro quinto del * cnerpo <defus partes. 


C] 
Sal 


(Fig. 75). . 


durre qualche studioso ad occuparsene a fondo ed a darci i risultati più interes- 
santi delle sue investigazioni. Il libro è per sè stesso un oggetto d’arte per chi lo 
guarda e lo usa con intelligenza e passione ; i primi libri, però, creati sotto l’in- 
fluenza del rinascimento e del gusto artistico squisito di quel tempo, profuso nei 
codici alluminati che ai tipografi servirono di modello, hanno un fascino speciale 
per chi ha sviluppato il sentimento della bibliofilia; sentimento assai complesso 
che, a nostro parere, difficilmente si può comunicare od infondere. È inutile perciò 
che ci diffondiamo con copia di parole intorno all’entusiasmo che un volume, o 
, una sola sua pagina soltanto posson suscitare nell’appassionato bibliofilo. idor le 
carte d'un incunabolo, conservato nell'originale sua condizione, per l'armonia della 
composizione, l'eleganza dei cararatteri, la lucidezza dell'inchiostro, la larghezza 
dei margini con testimoni, cioè per la virginità della candida e pastosa carta 
non toccata dal coltello del barbaro legatore. Ogni pagina ci sembra un quadro 
e produce in noi un godimento che ben può chiamarsi voluttà. Lasciamo pur 
dire che il raccogliere incunaboli sia uno s/077, ma se anche veramente lo fosse, 
sarebbe senza alcun dubbio il più bello e il più nobile che si possa mai immaginare. 
Dall’ Engadina nell’ agosto 1915. 
Leo S. OLSCHKI. 
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Il codice Zichy della Biblioteca Comunale di Budapest. 


Tavola e indici *). 


Tra canzoni, capitoli, barzellette, sestine, quartine, sonetti e strambotti, i 
componimenti poetici del codice Zichy sono 292, più un’azione drammatica 
molto danneggiata. Dei 293 componimenti 108 sono attribuiti e 185 adespoti. 
Di questi ultimi ne abbiamo identificati fincra 52, ottenendo per il momento il 
seguente risultato secondo poeti e secondo il numero dei loro componimenti: 


Poeta componimenti componimenti Totale 


attribuiti identificati 

Antonio Cammelli detto il Pistoia I 3 4 
Antonio Tebaldeo 37 10 47 
Nepo S. P. in A. (Quercente ?) I _ 

Niccolò da Correggio 13 6 19 
Jacopo dalla Badia 9 — o) 
Timoteo Bendedei 3 _ 3 
Ludovico Sandello o Sandeo I1 — II 
Gualtiero Sanvitale da Ferrara 3 3 

Panfilo Sasso ; 12 — 12 
Antonio Pelloto I — I 
Benedetto Cariteo 6 I 7 
Niccolò Tossico I — I 
Pico della Mirandola 3 — 3 
Giusto dei Conti da Valmontone 6 12 18 
Bernardo Pulci 1 — I 
Vincenzo Calmeta — I I 
G. B. Refrigerio — I 1 
Andrea Michieli detto Strazzòla — 6 6 
Jacopo Corsi — I I 
Serafino Aquilano — 3 3 
Andrca da Vigarano — 3 3 
Pietro Bembo — 1 I 


fd 
fd 


Luigi Lando — 


*) La tavola sarebbe riuscita di molto migliore se avessi potuto eseguire anche le ri- 
cerche che mi ero proposto di fare in Italia. Sarò perciò grato ai colti lettori de La 2i0/fofilia 
— i quali mi perdoneranno le inevitabili e involontarie mancanze — se vorranno facilitarmi la 
preparazione di una seconda edizione più completa della tavola coll’ inviarmi all’ indirizzo del 
Comm. Leo S. Olschki di Firenze, Lungarno Acciaioli 4, le loro cortesi osservazioni sui com- 


ponimenti del codice. 
. L.:Z. 
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I. — TAVOLA 


Carta Ire v, carta 2 r. Per la descrizione delle due prime carte e per quella sommaria 
delcodice in generale, vedi l’altro nostro articolo sul codice Zichy in questo giornale, anno XVI, 
fascicolo primo e nelle Memorie della Biblioteca Comunale di Budapest, anno VIII, fascicolo 1-2. 

1. Terzine, 25 versi. 
com.: Piangia l’ aiere la tera pianga i sass) 
fin. : Oime dove lascio ch rimirti. Cc. 2V 


st «A 
. Strambotto. 


N) 


com. : Chendaj chore mio cha tj lamienttj 
fin. : Maj non lo dicho ch ano fatto vuto. C. 2 V 
slo. Au 


3. Strambotto. 


com. : E ‘perche non lo vo] dire? Tuo sia lo danno 
fin: .... che non tello predissj. C. 2V 


4. Sonetto caudato. 


com. : Che val Ravenna e che val quel da Pava 
fin.: Fra laurj divj el chiar.... da polo. C. 2V 


5. Strambotto. 


com. : Penzastj a chilo fatto ? Ce pensaj 
fin. : E voj ch’io mora? Macharj morissj. CV 


6. Strambotto. 


com.: Tirana tu mi sforzi e non m’inganj 
fin: Durando tropo mi voria apicarj. C. 2V 


7. Strambotto. 


com. : Sia maledetto quanto per te fezi 
fin.: Mattj (?) chon voj mi basta asaj. C. 2 V 
<BR «As 
8. Strambotto. 


«com.: O ciellj o tera o spirtj dolentj 
. fin: Di quella in chuj consiste mia salute. C. 3 V 


9. Quartina.. 

com.: Che li ochj mej a riguardar.... 

fin. : Poi che verso di me tanto sette fiera. CAV 
10. Sonetto più un verso. 


com.: Ben mi credeva per voj viver felice 
fin. : El giorno el ano quel ora del frutto. Cc. 3V 


11. Sonetto caudato. 


com. : Chonvignerebe aver mie labre tinte 
fin. : Esto menor a miei dolori. i | Cc. 3V 
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12. Strambotto. 

com. : Aspero e chrudelle et diespietato chore 

fin. : Sochoremj per dio che per te moro. C. 3V 
13. Sonetto caudato. 

com. : Me sento oramaj per l aspetar si vinto 

fin.: Che 1 chor poserà in tera 1 alma al vento. c. 3v 
14. Sonetto più un verso. 

com. : Enervare secar manchar mi sento 

fin.: Unichochondj (sic) vite mee presidio vale. c. 3 v 
15. Divae Margarita. Sonetto. 

com. : Gite mie rime al vixo di colei 

fin. : D eser tuo servidor altro non vole. C. 4V 
16. A. I. Sonetto. 

com.: Ciò che nasse in tera d oriente 

fin.: Se me voj far felice ancho contento. C. 4 V 
17. Sonetto. 

com. : Io sento trasportarmj dal disio 

fin. : (danneggiato dall’ umidità). C. 4V 
18. Sonetto caudato. | 


com. : Ma che onor vi serà poi che serò mortto 
fin.: Nessuna (?) francheza e zentileza. C. 4 V 


19. Sonetto. 

com. : Quel anzelico aspetto quella fronte 

fin. : Il cor reprendj con dolce giro. C. 4 V 
20. Sonetto caudato. 

com. : Zentilissimo spirtto de ognj onor degno 

fin. : Costuj che teme ama spera adora.. C. 4V 
21. A. M. Sonetto. 

com. : I ochi che fur chaxon d ognj mio male 

fin.: Che 1 morir per amor è dura sortte, C. SV 
22. Sonetto. | 

com.: Madona io son del vostro amor si acesso 

fin.: Che chor zentil non è senza mercede. C. 5V 
23. Diva AMargaritta. Sonetto. 

com.: Un fior de margarita in fra più roxe 

fin. : Da poche indegne pareran tutte elle. Cc. 5V 
24. Sonetto. 


com. : Amor con la sua man forte e potente 
fin.: La grazia vostra in me che tanto valle. C. 5 V 
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25. Sonetto. 


com. : El corpo parte 1 anima a vui lasso 
fin. : Di martir charcho e d ogni ben dezuno. C. 5V 


26. Sonetto. 


com. : Non meritta el mio fido e bon servire 
fin.: Vostra alma mentre a vu] son servo... C. 5V 


Vale. 


27. Sonetto caudato. 


com. : O il ducha nostro fa gran cavamentj 
fin.: Portta sempre le legne 1 aqua el focho. 


c. 6 v (num. antica 16) 


È il ssonetto 278 in R. RENIER, Z sonetti del Pistoia giusta l’apografo trivulziano, Torino, 
Loescher, x 888, ed è il sonetto 393 in E. PERCOPO, 4 sonetti faceti di Antonio Cammelli se- 
condo l'autografo ambrosiano, Napoli, Jovene, 1908. Adespoto e preceduto da Dya/ogus ex 
Lombardiae  fpartibus fransmissus 1492 nel cod. marciano ital. Cl. IX, N. 363, c. 74r; 
cfr. A. D'ALINCONA - A. MEDIN, Rime storiche del sec. XV in Bullettino dell’ Ist. st. it., n. 6 
(1888), pag- 26. — « Nel 1492 Ercole I d’ Este, sotto colore di ingrandire la sua città, la veniva 
fortificando, certo con intenti ostili a Venezia. La quale non poteva vedere di buon occhio i 
lavori di sterro, i cavamenti, che s’ andavano compiendo, ma lasciava fare, mentre Ferrara, 
forte in quei momenti dell’ alleanza del Moro, gioiva della stizza della vecchia rivale e si 
beffava di lei. Portavoce di tali sentimenti, il Pistoia veniva fuori col ben noto sonetto: 
O il duca fa i gran cavamenti, cui teneva bordone con un, altro per le medesime consonanze 
Galeotto del Carretto. Che proprio rispondesse non direi ; si rispondevano da Venezia, dove 
il sonetto del Pistoia era apparso una mattina del dicembre attaccato ad una colonna del 
palazzo ducale, nove rimatori, i cui componimenti accolse il Sanudo in una sua collezione di 
rime politiche. Dei più fra quei nove ignoriamo il nome; di due però sappiamo che furono 
sier Marin stesso e Andrea Michieli ». (Cfr. V. Rossi, // canzoniere inedito di Andrea Michieli 
detto SquarzòZa o Strazzòla, Giornale, XXVI, 67-68). Nella rispettiva nota il Rossi aggiunge : 
« Per il fatto vedi FRIZZI, Memorie per la storia di Ferrara, Ferrara, 1848, IV, 164-66.... Insieme 
colla risposta del Michieli e coll’altra che comincia Se / duca a cosse nove ha i spirti intenti, 
il sonetto del Pistoia fu inserito nella Cronaca di Ferrara dal CALEFFINI, cui dobbiamo la 
notizia dell’affissione in pubblico dei tre componimenti (ZANNONI, Enrico ZZ/ a Ferrara, nel 
La Cultura, anno IX (1890), vol. XI, pag. 424) ». Il PÈRcOPO (op. cit. pag. 428) fissa più da 
vicino la Cronologia del sonetto : « Scritto.... dopo il 29 ag. 92, quando Ercole I fece comin- 
ciare « amplissima fossa, la quale, dipartendosi dal canto di S. Marco ad occidente, ed ab- 
bracciando un gran giro di presso a 3 miglia a settentrione..., andò a terminare a levante al 
canto del Follo e al Canal Naviglio, ora detto di Baura.... » (FRIZZI, IV, 165)». ANTONIO 
MEDIN lo mette in relazione colle « nuove difese del Moro in Lombardia » e quindi lo vuole 
scritto nel 1497, attribuendo la data 1492 del cod. marc. ad un errore del Sanudo ; cfr. Za 


storia della repubblica di Venezia nella poesia, Milano, Hoepli, 1904, pag. 135 e N. 139 
della 2ibliografia. 


28. Sonetto. 


com. : Mondo falaze e pensier nostrj vanj 
fin. : Dolentte a tal e a tal vitta beati.  c. 6v (n. a. 16) 
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29. Strambotto. 


com.: Malj per mia li toj beleze foro 
fin. : Mortte sopra di me non ha piu potir]j. c. 6 v (n. a. 16) 


30. Sonetto. 
com. : Piangette padoanj tutt} quanij 
fin: .... tra le spine spartte. c. 6 v (n. a. 16) 


31. Sonetto. 

com.: Miserj infelicj chi cura pone 

fin. : El ciel ne fu contentto a se retrarlo. c. 6 v (n. a. 16) 
32. Strambotto. 


com. : L aspera pena mia la qual io pato 
fin.: Non vo altro rimedio che morir]. c. 6v (n. a. 16) 


33. Sonetto caudato. 


com.: Marzocho il nome tuo diventa vano 
fin. : Che adesso è dito polaro da gallj. c. 7v (n.a. 17) 


Adespoto e preceputo da /u ZA/orentiam nel cod. marc. ital. Cl. IX, n°. 363, c. 21v; 
ctr. A. D’ANCONA e A. MEDIN, of. cit. in Bullettino cit. pag. 20. — Pubblicato dal Prof. Ri- 
NALDO Futin, Marin Sanudo e la spedizione di Carlo VIII in Italia, in Cronaca del R. Liceo 
Marco Polo, Venezia, Antonelli, 1880, pag. 25. 


34. Sonetto caudato. 


com.: Scoprase in guera ziascheduno chi pò 
fin.: Che 1 novo è bon ma meglio è 1 vechio amicho 
c.7v(n.a. 17) 


Adespoto nel cod. marc. ital. cl. IX, 363, c. 23v; cfr. A. D’AncoNA-A. MEDIN, 09. cit. 
in Bull, cit., pag. 20. 


35. Sonetto caudato. 


com, : Italia hora su che gallj cantano 
fin. : E chossj tra focho e focho statte italizi. 
c.7v (n. a. 17) 


Adespoto e preceduto da Ad Zfa/iam nel cod. marc, ital. cl. IX, 363, c. 23r; cfr. A. D’An- 
cona-A. MEDIN, of. cit. in Sull. cit., pag. 20. 
36. Sonetto caudato. 
com.: Vien tu de Italia? Si vengo di là 
fin. : Che in cima de la rota mai vien su. c. 7 v(n. a. 17) 
37. Sonetto caudato. 


com.: Di chi doller mi degio ? I non lo ’ntendo 
fin.: Tu gli fai guerra e lui ti chiede pace. c. 8 v (n. a. 18) 
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38. Strambotto. 


com.: Amor con l ale aperte a l arco un strale 
fin. : Che de un morto, prigion è amor rimaso. 
c.8v(n.a. 18) 


Attribuito a VINCENZO CALMETA dal codice 560 della Biblioteca Nazionale di Parigi 
(carta 155 r), dove comincia Amor co larcho în mano e alarcho un strale; cfr. MAZZATINTI, 
Mess. iL. bibl. Francia, II, 191. 

39. Strambotto, 
com. : Udito s è che un aqua s è veduta 
fin.: Perchotendomi el pecto m arde el core. c. 8 v (n. a. 18) 
40. Strambotto. 
com.: Li chanj che non morde quelli baglia 
fin.: Non val senza lo chor che la fa ardente. 
c.8v(n. a. 18) 
4x. Strambotto. 
com. : Io sagio navichar ad ognj ventj 
fin. : Se non di quella che araxa la cupa. c.8v(n.a. 18) 
42. Sonetto caudato. 


com. : Fiorentinj chi è quel che.... di Pisa 
fin.: L’è ver che il disse, ma non disse qual anno. 
1 c.8v(n. a. 18) 
43. Sonetto caudato. | 
com.: Svegliate Italia mia non dormir più 
fin. : Che proveder per tempo è gran sapere. c. 8 v (n. a. 18) 


Adespoto e preceduto da Ad /faliam nel cod. marc. ital. cl. IX, 363, c. 27 v; cfr. A. D'AN- 
cona-A. MEDIN, of. cit. in Bull. cit., pag. 21. 


carta 9 7. Iscrizioni e sentenze latine e italiane. 

44. Opera levada a instanzia di 2zudej jn Venecia. Barzelletta. 

com.: Questo è un tempo si felize | 

fin. : Con la testa tutta zalla. c. IO Vv (n.a. 20) 
45. Sonetto. | 

com.: Non pò li galli in alto più volare i 

fin.: Che s’an tirato adosso i lor ruinj. c. 10 V (n.a. 20) 
46. Sonetto caudato. | 

com.: Tu vien de Italia, ben che si fa? 

fin. : Chi la rasetj maj come la fu. c. IOV (n. a. 20) 


Adespoto e preceduto da Soneto fato a Fiorenza di lujo 1498 nel cod. marc. ital. cl. IX, 
363, C. 133v; cfr. A. D’AncONA-A. MEDIN, of. cif. in Bull. cit. p. 35. — Anche nel cod. 
Hamiltoniano 92, preceduto da 7498 - Soneto fato in Fiorenza; cfr. L. BIADENE, / muss. italiani 
della collezione Hamilton, in Giornale, X, 333. Vedi anche ANTONIO MEDIN, 0. cit. pag. 134. 
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47. Sonetto caudato. 
com.: D'Italia vengo e so quello se fa 
fin.: Con la iustizia in man cho maj la fu. Cc. IOV (n.a, 20) 


Adespoto e preceduto da Risposta facta in Bologna nel cod. marc. ital. cl. IX, 363, 
c. 134r; cfr. A. D’ANcONA-A. MEDIN, 0f. cit. in Bull. cit. pag. 35. — Adespoto nel cod. 
Hamiltoniano 92; cfr. L. BIADENE, 07. cif. in Giornale, X, 333. 


carta 11. Manca. 


48. Sonetto. 

com.: Non sarò maj sacio di fartj guera 

fin.: Te faran star ne biancho anchor nudo. c. 12V (n.a. 7) 
49. Sonetto. 

com.: Vago e polito animaleto e biancho ’ 

fin. : Che le voce mie chaste siano... c. 12 V (n.a, 7) 
50. Sonetto. 


com.: El si aprosima el di del mio dolore 
fin.:.. sol restauro de mie tantj gua). Cc. 12V (n.a. 7) 


51. Sonetto. 


com.: Pon fren dolce mia luce a la mia doglia 
fin.: Ne son senza di vuj amore a morte stretto. c. 12 v (n. a, 7) 


Il codice 209 della Biblioteca Classense di Ravenna ha Pow fine hormaj Signor a le ime 
doglie; cfr. MAZZATINTI, Zaventari, IV, 194. 


52. Sonetto. 
com.: Alma mia sacra in un bel velo avolta 
fin. : Se de ti cerchasse l alte portte. c. 12Vv (n. a. 7) 


53. Sonetto. 

com. : Io son da do bei ochi ormaj si vinto 

fin.: A lo giocho sotto el qual mi sento. c. 12V (n. a. 7) 
54. Sonetto. | | 

com.: Un gratioso e yentilescho sguardo 

fin.: Cha questo tristo nodo si disoglia. Cc. 13v In.a. 8) 
55. Strambotto. 

com. : Prima ch io lassj maj d esser tuo servo 

fin. : Fin che Ila polvere mia ne portj el vento. c. 13 v (n. a. 8) 


Attribuito a G. B. REFRIGERIO dal codice 46 (52, Busta II, n. 1) della R. Biblioteca 
Universitaria di Bologna ; cfr. MAZZATINTI-SORBELLI, /nventari, XV, 59. Per il Refrigerio cfr. 
V. Rossi, Giro/ama Corsi Ramos e Jacopo Corsi in Giornale, XV, 203, n3 e 207, n'. 


56. Strambotto. 


com. : Guardate qual inprexa che por sia” 
fin.: Serà scholpitta ne la mia sepoltura. c. 13v (n.a. 8) 
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57. Strambotto (danneggiato). 


L) 

com.: Poi che tu sej cholona de mia vita.. c. 13 Vv (n. a. 8) 
58. Strambotto doppio più un verso. 

com. : Se tanta grazia amor mi concedesse 

fin.: Alor che de voj m’abia mai schordato. c. 13v (n. a. 8) 


Attribuito ad AnpREA MicHIELI detto STRAZZOLA dal codice VIII. D. 6 (nel catalogo 
degli italiani n° CCCLXXXIV), carta 48 r, della Biblioteca Estense di Modena; cfr. A Rossi, 
Il canzosstere inedito di Andrea Michieli detto Squarzòla o Strazzòla, in Giornale, XXVI, 88. 

39. Strambotto. 


com.: Perdio te prego stella matutina 
fin. : Aimè perdio, merce del mio tormento. c. 13v (n.a. 8) 


60. Strambotto. 


com. : Poi che me inclina il ciel a te servire 
fin.: Ai cruda a chonsumar si fidel servo, c. 13V (n. a. 8) 


6 x. Sonetto caudato. 


com. : Inclina aurem tuam al mio clamore 
fin. : Et mixerere mej in, tanto ardore. Cc. 14 V (n.a. 9) 


62. Sonetto caudato. 

com. : Io te ’1 dirò e narerote el vero 

fin. : Per tor el priorato di San Pier». C. 14 V (n. a. 9) 
63. Sonetto caudato. 

com. : Moro non te ’1 dissi io che 1 altruj vesta 

fin. : In spedo arostiraj te col tuo Bisone. C. 14V (n.a. 9) 


64. Sonetto caudato. 


com. : Io vengo da Leone e vidi là 
fin: Ch el nibbio piglierà la rana e il toppo.  c. 14v (n.a. 9)" 


E il sonetto 372 in R. RENIER, 0. cif., ed è il sonetto 486 in E. PERcOPO, 0). ciò. 


65. Sonetto caudato. 


com. : O ducha Lodovicho il nuovo gallo 
fin. : Che la invidia fa e hodio si saetta. C. I5r 


È il sonetto 376 in R. RENIER, 0). cil., ed è il sonetto 490 in E. Pircoro, of. cit. 


66. Sonetto. 
com. : Moro che pensi si vuoi dirme el vero 
fin. : E per pocho seno al fin ruineraj. °° C IST 


07. Antonio da Pistoia. Sonetto caudato. 


com.:; O Pixa anchor sei viva? Habiti cura 
fin. : Che mortj o vivj aquistaretj fama. C. 15T 


È il sonetto 356 in R. RENIER, 0%. cil., ed è il sonetto 470 in E. PèrcoPo, of. cil. 
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68. Dialogus Francie et Italie. Frantia loquitur. Sonetto caudato. 

com.: El gran signor delle tartaree porte 

fin.: Da Dio constretto son per radicarlo. C. 15r 
69. Sonetto. 

com. : Moro se a questa inprexa el gallo stanchi 

fin. : Inanti el tempo ... per te alfin estrano. c. 16 v 
70. Sonetto caudato. 

com. : In Italia a primera a un gioco sta | 

fin.: Il spagnolo, il francese, il fiorentino. c. 16 v 
71. Epitaphium Divj Julij ... Pontificis. Sonetto. 


com. : Io fuj Julio iim Pontiffice Romano 
fin.: In vincula tornar San Pietro e Christo. c. 16 v 


Adespoto nel codice 287 della Biblioteca Classense di Ravenna ; cfr. MAZZATINTI, /aven- 
tari, IV, 210, 


72. Sonetto (frammentario). 
com.: Primiera dice Spagna ho padre sancto cc. 16 v 


73. Azione drammatica, 
com. : Facitj} benj a sto pellegrino | 
fin.: La mia verginitatj in talj locho. C. 17 V-C. 3I V 


Manca la carta 21 della numerazione posteriore. La numerazione originaria presenta 
lacune ancor maggiori, rimanendo le seguenti carte : 14, 15, 17, 19, 23, 24, 25; 26, 27, 33; 36, 
38, 40, ?. Il testo è molto danneggiato. Sul recto della carta 30: Quando andate a Urbino dj- 
mandate di Francesco di Giorgio da Siena a cà 0 a sua buthegha. 


74. Sonetto. 

com. : Se amor fece mutare in pioza d’oro 

fin: ... talor è più chason de lachrimare. C. 32 V 
75. Sonetto. 

com. : Sen potria hormaj tacer l’antiqua gente . 

fin. : Che egual a te non credo al mondo sia. cc. 32v 
76. Sonetto molto danneggiato. | 

com.: Beltà pura me accese e a voi sogietto. c. 32v 
77. Sonetto. 

com. :..., madonna la partita 

fin.: E non vorà ch inancj el tempo more. C. 32 V 
78. Sonetto. 


com. : Qual sitibondo cervo al chiaro fonte 
fin. : Sichome tantulo ... resto in doglia. Cc. 32 V 


Vedi il nostro articolo Versi inediti del Tebaldeo nel codice Zichy della Biblioteca Comu- 
nale di Budapest (d’ora innanzi lo citeremo ZAMBRA, Z7ebaldeo), in La Bibliofilia, anno XVI, fa- 
scicolo 7-8, pag. 257. 
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79. Sonetto. 


com. : Perfida lingua albergo di veneno 
fin. : Nanci ch'io torna chome era prima. C. 32 V 


carta 33. Manca. 
80. Egloga. 


com.: Fuor de le frasche fresche usita vestomj 
fin.: Adio A. adio che me ne vo. C. 34 V 


Frammento dell’ £g/oga di serviti di GuALTIERO SANVITALE da Ferrara. Corrisponde 


, salvo qualche omissione e qualche leggera variante, dovuta più che ad altro, credo all’ ine- 


sperienza e forse all’ ignoranza del copista, ai versi 169-253 della lezione datane da G. Rossi 
di sul codice estense X * 34 nel Giornale storico delia letteratura italiana, XXXIII, 271-278. 


‘ Il Rossi avverte (/oc. cif., pag. 268) che l’Eg/oga di serviti (com. : Ascolta, ninfa, cara ninfa, 


fermati ; fin. : Addio, Torbido, addio, ch’ io me ne vo) « si trova in cinque codici : nell’ Esten- 
se X* 34, cc. 76r-79 v (nella tavola che dà del codice in Giormale, XXX, 1-62, porta il nu: 
mero 154); nel Marc. it. Zan. 60; nel Mgib. II. II. 75, cc. 124-128; nel Parigino 1543, cc. 146 r- 
I4gr e nel Vaticano 5170, cc. 62 v-74v ; il codice Magliabechiano poi e il Parigino attribuiscono 
l'Egloga al TEBALDEO; ma l’autorità del Marciano e più di tutto dell’ Estense, la testimonianza 
del quale in materia ferrarese è di importanza grandissima, fa si che questo componimento 
debba senz'altro attribuirsi a GUALTIERO ». Ai cinque codici del Rossi si aggiunga ora il cod. 
Zichy della Comunale di Budapest. A proposito di questo frammento e di altri componimenti 
adespoti o attribuiti del SANVITALE nel cod. Zichy, vedi il nostro articolo Rime inedite di Gual- 
liero Sanvitale da Ferrara nel codice Zichy della Biblioteca Comunale di Budapest (d’ora in poi 
abbreviato : ZAMBRA, Gualtiero Sanvitale), in Giornale, LXV, 71-74. 


81. Sonetto (danneggiato). 
com. : Voglj sempre potter quel che tu debe. cc. 35r 


82. Sonetto. 

com. : Non ho verttu a sostener un carcho 

fin.: Per ognj doglia non cridar io moro. C. 35T 
83. Sonetto (danneggiato). 

com. : Suxo da l’alto ciel... 

fin. : A. (manca) I. (manca) è corsso. Cc. 35r 
84. Sonetto. 


com.: Cexar quando a lo inpero gionto fu 
fin. : Che gloria senza amor durar non po. C. 35T 


Attribuito a Jacopo Corsi dal codice HH. IX, 201 della Biblioteca Nazionale di Parma; 
cfr. V. Rossi, Di una rimatrice e di un rimatore del sec. XV — Girolama Corsi Ramos € Ja- 
copo Corsi, in Giornale, XV, 213. Pubblicato di su il codice Estense X* 34, ove si trova ade- 
Spoto a carta 119 v, da G. Rossi, in Giornale, XXVI, 392 (Alcune rime inedite di Jacopo Corsi). 

il numero 175 nella tavola di quel codice, pubblicata dal Rossi in Giorza/le, XXX, I-62. 


85. Sonetto caudato. 


com. : Quantj dize dona mi duol asà 
fin. : Che ozi a tochato a me e diman a tij. C. 35r 
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86. Sonetto caudato. 

com.: Stéè in paxe chi credete aver con vu 

fin. : Sa che la lingua parla e non el cor. c. 30 v 
87. Sonetto caudato. 

com. : De contate (?) un pocho la mia voglia 

fin. : Un altra fiatta son al vostro comando. c. 36 v 
88. Sonetto caudato. 

com.: Ai falso traditor, non te levare 

fin.: Che me ha fatto quieto star contra el voler. c. 36 v 
89. Sonetto caudato. 

com.: Mi voglio a lamentar fortte de vuj 

fin. : El sdegno el feze far, si pentj el core. c. 36 v 
go. Strambotto. 


com. : Se l’an guardis e si fisen de bot c. 36 v 


gl. Sonetto. 

com.: Or da tener madonna io non voglio 

fin. : Aziò per qualche cossa io sia laudatto. C. 37 V 
92. Barzelletta. 

com.: Lassa la far a mj 


fin.: Dicon la sol fa re mj. C. 37 V 


Vedi il nostro articolo La Barzelletta « Lassa far a mi » in un codice della Biblioteca 
Comunale di Budapest, in La Bibliofilia, anno XV, fascicolo 10-11, ove la pubblichiamo ponen- 
dole accanto la lezione datane da MarIo MENGHINI in Ze Rime di Serafino de’ Ciminelli dal- 
l Aquila, Bologna, 1894, vol. I, pagg. 36-38. 

93. Barzelletta. 

com. : Bona roba ben si spaza 

fin.: A la vista si confaza. C. 37 v-38 v 
94. Sonetto caudato. 

com. : Chi è quj chi è là, su monsignor te vole 

fin. : Se sol con zignj mi pol far beato. c. 38 v 


Di SeRAFINO AquiLano. È a stampa in M. MENGHINI, of. cit., vol. I, pag. 126. Anche 
nel codice estense X* 34, carta 42 v; cfr. G. Rossi, in Giormale, XXX, 16, n. 31. 
95. Sonetto caudato. 
com. : Au au parlar non so 
fin. : More in la paglia disperato pò. c. 38 v 


Di SERAFINO AquiLAnO. È a stampa in M. MENGHINI, 0f. cif., vol. I, pag. 125. Anche 
nel codice estense X* 34, carta 42v ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 15, n. 30. 
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96. Sonetto (danneggiato). 


com. : A mj non zolerà tu quel botton' c. 38 v 


97. Sonetto (danneggiato). 


com. : Mi sento si agravato ... c. 38 v 


98. Sonetto. 

com. : Ora regrattio la imensa humanitade 

fin.: Ma chi dà zo che pò, fa suo dovere. C. 39 V 
99. Strambotto. 

com. : Non trovo più fidel e chara amica 

fin. : El tempo perso zamaj non se quista. C. 39 V 


Attribuito ad AnpRrEA MICHIELI detto Strazzòla dal codice VIII. D. 6 (nel catalogo 
degli italiani numero CCCLXXXIV), carta 8r, della Biblioteca Estense di Modena; cfr. V. 
Rossi, // canzoniere inedito di Andrea Michieli detto Squarzòla 0 Strazzòla, in Giornale, XXVI, 84; 
pubblicato ivi a pag. 36. 


100. Sonetto caudato. 
com.: Questa necesità non aver denarj 
fin.: Per non patir disagio in penitenzia. Cc. 3Y V 
Attribuito ad ANDREA MICHIELI detto Strazzòla dal codice VIII. D. 6 della Biblioteca 
Estense di Modena, carta 4r; cfr. V. Rossi, // canzoniere inedito ecc., in Giornale, XXVI, 86. 
101. Strambotto. 
com. : Besogno suol chazar l’ orso di tana 
fin.: Un da colpa et io solo disperatto (?). Cc. 39V 
Attribuito ad AnpRrEA MICHIELI detto Strazzòla dal cod. VIII. D. 6 della Biblioteca 
Estense di Modena, carta 35 v; cfr. V. Rossi, Z/ cangoniere inedito ecc., in Giornale, XXVI, 76. 
102. Strambotto. 
com. : Adio putana, adio ingrata cagna 
fin. : Ch’asaj più val virtà c’ ognj richeza. C. 39 V 


Attribuito ad ANDREA MICHIELI detto Strazzòla dal codice VIII. D. 6 della Biblioteca 
Estense di Modena, carta 230 v; cfr. V. RossI, // canzoniere inedito ecc., in Giornale, XXVI, 75. 
Il nostro codice ha cagna, ma per la rima si richiederebbe canaglia. 


103. Strambotto. 


com.: Puttana, non pensar ch’ io t’ ami più 
fin.: A chi a verttù non manca maj parttj. C. 39 V 


104. Sonetto caudato. 
«com.: La gola, el (marca), el giocho maledetto 
fin. : Che se tu l’aprj el crida marcho, marcho. c. 39 v 


5 Attribuito ad Anprea MicHIELI detto Strazzòla dal codice VIII. D. 6 della Biblioteca 
Stense di Modena, carta 18r; cfr. V. Rossi, Z/ canzoniere inedito ecc., in Giornale, XXVI, 82. 
Adespoto nel codice Marciano Ital. XT. 66, carta 203r; cfr. V. Rossi, of. cil., loco cit. 
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105. Sonetto. 

com.: Ben par ch’ amor harien prexo diletto 

fin.: Pur che sia servo del suo zentil lume. C. 4OV 
106. Sonetto. 

com. : Fortuna ziecha falsa sorda e muta 

fin. : Che star in vita tristo e dischontento. Cc. 4OV 
107. Sonetto. 

com. : Salvaza mortte aspera et falchata 

fin.: La virtù qual a pianto ognun induga. Cc. 40 V 
108. Divae Mariae virgini. Terzine, 41 verso (danneggiate). 

com.: Vergin del ciel regina et di pietade C. 40 V 


109. Canzone, 35 versi (danneggiata). 
com.: Amor chosi tal guaj per noj son piantj 
fin.: Amor che da l’ un lato morte chiamo. C. 41 V 


Frammento del capitolo III (Capitolo frregolare) in La della mano di Giusto DEI CONTI, 
da Valmontone, in Parsmaso Italiano, vol. XI, col. 898-899. 


110. Terzine, 29 versi (danneggiate). 
com. : Da l'alto zerchio da quetar la doglia 
fin. : Tal che dagli ochi un fonte ne deriva. C. 41 V 


Frammento del capitolo III (Capitolo irregolare) in La bella mano di Giusto DEI ConTI, 
in Parnaso Italiano, vol. XI, col. 899. 


111. Canzone, 74 versi (danneggiata). 


com. : Solea nel petto mio viva viva 
fin. : Io parlo chiaro e non naschondo. C. 4I V-C. 42 V 


Frammento del capitolo III (Capilolo irregolare) in La della mano di Giusto DEI CONTI, 
in Parnaso Italiano, vol. XI, col. 899-900. È la continuazione della terzina al numero 125 della 
nostra tavola. Le carte furono evidentemente confuse. 


112. Spero. Quartine (danneggiatissime). 
com. : Se io potesse il dispietato chore —c. 42 v-c. 43V 
carta 44. Manca. = 
carta 45 v. Tre sentenze latine. | 
carta 46 v. Studi anatomici di teste. 
carta 47. Manca. 


113. Frammento di un componimento in quartine, 22 versi, 


com. : De la memoria | inteleto mio 
fin. : Si rata fusse ben in paradixo. c. 48 v 
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114. Sfiero. Quartina, 136 versi. 


com. : Se ’1 ziecho traditor mondo falaze 
fin. : Che sij mio ben e sempiterna paze. cc. 4g v-c. 49v 


È anche nel codice 177 della Biblioteca Classense di Ravenna, preceduta dalla didascalia 
Meditatio Andreae de Vigarano > cir. MAZZATINTI, /nventari, IV, 186. Queste quartine e i due 
sonetti seguenti della nostra tavola hanno nel codice 241 (157) della R. Biblioteca Universitaria 
di Bologna la seguente rubrica Contempilatione, overo meditatione devota e morale composta per 
Andrea da Vigliarana da Faenza essendo in le carcere de Ferara con lo soprascripto sig. Zo- 
hanne Marco per un medesimo tractato e cossi insieme furon decapitati. A proposito del men- 
zionato GiovanNI Marco, lo.stesso codice ha la seguente rubrica: Orationi e laude a la gloriosa 
Vergene : facte e composte per lo signor Zohanne Marco uno di signori de Carpi essendo in 
presone sotto le force del Duca Borso signor de Ferara per un certo tractato per lo qual fu de- 
colato ; cfr. MAZZATINTI-SORBELLI, /nventari, XV, 152-153, e rinvii. 


115. Sfiero. Ad laudem dej et salutem chorporis et anime mee infelizis 
pechatoris. Sonetto. 


.com.: Regina eterna di mej pregi maj 
fin.: Di tua chlemenzia 1 asegurj et sazia. C. 49 V 


È anche nel codice 177 della Biblioteca Classense di Ravenna, preceduto dalla didascalia 
Oration da fare a quelli che se trovano eser disperati de la vita; cfr. MAZZATINTI, Znventari, 
IV, 186. Nel codice 46 (52, Busta II, n. 1) della R. Bibl. Universitaria di Bologna è preceduto 
dalla didascalia Andreae de Viarano in carcere existentis ; cfr. MAZZATINTI-SORBELLI, /nventari, 
XV, 59. Attribuito allo stesso dal codice 241 (157) della R. Bibl. Universitaria di Bologna; 
cfr. MAZZATINTI-SORBELLI, /uventari, XV, 153. 


116. Sonetto,. 


com. : Eterno padre idio somo signore 
fin.: Fa che ’l tuo sangue le mie cholpe lave. c. 49 v 


È anche nel codice 177 della Biblioteca Classense di Ravenna, preceduto dalla didascalia 
Oration a Dio nel medesimo grado ; cfr. MAZZATINTI, /aventari, IV, 186. Attribuito ad ANDREA 
ViarANO dal codice 46 (52, busta II, n. 1) della R. Bibl. Universitaria di Bologna e preceduto 
dalla didascalia Ziusdem (cioè Andreae da Viarano) dum ligaretur ut ad suplicium duceretur ; 
cfr. MAZZATINTI-.SORBELLI, /uventari, XV, 59. Attribuito allo stesso dal codice 241 (157) della 
R. Bibl. Universitaria di Bologna ; cfr. MAZZATINTI-SORBELLI, /uventari, XV, 153. Questo e i due 
componimenti precedenti si susseguono nel medesimo ordine nei due codici, ravennate e bu- 
dapestino. 


117. Terzine, 24 versi. 
com. : Prudencia dicho over discrecione 
fin.: Non val el miserere de ]j fratj. C. 50 V 
In fine: Diva I. A. 

118. Sonetto. 


com. : O stupendo mirachul di natura 
fin. : Si nol dirò che a contenplarlo mancho, C. 50 V 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 42-62 iù 
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119. Sestina a rime obbligate (danneggiata). 


com. : Chi è possente a riguardar ne gli ochi 
fin.: Chagion sei di vita e di mia morte. 
In fine: Diva I. A. C. SIr 


È la sestina I in Za della mano di Giusto DEI CONTI, in Parnaso Italiano, vol. XI, col. 
889-890. È nel codice Castiglione, carta 8or, preceduta dalla didascalia Canzon de misser Justo 
da Roma ; cfr. V. Cian, Un codice ignoto di rime volgari appartenuto a B. Castiglione, in Gior- 
nale, XXXIV, 336, n.0 73. Il CIAN avverte nella rispettiva nota che la sestina ha il numero 17 
in dott. E. RostAGNO, // codice « Angelucci » ora Laur.-Ashburn. del Canzoniere di Giusto de’ 
Conti, Firenze, 1896, estratto dalla 77. d. 815/., vol. VII, a. VII. (abbr. Cod. Ang.), e che è 
a pag. 7 dell’ ediz. fiorentina del 1715 de Za della mano. 


120. Siero. Sestina a rime obbligate (danneggiata). 


com.: Deh torzi gli ochi dal soperchio lume 
fin.: Con più suavj ventj in qualche porto. C. Sir, 
In fis Diva I. A. 


È la sestina II in Za de//a mano di Giusto DEI ConTI, in Parnaso Italiano, vol. XI, 
col. 890-891. È nel codice Castiglione, carta 81 v, preceduta dalla didascalia Canzon de misser 
Justo da Roma » cfr. V. Cian, articolo citato in Giornale, XXXIV, 336, n.° 76. Il CIAN avverte 
nella rispettiva nota, che ha il n.° 63 nel Cod. Angel. e che è a pag. 43 nell’ed. fiorentina cit. 


21. Spiero. Sestina a rime obbligate (danneggiata). 


com.: Quando è la nocte obscura e quando il sole 
n.: Quando a si vaga... 
In fine: Diva I. A. C. SIr 


È la sestina III in Za de//a mano di Giusto DEI Conni; in Parnaso Ifaliano, vol. XI, 
col. 891. È nel codice Castiglione, carta 81v, preceduta dalla didascalia Carzon de misier 
Justo da Roma ; cfr. V. CIAn, articolo citato, in Giornale, XXXIV, 337, n.° 77. Il Cian av- 
verte nella rispettiva nota che ha il n.° 97 nel Cod. Arnge/. e che è a pag. 65 dell’ediz. fioren- 
tina cit. 


122. Terzine (danneggiatissime). 
com.: Udite monti alpestri gli mei versi 
fin.: Non per mio ben, ma per gli altruj martirj. 
In fine: Diva I. A. Cc. 52 V 


È il capitolo I in Za de//la mano di Giusto DEI ConTI, in Parnaso Italiano, vol. XI, 
col. 892-894. 


123. Terzine. 


com. : E ben che "1 cor vilano fosse degno 
fin.: Vedo ch al ciel dispiaze il mio martire. | 
In due: Diva I A. C. 53V 


Frammento del capitolo II in Za della mano di Giusto DEI CONTI, in Parnaso Zfaliano, 
vol. XI, col. 896-897. 
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124. Spiero. Terzine. 
com. : Se con l’ale amoroxe del pensiero 
fin. : E qui fugiendo il sonno, gli ochi apersi. 
In fine: Finis I. A. C. 53 V-C. 55'V 
È il capitolo IV in Za bella mano di Giusto DEI CONTI, in Parsaso Ztaliano, vol. XI, 
col. 900-903. 
125. Spiero. Terzine. 
com. : La sera torna, e l’aria el ziel s’anera 
fin. : El volto e le belleze de chi adoro. 
In fine: Finis I. A. C. 55V 
Frammento del capitolo III in Za della mano di Giusto DEI CONTI, in ’arnaso Italiano, 
vol. XI, col. 897-898. Vedi altri frammenti di questo capitolo ai numeri 109-111 della nostra 
tavola. 
126. Spiero. Otto versi. 


com. : Se ’1 serpo che guardava el mio texoro 
fin. : Alchun novo si non è, hor basta ormaj. cc. 55 Vv 


Altro frammento del capitolo LII de La de/la mano di Giusto DEI CONTI, in Parnaso 
Italiano, vol. XI, col. 898. 
127. M. D. VITTI. Sonetto caudato (danneggiato). 


com. : San Marcho per gran dolglia posto al letto | 
fin. : Per non andar poi morto fra i danati. c. 56 v 


Vedi A. MEDIN, of. cîf., 151 e n. 238 della £:bliografia. 


128. Sonetto (danneggiato). 
com.: Amico, dove veni? — De la su c. 56 v 


129. 4%. D. VIIII. Barzelletta. 


com.: Nulla cosa violenta 
fin.: Non fu mai sua gratia lenta. 
In fine: Vale. C. 57 V-C. 59 V 


Adespota nel codice 33, carta 62r, della R. Biblioteca di Brera; cfr. MAZZATINTI, Zu- 
ventari, VII, 47-48 e rinvii. Vedi A. MEDIN, 09. cit., 177 e n.° 278 della Bibliografia. 


130. 4/ re di Franza et al Pafa. Sonetto caudato. 


com. : Voi che per sorte dominate il mondo. 
fin.: L’altro contra de Dio comanda guerra. C. 59V 


Di Lurci Lanpo. A. MEDIN ne stampa una variante ; cfr. of. cif., pag. 154-155 e n.° 237 
(son. 2) della Bibliografia. Pubblicato per intero da L. ZAMBRA, A Zîichy-kodex és az olasz lira 
a AV. sz. masodik felében in Egyetemes Philologiai Kbzlbny, XXXIX (1915), 327-28. 
131. Sonetto. | 


com. : Marcho che fai? Su, su, non tardar più 
fin. : Mostralj il toscho poi che sprecia il fiel. c. 59v 


Vedi A. MEDIN, of. cif., n.0 237 (son. 1) della Zibliografia. 
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132. Al marchexe de Mantoa. Sonetto. 


com. : Tu sei il benvenutto o marchexe 
fin.: Fa pur conto de chi al purgo intravj. Cc. 59V 


È il marchese Francesco II Gonzaga che prese parte alla lega di Cambraj ai danni di 
Venezia. Vedi A. MEDIN, 0). cît., 173 e n.0 270 della 2ibliografia. 


133. £/ marchexe de Mantoa parla, Sonetto. 
com. : O pasion intensa amara e atroce 


fin.: E Marcho al tuo dispetto harà vitoria C. 59 V 
carta 60 v. Motivi ornamentali orientali. 


134. 7. Sonetto. 
com.: Mille fiate fra me dj giorno in giorno 
fin.: Non è dj poseder tanta beltade. c. 61v 


Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, Zebaldeo, in La Bibliofilia, anno XVI, fascicolo 7-8, 
Pag. 273, nota 10. 


135. 7. Sonetto. 
com.: Ben m’incresse Madona e asaj mi duole 
fin.: E la gran fede mi fazesse degno. c. 61v 


Del TEBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, anno XVI, fascicolo 7-8, 
pag. 260. 


136. Strambotto. 
com. : Del mio cotanto e del tuo amar si pocho 
fin.: Tu t’indurastj e a me disfece el core. c. 61v 


Attribuito a SERAFINO AQUILANO dal codice 1543 della Biblioteca Nazionale di Parigi 
(carta 241 v-242 r); cfr. MAZZATINTI, /Mss. if. bibi. di Francia, II, 539. Il Cod. II, X. 54 della 


Bibl. Nazionale Centrale di Firenze ha una stanza che comincia De/ mio si grande e del tuo male 
si poco ; cfr. MAZZATINTI, Znventari, XII, 46. 


137. 7. Sonetto. 


com. : Tu m'ha pur gionto amor, dove ti piaze 
fin. : E pocho regna in cuj iustizia more. c. 61 v 
Dei TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, Z7ebaldeo, in La Bibliofilia, anno XVI, fascicolo 7-8, 
pag. 274, nota 17. 
138. 7. Sonetto. 
com. : Tu me confortj col tuo bon consiglio 
fin. : E per l’altruj de libertà si spoglia. c. 6tv 
Del TesALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliohlia, XVI, 7-8, pag. 267. 
139. Sonetto. 
com. : Se a farmj a te prigion pria non mi piaque 
fin. : Gran tempo è che m’aj morto se ben guardj. 


c. 62 Vv 
È il sonetto 60 in RENIER, Canzonieretto adespoto di Niccolò da Correggio. Pubblicato 
da ZAMBRA, Zebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 270. Vedi anche il nostro articolo .So- 
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netti editi ed inediti di Niccolò da Correggio nel cod. Zichy della Bibl. Com. di Budapest 
(abbr. ZAMBRA, Correggio), in questo giornale, anno XVI, fasc. 11-12, pag. 432, n. 15. 


140. 7. Sonetto. 


com, : Spesso perdo l’ardir e la roganza 
fin.: Degnar almen del mio fidel servire. c. 62v 


Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, Z7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 274, nota 16. 
141. 7. Sonetto. 


com, : Questo mio sùspirar indarno speso 
fin. : Più non ne siguo alchun se non morire. c. 62 v 


Del TgeBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 266. 
142. 7. Sonetto. 


com. : Si la sfrenatta lingua e tropo ardente 
fin.: Bastar ti può d’haverme in la tua forza. c. 62v 


Del TeBaLDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eda/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 266-7. 


143. 7. Sonetto. 


com. : Deh perché non mi fur svelti de testa 
fin. : L’anima stolta che languendo taze. c. 62 v 


Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, Z7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 272, nota 3. 
144. 7. Sonetto. 


com. : Già ti mancha le forze e ’1 bel colore 
fin. : Invidia in questo t'ho, ch’io vivo tanto. cc. 62 v 


Del TeBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, Zebaldeo, in Za Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 264. 
145. 7. Sonetto.: 
com.: Ben trovò amor el più constante e forte 
fin. : Che rara .è al mondo tal felicitade. c. 63 Vv 
Del TEBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 260. 
146. 7. Sonetto. 
com.: Chi crederia che maj per sj silvaggi 
fin. : E luj va con le piume et io col passo. c. 63 v 
Del TesaLDEO. Vedi ZAMBRA, 725a/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 271, nota 2. 
147. 7. Sonetto. 


com. : Spesso si suol mutar fortuna e il vento 
fin. : Che.... mortte io moro, e non sol d’una. c. 63v 


Del TeBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 267. 
148. Sonetto. 
com. : Se oltra il dover sfrenatj gli ochi mej 
fin. : Per men mal m’ascondj il tuo bel volto. c. 63 v 


Del TEBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, Z7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 271. 
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149. 7. Sonetto. 
com.: Deh rafrenatj alquanto il corsso vostro . 
fin. : Si, se la morte non te ne trà fuore. c. 63 v 


Del TEBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 262-264. 


150. 7. Sonetto. 
com.: Non te admirar mio charo e bon destriero 
fin.: Che thu aj lo sprone et io la morte al fiancho. c. 63 v 


Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, Zebdaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 273, nota 12. 


151. 7. Sonetto. 


com.: Io son quel ch’io fui sempre et hesser voglio 
fin. : Che morir per tal dona, o che più fama. c. 64v 
Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, Zebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 272, nota 7. 
Adespoto e anepigr. nel cod. Hamiltoniano 495, c. 145 r; cfr. L. BIADENE, Z mtss. italiani della 
collezione Hamilton, in Giornale, X, 329. Pubblicato da C. AppeL, in Die Berliner CRAMASCRTIEN 
der Rime Petrarca'’s, Berlin, 1886, pag. 3. 


152. 7. Sonetto. 


com.: Deh s’io potesse quel ch'i’ o dentro al cuore 
fin. : Che gli ochi, el viso mio ne farian fede. c. 64 v 


Del TEBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 272, nota 4. 


153. Z. Sonetto. 


com.: Io te veggio manchar languido fiore 
fin. : Che gli ochi non pò più per pianger tanto. c. 64 v 


Del TEBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 273, nota 8. 


154. Nepo. S. P. în A. (?). Sonetto. 


com.: Caro augelin che a la finestra cantj 
fin. : Potess’ io techo il mio destin mutare. c. 64 v 


È il sonetto XXXIV di SERAFINO AqQquiLano in Parnaso Italiano, vol. XI, col. 1568. 
Mario MENGHINI lo pubblica in of. cif., pag. 215 tra i sonetti di dubbia attribuzione, toglien- 
dolo dall’edizione fiorentina (Filippo di Giunta, 1516) delle rime dell’Aquilano, e osserva nella 
rispettiva nota che « il codice parigino 1543 attribuisce questo sonetto a TIMOTEO FERRARESE 
(MAZZATINTI, /fss. it. bibi. di Francia, II, 528); ... Meglio l’altro parigino 560 (MAZZATINTI, 
of. cit., pag. 188) che lo dà adespoto ; nel Magliabechiano II, II, 75 (c. 146 v) il sonetto ha la 
rubrica Quercente ». Il Mglb. citato ha Vago uccellin ecc.; Caro uccellin ecc. ha il codice 1242 
della Biblioteca Universitaria di Bologna, il quale lo assegna al QUERCENTE j cfr. Lopovico 
«FRATI, Rime inedite del Tebaldeo e di Francesco Quercente, in Giornale, XXXV, 169, e FiLIPPO 
CAVICCHI, Francesco Gara Nalla Rovere (Quercente), in Giornale, LIII, 228. 


155.. 7. Sonetto. 


com. : Lecto, se per quiete e dolce pace 
fin.: Tu sol me invitj a disfocar il core. c. 604 v 


Del TEBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebdaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 273, nota 9. 
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156. N. Corr. Sonetto. 
com. : Qual festa, qual trionpho o qual honore 
fin. : Che amor in ffin è grato a chi ben ama. cc. 64v 

Di NiccoLò pa CorreEgcgciIo. Pubblicato da ZAMBRA, N. da Correggio, in La Bibliofilia, 
XVI, 11-12, pag. 43I. 

157. 7. Sonetto. 
com. : Hor veggio ben ch'io tesso opra di ragno 
fin.: El paradixo cercho nello inferno. c. 65v 


Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliofiltia, XVI, 7-8, pag. 272, nota 6. 


158. /acopo da la Badia. Sonetto. 


com.: Credo Madonna già mille fiatte 
fin.: Vidi già pietre consumarssj e marmj. c. 65v 


Adespoto nel codice 133 (3, 8, 20) della Biblioteca Bertoliana di Vicenza; cfr. MAzza- 
TINTI, Zazventari, II, 36. 
159. Saxo. Sonetto. 


com.: Amor tu m'hai legato e posto in croce 
fin.: Non saj ch’ el piace a ognon la cossa bella. c. 65 v 


Di PANFILO Sasso. Adespoto nel codice 1047 della Biblioteca Nazionale di Parigi, 
carta 63 v; cfr. MAZZATINTI, ss. îf. bibl. di Francia, II, 256. 
160. Sasso. Sonetto. 


‘com.: Collej che morta fu tra morti è viva 
fin. : Non te doler s al ciel gionta è-una stella. c. 65 v 


Di PanFILO Sasso. È il sonetto CCCXVII nell’ Opera del praeclarissimo poeta Pamphilo 
Sasso modenese 1490, in fine Venetiis, Bern. Vercellense, 1504. Adespoto nel codice 1047 della 
Biblioteca Nazionale di Parigi, carta 65 v-66 r.; cfr. MAZZATINTI, /Mss. if. bibi. di Francia, II, 257. 


161. 7. Sonetto. 


com. : Maraviglia non è talhor s’' io movo 
fin. : Questo vuj non, ma terminar può morte. c. 65v 


Del TrBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 264. 


162. /acopo d. 5. Sonetto. 


com.: Cussj per me ben chiuder si potesse 
fin. : Che in cuor di dona amor entra e non dura, c. 65 v 


Di Jacopo pALLA BADIA. Vedi ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliofitia, XVI, 7-8, pag. 258. 


103. Thimotheus. Sonetto. 


com.: Lasso, che sei di setta e d’or contesto 
fin. : Io gliel daria ligato a suo dispecto, c. 66 v 


1064. 7. Sonetto. 


com. : O misera virtù e malcontenta 
fin. : La vita el fin, el dj loda la sera. c. 66 v 


Del TEBALDEO, Pubblicato da ZAMBRA, Z7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 265. 
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165. Z. Sandello. Sonetto. 
com. : Se Pallade et Aracne anbedue a pruova 
fin. : Chi me fa egual di gloria a l’alme dive. c. 66 v 


È a stampa nell’edizione delle Rime di Ludovico Sandeo Ferrarese, ricordata da G. Rossi, 
Zl codice Estense X.* .34, in Giornale, XXX, to, nota 22, e che si conserva nella R. Biblioteca 
Estense di Modena, al cui cortese Bibliotecario signor FAva, rendo qui pubbliche grazie per 
le preziose informazioni fornitemi sull’argomento. Delle menzionate rime del Sandeo si con- 
serva un esemplare anche nella Biblioteca Comunale di Ferrara ; cfr. F. CAVICCHI, Zaforno al 
Tebaldeo, in Giornale, Supplemento 8, 115, nota 3. 
166. Sestina de Gualtier da Ferara. Sestina a rime obbligate. 
com.: Quando ben penso ai fugitivj giorni 
fin. : Tanto è veloze el trabocar del tenpo. c. 66 v 


Pubblicata da ZAMBRA, Gwaltiero Sanvitale, in Giornale, LXV, 72-73. 


167. Alia sestina Gualterj. Sestina a rime obbligate. 
com.: Mal si può navicar senza nochiero 
fin.: Ma spero più trovar porto né riva. cc. 66 v-c. 67 v. 


Pubblicata da ZAMBRA, Gualtiero Sanvitale, in Giornale, LXV, 73-74. 


168. 7. (?). Sonetto. | 
com. : Sapi unicho mio ben che ancor son vivo 
fin: A gran faticha me cognosceraj. c. 67 v 


Del TEeBALDFO. Pubblicato da ZAMBRA, Zebaldeo, in La Bibliofilta, XVI, 7-8, pag. 266. 


169. 7. (?). Sonetto. 
com.: Che non fa mortte infin? Questo è quel fiore 
fin.: Ad ciò che indarno tua beltà non pera. cc. 67 v 


Del TEBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, Zebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 261-262. 


170. Jacopo d. 5. Sonetto. 
com. : Benché ’1 presente sia da poco e indegno 
fin. : Che chi da el cuor non fa picol presente. c. 67 v 


Di JACOPO DALLA BADIA. 


171. /dem. Sonetto. 
com. : Forssi che per provar s’ io mi distoglio 
fin. : Dolce mi sia, morendo a te sugiecto. c. 67 v 


Di JacoPo DALLA Bapia. Anche nel codice Estense X* 34, carta 56 v, preceduto 
dalla didascalia /acobus Abbaciensis ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 30, n.° 82. 


172. facopo 5. Sonetto. 


com.: Quella fulgente luce e quej bei lumj 
fin. : Cussj quest’alme lucie el cuor m'ha tolto. c. 68 v 


Di JAcOPO DALLA BaDpIiA. Anche nel codice estense X* 34, carta 56 v, preceduto dalla 
didascalia /acobus Abbaciensis ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 30, n.0 83. Osservo a questo 
punto che questo sonetto e il precedente si susseguono nello stesso ordine nei due codici: 
questa circostanza mi fa supporre una qualche relazione forse non casuale fra i due codici. 
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173. Jacopo b. Sonetto. 


com. : Per montj, boschi, selve, ripe et piagie 
fin. : Lassar fia forza a l’ inmortal mia ombra. 


Di JACOPO DALLA BADIA. 


174. San. Sonetto. 


c. 68 v 


com. : Io me pensava hormaj che 1 tenpo e gli annj 


fin.: No torzer d’indj posso il pensier mio. 


c. 608v 
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A stampa nell’ed. cit. delle rime del SANDEO, dove finisce Zcco/ fuo servo amor eccol 


mio cuore. 


175. San. Sonetto. 


com. : Se mio chaldj suspirj e gravj affanj 


fin.: A voj ritorno e pur convien ch'io v’amj. 


A ‘stampa nell’ ed. cif. delle rime del SANDEO. 


176. /acopo b. Sonetto. 


com.: Exoxo serà Menalo a pastorj 
fin.: Dal cuor mj levj queste ardente salme. 


Di Jacopo DALLA BADIA. 


177. San. Sonetto. 4 


com, : Benché 1 sol schaldj le taurine corna 
fin. : Et ognj zorno a mille mortte io moro. 


A stampa nell’ed. cif. delle rime del SANDEO. 


178. Jacopo 6. Sonetto. 


c. 68 v 


c. 68 v 


c. 68 v 


.com.: So ben che ognj excellente e zentil donna 


fin. : Che qualche volta pur vi schaldj il core. 


Di JACOPO DALLA BADIA. 


179. San. Sonetto. 
com.: L’antica navicella in cuj m’acolsj 
fin.: Ch'io rafocillj li mej spirtj lassj. 


A stampa nell’ ed. cif. delle rinie del SANDEO. 


180. San. Sonetto. 


. com.: S’amor crudel sol per beltà d’altruj 
fin. : Ma in donna ancor non ho trovato fede. 


A stampa nell’ ed. ci. delle rime del SANDEO. 


181. Jacopo 5. Sonetto. 
com. : O angelo infelice ove sej zonto 
fin.: Lassj el corpo mortal tornar a polve. 


Di JACOPO DALLA BADIA. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 45-6* 


c. 69 v 


c. 69 V 


c. 69 V 


c. 69 V 


26 
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182. ZL. San. Sonetto. 
com. : Sopra un rocho rumor d’ un frescho rivo 
fin.: Che non convien tal opra a hun huom mortalle. 
c. 609 Vv 
A stampa nell’ed. cif. delle rime del SANDEO, dove finisce 7a/ opra mon conviensi ad 
huom mortale. 
183. San. Sonetto. 
com.: Sentomj concentrare tuto il sangue 
fin.: Onde la lingua semj mortta jace. c. 69 v 
A stampa nell’ed. cif. delle rime del SAnDEO, dove comincia Senfomi concientrar el freddo 
sangue. 
184. San. Sonetto. 
com.: Quando mi trovo gionto al dolcie luocho 
fin. : Che d’ardir e d’ ingegno alhor mi priva. c. 70 v 
A stampa nell’ed. cif. delle rime del SANDEO. 
185. San. Sonetto. 
com. : Jove schaciato fia della celleste 
fin.: La tiene una crudel, aspra e proterva. C. 70V 


A stampa nell’ ed. cif. delle rime del SANDEO, dove finisce Zienla una cruda e fugiliva 
serva, 


186. San. Sonetto. 
com. : Non fu si preso al lito de Phenitia 
fin. : Biasmando hora me stesso et hora altruj. c. 70 v 
A stampa nell’ed. cis. delle rime del SANDEO. 
187. 7. Sonetto. 
com.: Tu vedj Angelo mio che 1 secul nostro 
fin.: Che più sicuro è el remo assaj che l vento. c. 70 v 
Del TeBALDFO. Vedi ZAMBRA, 7ebda/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 274, nota 19. 
188. Zdem. Sonetto. 
com.: Hor va mondo falaze, iniquo e infermo 
fin. : El ciel ten priva e sol tj lassa i corbj. C. 70V 
Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebdal/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 272, nota s. 
189. 7. Sonetto. 
com.: Quanto errastj a tagliar la più bella herba 
fin. : Ma per non far si chiara sua victoria. . cc. 70 v 
Del TEBALDEO. Vedi ZAMBRA, Z7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8. pag. 273, nota 14. 
190. 7. Sonetto. 
com. : Con quella fé che deve un cor perfecto 
fin. : Rituor quel che si dona è puoco onore. cc. 71v 


Del TEBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 258 e 262. 
Osservo — cosa sfuggitami quando preparavo l’articolo sul Tebaldeo — che il cod. ital. 836 
del Renda e il cod. est. X* 34 del Rossi sono la stessa cosa. 
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191. 7. Sonetto. 


com.: Tu ssei pur gionto al fin ne più con sabia 
fin.: Dispensarebe sua beltà infinita. C. 71V 
Del TEBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 274, nota 18. 


192. Sonetto. 


com. : Phebo amò Dhapne mentre forma humana 
fin.: Sopra la cima de suo rami canto, C. 71V 
Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 270. 


193. 7. Sonetto. 
com.: Nel mazo c’ ognj fior lieto zermoglia 
fin.: Che gli è pur ver che] può ogni cossa amore. 
C. 71V 
Del TeBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7%eb6a/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 265. 
194. 7. Sonetto. 
com.: Prate de l’ alma mia caro consorte 
fin.: Io vo, rimantj in pace, in ciel t'aspecto. c. 71v * 
Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, Zeba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 273, nota 13. 


195. 7. Sonetto. 


com.: Che faren Cuor mio combatuto e lasso 
fin. : Che romper sperarej tanta dureza. C. 71V 


Del TesaLpEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7ebda/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8. pag. 261. 


199. 7. Sonetto. 
| com.: Arbor che in su la riva obliqua e torta 
fin.: Ne sol ancor con tuto il suo gran regno. c. 72 v 
Del TeBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebdaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 271, nota 1. 


197. Zîmo. Sonetto. 


com. : Oimè.cor mio che ’1 se apropinqua l’ora 
fin. : Se per l’inferno converà ch’io passi. °C. 72V 


Di Timoteo BENDEDEI. Anche nel codice estense X * 34, carta 49 v, preceduto dalla 


didascalia Thimoteus ferrariensis ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 23, n.° ss. 


198. Gua/. Sonetto. 


com. : Felice sasso, aventurata tonba 
fin. : Che de inmortalità l’adorna e incalma. C. 72 V 


Di GUALTIERO SANVITALE da Ferrara. Anche nel codice estense X * 34, carta sor, pre- 


ceduto dalla didascalia Gwa/terius ferrariensis, pro morte amice ; cfr. G. Rossi, in Giornale, 


XXX, 25, n.° 56. Il Rossi lo pubblica in Giorzale, XXXIII, 288-289. Vedi anche ZAMBRA, Gua/- 
lero Sanvitale in Giornale, LXV, 74. 


199.. Sonetto. 


com. : Pianger non lice a mortj huom che sia vivo 
fin.: Piangi dunque la tua, non la mia sorte. cc. 72 v 


Di GUALTIERO SANVITALE da Ferrara. Anche nel codice estense X * 34, carta sor, pre- 
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ceduto dalla didascalia Zdem Gua/terius ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 25, n.° 57. Il Rossi 
lo pubblica in Giornale, XXXIII, 289. Vedi anche ZAMBRA, Gualtiero Sanvitale, in Giornale, 
LXV, 74. 


200. Timo. Sonetto. 


com.: Fu ssj subito e presto il mio partire 
fin.: Perché fugir, per te degio la mortte. C. 72 V 


Di TimoTtEo BeENDEDFI. Anche nel codice estense X * 34, carta so v, preceduto dalla di- 
dascalia Z%imoteus ferrariensis ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 25, n° 58. Stampato dal 
MENGHINI, in 0). cif., vol. I, pag. 227 tra i sonetti falsamente attribuiti all’Aquilano dalla ci- 
tata edizione fiorentina (1516) delle sue rime. Nella rispettiva nota il MENGHINI osserva : « Que- 
sto sonetto è di Timoteo Ferrarese, cui l’attribuisce il codice estense X * 34. Sembra indiriz- 
zato al Tibaldeo, almeno secondo la lezione del detto codice; però nel Canzoniere di lui non 
comparisce alcun sonetto, di domanda o di risposta, per le stesse rime ». È il sonetto CLV di 
SERAFINO, in Parnaso Italiano, vol. XI, col. 1608. 


201. Sonetto. 


com. : Potrò ben porre al mio servir silenzio 
fin. : Triompha in ciel con suo lietj compagnj. c. 72 v 
Di GUALTIERO SANVITALE da Ferrara. Anche nel codice estense X* 34, carta 50v, 
preceduto dalla didascalia Gwa/terius, cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 25, n.° 59. Il Rossi 
lo. pubblica in Giornale, XXXIII, 289-290. Osservo che i sonetti 197, 198, 199, 200, 201 della 
nostra tavola e i sonetti 55, 56, 57, 58 e 59 della tavola del codice estense X* 34, pubblicata 
dal Rossi, in Giornale, XXX, 1-62, si susseguono nel medesimo ordine nei due codici. Resta 
viemeglio confermata la supposizione già espressa al numero 172 di questa tavola, di una relazione 
forse non casuale tra i due codici. Vedi anche ZAMBRA, Gualtiero Sanvitale in Giornale, LXV, 74. 


202. Saxo. Sonetto. 
com. : Io tanto piangerò che ognj dura petra 
'fin.: Da poi ch’io naquj per l’altruj dispecto. c. 73 v 
Di PANFILO Sasso. 
203. 7. Sonetto. 


com. : Se "1 gran fabro ch'a iove i stralj affina 
fin.: Che hormai portar mi può per sua pharetra. c. 73 v 


Del TERBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 273-274. nota 15. 


204. Saxo. Sonetto. i 


com. : Se ’l1 dissj maj che con la cruda falce 
fin. : Ma se 1 no ”1 disse il ciel, me sia men foscho. c. 73 v 
Di PANFILO Sasso. Adespoto nel cod. II. IV. 723, carta 87, della Biblioteca Naz. Cen- 
trale di Firenze ; cfr. MAZZATINTI, Zuventari, vol. XI, pag. 120, e nel cod. 1047 della Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, carta 69r; cfr. MAZZATINTI, /Mss. it. dibl. di Francia, II, 258. 


205. Saxo. Sonetto. 


com.: Quando nassestj amor? Quando la terra 
fin. : No, ch’io rinascho mille volte al giorno. c. 73 v 


Di PanciLo Sasso. È il sonetto XI dell’ed. cif. delle rime di Panfilo Sasso. Adespoto 
nel codice I0I (7, 2, 46) della Biblioteca dell’Accademia dei Concordi di Rovigo; cfr. Mazza- 
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TINTI, /uventari, III, 12. Preceduto dalla didascalia M. Pamphilo de Sassi da Modena nel cod. 
Mglb. II. II. 75 della Bibl. Naz. Centrale di Firenze ; cfr. MAZZATINTI, Zaventari, VIII, 186 e 
BartOLI, Manoscritti, II, 143. Attribuito a GiovannNI Pico peELLA MIRANDOLA dal codice II, 
IX, 45, carta 260, della Bibl. Naz. Centrale di Firenze; cfr. MAZZzATINTI, /nventari, X!, 269. 
Adespoto nel codice II. IX. 121 della Bibl. Naz. Centrale di Firenze; cfr. MAZZATINTI, /uven- 
fari, XII, 10. Adespoto nel codice 560 della Biblioteca Nazionale di Parigi carta 109v; cfr. 
MAZZATINTI, /Iss. it. bibi. di Francia, II, 188. Preceduto dalla didascalia MM. Pamphilo de Sassi 
da Modena nel codice 1543 della Bibl. Naz. di Parigi, carta 124 r; cfr. MAZZATINTI, /I/ss. 0. dIbl. 
di Francia, II, 525. È il sonetto CXXVI di SERAFINO in Parnaso /taliano, vol. XI, col. 1598. 


Stampato come dell’Aquilano in Perle del Parnaso lirico italiano scelte da FaBio FABRUCCI, 
4 


Berlino3, 1880, pag. ii7. 
206. Saxo. Sonetto. 
com.: Deh perché non te stracj o miser core 
fin. : Altruj siegue el suo ben, et io el mio male. c. 73 v 
Di PanriLo Sasso. Adespoto nel codice 1047 della Biblioteca Nazionale di Parigi, carta 
65v; cfr. MAZZATINTI, .I/ss. il. dibi. di Francia, Il, 257. 


207. 7. Sonetto. 
com. : Non più saete amor, non è più hormaj 
fin. : Fin quj te costa mille stralj d’oro. C. 73 V 


Del TEBALDEO. Vedi ZAMBRA, Zeba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 273, nota 11. 


208. 7. Capitolo. i 
| com. : Se esser può justo il mio dolce preghare 
fin.: Per le mie man ch’ io mora disperato. Cc. 74 v-c. 75 V 


Del TEeBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 268-270. 


209. A. Piloto. Sonetto. 
com. : Lasso che ben me acorgio di mie dannj. 
fin.: Lacrime versa e tardj se ravede. C. 75V 


Di ANTONIO PELLOTO. Anche nel codice estense X* 34, carta 51r, preceduto dalla di- 
dascalia Antonius Pillotus; cir. G. Rossi, in Giornale, XXX, 26, n.° 60. 


210. Sasso. Sonetto. 
“ com.,: O somo iove, se la tua clementia 
fin. : O l’aquila mi pristj o famj l’ale. Ci 5 V 


Di PANFILO Sasso. 


211. Sasso. Sonetto. 
com. : Hor si fà terra corpo, hor si fà smorto 
fin. : Che altra vita non è dopo il morire. C. 75 V 


Di PANFILO SaAssO. 
212. Sasso. Sonetto. 


com. : Tornata è primavera e la stagione 
fin. : Io sol tristo ardo, mi consumo e moro. C. 75 V 


Di PANFILO Sasso. Vedi ZAMBRA, Zebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 258. 
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213. Sasso. Sonetto. 
com. : Giongie la sera e vien la nocte oschura 
fin.: La note crido con magior dispecto. C. 75 V 


Di PanciLO Sasso. È il sonetto VIII nell’edizione citata delle sue rime. 


214. Zdem. Sonetto. 


com. : (Gionta è la primavera, e ’1 ciel l'aurora 
fin.: Ne maj per me si fa pur chiaro il sole. c. 76 v 


Di PANFiLo Sasso. È il sonetto CLIX nell’edizione citata delle sue rime. 
215. /dem. Sonetto. 
com. : Se alcun se maraviglia che natura 


fin, : Chi ben fisso 1] amira altro non vole. c. 76 v 


Di PanFILO Sasso. È il sonetto XXXVI nell’edizione citata delle sue rime. Adespoto 
nel codice 1047 della Biblioteca Nazionale di Parigi, carta 67 r, v; cfr. MAZZATINTI, /Mss. i. 
bibl. di Francia, Il, 257. 


216. Zo. F. C. Sonetto. 


com.: Quando rinova il vago mio pensiero 
fin.: Che spero al fin con l’alma più contenta. c. 76 v 
È il sonetto XXVIII in Erasmo Percopo, Ze rime di Benedetto Gareth, detto il Chavi- 

teo, Napoli, 1892. Preceduto dalla didascalia Joan. F. Can. nel codice estense X* 34; cfr. 
G. Rossi, in Grormale, XXX, 26, n.° 61. In questa comunanza di attribuzione che come ve- 
dremo si ripete anche per i sonetti 220 e 221 della nostra tavola, mi pare di scorgere un nuovo 
indizio di non casuale relazione tra i due codici. È il sonetto XXV del CaRITEO in Parnaso 
Italiano, vol. XII, col. 18. 


217. Zo. F. C. Sonetto. 
com.: Volete sapere come e da qual parte 
fin. : Son le mie nove musse e l'alto appollo. —c. 76 v 
Del CARITEO. È il sonetto XXV in Erasmo PERcOPO, 0). cif. ed è il sonetto XXII del 
CaritEO in /arnaso Italiano, vol. XII, col. 17. 
218. Sonetto. 
com. : Da l’aureate crespe cchiome terse 
fin.: Esser tutto di I. (marca) e non più mio. c. 76v 
Adespoto nel cod. 133 (3, $o, 20) della Biblioteca Bertoliana di Vicenza; cfr. Mazza- 
TINTI, Zuventari, Il, 35. ì 
219. Sonetto. 
com. : Se seno, se valor, se zentillezza 
fin.: In corpo uman fu maj e in (manca) mia. cc. 76v 
Adespoto nel cod. 133 (3, 8, 20) della Biblioteca Bertoliana di Vicenza ; cfr. MAZZATINTI, 
Inventari, II, 33. 
| 220, Zo. F. C. Sonetto. 
com.: Mutabile, inconstante, impia fortuna 
fin. : Che viver non si puol senza speranza. C. 77 V 
Del CariTEO. È il sonetto XXXVI in Erasmo PèrcoPo, of. cit. Preceduto dalla dida- 


IL CODICE ZICHY DELLA BIBLIOTECA COMUNALE DI BUDAPEST 211 


scalia /oan. F. Can. nel cod. estense X* 34, carta 51v; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 
26, n.° 62. È il sonetto XXXIII del CariTEO in /’arnaso Italiano, vol. XII, col. 21. 
21. Zo. F. C. Sonetto. 
com. : Nel celeste balcone ove sovente 
fin. : Ne mj degno veder cosse mortalj. Co 99V 


Del CaRrITEO. È il sonetto XXVII in Erasmo PERCOPO, 07. cit. Preceduto dalla didascalia 
Idem Joan. F. Can. nel cod. estense X* 34, carta 51 v ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 26, 
n.° 63. È il sonetto XXIV del CarITEO in Parnaso Italiano, vol. XII, col. 18. 


222. /dem. Sonetto. 
com. : Se nostra vita passa come va vento 
fin. : Quantunque ....a tristj esser tropo. C. 77V 


Adespoto nel cod. XVIII, F, 34 della Biblioteca Comunale di Gubbio ; cfr. MAZZATINTI, 
Inventari, I, 132. È il sonetto I in O. Narpi, A. 7ebaldeo. Versi. Da un ms. della Biblioteca 
Comunale Eugubina, Perugia, Squartini, 1906. Vedi ZAMBRA, Zeba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 
7-8, pag. 258. 

223. dem. Sonetto. 
com. : Costej che mia benigna e ria fortuna 


fin.: Me misero converte in fiamma ardente. È. JV 


Del CaritEO. È il sonetto XXIII in Erasmo PÈRCOPO, 0). cil. 


224. N. Toss. Sonetto. 
com. : Con quella pura fé, con quello amore 
fin.: Basta che avete in man mia morte e vita. c. 77 v 
Di NiccoLò Tossico ferrarrese. Vedi ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, 
pag. 258. ° 


225. Sonetto (danneggiato). 
com. : Una volta cantaj soavemente C.. 77 V 


Del CariTEO. È il sonetto XXXII in Erasmo PèrcoPo, of. cit. ; è il sonetto XXIX in 


Parnaso Italiano, vol. XII, col. 20. 
è 


226. P. M. Sonetto. 
com.: Gracia concessa a rarj sotto un velo 
fin. : M° han facto servo, e dir non so di cuj. cc. 78v 


Del conte Giovanni Pico della MiranpoLA. È nel codice estense X* 34, carta 37 r, pre- 


ceduto dalla didascalia P. 2.'; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 4, n.° 9. È pubblicato in 
CERETTI, Sonetti inediti del conte G. P. d. M., Mirandola, 1894, pag. 65. 


227. Zdem. Sonetto. 


com. : Rise el bel colle e il boscho aspro e diserto 
fin. : E d’ uno inferno, un paradiso fai. c. 78v 


Del conte Giovanni Pico della MirRANDOLA. È nel codice estense X* 34, carta 37v, 
preceduto dalla didascalia /. /M.; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 6, n.° 11. È pubblicato 
in CERETTI, 0f. cif., pag. 66, e prima in P. PozzETTI, Leffere mirandolesi, P. VI, pag. 43. 
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228. P. da la Mirandola. Sonetto. 
com.: Mirabil cossa è pur quest’ una in terra 
fin.: Ne in ciò so chi incolpar altro che ’1 cielo. 
Ca 78v 
Del conte Giovanni Pico della MiranDoLA. È nel codice estense X* 34, carta 38r., 


preceduto dalla didascalia G. Mirandulensis ; cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 6, n.° 11. È 
pubblicato in CERETTI, 0. cil., pag. 67. 


229, fusto Val Montone. Sonetto. 


com. : Mentre ch'io m’ avicino al bel terreno 
fin. : Io sia possente a soferir la vista. c. 78 v 
% 
È il sonetto CXXXIII in Za della mano di Giusto dei Conti, in Parnaso Italiano, 
vol. XI, col. 881. 


230. /dem. Sonetto. 


com.: Quel sol che mj trafisse el cuor d’amore 
fin. : Ma d'un spietato tigre, el cuor d’un orsso. c. 78v 


È il sonetto CXXIII in Za della mano di Giusto dei Conti, in Parnaso Italtano, 
vol. XI, col. 878. 


231. /dem. Sonetto. 
com.: Poi che la dolce vista del bel volto 
fin. © Sua luze, suo riposso e sua speranza. c. 78 v 


È il sonetto CX in La della mano di Giusto dei CONTI, in Parnaso Italiano, vol. XI, 
col. 874. 


232. Justo. Sonetto, 


com. : Se per chiamar mercé, se inpetro maj 
fin.: E ch'io non t’'amj sempre e sempre adorj. 
C. 79V 
È il sonetto LXXVII in Za della mano di Giusto dei Conti, in Parnaso Italiano, 

vol. XI, col. 863. È adespoto anep. nel Codice Castiglione, carta 45 v; cfr. V. CIaN, in Gior- 
nale, XXXIV, 329, n.° 31. È il n° 79 nel Cod. Angelucci; a pag. 56 nell’ ed. fior. del 1715 de 
La bella mano. Adespoto nel codice 128 (1, 10, 22) della Biblioteca Bertoliana di Vicenza; 
cfr. MAZZATINTI, /nventari, JI, 24. 


233. Idem. Sonetto, 


com.: Fra scogli, in alto mar pien di disdegno 
fin.: Perché sia sempiterno il mio martiro. C. 79V 
È il sonetto LXIII in Za della mano di Giusto dei CoOnTI, in Parnaso Italiano, vol. XI, 


col. 858. Adespoto nel codice 128 (1, ro, 22) della Biblioteca Bertoliana di Vicenza ; cfr. Maz- 
ZATINTI, Zuventari, II, 27° 


234. Idem. Sonetto. 


com.: Che pensj o cuor de tigre, a che pur guardj 
fin.: Sofrendo passion per vera fede. C. 79 V 


È il sonetto LXVIII in Za bella mano di Giusto dei CONTI, in Parzaso Italiano, vol. XI, 
col. 860. È nel codice estense X* 34, carta 55 r, preceduto dalla didascalia /wsfzs ; cfr. G. Rossi, 
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in Giornale, XXX, 29, n.° 76 e la rispettiva nota. È adespoto nel Codice Castiglione, carta 45 r; 
cfr. V. CiAN, in Giornale, XXXIV, 327, n.° 21. Anche nel Codice Angelucci, e nell’ed. 
fior. del 1715 de Za della mano, pag. 47. Il codice 123 della Biblioteca Classense di Ravenna 
ha un sonetto adespoto che comincia Che fa: che pensi che pur dietro guardi ; cfr. MAZZATINTI, 
Inventari, IV, 177. Il codice 46 (52, Busta II, n.° 1) della R. Bibl. Univ. di Bologna ha uno 
strambotto di Cesare Nappi che comincia Che fensi, a che pur guardi, cor de tygre ; cfr. MAz- 
ZATINTI-SORBELLI, /aventari, XV, 62. | 


235. N. C. Sonetto. 


com. : Un portar sempre gli ochi a terra bassj 
fin. : Questa è cagion del gran dolor ch'io provo. 


C. 79V 
Di NiccoLò da CorrEgcgIO. Pubblicato da ZAMBRA, Niccolò da Corréggio, in La Biblio- 
filia, XVI, fasc. 11-12, pag. 431. 
236. Zdem. Sonetto. 
Se maj per ninpha t’adoraj ne l’aque 
fin.: Che lungamente un fior colto non dura. cc. 79 v 
Di NiccoLò da Correggio. Pubblicato da ZAMBRA, Niccolò da Correggio, in La Bi- 
bliofilia, 11-12, 431. 
237. P. Sonetto. 
com.: Tornata è Progne e la sorella antica 
fin.: Ma per me solo ognj campagna è biancha. 
C. 79 V 


Di BERNARDO PutcI di Jacopo. È nel codice estense X * 34, carta 52 v, preceduto dalla 
iniziale 2. cfr. G. Rossi, in Giornale, XXX, 28, n.° 66. Il Rossi osserva che è pubblicato 
dal CAvEDONI, Otto sonetti attribuiti ad A. Poliziano, in Alti e mem. R. deput. di st. pat. 
(Modena e Parma), 1863, pag. 399, e riprodotto da T. Casini nelle Ogfere volgari di M. A. 
Ambrosini Poliziano, Firenze, 1885. 

238. Sonetto. 
com. : Non seran sempre tu capej d’ or fino 
fin. : Però provedj a non pentirtj tardj. c. 80 v 
Del TEeBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 275, nota 23. 
239. Sestina a rime obbligate. 
com. : Lieto principio de felici giornj 
fin.: Per passar sol di pianto la mia vita. 
In fine: I. finis vale A. c. 80v 


Attribuita a MM. Piero Bembo Venitiano dal codice Mglb. II. II. 75 della Bibl. Naz. Cen- 
trale di Firenze ; cfr. MAZZATINTI, /aventari, VIII, 185, — e dal codice 1543 della Biblioteca 
Nazionale di Parigi, carta 107r-108r; cfr. MAZZATINTI, 4ss. it. bibl. di Francia, Il, 522. 


240. Sonetto. 


com. : Fugia ch’io mi credea che ’1 star lontano 
fin.: Che serà quando sia coperto d’arme. c. 81v 


(Continua). I Dott. L. ZAMBRA. 
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Bibliothèque nationale. Rapport annue! de l’administrateur généra! (année 1914). 
I. Documents statistiques sur l’exercice 1914. 


DÉPARTEMENT DES IMPRIMÉS, CARTES ET PLANS. — Le rapport de décembre 1914 donne 
le tableau détaillé: du mouvement quotidien du public pendant les premiers mois de guerre. 
Durant le mois de décembre, le chiffre des travailleurs s'est maintenu au méme taux qu’en 
novembre, oscillant aux environs de 250. Pour l’ensemble de l’année, les résultats du poin- 
tage quotidien donnent les totaux ci-dessous, dont on a rapproché ceux de 1913: 

I. — Communications au public. Salle de travail. Nombre de lecteurs: 143.982 (182.193 
en 1913); salle publique de lecture : 29.855 (40.864 en 1913); salle de géographie : 1.914 (2564 
en 1913). Total: 175.751 (225.621 en 1913). Nombre de communications : total : 442.774 (607.662 
en 1913). 

II. — Accroissement de collections. 

A). — Imprimés. Dépòt légal. 1° Seine : a) Livres et brochures: 3742 (5136 en 1913; 
6) Affiches: 560; c) Périodiques: 137000; d) Musique : 4287 (7527 en 1913). ‘2° Départements: 
a) Livres et brochures : 9505 (9557 en 1913); 5) Affiches: 2144; c) Périodiques : 252000 ; 4) Mu- 
sique : 30. 3° Dépét international: 66. — Acquisitions : a) Livres étrangers: 17863; 6) Périodi- 
ques : 53500. — Dons : 4605. 

B). — Section de géographie. Dépéòt légal, acquisitions et dons: 893. 

C). — Sociétés savantes: 3855. 

Acquisitions principales- Incunables, livres anciens et impressions provinciales. Une 
mention spéciale est due aux pièces rares dont le département a pu s’enrichir cette an- 
née, à la vente de Claudin, le savant historien de l’imprimerie. Nous citerons les articles 
suivants: Ze Livre de Sydrach. Paris, in-49. — Guy Jouennaux, Guido /uvenalis religionem 
ingredienti ad discipulos epistola. (Parisiis) in 8° -- Comedia nova quae Veterator inscribitur, 
alias Paschelinus. (Lugduni) in-80, — Stella clericorum. (Lugduni) in-4°. — Boèce, Zoetiss 
de consolatione fphilosophie. Lugduni, 1493, in-4°. — Johannes Versor, Summule Versoris super 
textu fpetri Hispani, in-4°. — Guido de Pileo, Margarita bibliorum domini fratris Guidonis 
Vicentini, episcopi Ferrariensis. In-fol. — Guillaume Durand, Aalionale divinorum offictorum. 
(Lugduni, G. Le Roy). In-fol. — Johannes Marchesinus, Mamotrectus super bibliam. Metis, 
C. Hochfeder, 1509, in-80, — Isidore de Séville, /sidorus de ortu et abitu prophetarum et 
apostolorum. Rhotomagi in-80. — Ze Grant costumier du pays ét duché de Normandie. Rouen, 
Augier, 1515, in-fol. — /okannes Roiolus, Lectura regiminis una cum questionibus magistri Jo- 
hannis Roioli, in-4°. — Gilles Corrozet, Le Parmasse des poètes frangais. Nancy, J. Jenson, 1572, 
in-80, — Saint Bonaventura, Legenda major sanctissimi fpatris Francisci. Cesburii, 1575, in-8°. 
— Pracefta synodalia secundum usum Remensem (S. C.) P. Boicel, in-8°. — Enfin des éditions 
de Bourg-Saint-Andréol, Cavaillon, Castelnaudary, Rodez, etc., des dix-septième et dix-huitième 
‘siècles. 

«  Dons.: L’éditeur L. Conard, par l’obligeante entremise de la société des amis de la Bi- 
bliothèque nationale et des grandes bibliothèques de France : les volumes manquant à la Bi- 
bliothèque nationale des belles éditions de Balzac, Chateaubriand, Musset, Villiers de l’Isle- 
Adam. — M. Paul Lacombe, bibliothécaire honoraire à la Bibliothèque nationale : une tren- 
taine d’impressions provinciales des seiziéme et dix-huitièéme siècles. — Le ministère des 
colonies ayant bien voulu signaler à toutes nos possessions lontaines les lacunes de nos col- 
lections en périodiques et ouvrages coloniaux, nous avons recu de Madagascar, de Tahiti, de 
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l’Inde, de Saint-Pierre et Miquelon, une centaine d’articles, brochures ou journaux. — M. Mar- 
tineau, gouverneur de nos établissements de l’Inde, se souvenant des liens déjà anciens qui 
l’attachaient à la bibliothèque, nous a personnellement adressé les publications de la société 
de l’histoire de l’Inde francaise et M. Gabriel Ferrand, une quinzaine de brochures sur Madagascar. 

Parmi les autres donateurs, nous citerons : 

M. le Dr Beaudoin, 40 brochures sur la préhistoire. — M. Kastler, notaire à Paris, /e 
Courrier de Strasbourg, puis du £as-Ràin, collection très précieuse pour l’histoire de l’Alsace 
(1810-1869). — M. Leval, correspondant du 7emgs, à Budapest, nouvel envoi d’ouvrages en 
toutes langues sur la question balkanique. — M. Joseph Romain, 40 brochures relatives au 
Dauphiné. — M. Kietter, relieur d’art, un de nos bienfaiteurs ordinaires, un bel exemplaire 
des Poèmes saturniens de Paul Verlaine, édités en 1914. 

III. — Catalogues et inventaires. — 2u/lelins mensuels. — Le Bulletin des publications 
frangaîses, qui s'imprimait à Lille chez Danel, a été arrété par l’occupation de cette ville. Le 
fascicule de juillet, dont on avait donné le bon à tirer, n’a pu étre distribué ; celui du mois 
d’aoùt, dont l’imprimeur avait recu les fiches, reste bloqué. La prolongation des hostilités nous 
a décidés à recourir provisoirement pour le reste à la maison Pratat, de Macon, qui imprime 
déjà le Bulletin des publications étrangères. 

Pour celui-ci, qui a été considérablement reduit d’importance par la suspension des 
achats aux belligérants, il a été fait un numéro sémestriel aoùt-décembre. 

Catalogue général. — La marche regulière du catalogue général, à raison des six volumes 
par an, après les difficultés initiales de mise en train, était assurée et nous pensions déjà à nous 
prémunir des à-coups en constituant une avance permanente de fiches pour un volume au moins, 
lorsque la mobilisation vint désorganiser le personnel. Déjà atteint par la mort de M. Denise, 
il se trouva du coup réduit de moitié et il reste sous la menace d’appels nouveaux portant 
sur cinq de ses rédacteurs. Néanmoins, cinq volumes (LVII-LXI) ont été achevés et distribués; 
un sixièéme (LXI1) est complètement mis en pages, mais il faut, des à présent, prévoir, malgré 
le zèle de ceux qui restent et malgré la collaboration bénévole de'MM. de la Roncière et 
Viennot, une diminution notable de production pour 1915. 

Le catalogue de la musique ancienne a été achevè par les volumes vi-vii (Mot-Zum). M. 
Ecorcheville venait d’y mettre la dernière main, quand il a été frappé sur le champ de bataille : 
aussi brave qu’érudit, il a doublement servi la France et honoré la Bibliothèque. 

DÉPARTEMENT DES MANUSCRITS. 

I. — Communication au public. Nombre de lecteurs : 28672 (41836 en 1913); manuscrits 
communiqués : 33459 (70000 en 1913); reliures : 609 (1744 en 19t3). 

II. — Classement des collections. Mise en ordre et constitution en volumes de la série 
dite des cartons non classés, par MM. Boyer et Bouvier. — Depuis le milieu du dix-huitième 
siècle, et surtout à l’époque de la Révolution, il était entré à la Bibliothèque nationale de 
volumineuses collections, dans lesquelles, à cOté de manuscrits précieux et de liasses régulière- 
ment constituées, se trouvait une masse énorme de documents, de genres très variés, mais 
souvent dépourvus de toute valeur. Un premier tri de ces papiers avait été commencé, sous 
la Restauration, par B. Guérard, puis leur classement avait été continué sous l’administration 
de B. Hauréau et surtout de L. Delisle. La dernière opération, commencée il y a plusieurs 
années et désormais achevée, pourra nous attirer le reproche d'’avoir peussé trop loin le respect 
de ces papiers, où les historiens trouveront cependant beaucoup à glaner; mais elle aura eu 
pour résultat d’accroitre de près de 300 volumes la série de nouvelles acquisitions du fonds 

francais et nous aurons rempli jusqu’au bout l’obligation imposée aux bibliothécaires de mettre 
à la disposition du public tous les documents confiés à leur garde dans les dépéts publics, 
sans aucune exception. 


III. — Accroissement de collections, par dons et acquisitions: 258 (476 en 1913). — 
Principales acquisitions. 
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A). — AManuscrits orientaux. — Encyclopédie des connaissances humaines; ms. arabe 
daté de 1277. — Histoire Nestovienne (461-660); ms. arabe du treizième siècle. — Commen- 
taire des questions sur la médecine de Honein ibn Ishac; ms. arabe du douzième siècle. — 
Divan el Adab par A. Farabi; ms. arabe daté de 1153. — Les cinq poèmes de Nizami; ms. 
persan daté de 1362 (le plus ancien exemplaire connu). — Recueil de Pièces diplomatiques 
sur les sultans Seldjoukides d’Asie mineure j} ms. persan des quinzième et dix-septième siècles. 
— Nouveau Testament, traduction syriaque; ms. des septième et huitième siècles. — Livre 
des Icolies de Mar Theodoros; ms. syriaque du septième siècle. 

B). — Aanuscrits latins et frangais. — Cartulaire de la nation de France de l’univer- 
sité de Paris; ms. latin des quatorzième et seizième siècles. — Saint Augustin, Commentaires 
sur les Psaumes et l’évangile de Saint Jean; mss. latins du onzième siècle. — Origène, homélies 
sur l’écriture sainte ; ms. latin du douzième siècle. — Obituaire de l’église Saint-Vast de Beau- 
vais; ms. latin daté de 1301. — Trésor de Sapience ; ms. francais du quinzième siècle. — 
Miréor S. Eadmond le Confesseur; ms. francais du treizièéme siècle. — Coutumes de Gourdon 
en provencal, datées de 1318. — Papiers et correspondances de Jacques de Germigny, ambas- 
sadeur en Levant (1577-1584), complétant une série de papiers du méme personnage. — Papiers 
et correspondance du ministre Roland de la Platière; 4 volumes complétant aussi d’ autres 
séries précédemment acquises de papiers du méme ministre. 

Principaurx dons. — La société des Amis de la Bibliothèque nationale : correspondance 
de Masparault, maître des requétes de l’Hétel (1572-1593). — M*e Franklin-Grouth : manuscrits 
originaux de Sa/ammbd et des 7rois Contes de Gustave Flaubert. — M. P. Martiné : « Mé- 
moires d’un indépendant », sur le second Empire et la Commune. — M. L. Heuzey: Journal 
des fouilles de Tello (mission en Chaldée) du capitaine puis commandant Cros (1) (1903-1909). 
— La Communication de ces trois derniers articles est réservée suivant l’intention des donateurs. 

IV. — Catalogues et inventaires. — La mobilisation de quatre fonctionnaires du dépar- 
tement, MM. Lauer, Bondois, Royer et Bouvier, et de M. Delaporte, collaborateur libre, celle 
aussi de plusieurs de nos imprimeurs, la mort, enfin, de M. le docteur Cordier, ont arrété ou 
entravé la rédaction et l’impression des catalogues. En voici l’état: 

44). — En cours d’impression : Catalogue des manuscrits arabes, supplément au cata- 
logue in-4° par M. Blochet. — Catalogue des manuscrits coptes, 2° fascicule, par M. Delaporte. 
— Catalogue des livres chinois, par M. Courant, tome III et dernier. — Catalogue des livres 
tibétains, tome III, par le docteur Cordier. M. Blochet a achevé la révision des épreuves. — 
Catalogue de la collection Baluze; introduction et table, par M. Auvray. — L’ imprimeur mo- 
bilisé. — Catalogue des mélanges Colbert, par M. Bondois. — L’auteur et l’imprimeur mobi- 
lisés. — Catalogue des nouvelles acquisitions des fonds latin et francais (1913-14), par M. Omont. 
— Table générale alphabétique des manuscrits de l’ancien fonds francais, par M. Labrosse. 


B). — En cours de rédaction: — Catalogue des manuscrits persans, tome III, par 
M. Blochet. — Catalogue de la collection Clairambault, par M. Lauer. — Catalogue de la 
collection Dupuy. — Table par M. Dorez. — Table générale alphabétique des manuscrits du 
nouveau fonds francais, par M. Perrier. — Répertoire général chronologique des chartes et 


diplòmes, par M. Bouvier, 

DÉPARTEMENT DES MÉDAILLES ET ANTIQUES. 

I. — Communications au public. — Nombre des travailleurs en 1914: 400. — La clientéèle 
se compose de savants (les deux tiers environ) et amateurs, d’artistes et dessinateurs, fré- 
quentateurs peu nombreux, mais assidus et presque quotidiens. La moyenne journalière a été 
jusqu’en aoùt de 20 environ, comme en 1913. Elle est tombée à o au début et dans le courant 
de septembre et a remonté à 4 ou 5. — Nombre de visitateurs (le cabinet a été fermé à partir 
du 1°" septembre): 1803 (3200 en 1913). 

II. — Accroissements des collections. 


in 
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A). — Dépòt légal: 109 (173 en 1913). Acquisitions et dons : 438 (746 en 1913). 

Principales acquisitions. — Par le dépòt légal: portraits de Bonnat, des rois Carol de 
Roumanie et Christian X de Danemarck ; de Henri Houssaye, Marsoulan, Martin, directeur de 
la Monnaie; Pasteur, Henri Poincaré. — Compositions par: Blin, la protection du foyer; Dautel, 
la chambre de commerce du Mans; Legastelois, les Boys-Scoutsj; Madame Mérignac, une 
Saintongeoise ; Telier, les mortsj anonyme, Sainte-Odile, Patronne de l’Alsace; — et diverses 
autres par Bréchaut, Cristecu, Exbrayat, Injalbert, Hipp, Lefebvre, Lechevrel, Lordonnois, 
Maillard, Henry Nocq, Patey, Persin, Peter, Prudhomme, Szirmaî, Tasset, G. Verez, Vernon, 
Yencesse. 

Par achat: dans la classe des monnaies et médailles. 

A). — Séries gvrecques et asiatigues. — Didrachme d’Himaî en Sicile, au type de la 
nymphe locale faisant une libation : pièce archaique d’un très beau style. — Tétradrachme de 
Mendé (Macédoine), au type de Silène assis sur son àne : pièce remarquable par sa conserva- 
tion et par sa beauté. 

Plusieurs statères d’argent de la ville de Carystas (Eubée), à l’effigie du roi de Syrie 
Antiochus III, qui se rapportent à l’expédition de ce roi asiatique en Grèce, en 191 avant Jé- 


sus-Christ. — Un lot de monnaies crétoises frappées à Gortyne, à Tylisos, a Hyrtacina, à 
Lisos, vers le troisième siècle avant notre ère; d’autres, de l’époque romaine, aux effigies de 
Domitien et de Trajan. — Monnaies de diverses villes de l’Asie Mineure, de l’époque impé- 


riale romaine. 

B). — Séries gauloises. — Il a été acquis une suite importante de monnaies gauloises 
constituant des variétés de types déjà connues. Parmi ces pièces, nous signalerons un statere 
des Allobroges, au type du chamois; un bronze de Curobelinus, au type du Centaure sonnant 
de la trompe ; enfin, des statères d’or des Cenomanni. 

C). — Séries frangaises. — Parmi les monnaies royales; un denier de Hugues Capet, 
frappé à Paris, premier exemplaire connu du fondateur de la dynastie capétienne — on ne 
possédait jusqu’ici que ceux qu’il a émis comme duc — et téte de la série des monnaies roya- 
les francaises; un louis d’or de Louis XV, avec la téte vieillie de ce prince. — Parmi les 
monnaies féodales: un denier du roi Raoul, frappé à Langres; un gros de l’archevéché de 
Vienne; une petite série de pièces lorraines, presque à fleur de coin. 

D). — Médailles de la Renaissance. — C'est dans cette série qu’ont été faites les acqui- 
sitions les plus importantes. Citons: un médaillon du pape Paul V, portrait exécuté pour sa 
béatification ; une médaille du médecin Battista da Vigo, ceuvre du quinzième siécle ; une pla- 
quette du seizièéme siècle représentant Noè et sa famille se refugiant dans l’arche; une mé- 
daille de Laure de Gonzague, attribuée à Annibale Borgognone da Trento, très belle patine ; 
une médaille de Tomaso Ruggieri de Bologne; une médaille d’Hercule d’Este, duc de Fer- 
rare; une plaquette portant un magnifique portrait de Louis XIII enfant, avec le costume du 
sacre, ceuvre d’un artiste francais inconnu ; plaquettes représentant: une Piéta, saint Bernardin, 
la chute de Phaéton : une médaille de Philibert, par Jean Second; une médaille de Bernardo 
Zerzi, de Venise, seizième siècle; une médaille de Nicolò Michiel. et de Dea Contarini, par 
Francesco da Brescia. 

Dans la classe des camées et pierres gravées: une série importante d’intailles et cachets 
de l'’époque préhéllénique (crétoise et mycénienne), avec des types géométriques et des figures 
d'animaux, surtout des bouquetins, des taureaux et des lions. — Un camée gréco-romain re- 
présentant le devin Mélampos qui guérit les filles de Praetos, roi d’Argos. — Une intaille sur 
cristal de roche, signée de Giovanni Bernardi, de Castelbolognese (seizième siècle); cette gemme 
a été gravée pour Hippolyte de Médicis et a servi de modéle pour une plaquette de bronze 
| qui est au musée de Berlin. 


Par échanges avec des marchands ou amateurs: Médaille de Tomaso Ruggieri. — La 
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Tempérance, plaquette. — Un Moine inconnu, du seizième siècle. — Saint-Jean Baptiste, pla- 
quette italienne du seizièéme siècle. — Eliezer et Rébecca, plaquette par Giovanni Bernardi de 
Castelbolognese. Trente médailles et plaquettes italiennes, allemandes et francaises de la Re- 
naissance et du dix-septième siècle. — Quatre monnaies gauloises. — Quatre monnaies fran- 
caises. — Médailles de Sigismond II, roi de Pologne. — Monnaies liégeoises. 

Par dons: du gouverneur général de l’Algérie, dix monnaies musulmanes trouvées a Bou- 
gie. — De MM. le comte de Beauchamp, un franc à pied de Charles V. — A. Changarnier, 
conservateur du musée de Beaune, quatorze monnaies gauloises. — M®e Henry Himans, la 
médaille de feu son mari, par Deevreese. — A. Join-Lambert, un pied de vase antique trouvé 
à Berthonville. — Maxime Legrand, avocat à Etampes, la florette de Charles VI, frappée a 
Guise. — Le professeur S. Pozzi, une série complète des monnaies contemporaines du Brésil, 
avec leur médaillier. — Arthur Sambon, une médaille avec le portrait d’'Auv. Théophile de 
Hohenheim. — Louis Théry, avocat a Lille, 29 jetons flamands. 

III. — Catalogues et Inventaires. — M. Babelon, conservateur, a achevé, comme il 
l’avait annoncé, la description du trésor de Berthonville (Bernay). Le manuscrit complet a été 
remis à l’imprimeur et toutes les planches sont gravées. Malheureusement, ce travail est de- 


meuré en suspens depuis le 1er aoùt. — M. Dieudonné, conservateur adjoint, achève la prépa- 
ration du catalogue des Monnaies royales de France, suite du catalogue déjà imprimé des sé- 
ries mérovingiennes et carolingiennes. — M. F. de Villenoisy a continué la rédaction de l’ in- 


ventaire des médailles modernes et classé de nombreuses séries de jetons..— Le catalogue des 
médailles et plaquettes de la Renaissance, que rédigeait M. Jean de Foville, et le catalogue 
des monnaies grecques de la collection de Luynes, config à M. Jean Babelon, ont été suspen- 
dus par la mobilisation de ces deux fonctionnaires. 

DÉPARTEMENT DES ESTAMPES. 

I. — Communications au public : 25428 recueils communiqués (39573 en 1913). — II. Ac- 
croissement des collections: Dépét légal: 1429 (2000 en 1913). Achats: 2395 pièces acquises (3906 
en 1913). Dons: 174 pièces données (1578 en 1913). 

II. — Principales acquisitions. — A signaler: 263 épreuves avant lettre des compositions 
de Steinlen. — 726 ceuvres d’humoristes modernes, Cecil Aldin, Poulbot, Steinlen, etc. — 17 
épreuves avant la lettre de compositions de Celestin Nanteuil pour les voyages romantiques de 
Taylor et Nodier. — 115 pièces d’ornement, par Boucher fils, des ceuvres originales de Car- 
rière, Jeanniot, Daniel Vierge. 

Principaux dons. — 1 eau-forte originale de Th. Chassériau, offerte par le baron Chas- 
sériau. — 4 lithographies et 5 eaux-fortes originales de Pissarro. — 11 eaux-fortes originales de 
Steinlen, offertes par M. Raymond Kccchlin. — 2 gravures du quinzième siècle: David et la 
messe de Saint-Grégoire, offertes par M. A. Isaac. — La collection de l’Arf de notre temps, 
offerte par M. Emile Levy. — A signaler: L’Homme qui a perdu son ombre, illustré par Ber- 
nard Naudin (actuellement dans les tranchées) et offert par G. Peignot (tué à la téte de ses 
coloniaux au début de la guerre). — 25 eaux-fortes de Jean Frelaut (actuellement sergent d’in- 
fanterie) offertes par l’auteur. — 15 eaux-fortes par Jacques Simon (blessè au début de la cam- 
pagne) offertes par l’auteur. — Io reproductions des ceuvres de Francis Tattegrain (mort en 
peignant les ruines d’Arras) offertes par le peintre. — 3 eaux-fortes de Louis Beaufrère (ac- 
tuellement aux tranchées) offertes par l’auteur. 

III. — Catalogues et inventaires. — Le catalogue de la collection de Vinck, dont MM. 
Laran et Aubert avaient commencé la rédaction® (3° volume), a été interrompu par le départ 
des auteurs pour le front. — La série Y, qui comprend tous les ouvrages imprimés relatifs à 
l’histoire de l’art (manuels, répertoires, biographies, catalogues d’expositions ou de ventes), 
a été entièrement refondue, augmentée des ouvrages provenant de la succession Bernard Prost, 
et cataloguée à nouveau. Elle comprend plus de 7,500 volumes et s’ étend sur 185 métres de 
rayons. — Ce travail, commencé à la fin du mois d’aoît 1914, est terminé. 
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II. Observations générales. 


Service intérieur. — La réduction d’activité indiquée par les données statistiques n’a pas 
eu pour cause un ralentissement de zèle, ni pour effet une diminution de labeur de la part des 
fonctionnaires ou agents. .Les tableaux joints à mon rapport de décembre montrent que, dès 
le début de la guerre, le personnel a été, pour chacune de ces deux catégories, diminué res- 
pectivement de un tiers et de plus de deux tiers. Le chiffre n’a pas beaucoup varié pour les 
agents, les nouveaux appels ayant été souvent compensés par des rentrées; il s'est notablement 
accru pour les fonctionnaires et paraît devoir grossir encore. La guerre a donc augmenté les 
charges de ceux qu’elle ne nous a pas enlevés. Elles ont été particulièérement lourdes dans le 
département des imprimés, le plus complexe de tous et celui qui est resté le plus fréquente. 
Elles s’aggravaient d’autant plus que lies agents conservés étaient moins jeunes: quelques-uns 
atteignent ou dépassent méme la soixantaine. L’esprit de solidarité du personnel, un échange 
cordial de bons offices entre les conservateurs, la prévoyance ingénieuse du secrétaire-trésorier, 
enfin, ont permis le fonctionnement régulier de tous les services, les mieux munis soulageant 
les plus dépourvus. Ainsi, l’on a pu assurer le chauffage et la garde de nuit désorganisés par 
le départ des agents spéciaux, prendre les mesures de sécurité imposées par les circonstances 
et mème profiter, toutes les fois que cela a été possible, des loisirs créés par la diminution du 
public ou la suspension des achats, pour liquider des besognes arriérées ou entreprendre quel- 
ques travaux de classement ou d’inventaire. i | 

D’autre part, les ministères de la guerre et de la marine ont trouvé des concours utiles 
auprès de nos conservateurs et des informations profitables dans nos collections de cartes géo- 
graphiques et de documents statistiques. Le gouvernement belge, les diplomats et les érudits 
de ce pays ont plus d’une fois recouru à nous. Cette aide modeste apportée à la défense a 
particulièérement réjoui ceux que leur age retenait en arrière. De méme, le conservateur des 
imprimés a été heureux de mettre à la disposition du commissaire de l’Exposition de San-Fran- 
cisco sa rare connaissance des choses de l’Amérique pour rédiger une brochure destinée à 
rappeler le réle capital de la France dans la découverte et la mise en valeur du continent 
américain. 

Il ne nous a pas été possible de faire rentrer en temps utile ceux de nos manuscrits 
prétés au dehors qui ont été surpris par la guerre en pays ennemi ou dans la Belgique. Ceux 
qui étaient à Louvain n’étaient heureusement pas de premier ordre. Nous n’avons pu songer, 
quand Paris était menacé, à servir d’asile aux trésors bibliographiques des villes pressées par 
l’ennemi; mais, dès que la securitéè nous fut rendue, M. Omont alla chercher, presque sous 
le feu, et prit en dépét les manuscrits les plus précieux de la bibliothèque de Soissons. 

Crédits et dépenses. — Sans revenir sur les comptes de gestion de 1914, que j'ai eu 
l'honneur de vous soumettre, il semble opportun de signaler quelques particularités budgétairés 
de l’exercice 1914. Deux faits méritent spécialement d’arréter l’attention: Les augmentations 
de crédits votées par le Parlement; Les réductions de dépenses résultant de l’état de guerre. 

L’année 1914 s’ouvrait pour la Bibliothèque nationale sous les plus heureux auspices. Le 
Gouvernement et les Chambres, ayant égard aux voeux maintes fois répétés de l’administration 
et aux déliberations de la commission d’études de 1912-1913, avaient marqueé à la Bibliothèque 
nationale leur bienveillance efficace par de notables augmentations, au double titre du personnel 
et du matériel. La situation des fonctionnaires était améliorée, au début de la carrière, par l’aug- 
mentation du traitement des stagiaires, qui était porté de 1,500 à 1,800 fr.; à la fin de la carrière, 
par le libre accès de tous les bibliothécaires au maximum de 6,000 fr., réservé jusque là à deux 
fonctionnaires hors cadres; à tous les degrés de la hiérarchie, par le relèvement général des moyen- 
nes. Ainsi l’on s’efforcait d’établir une plus équitable balance entre les traitements et les dépenses 

croissantes de la vie; et l’on visait aussi à arréter la défaveur où auraient pu tomber, étant trop peu 
rétribuées, des fonctions qui réclament un haut niveau d’aptitudes scientifiques et de garanties 
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morales. Les agents et ouvriers recevaient, de leur cété, une ameélioration analogue du traite- 
ment maximum et des moyennes. En méme temps, un avenant au décret organique de la bi- 
bliothèque portait à quatre par an, au lieu de deux, les époques normales des promotions, et 
hatait en les multipliant les chances d’augmentation. La nécessité de renforcer les erédits de 
matériel, pour maintenir la Bibliothèque nationale à son rang éminent parmi les établissements 
similaires de l’étranger, avait décidé le Gouvernement et les Chambres à augmenter notablement 
le chapitre des acquisitions, en commencant par le département des imprimés; à ouvrir au 
département des manuscrits une rubrique nouvelle pour la section des papyrus, trop négligée 
chez nous, très florissante au dehors, surtout en Angleterre et en Allemagne ; à accroître par 
voie de conséquence et dans une proportion équivalente les sommes affectées au service des 
entrées, au Bulletin des acquisitions nouvelles de France et de l’étranger, à la reliure enfin. 
Déjà les conservateurs préparent leurs listes d’achat pour combler les lacunes de notre fonds 
ou acquérir les publications récentes que leurs prix élevés nous avaient interdites, celles aussi 
que les bibliothèques de l’université de Paris nous signalaient comme très désirables, mais 
trop au-dessus de leurs propres ressources, lorsque la guerre vint tout arréter. Il nous fallut au 
contraire, non seulement renoncer à nos espérances nouvelles, mais encore nous imposer la 
plus stricte économie sur nos ressources accoutumées. D’abord les relations furent rompues à 
partir du 1" aoùt avec les fournisseurs originaires des Etats belligérants et toute acquisition 
suspendue en pays ennemi, tout payement méme ajourné. Nous n’obéissions pas moins, ce 
faisant, à notre conscience qu’aux prescriptions rigoureuses des décrets. Méme en ce qui con- 
cerne les livres anciens, ou les publications faites dans les pays neutres ou alliés, ordre fut 
donné de réduire les acquisitions au strict nécessaire, jusque, s’il était possible, dans la pro- 
portion de 50 p. 100. 

Des publications relatives è la guerre. — La guerre, si elle a ralenti la production 
scientifique et littéraire, a, par contre, provoqué diverses catégories de publications qui se sont 
multipliées dans les pays belligérants et les pays neutres, avec une surabondance tout à fait 
imprévue. ]l y a, d’une part, les documents officiels relatifs aux négociations diplomatiques, 
aux opérations militaires, à tous les actes administratifs ; d’autre part, les études de tout genre 
auxquelles la guerre a donné lieu, et, enfin, la littérature de propagande qui s’est manifestée 
sous la forme de pamphlets, de « tracts », de brochures, de feuilles volantes, d’affiches, toute 
l’imagerie, estampes, journaux illustrés, caricatures, cartes postales, annonces, billets de 
tramway, etc., etc. 

Les documents officiels ont été ou seront réunis en recueils, qui nous viendront par le 
dépét légal, s’il s’agit de la France, que nous pourrons nous procurer ultérieurement en ce 
qui concerne le dehors; pour les livres, défalcation faite de ceux qui sont publiés en pays 
«ennemis et dont l’acquisition est ajournée size die, nous estimons que nous devons nous pro- 
curer dès maintenant, chez nous ou à l’ètranger, tous ceux qui peuvent faire autorité ; les 
publications de circonstance sont éphémères, mais elles sont l’expression instantanée de tous 
les mouvements d’opinion, l’exposé ou la traduction graphique des idées et des faits, l’ instru- 
ment quotidien des manceuvres constantes et universelles: de nos ennemis, l’auxiliaire de la 
propagande extérieure et intérieure des pays alliés, le jugement immédiat et mobile des neutres 
sur les événements ; elles constitueront pous les historiens une documentation morale infiniment 
riche, variée, précieuse. Nous avons pensé que. notre devoir était de les recueillir immédiate- 
ment, tandis qu’on peut se les procurer aisément et à bon marché; car elles sont destinées à 
disparaître et les collections complètes deviendront vite rares et couteuses à proportion. Nous 
nous sommes donc, dès la première heure, préoccupés de nous les assurer en insistant auprès 
du bureau du dépét légal pour qu’il exerce un contréle particulièerement rigoureux sur toutes 
les publications de Paris et de la Province, en recourant à la diligence des commissionnaires 
en librairie qui sont nos fournisseurs ; en faisant appel par la voie de la presse, ou par nos 
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relations personnelles, aux concours privés. Nous espérons ainsi réussir à préparer, pour 
les politiques, les historiens et les moralistes, une matière abondante et complète d’études. 

L’abstention à laquelle nous sommes tenus, par devoir patriotique, à l’égard des com- 
mercants austro-allemands, rendait notre action difficile en ce qui concerne les pièces sans 
nombre et extréemement curieuses produites par les deux empires du centre à l’usage de leurs 
nationaux et des neutres, Nous sommes heureux que le concours gracieux d’amis, dégagés 
par leur nationalité des interdictions qui pèsent sur nous, nous permette, sans dépense et sans 
faute, un enrichissement aussi souhaitable que défendu. Les conservateurs intéressés ont fait 
preuve, en cette circonstance, de la prévoyance, de l’ingéniosité et du zèle qu'on était en droit 
d’attendre d’eux. 

Des catalogues et des publications relatives è la Bibliothèque. — C'est aussi gràce à des 
concours privés que nous avons pu, sans manquer aux règles d’économie et en ménageant les 
crédits réduits mis à notre disposition, continuer ou achever l’impression de certaines des pu- 
blications savantes qui sont le devoir et l’honneur d’un établissement scientifique comme le 
nòtre. L’Académie des inscriptions et belles lettres, qui a déjà rendu possibles dans le passé 
par ses subventions le catalogue des bronzes et celui des vases peints du cabinet des médail» 
les, plus récemment, celui de nos cylindres chaldéens, assyriens et perses, avec l’illustration 
abondante que réclament les recueils d’archéologie figurée, qui avait pris à sa charge une lourde 
part du catalogue des manuscrits tibétains, a tenu, dans les circonstances critiques que nous 
traversons, à renouveler pour nous et augmenter ses libéralités. Le troisièéme volume du ca- 
talogue tibétain était imprimé en entier et revisé presque au complet, quand la guerre appela 
le docteur Cordier dans les ambulances de l’armée, où il devait si tét trouver la mort. Nous 
devons à sa mémoire, non moins qu’à la curiosité des spécialistes, de hàter l’apparition de 
l'ouvrage auquel il avait consacré tous ses loisirs depuis de longues années. L’Académie, en 
accordant à l’éditeur, sur la fondation Dourlans, une allocation de 4.000 fr., allèége considéra- 
blement notre part contributive dans une publication nécessairement cofiteuse, en raison du 
matériel de caractères très rarement utilisés qu’elle exige. 

Une souscription très inférieure à celle de 1’ Académie nous pourvoira non seulement du 
nombre d’exemplaires nécessaires à nos services, mais méme d’un stock abondant qui nous 
permettra de rendre aux gouvernements étrangers les dons de livres et de catalogues, dont 
plusieurs nous gratifient généreusement, sans que la réciprocité nous soit toujours possible. 
Une combinaison analogue était particulitrement désirable pour la Description du Trésor de 
Berthonville, rédigée par M. Babelon, conservateur des médailles, et que la maison Lévy s’é- 
tait déclarée préte à éditer sous la condition de concours suffisants. Dans ce cas, toutefois, 
nos scrupules étaient d’autant plus éveillés que le livre, de format in-folio, accompagné d’une 
soixantaine de planches en héliogravure, de très nombreux similis dans le texte, avait le carac- 
tere d’une publication de luxe. Le sujet, d’autre part, méritait la dépense, car il s’agit du 
plus célèbre, du plus somptueux, du plus élégant trésor d’argenterie qui ait été trouvé en 
France et d’un des plus beaux de l’antiquité : de telles pièces demandent à étre reproduites 
par les moyens les plus parfaits. Il importait aussi,1par une publication opportune, d’enlever 
ce trésor national à l’emprise envahissante des archéologues et éditeurs allemands lancés de- 
puis des années avec une ardeur indiscrète sur tous les musées européens. Il convenait, enfin, 
nous semblait-il, pour le bon renom de la Bibliothèque et de la librairie francaise, de patronner 
et mener à bonne fin un de ces beaux recueils. artistiques d’archéologie, où nous avons au- 
trefois excellé et tenu la primauté. 

Malgré toutes ces raisons et méme avec les disponibilités imprévues qu’auraient pu nous 
laisser l’arrét momentané ou le ralentissement de plusieurs de nos catalogues, nous n’aurions 
pas osè assumer, en ce moment, une dépense de ce genre, si l’Académie des inscriptions ne 
novus avait soulagé de plus de la moitié du fardeau. Gràce à une subvention de 3.000 fr., pré- 
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levée sur les arrérages de la fondation Piot, nous nous assurerons, au prix de 2.250 fr. seu- 
lement, avec l’honneur d’une publication qui fera autorité et sera définitive, le profit de 30 
exemplaires de ce bel ouvrage. La Bibliothèque, une fois pourvue, restera maîtresse de volumes 
en nombre qu’elle pourra concéder, sous réserve de votre approbation, à des Etats étrangers 
en échange de leurs propres libéralités, ou à des donateurs particuliers en téemoignage d’estime 
et de reconnaissance. Si certaines de nos publications sont entravées, l’apparition du Trésor 
de Berthonville compensera les retards et fera preuve de notre activité et de nos ressources 
méme dans une période très critique de notre histoire. 

Au cabinet des Estampes, c’est une société privée, celle de l’histoire de l’art francais, 
qui rendra possibile l’impression prochaine du catalogue de la série Y (histoire de l’art) rédigé 
sur un plan nouveau et augmenté de centaines de pièces non répertoriées individuellement, 
par MM. Courboin, conservateur, et Roux, bibliothécaire de ce département. La méme com- 
binaison nous procure une fois encore l’avantage de publier un catalogue, sans qu'il nous en 
coùte plus que le prix réduit des exemplaires auxquels nous aurons souscrit et dont nous au- 
rons l’entière propriété. Dans le méme département, le catalogue sur fiches par noms d’auteurs 
et par ordre de matières, qui est l’instrument indispensable des recherches, a été complètement 
revisé et recopié; il pourra étre, à une époque prochaine, mis à la disposition du public. Cet 
énorme travail, qui se poursuit depuis plusieurs années, n’aura rien coùté au budget, grace à 
un bienfaiteur que l’on retrouve partout dans les entreprises utiles à l’art et qui ne veut étre 
nommé nulle part, qui met au service des ceuvres de paix sa fortune personnelle aussi géné- 
reusement qu’à celui des ceuvres de guerre le concours des industries auxquelles il préside. 
Il a fallu les épouvantables malheurs de la Belgique pour suspendre la publication du catalo- 
gue des collections données par le baron de Vinck, si cruellement atteint par la guerre et privé 
par la mobilisation de ses collaborateurs du Cabinet des Estampes. 

Des batiments. — Ici encore, je me plais à rappeler le r6le des concours privés. En exé- 
cutant ]e legs verbal de leur oncle et de leur mère, M"le Smith et M®e Smith-Champion s’étaient 
engagées de plus à élever dans leur parc de Nogent-sur-Marne une construction destinée à re- 
cevoir les imprimés, manuscrits, médailles, estampes et peintures composant la collection Le 
Souet. Les plans avaient été approuvés et la bàtisse s’élevait; elle aurait été, sans la déclara- 
tion de guerre, terminée pour la fin de 1915. On peut regretter, surtout avec le retard indéfini 
qui prolonge les conditions précaires où sont placées les collections dans une maison légère- 
ment construite, entourée de tous cétés d’immeubles habités, que les donatrices aient décliné 
l’offre que nous leur avions faite dans la Bibliothèque nationale d’un local sùr, indépendant, li- 
brement accessible pour elles, où les livres auraient été entreposés, jusqu’à l’achèvement du 
musée Le Souef, et auraient pu étre inventoiriés et catalogués. Mais, tout en usant des droits 
qu'elles se sont réservés, elles ont le sentiment des responsabilités qui, dans les conditions pré- 
sentes, leur incombent à elles seules, et le plus vif désir d’abréger les risques du provisoire ; 
souhaitons que les circonstances favorisent au plus t6t leurs généreuses intentions ! 

L’architecte en chef de la Bibliothèque nationale, bien qu’il n’ait pas subi de diminution 
sur les crédits qui lui avaient été alloués: pour 1914, n’a pu, pour raisons de force majeure, 
accomplir tout le programme sur lequel nous nous étions mis d’accord et qui est résumé dans 
mon rapport de mai 1914. Faute de main-d’ceuvre et faute de matériaux, la maconnerie a été 
arrétée dans les bàtiments neufs du quadrilatère Colbert. L’usine de la chaufferie centrale n’a 
pu étre commencée et la fouille méme du terrain destiné à la recevoir a été suspendue. L’exé- 
cution de ce travail ainsi que l’achèvement de l’escalier d’honneur sont remis à 1915 et sem- 
blent pour cette année-là assurés. Pour le reste, l’installation du cabinet des médailles a con- 
tinué par le ravalement et la décoration des galeries, l’exécution du mobilier et de la ferron- 
nerie (rampes et grilles). A la jonction des combles de l’ancien et du nouveau batiment, un 
large carrefour présentait le double inconvénient d’une dénivellation génante et de larges pa- 
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rois inutilisées. L’établissement d’un plancher de plain-pied facilite désormais la circulation et 
le rayonnage des murs permet de loger 12,000 volumes environ. 

Deux autres améliorations ont consisté à débarrasser la Bibliothèque des collections épi- 
graphiques qui ne rentraient pas dans le cadre logique de nos séries. Les stèles puniques re- 
cueillies à Carthage, en 1878, par feu Pricot de Sainte-Marie et déposées à la bibliothèque au 
nombre de 3,000, restaient entassées dans des sous-sols ou en plein air, inutiles aux travail- 
leurs et exposées aux plus fàcheux risques. On ne pouvait songer à les installer, ni dans le 
présent ni dans l’avenir, car il efit fallu sacrifier pour elles de vastes espaces dans des galeries 
toujours trop étroites. M. Guimet, avec votre autorisation, les a acceptées pour le musée de 
la place d’Iéna où elles seront exposées et mises à la disposition des spécialistes. Les inscrip- 
tions monumentales rapportées par Ernest Desjardins de sa mission dans la Dobrudja avaient 
été réunies dans le grand vestibule de la salle Labrouste, qu’elles encombraient plutòt qu’elles 
ne le décoraient et où, faute d’éclairage, elles pouvaient à peine étre déchiffrées. Un accord 
conclu avec M. Salomon Reinach leur a assuré dans le musée gallo-romain de Saint-Germain 
une place plus appropriée et plus propice à l’étude. En méme temps, le vestibule dégagé re- 
prenait son caractère architectural et l'ampleur nécessaire à la salle centrale des pas perdus qui 
desservira tous no services. 

Un résultat plus important et désormais acquis est l’enlèvement des globes de Coronelli, 
considérés déjà comme encombrants et inutiles par l’abbé Barthélemy, mais protégés par une 
sorte de légende d’intangibilité. Démontés et chargés sur des camions, ils ont été transportés 
à Versailles, sans avoir subi le moindre dommage. A cette opération, nous gagnons la pleine 
jouissance de deux salles, l’une au rez de chaussée, l’autre au premier étage, d’une superficie 
totale de 400 m? qui seront parmi les plus belles et les plus claires de la Bibliothèque natio- 
nale. Elles donneront au cabinet des médailles et à celui des estampes les salles d’exposition 
qui leur manquent et où pourront étre mis en valeur leurs plus précieux trésors d’art et de 
science, pour l’éducation des visiteurs. 

Ces deux départements ainsi pourvus, il nous a été loisible d’étudier, en commun avec 
le service d’architecture, un programme général d’affectation des locaux encore inachevés, va- 
cants et sans destination du quadrilatère nord de la bibliothèque. L’exécution de ce plan, 
poursuivie régulièrement dans les limites permises par les circonstances, nous laisse entrevoir, 
dans un délai qui pourrait ne pas étre très éloigné, la fin des travaux de la Bibliothèque na- 
tionale, dans son périmètre actuel qui semble ne pas devoir étre dépassé. Des constructions 
nouvelles ne pourraient étre ajoutées sans détruire l’harmonie des anciennes et sans en assom- 
brir l’intérieur, sans imposer également de lourdes dépenses en raison du caractère monu- 
mental qu’on devrait conserver. De nouvelles expropriations seraient ruineuses dans un quar- 
tier riche et central. C'est donc par des annexes extérieures construites économiquement dans 
des quartiers excentriques et sur des terrains d’un bon marché relatif que les agrandissements 
qui seront périodiquement nécessaires devront s’exécuter. Ces magasins, d’un caractère indu- 
striel, seront comme un déversoir et un trop plein sur lequel on évacuera, au fur et à mesure, 
les séries les moins consultées et les plus encombrantes, pour les remplacer par les nouveautés 
indispensables aux progrès des recherches scientifiques, des études littéraires, politiques et so- 
ciales. Ils permettront, dans les locaux actuels, l’accroissement et le rajeunissement indéfinis 
des collections, tandis que gràce à un réseau téléphonique et à un service de camions auto- 
mobiles, ils assureront aux lecteurs de la rue Richelieu la communication régulière et rapide 
de toutes les séries des anciens fonds transférées au dehors. 


Bibliothèque de la Faculté de droit. — Au cours de l’été de 1914, cet établissement a 
recu plusieurs beaux ouvrages provenant des collections du procureur général Dupin et offerts 
par le comte Du Hamel de Breuil, petit-neveu de cet illustre juri-consulte. Le Coxse:/ de 
Pierre de Fontaines a été destiné par le donateur à récompenser la plus brillante thèse doc- 
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torale és-sciences juridiques de l’anné& 1914. Les autres livres offerts pas M. de Breuil et incor- 
porés aux collections de la Faculté sont: Aucien coutumier de Picardie, Usages snédits d’ Anjou, 
Etablissements, Coutumes et Arréts de l’Echiqguier de Normandie. Dupin tenait ces volumes du 
savant Marnier qui les publia, de 1839 à 1855, avec adjonction de notes et commentaires d'un 
haut intérét. 


Bibliographie de la guerre européenne. — M. Alfred Pereire, secrétaire général de la 
Société des Amis de la Bibliothèque nationale et des grandes bibliothèques de Paris, et M. 
Albert Maire, bibliothécaire à la Bibliothèque de la Sorbonne, ont entrepris une Bibliographie 
de la guerre européenne, répertoire et description de tous les ouvrages, brochures, affiches, 
pièces de musique, etc., parus pendant la guerre. 


Société des Amis de ia bibliothèque Forney. — Cette société, fondée un peu avant 
la guerre, se propose, entre autres, l’enrichissement de cette utile bibliothèque municipale d'art 
et d’industrie, la création d’un office intermédiaire entre les chefs d’ industrie et les dessina- 
teurs, d’un office de renseignements pour toutes les questions d’art industriel ancien, etc. 


Les bibliothèques et la guerre. — 2ibliothèque nationale. 62 personnes ont été mobili- 
sées, dont 33 fonctionnaires et 29 gardiens. Aucune modification cependant n’a été apportée 
dans la durée des séances. Tous les travaux supplémentaires ont été supprimés, mais les trà- 
vaux de catalogue n’ont pas été interrompus et deux nouveaux volumes du Catalogue général 
des livres imprimés ont paru au début de 1915. — 2ibliothèque Sainte-Geneviève. 3 bibliothécaires 
et 9 gardiens mobilisés. Les séances du soir ont été supprimées et la salle de la Réserve (ma- 
nuscrits, incunables, estampes) fermée. — 2ibliothèque de l’Institut. Aucune modification essen- 
tielle à signaler. Le conservateur a mis à la disposition des membres de l’Institut dans une, 
salle spéciale un ensemble d’ouvrages relatifs à la guerre : documents diplomatiques, brochures 
d’actualitè, journaux quotidiens étrangers, cartes de géographie, etc. A la Zibliofhèque Trhiers 
qui dépend de l’Institut, la salle de lecture a été fermée le 2 aofîit, le bibliothécaire et le gar- 
dien étant mobilisés. Une ambulance a été installée au rez de chaussée et au premier étage 
de l’hétel qui porte le titre de Hépital de l’Institut n. 265 (Association des Dames francaises). 
— Bibliothèque historique de la ville de Paris. A étè fermée des le début de la guerre, le per- 
sonnel non mobilisé ayant été détaché dans les bureaux de l’Hétel de ville pour contribuer à 
combler les vides faits par la mobilisation dans les services municipaux. Toutefois, le conser- 
vateur, M. Marcel Poèéte a poursuivi pendant l’hiver son cours public d’histoire municipale, 
qui traitait de Paris devant la menace étrangère en 1636 (avec projections). — Musée Condé, è 
Chantilly. Il a été occupé du 3 septembre 9 heures du matin au 4 septembre 9 heures du matin 
par un bataillon du 27€ régiment d’infanterie prussienne (réserve). Les principales salles du 
musée furent couvertes d’ une épaisse couche de paille pour le logement des troupes. Gràce à 
l’attitude ferme et habile de M M. Elie Berger et Macon, conservateurs, la bibliothèque et 
les collections n’ont éprouvé aucun dommage. Les pièces les plus précieuses de la bibliothèque 
avaient du reste été emportées et mises en lieu sùr. M. Elie Berger a publié dans le /ourna/ 
des Savants (janvier 1915, pagg. 36-51) un rapport sur l’occupation du musée par les troupes 
allemandes. — Une ambulance a été établie dans la Bibliothèque Spoelberch de Lovenjoul, à 
Chantilly, sous la direction de M." Vicaire, bibliothécaire. 


Bibliothèques de province. Amiens. — Les séances ont été suspendues du 29 aoùt au 
30 septembre, c’est à dire pendant l’occupation allemande. Les collections n’ont subi aucun 


dommage. — C%alons-sur-Marne. La ville fut occupée huit jours par l’ennemi. La Bibliothè- 
que fut respectée. — Commercy. La ville a été bombardée plusieurs fois, depuis le 13 décem- 
bre 1914; la bibliothèque renfermée dans l’Hétel de ville, n’a pas été atteinte. — Dijon. La 


bibliothèque a été fermée, tous les bibliothécaires et les employés: ayant été mobilisés. — 
Reims. La bibliothèque et les archives de l’Académie de Reims conservés à l’étage supérieur 
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du palais archiépiscopal ont disparu dans l’incendie de cet édifice. Anéantie également la grande 
bibliothèque créée par le cardinal Doucet conservée dans le mèéme batiment et dont on a pu tou- 
tefois heureusement retirer à temps quelques manuscrits et quelques incunables transportés à 
l’Hétel de ville. L’Hétel de ville, où se trouvent le musée des Beaux-Arts, la Bibliothèque 
et les archives de la ville, n’a pas trop souffert jusqu’ici et en tout cas il est certain que les 
manuscrits les plus precieux et les livres imprimés de valeur de la Bibliothèque ont été mis en 
sfreté. — Rezhkel. La bibliothèque de cette ville qui a été entièrement détruite par suite du 
bombardement et de l’incendie se trouvait dans le batiment de l’Hòtel de ville, édifiée 
au XVIII siècle, élevé par un artiste de Reims du nom de Clouet. La salle du secrétariat 
contenait un meuble renfermant un recueil manuscrit du plus grand intérét pour l’histoire lo- 
cale: Zes Ardennes illustrées, série d’albums composés d’un texte et de planches mis en ordre 
et legués par Chéri Pauffin à sa ville natale. Au premier étage était une bibliothèque laissée 
aussi à la ville par Boucher de Perthes, ie célèbre antiquaire d’Abbeville, natif de Rethel, et 
le dépét des archives communales, l’un des plus riches trésors de province, comprenant des 
lettres royales, des chartes seigneuriales, les déliberations et les comptes de la ville depuis le 
moyen ige jusqu’à la Révolution. Tout a disparu. Les anciens registres paroissiaux et ceux 
de l’état civil ont également péri. C’est une très grande perte. — Verdun. La bibliothèque a 
été fermée pendant les mois d’aoùt et septembre. Elie a été rouverte le 1°" octobre. Depuis 
janvier 1915 la salle de lecture a été assez fréquentée ; outre son service normal, le consetva- 
teur s'est chargé du classement des archives de la guerre à la sous-préfecture. — Versail/es. 
La guerre n’a pas eu comme conséquence une diminution du nombre des lecteurs. Le 2 sep- 


tembre 1914, alors qu’on pouvait craindre l’investissement de Versailles, le Conservateur avait 
mis en sùreté les pièces et documents les plus précieux de la bibliothèque. 


Société des Antiquaires de France. — Séance du 27 mai 1914. M. H. Martin fait une 
communication sur la date de rédaction de l’inventaire qui fut dressé de la Bibliothèque des 
ducs de Bourgogne après la mort de Philippe le Bon. Celui-ci étant mort le 15 juillet 1467, 
Barrois, qui a publié l’inventaire dans sa 2ibliothèque protypographique, a cru pouvoir le dater 
de 1467. Cette date a été en général adoptée. M. H. Martin, en comparant la mention de cer- 
tains volumes, tels qu’ils sont décrits dans l’inventaire avec les passages des comptes relatant 
le paiement de l’enlumineur, conclut que l’inventaire de la Bibliothèque de Bourgogne, dit de 
1467, n’a pu étre dressé qu’entre le mois de juin 1468 et le mois d’avril 1469, et qu'il faut 
sans doute le dater du second sémestre de 1468. 

Séance du Io juin 1914. — M. de Mandach, détermine le sens de plusieurs dessins de 
Jacopo Bellini appartenant au Louvre en les comparant à des miniatures du célèbre manuscrit 
du Romuleon, conserve à la Bibliothèque de l’ Arsenal. 

Séance du 6 janvier 1915. M” le comte Paul Durrieu évoque des souvenirs relatifs à la 
genèse de la publication qu’il a donnée, en 1904, de peintures des 7rés riches Meures du duc 
de Berry, conservées à Chantilly. Ce fut à Léopold Delisle que le duc d’Aumale permit pour 
la première fois de reproduire quelques pages de ce meirveilleux volume pour son étude sur 
Les Livres d’ Heures du duc de Berry, paru en 1884 dans la Gazette des Beaux-Arts. L’appari- 
tion en 1904 du luxueux volume de M. le comte Durrieu édité par la maison Plon-Nourrit 
rendit d’éminents services aux historiens de l’art du moyen age. Un fait peut connu mérite à 
cet sujet d’ètre rappelé. On s’apercu un tjour, peu avant cette publication, que l’Allemagne 
guettait le manuscrit au point de vue de son emploi comme document de premier ordre pour 
l’histoire de l’art. « Un jour vint où arriva, munie des plus hautes recommandations et méme 
donnait-on à entendre, d’un appui impérial, une demande d’origine allemande tendant à ob- 
tenir pour un bénéficiaire d’outre-Rhin l’autorisation de faire photographier et reproduire les 
incomparables peintures du volume de Chantilly, qui, en dehors de leur beauté propre, tien- 
nent essentiellement au coeur de la France par les passages qu’elles montrent par les repré- 
sentations, qu’elles donnent de monuments de l’architecture francaise ». Gràce à la publica- 
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cation de M. le comte Durrieu, la France se trouva en mesure de garder pour elle le privi- 
lèége de donner naissance au premier grand travail d’ensemble qui ait été consacré à un des 
plus précieux trésors de la peinture médiévale dont elle eut possession. 


PÉRIODIQUES. — Bibliothèque de l’Ecole des Chartes n.0 de mai-décembre 1914. — 
Maurice Prou, /ragments d’un registre de comptes de la chambre apostoligue (1334-1335). Ms. 
n.0 2 de la bibliothèque du Chapitre de la Cathédrale de Bayeux qui contenait dans sa reliure 
vingt-huit morceaux de papier qui sont des fragments d’un registre de comptes de la chambre 
apostolique, ou plus exactement d’un journal de cuisine du palais pontifical des années 1334 et 1335. 
Il ya aussi un inventaire de vaisselle. — L. Auvray, Notice sur le manuscrit 1090 des nouvelles 
acquisitions du fonds latin de la Bibliothèque nationale, c'est une sorte de Vade-mecum è l’usage 
de religieux d’un monastère bénédictin de la congrégation de Sainte-Justine de Padoue, situé 
dans l’Italie du nord et selon toute vraisemblance dans la région de Gènes ; ce petit volume, 
mélange de prose et de vers, dont un tiers environ en italien et le reste en latin, a été copié 
vers 1490. — Clovis Brunel, Zes parchemins de la collection Salis aua archives historiques de 
Metz. Le 2 octobre 1880 mourut à Beaumarais le baron Louis-Numa de Salis, qui avait ras- 
semblé une importante collection de manuscrits et de chartes. A la mort de sa veuve, en 1892, 
cette collection échut suivant la volonté de son mari, à la bibliothèque de la ville de Metz. 
Les parchemins, dont Mr. Brunel donne l’inventaire sommaire, se rapportent à la Lorraine à 
la Champagne, à l’Auvergne, au nord de la France, etc. 

Mélanges. — Notice nécrologique sur Paul Viollet, décédé le 22 novembre 1914, membre 
de l’Institut, professeur à l’Ecole des Chartes et bibliothécaire de l’Ecole de droit à Paris. 

N.° de janvier-avril 1915. — H. Omont, MNowvelles acquisitions du département des ma- 
nuscrits de la Bibliothèque nationale, pendant les années 1913-1914. En tout 756 volumes. Acqui- 
sitions. A signaler, pour les fonds latin et francais: deux manuscrits provenant de la cathédrale 
de Reauvais, à savoir un exemplaire en écriture mérovingienne des évangiles et épitres (n. a. 
lat. 1063) et une copie en semi-onciale des livres II-V des morales sur Job de S. Grégoire (n. a. 
lat. 2061). A la dernière vente des manuscrits provenant de Sir Thomas Philipps à Cheltenham, 
la Bibl. nat. a pu acquérir neuf articles, dont un recueil d’anciens grammairiens latins (n. a 
lat. 1073); signalons aussi un précieux registre des procureurs de la nation de France, de 
l’Universitè de Paris (n. a. lat. 2060), les correspondances diplomatiques de Jacques de Ger- 
migny (1577-1584), ambassadeur en Levant, et du marquis de Feuquières (1673-1696), ambas- 
sadeur en Suéde (n. a. fr. 22048, 22049, et 22070). — Dons. A citer en première ligne la belle 
collection qui a été libéralement donnée à l’Etat par les héritiers de Mme Jules Smith, née 
Le Souèf, en exécution des intentions de leur méère et sur laquelle il a été publié une notice 
dans la £Zibliofilia (n.° d’avril 1914, p. 28-29). La Société des amis de la Bibliothèque nationale 
et des grandes bibliothèques de Paris a fait don d’un volume unique, exemplaire de dédicace 
au roi Henri II de l’/ughi/ferra, tragédie politique du poète Maffio Galladei (italien 2222). — 
M. Guinet a offert un lot de papyrus grecs et coptes. Une précieuse collection de chartes, 
lettres autographes et pièces diverses, se rapportant principalement à Paris, aux arts et aux 
artistes, du XIV siècle au début du XIXe, réunie autrefois par le marquis de Laborde, a été 
offerte par ses fils, M. le marquis et M. le comte Alexandre de Laborde (n. a. fr. 22045-22047). 
M®es Montugis, Ozenne et Albert Clémenceau, filles de feu M. Paul Meurice, ont offert à 
la Bibl. nat. une collection de lettres et de papiers de Victor Hugo, dont la communication 
est réservée jusqu’en 1963. M®e Franklin-Grout, nièce de Gustave Flaubert, a fait don d’un 
ms. original de Salammbo et des Trois Contes. 

H. Francois Delaborde, Mu dexte des actes reproduits dans le premier registre de Phi- 
lippe Auguste; conservé au Vatican. 

Mélanges. H. Omont, une Conjecture du XII siècle sur l’origine de l’encre. — H. Omont, 
Nouveau document sur Bérard de Naples: Bolles d’Innocent IV (30 mai et 4 juillet 1254) et 
lettre de Bérard de Naples (31 mai 1254) relatives à la nomination'de Béatrice, abbesse de 
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Sainte-Marie de Messine (Bibl: nat., n. a. lat. 2581, pièce 17 bi). — E. G. L., Za Collection 
Godefroy. Importante collection de mss. formée au XVII* siècle par Théodore Godefroy et par 
son fils Denis II et attribuée en l’an V à l’Institut, est composée de nombreux documents ori- 
ginaux des XVI© et XVII© siècles, provenant surtout de Villeroy, de Puisieux, de Richelieu de 
Bellièvre, de Séguier, etc. Mr Fr. Gébelin en a publié l’an dernier le catalogue, avec ample 
index alphabéthique. — Aéimpression de la Biblioteca Cluniacensis, de Dom Marier, publiée en 
1616 par André Duchesne. Les exemplaires de cet ouvrage sont devenus fort rares, MM. 
Protat, imprimeurs à Macon, en annoncent la réimpression. 


Bulletin de 1’ Association des Bibiiothécaires francais. — N.° de janvier-avril. E. Co- 
yecque, Zes dibliothèques municipales de Paris. Aujourd'hui. Demain. 10re partie. Il existe 
actuellement à Paris 82 bibliothèques, créées, dotées et entretenues par la municipalité, soit un 
peu plus d’une par quartier. Elles offrent deux collections distinctes de livres, l’une pour le 
prét à domicile et l’autre pour la lecture sur place. Il y a à distinguer les bibliothèques d’ar- 
rondissement (20) et les bibliothèques de quartier (12). L’auteur étudie successivement le local, 
les livres, les catalogues, les horaires, le prét à domicile et la lecture sur place, l’organisation 
administrative. 

N.° de mai-juin. E. Coyecque, Les bdibliothèéques municipales de Paris.... 2° partie. La 
bibliothèque d’aujourd’hui. Réformes qui paraissent indispensables. i 

N.° de juillet-aoùt. Documents officiels. Circulaire du Ministre de l'Instruction publique 
et des Beaux-Arts invitanti les maires à faire réunir les documents relatifs à la guerre (4 mai 
1915). « Je crois, dit le ministre, devoir appeler votre attention sur l’intérét qu’il y a dès main- 
tenant à réunir les documents de tout ordre relatifs à la guerre actuelle, ceux dont l’importance 
est manifeste, ceux aussi que l’on serait tenté de négliger aujourd’hui et qui auront cependant 
plus tard une signification particulière que les bibliothécaires, chargés de ce travail, ne cèdent 
pas à la tentation de constituer une bibliothèque complete de la guerre ; qu’ils négligent les 
documents d’histoire générale : ceux-là sont conservés par les journaux officiels, par les ar- 
chives départementales ou municipales, par les bureaux des administrations qui sont en corres- 
pondance avec le pouvoir central. Ils doivent rechercher uniquement les documents régionaua, 
c'est à dire: 1° les documents relatifs à la vie du département, de l’arrondissement, de la 
commune, ville ou village ; 20 les documents imprimés dans la région et qui, destinés à une 
autre région, ne se retrouveront peut-étre pas facilement dans le centre où ils ont été mis en 
circulation ». Il y a lieu tout d’abord de rassembler les comptes rendus imprimés des séances 
des assemblées départementales ou communales, tous les actes imprimés des autorités publiques 
de la région, puis les journaux. « Les bibliothécaires ne seraient pas excusables, dans la crise 
actuelle, de négliger les moindres manifestations de l’esprit public, les traces mémes de l’émo- 
tion ou de la sérénité, selon le cas, avec laquelle ont été accueillies telles mesures administra- 
tives, telles nouvelles venues soit de France, soit de l’étranger; la presse est le miroir où se 
reflèétent les sentiments successifs du pays ». Après les journaux et les revues, il importe de 
réunir les affiches publiques ou privées, les circulaires privées, les documents répandus par des 
ceuvres sociales ou religieuses, les prospectus commerciaux ou industriels, les prix courants, 
les horaires, les listes de souscription, d’adhésion, etc., les convocations des sociétés, les 
chansons, cantiques, documents musicaux, etc., les documents figurés, tels que affiches illustrées, 
journaux artistiques et leurs numéros spéciaux, portraits, photographies, caricatures, cartes 
postales, les valeurs en papier-monnaie émises sur certains points du territoire. Les biblio- 
thécaires demanderont le concours des sociétés locales, des fonctionnaires, des professeurs de 
tout ordre, des instituteurs, des élèves des écoles normales, etc. 

Alfred Rébelliau, La réunion dans les bibliothèques des documents régionaua relatifs a la 
querre. A propos de la circulaire ci-dessus analysée, l’auteur insiste sur la nature des docu- 
ments à recueillir. Il est impossible assurément de prévoir complètement tout ce qui peut étre 
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intéressant pour l’histoire. Pas de sélection piématurée. Il n’y a pas de petits documents en 
histoire, par ce qu’il n’y a pas de « petite histoire ». « Il fàudrait peut-étre rappeler avec insis- 
tance aux bibliothécaires les documents de la vie morale et spirituelle. Qu’ils acceptent sans 
hésitatién les discours, les allocutions, les pièces de vers, que peut-étre parfois leur gofit lit- 
téraire n’approuvera pas; qu’ils recueillent quand ils les trouveront imprimés dans les différentes 
églises, ces sermons, où prétres, pasteurs, rabbins, ont, parfois chaque jour, depuis le début 
de la guerre, distribué à leurs troupeaux la parole de l’encouragement ou de la résignation. 
Qu'ils n’oublient pas les appels à la charité, les petites images, les formules de prières distri- 
buées aux portes des églises, les programmes des réunions de chant et de prières, qu’ils ne 
négligent pas méme les « prophéties ». Tout cela c’est de l’histoire morale et spirituelle. 

« L’histoire doit pouvoir s’établir promptement, se faire vite. Voilà pourquoi, sans dif- 
férer, tout de suite, il faut que les documents soient réunis à pied d’ceuvre, afin que, partout, 
dans lies provinces comme à Paris les travaux particuliers nàissent, en racinant immédiatement 
la tradition indispensable ». 

Ch. Mortet, Conser/s pratigues pour la conservation et le classement des documents régio- 
naux relatifs è la guerre. Les opérations qui paraissent nécessaires et suffisantes pour conser- 
ver et mettre en ordre les documents se réduisent à trois: 1° Estampiller chaque pièce, dés 
son entrée, en y apposant le timbre de la bibliothèque ; 2° Rédiger un inventaire où chaque 
pièce figure sous une cote distincte ; 3° Dresser une table alphabétique des matières, permet- 
tant de retrouver chaque pièce au moyen de sa cote. 


Nécrologie. — Nous avons appris avec un profond regret la mort de Jules Ecorcheville, 
né le 16 mars 1872, tombé au champ d’honneur le 19 février 1915. En 1907 il fonda la Revue 
musicale S. I. M. qu'il dirigea jusqu’à la guerre. L’Institut de France ayant mis à la dispo- 
sition de l’Académie des Beaux-Arts de 1907 à 1910 une somme de 10000 francs pour publier 
le Catalogue du fonds de musique ancienne de la bibliothèque nationale M. Ecorcheville se 
chargea de ce travail très minutieux et destiné à rendre de très grands services. L'ouvrage 
«a entièrement paru, sauf la table. A citer parmi ses autres publications : Ving4 suites d’orchestre 
du XVII° siècle francais, d’après le ms. de la bibliothèque de Cassel, 2 vol. in-fol. 1906 (thèse 
de doctorat); De Zulli è Rameau. Essai d’esthétigue. In-8°, 1906 (thèse de doctorat); Za des- 


cendance de Lulli (publié dans la Revue S. I. M.). 
A. BOINET. 
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NOTIZIE 


Il nostro “ Courrier Suisse ,. — Desiderosi di tenere al corrente i nostri lettori del 
movimento bibliografico europeo, abbiamo aggiunto al nostro Notiziario diverse Corrispondenze 
particolari che hanno attirato sempre l’ interesse dei bibliotecari, dei librai e dei collezionisti 
dando incremento ai rapporti internazionali entro ai vasti ed eterni confini della repubblica 
letteraria. Mentre la guerra europea purtroppo assottigliava anche il fascio delle notizie che in 
altri tempi ci pervenivano dai paesi ora protagonisti dell’ immane dramma, i nostri occhi si 
sono rivolti, insieme a quelli dell’ umanità intera, alla Svizzera, isola di pace e di carità, che 
può attendere durevolmente a coltivare tutte le industrie e tutti gli studi a beneficio proprio 
e altrui. A torto fu dimenticato troppo lungamente il fatto che la Svizzera, oltre alle sue in- 
comparabili e celebratissime meraviglie naturali, possiede nelle ‘città, nei paesi e nelle istitu- 
zioni religiose cimeli notevolissimi in libri, stampe e manoscritti di ogni tempo e un movimento 
bibliografico e bibliotecnico ancora modesto ma suscettibile di notevole incremento. Per tal 
ragione e per render noto in Italia e all’ estero quanto ancora giace dimenticato e trascurato 
delle biblioteche pubbliche e private della Svizzera, abbiamo deciso di pubblicare regolarmente 
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insieme cogli altri un Courrier Suisse, aftidandone la compilazione al Signor H. Delarue, della 
Biblioteca Pubblica ed Universitaria di Ginevra. Mentre speriamo di far con ciò cosa grata ai 
nostri -lettori di tutto il mondo siamo sicuri di esser concordi con loro nel tributare al forte e 
nobile popolo svizzero i sentimenti concordi di ammirazione e di riconoscenza. 

La prima corrispondenza verrà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


La questione del riallacciamento dei rapporti scientifici internazionali dopo la guerra 
fu ultimamente discussa nel giornale « Svenska Dagbladet » in forma d’un referendum mon- 
diale. Un professore del Trinity College di Cambridge (Inghilterra) pubblicò il seguente pa- 
rere ben notevole: La ripresa dell’internazionalismo intellettuale dopo la guerra non sarà 
tanto difticile come generalmente si crede. I soli irriconciliabili saranno probabilmente soltanto 
alcuni vecchi i quali confondono la delusione e dispepsia col patriottismo. I paesi veramente 
neutrali e pacifici dovranno assumere la direzione della riconciliazione. Essi debbono sin 
d’ora già riportare nei paesi dei belligeranti ogni manifestazione che possa in qualsivoglia 
guisa temperare l’ odio o promuovere il ritorno d’uno stato d’ animo normale. 


L’ Università Harvard di Cambridge in America ha avuto in eredità dal grande biblio- 
flo americano Harry Elkins Widener perito nel naufragio del « Titanic » un edificio splendido 
per la sua celebre Biblioteca che venne recentemente inaugurata con grande solennità ; oltre 
ciò, il disgraziato bibliofilo le lasciò con testamento ia sua propria splendida biblioteca di oltre 
30.000 volumi — fra i quali la prima edizione in folio di Shakespeare, la celebre Bibbia di 
Caxton e la prima edizione dell’ 4rato0::y di Burton. — In tal modo la Biblioteca dell’ Università 
Harvard è diventata una delle primissime degli Stati Uniti. Essa possiede un numero consi- 
derevole di raccolte speciali che per la loro completezza sono forse senza rivali. Segnaliamo 
fra le altre quelle degli scritti intorno a Pope, Molière e Montaigne. La collezione dantesca è 
ben nota per la straordinaria ricchezza di edizioni, traduzioni e commenti, e cosi pure quella 
delle storie municipali d’ Italia. L’ Università acquistò a suo tempo le biblioteche dei professori 
Wiener e Coolidge che contengono la raccolta più completa di opere intorno alla Russia. Il 
Re del Siam le donò una collezione di opere intorno al {suo paese. Inoltre 1’ Università pos- 
siede collezioni speciali complete intorno alla Cina, al Giappone, alla Turchia ed alla Scan- 
dinavia. 


Gli Iriandesi e le Biblioteche, — Ben poco si sapeva sinora del contributo degli Irlan- 
desi allo sviluppo della cultura e dell’ uso delle biblioteche : nella Zeitschrift fiir Bicher- 
freunde troviamo un articolo assai interessante con cui si dimostra quanto fecero gli Irlandesi, 
specialmente nel medio evo, per lo sviluppo del libro e della cultura. Il convento di S. Gall, 
fondato dall’ Irlandese Gallo, era durante il medio evo il centro più importante e nobile della 
cultura tedesca. La biblioteca inestimabile del detto convento, che contava già nel nono secolo 
533 volumi, come pure quella del convento di Bobbio nella Lombardia, fondata dall’ Irlandese 
Columbon, con i suoi 700 manoscritti, sono una prova eloquente uella diligenza dei monaci 
irlandesi, della loro destrezza nella scrittura e nell’arte del minio e del loro gusto squisito 
che si rivela nella scelta dei migliori autori dell’ antichità per la loro trattazione. Essi non 
nascondevano gelosamente i tesori letterari raccolti con tanto studio e criterio nelle loro bi- 
blioteche conventuali, ma li davano anche in prestito a chi desiderava studiarli a fondo : in 
tal modo furono i primi che crearono le biblioteche con quegli intendimenti ai quali sono 
rivolte ai tempi nostri. Il convento di Armagh in Irlanda fu il primo che costrui un edificio 
proprio per i codici. Gli Irlandesi erano pur i primi che curavano con grande amore il lato 
estetico del libro nel vero senso della parola, e non pel suo contenuto soltanto, sibbene anche. 
per la legatura che spesse volte costituiva un notevole tesoro artistico corrispondente all’im- 
portanza dell’opera. La liberalità degli Irlandesi era addirittura proverbiale. Nessun ospite 
lasciò un convento irlandese senz’ aver avuto da esso in dono un codice. La loro liberalità 
degenerò qualche volta sino in incuria. Un esempio ne abbiamo nel fatto che l’abate di S. Gall 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 42-64 i 29 
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non si oppose alla richiesta di Poggio fiorentino, nel XV secolo, di esportare @ frestito ben 
due carri pieni di codici irlandesi che non furono poi mai più restituiti! Nonostante simili 
salassi, la celebre Biblioteca è tuttora ricchissima di codici, il che prova chiaramente l’ecce- 


zionale assiduità dei monaci irlandesi. 


Un’ esposizione di disegni di Rembrandt è stata fatta or ora nel R. Gabinetto di 
stampe di Berlino ed offre ai numerosi visitatori l'occasione di studiare e di conoscere il 
grande artista nella sua intimità meglio che lo possano fare i suoi quadri finiti. I disegni di 
Rembrandt tengono la via dj mezzo fra i suoi quadri e le sue acqueforti : essi formano gli 
studi preparatori ad entrambi, danno schizzi di persone ed oggetti e lavori parziali, che furono 
poi elaborati nelle sue creazioni finite. Insomma, quel che si trova riunito e perfezionato in 
un armonioso tutto nei suoi quadri e nelle sue acqueforti, si può vedere disegnato sopra diversi 
fogli in tutti i suoi particolari; qua una testa, là una figura, là un movimento, e cosi via, 
di modo che un piccolo foglietto ci rende edotti dello spirito che creò quella grande opera 
dell’ inarrivabile maestro. È ben notevole che nessuno dei suoi disegni fu condotto alla perfe- 
zione : quasi tutti sono schizzi buttati giù in fretta, ma l’effetto che offrono è quello che si 
ottiene da un’opera d’arte perfetta. Nel commercio s’ incontrano molti disegni finiti che si 
attribuiscono al Rembrandt, ma gli eruditi li guardano con molta diffidenza. Se v’ ha discordia 
fra i critici nell’ attribuzione di qualche quadro al grande artista quella è addirittura grande 
nella discernita dei disegni fra gli autentici e gli apocrifi. Nonostante i numerosi studi pro- 
fondi in proposito ed il celebre catalogo dei disegni di Hofstede de Groot del 1906, i pareri 
dei critici intorno a molti disegni sono ancora disparati : gli uni ne propugnano l’assoluta 
autenticità attribuendoli al grande artista, gli altri la negano assegnandoli ad un, suo scolaro 
o ad un suo contemporaneo. Chi s’approfondisce oggettivamente ed imparzialmente nei disegni 
esposti soltanto per goderli, non si lascia commuovere dalle dispute degli eruditi anche quando 
giudichi come bello ed importante un disegno, la cui autenticità può esser messa in dubbio o 
negata addirittura. 


Una grande esposizione dell’arte antica tedesca dopo la guerra si progetta e si di- 
scute da qualche tempo nei circoli degli artisti tedeschi, i quali intendono riunirvi una colle- 
zione per quanto possibile completa delle principali opere d’arte tedesca dal XIV al XVI 
secolo. Nell’ ultimo decennio s’ hanno avute delle esposizioni dell’arte antica inglese, francese 
e spagnuola che costituivano dei veri avvenimenti nella vita artistica, ed ora si pensa di 
mostrare al mondo, e specialmente ai tedeschi, quali opere d’arte la Germania ha creato dal 
XIV al XVI secolo e la loro influenza sull’arte degli altri paesi. Se è vero che tutti i tedeschi 
conoscono i loro Diirer e Holbein, è però anche non men vero, che essi sanno ben poco o 
nulla delle opere di scultura e specialmente di quelle della scultura in legno, che la Germania 
produsse nei secoli che precedettero la riforma. Speriamo,. nell’ interesse dell’umanità, che 
il grandioso e bellissimo progetto venga attuato al più presto possibile, mentre auguriamo che 
l'esposizione stessa possa contribuire alla riconciliazione degli animi esasperati dal flagello 
che perturba da oltre un anno il mondo intero. 


La Biblioteca di Lovanio, intorno alle cui fortunose vicende abbiamo già intrattenuto i 
nostri lettori, sarà fra breve ricostruita come era ben naturale; vi contribuirà, secondo le 
disposizioni del Papa, il Vaticano con tutte le sue pubblicazioni e con numerose altre opere 
che la Biblioteca Vaticana possiede in parecchie copie o delle quali essa può far a meno. Il 
Papa ha promesso inoltre anche per l'avvenire il suo valido aiuto per l’incremento della rina- 


scitura Biblioteca. 


Le opere degli autori delle nazioni belligeranti. — Come si sa, l’ odio fra le singole 
nazioni in guerra degenerò a tal punto che si discuteva sul serio in certi circoli intellettuali se 
si debbono o no boicottare le opere letterarie, artistiche e scientifiche degli autori delle na- 
zioni nemiche. Ci piace riportare in proposito un giudizio equanime che troverà certamente l’ap- 
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provazione di chi non si lascia soverchiamente acciecare da passioni di parte : Non havvi che 
un’arte sola; e non è la sua origine ma soltanto la sua qualità che può escludere un’ opera 
dal suo dominio. Quand’ anche artisti avversari o neutrali si odiino o si offendano, le loro opere 
non fecero mai male a nessuno, e chi le ama dovrebbe avere il diritto di tenerle ancora care, 
e chi le possiede di goderle anche in seguito. Si racconta in proposito una bella storiella di 
due prigionieri tedeschi in Russia i quali furono maltrattati dalla guardia che li sorvegliava e 
che in un momento di ubbriachezza, cioè di bontà, offri ad ognuno dei suoi detenuti un sigaro. 
L'uno l’ accettò di buon grado mentre l’altro lo rifiutò sdegnosamente. « Come mai puoi tu 


accettare — disse questo — un sigaro da un individuo che t’ aveva tanto maltrattato ? » 
« Perché no ? — rispose l’altro facendogli passare pacificamente e con vera voluttà il fumo 
sotto il naso — il sigaro non m’ha mai fatto nulla ». Se non è vera è ben trovata: la morale 


bai 


però può sembrare abbastanza persuasiva. 


Un precursore di Gutenberg nella Corea. — Le ultime ricerche della storia coreana 
hanno avuto per effetto l’ interessante risultato che Gutenberg ebbe già nell’estremo oriente 
dell'Asia un precursore che inventò, mezzo secolo avanti di lui, la stampa con caratteri mo- 
bili metallici, e ch’essa fu generalmente introdotta con un decreto apposito. La stampa di intere 
pagine con tavole di legno incise era già nota da molto tempo nella Cina e nei paesi con 
cultura cinese (Giappone e Corea) — il prodotto più celebre di quest’ arte è la stampa del 
libro di religione buddistica 7rifi/kaka in circa 1500 volumi, che fu fatta sotto il Regno del- 
l’imperatore Songtjong (982-991) e di cui si conserva tutt’ ora un esemplare nella Biblioteca 
Imperiale di Tokyo —, ma il progresso da quest’arte ai caratteri mobili ed in pari tempo me- 
tallici è la propria invenzione del monarca coreano Thaitjong, il quale regnava dal 1400 al 1419. 
Secondo le ricerche del P. Andrea Eckardt di Séul, pubblicate nell’ultimo fascicolo della Rivista 
Geist des Ostens, quell’ Imperatore, certamente molto colto ed intelligentissimo, pubblicò nel 
terz” anno del suo regno il seguente proclama contenuto nel 242° capitolo della grande Enci- 
clopedia coreana /Mun hun hi ko: « Per il governo del paese i libri sono indubbiamente di 
grande importanza. Il nostro Impero è lontano dal mare, e soltanto raramente ci pervengono 
libri dal Regno del Mezzo: le tavole di legno si consumano assai facilmente, ed è ben difficile 
di incidere per tutti i libri sotto il sole tavole di legno. Epperò è Nostra volontà e legge che 
si facciano dei tipi dal rame e che ogni libro sia impresso, affinché in tal guisa le nozioni let- 
terarie trovino la più vasta diffusione possibile per il bene incommensurabile di tutti. Noi non 
vogliamo però gravare il popolo di nuove tasse a tal uopo, e diamo perciò il danaro occorrente 
dal Nostro tesoro.... ». Allora si cominciò, come racconta più oltre 1’ interessante relazione, 
a fondere dei tipi, ed entro pochi mesi ne furono pronte alcune centinaia di migliaia. 

Il grande e celebre letterato Kuon-Kun compose un panegirico in onore di quest’ in- 
venzione. Della prima fusione di tipi si conservano tutt’ ora molte migliaia ; il console germa- 
nico di Séul, Dr. Kriige, ne inviò una serie di venti pezzi al Deutsches Schriftmuseum di Lipsia. 
Della complicazione in massa di questa scrittura a stampa si può aver un concetto se si con- 
sidera che la scrittura cino-coreana è una scrittura di parole o sillabe e comprende parecchie 
migliaia di caratteri: fu dunque un progresso d’ immensa portata l’ invenzione d’ una propria 
| scrittura coreana a lettere escogitata dal successore di Thaitjong, il Re Setjong, per la sempli- 
ficazione della stampa. Ma lo splendore di questa cultura coreana durò ben poco e spari 
presto completamente ; epperò soltanto dopo cinquecento anni ci pervenne la notizia della ge- 
niale invenzione del Reale rivale e precursore di Gutenberg dall’estremo oriente. 


La Biblioteca di S. Marco nei giorni della rivoluzione di Venezia. — La signorina 
Ester Pastorello ha rievocati nell’Afeneo veneto (ann. 38°, vol. I, fasc. 3°, pag. 171-201) in- 
teressanti ricordi su Za Ziblioteca di S. Marco nei giorni della rivoluzione e della difesa di Ve- 
sezia - ricordi a cui il rinnovarsi delle quasi identiche presenti condizioni dello spirito pubblico 
italiano conferisce un particolar sapore d’attualità. 
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Saggia e onorevolissima, anzitutto, pel Governo Veneto, l’esclusione dei preziosi cimeli e 
delle collezioni marciane dalla progettata liquidazione del patrimonio nazionale pei nuovi biso- 
gni dell’ erario: ma indispensabile, benché dolorosa, si impose ai reggitori di Venezia nelle 
strettezze angosciose dell’ora suprema una grave falcidia nella dotazione della Biblioteca. E 
alle scemate risorse finanziarie fan riscontro, in quell’agitato periodo (27 marzo 1848 al 23 agosto 
1849), la sensibile diminuzione dei doni: unica, nobilissima eccezione, per questo riguardo, il 
Tommaseo, prima Ministro dell’ Istruzione, e poi semplice Deputato all’ Assemblea. 

Altra ragione di nuove imbarazzanti difficoltà per la vita interna della Marciana per la 
forzata cessione della gran Sala del Maggior Consiglio all'Assemblea dei Deputati. Ma, in com- 
penso, la vitalità esterna della Biblioteca si fece più intensa e più vigorosa in quei giorni, più 
attiva la sua partecipazione, sia pur di riflesso e d’eco, agli avvenimenti politici. I due ceti di 
studiosi, che quasi esclusivamente ne avean sin allora frequentate le austere sale, i dotti di 
professione cioè e gli scolari, si vedono a un tratto sopraffatti da una turba multicolore e ete- 
rogenea di nuovi lettori improvvisati e appassionati: « sono guardie nazionali e artiglieri che 
sperano di affrettare sui libri la propria preparazione tecnica, giornalisti che vi cercano lo spunto 
per l’appendice storica o letteraria, medici che vi studiano i mezzi per combattere il più ter- 
ribile nemico, il colera, uomini di legge che si applicano a rintracciarvi le vecchie norme adatte 
ai nuovi bisogni, professori novellini di storia veneta, ricchi d’entusiasmo ma forse scarsi d’eru- 
dizione, e insieme una accolta anonima, incolore, senza determinati intendimenti, senza predi- 
lezioni speciali, ma perciò forse tanto più spontanea e più vivace, che passa, con ingenua 
avidità, dal Metastasio all’ Alfieri, dalla .Sforîa d'Zfalia del Botta alla Divina Commedia, dal 
Cantù al Machiavelli.... ». 

Alla caleidoscopica varietà di quel pubblico d’occasione fa riscontro la sproporzione fra 
il numero dei lettori e quello delle opere consultate : sproporzione che rispecchia fedelmente 
la convulsa nervosità degli animi in quei « giorni santi ed amari ». Curiosa anche e significa- 
tiva è la rassegna degli autori allora più in voga: la grande passione del risorgimento vene- 
ziano fu il Guerrazzi e del Guerrazzi la Zatfag/ia di Benevento ; seguono a grande distanza le 
opere del Tommaseo, del Manzoni, di Walter Scott; e poi Cantù, il Prîma/0 del Gioberti, 
Machiavelli, Grossi, Alfieri, Gozzi, Dante e Byron. Ma i libri più consultati furono veramente i 
libri di storia patria e di storia veneta, quasi che dall’ evocazione delle glorie avite volessero 
gli animi attingere forze pei nuovi cimenti ; e, dopo di questi, i libri francesi, specie di lette- 
ratura, dove con lo Chateaubriand trionfa il Lamartine, la cui Soria dei Girondini parve do- 
vesse imporsi per un momento come il vangelo politico della risorta Repubblica. Siffatta pre- 
valenza francese si afferma anche, e più specialmente, nelle opere di scienza militare, a testi- 
moniare l’ immensa influenza morale e pratica della cultura francese e dell’epopea napoleonica 
come fattore non ultimo della eroica resistenza di Venezia. 

Commovente è pure lo spoglio che di su gl’ingialliti registri dei frequentatori della 
Marciana fa la Pastorello, segnalando alcuni de’ nomi più illustri e riunendo poi — %ozoris 
causa — in uno speciale elenco, nell’ appendice, quei lettori della Biblioteca che si distinsero 
anche come generosi campioni per la difesa delle lagune. 


L’ origine della “ réclame ,. — La réclame non è, come forse molti credono, una pre- 
rogativa speciale dei nostri giorni: essa ha invece radici antichissime, tanto che nel dissep- 
pellimento di Pompei se ne trovarono traccie curiose anche in materia e ettorale. Essa era però 
fatta non con manifesti ma con graffiti e con pennellature sui muri. E di ciò v° era tale dovizia, 
che i proprietari di case facevano ricorso allo spauracchio della jettatura per allontanare i 
malgraditi autori di cosiffatte iscrizioni. Cosi avveniva che taluno facesse dipingere sulle pareti 
del proprio domicilio frasi come queste: « Non possa riuscire vincitore il nome che sta 
scritto su queste pareti! Che incolga il malanno a chi da questi muri sarà raccomandato agli 
elettori! ». A Roma gli aspiranti ai maggiori uffici, pel foro, pei mercati, per le basiliche, 
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non si peritavano di far dipingere su grandi tavole e di esporre la scena di azioni gagliarde 
compiute da loro o dai parenti a salute e decoro della patria. Altri assoldava oratori, che, 
dovunque fosse radunata di popolo, piegassero e forzassero il discorso si da permettere 
l'apoteosi del candidato. Le donne, anche allora escluse dal suffragio, moltiplicavano le loro 
seduzioni per influire su gli elettori e per guadagnarli alla causa dei loro favoriti. E intanto 
le porte, le pareti, le colonne, tutti gli spazi. che l’ architettura urbana avesse lasciati piani 
e levigati, erano coperti d’ iscrizioni dipinte a grossi caratteri o neri o rossi, i più adatti al 
richiamo, per mezzo delle quali si tentava agire sui popoli. Fra le curiosità dell’ antica réc/ame 
G.. Castelli ricorda nella Aivista d' Italia essersi trovata negli scavi di Ostia l’ insegna in terra 
cotta di un costruttore recante simboli della professione effigiati al modo istesso che molti 
secoli dopo venne usato dai famosi maestri comacini. 


I libri colorati. — Nell’ attuale momento storico si susseguono le pubblicazioni di libri 
in cui le varie Potenze raccolgono documenti di speciale importanza, come quelli dell’ ultimo 
Libro Verde italiano o il recentissimo Libro Rosso austro-ungarico. L’ Inghilterra fu la prima 
a compilare questi libri diplomatici. Essa infatti ha dal XVI secolo i suoi Libri Azzurri, i quali 
però non sono soltanto una raccolta di documenti diplomatici. Tutto quanto viene comunicato 
ai due rami del Parlamento per ordine del Re è legato insieme e munito di una copertina 
azzurra, che dà il nome al libro. Il numero dei Libri Azzurri in una sola sessione ammonta 
cosi a parecchie centinaia. Queste raccolte riguardano gli avvenimenti della politica interna e 
di quella estera. La Repubblica Francese ha i Libri Gialli, la cui creazione avvenne sotto il 
secondo’ impero. Nel 1861 infatti, Napoleone III, imitando fino a un certo punto il costume 
inglese, ordinò che fosse comunicata ai corpi legislativi una raccolta di documenti diplomatici, 
la quale ebbe una copertina gialla e prese perciò il nome di Libro Giallo. Non si sa precisa- 
mente perché si volle scegliere il color giallo. Poco dopo Cavour, nella discussione accesasi 
per la proclamazione di Roma capitale d’ Italia, dietro iniziativa del deputato Audinot, pro- 
mise di presentare al Parlamento una raccolta di atti diplomatici. Aggiunse però che non bi- 
sognava aspettarsi di poter apprendere grandi cose, perché i documenti di carattere confiden- 
ziale non avrebbero potuto essere pubblicati. Cavour mori prima di essere stato in grado di 
mantenere la promessa. Più tardi venne introdotta in Italia 1’ abitudine di presentare al Par- 
lamento raccolte di documenti diplomatici, le quali essendo munite di una copertina verde, 
presero il nome di Libro Verde. Il verde fu scelto perché è uno dei colori della bandiera 
d’Italia. In Austria-Ungheria fu Beust il primo ministro che accettò di presentare alle Delega- 
zioni una raccolta di atti diplomatici, e per la copertina venne scelto il color rosso che ricorre 
tanto nelle insegne austriache quanto in quelle ungheresi. La Russia ha i Libri Arancio ; la 
Germania i Libri Bianchi ; il Belgio i Libri Azzurri. 


Per ia biografia di Conrad Sweynheym e Arnold Pannartz. — Per la biografia, povera 
in verità di notizie documentate, del Pannartz e dello Sweynheym sino a questi ultimi tempi 
ha avuto una singolare importanza la nota Zf:sf0/2 o supplica diretta, in nome dei due stam- 
patori insieme associati, a Sisto IV da-« Ioannes Andreas Aleriensis Episcopus S. D. n. Papae 
Bibliothecarius », e premessa all’ultimo dei cinque volumi dell’ opera « NicoLa:1 DE LyRA 
Gilossae in Universa Biblia » (stampato « in domo Petri de Maximis M.CCCC. LXXII. die XIII, 
Martii » : Hain *10363). Ma al medesimo papa avevano personalmente diretto essi stessi, i 
due stampatori, una petizione, sulla quale nel fascicolo dell’ aprile 1915 (third series, n.° 22, 
vol. VI, pagg. 186-190) della rivista « The Library: a quarterly Review edited by J. Y. W. 
MacAlister and A. W. Pollard » ha richiamato l’ attenzione V. Scholderer, che l’ha trovata 
riprodotta in un articolo del Dr. Joseph Schlecht, pubblicato col titolo Sir/us IV. und die 
deutschen Drucker in Rom a Freiburg i. B. nel 1897 a pagg. 207-211 della Mesfschrift zum 
elfhunderijahrigen Jubilium des deutschen Campo Santo in Rom (edito dal Dr. Stephan 
Ehses). Crediamo interessante riprodurre qui il testo di tale petizione, sfuggita agli studiosi, 
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che il Dr. Schlecht trascrisse da un volume dell'Archivio segreto Vaticano contenente le sup- 
pliche del 1° anno del pontificato di Sisto IV (1): « Supplicant Sanctitati vestre deuoti orato- 
res vestri Conradus Sweynheym et Arnoldus l’annartz clerici Maguntine et Coloniensis diocesis 
impressores librorum circa domum Maximi, quatenus eis specialem gratiam facientes de duobus 
canonicatibus duarum cathedralium etiam metropolitanarum uel collegiatarum cum reseruatione 
totidem inibi prebendarum etiam maiorum ac dignitatum personatus administrationis uel officii 
etiam curatorum et electorum alterius earundem ecclesiarum ; necnon de uno uel duobus be- 
neficio seu beneficiis ecclesiastico vel ecclesiasticis, etiam si alterum cum cura dignitas perso- 
natus aut decanatus vel archipresbyteratus ruralis, seu quodlibet ipsorum canonicatus et pre- 
benda administratio vel officium etiam curatorum vel electorum in eisdem ecclesiis fuerit 
seu fuerint vacans vel vacatura, spectantia communiter vel diuisim ad collationem etc. 
omnium et singulorum collatorum seu collatricum secularium vel regularium per eos in con- 
fectione litterarum ubilibet eligendorum etiam ratione dignitatum etc. eisdem Conrado et Ar- 
noldo prouidere dignemini de gratia speciali cum non obstantibus et clausulis oportunis. 

Et sub data kalendis ianuarii pontificatus vestri anno primo. 

Et ad duas collationes et totidem beneficia. 

Et ad canonicatus et prebendam in cathedralibus etiam metropolitanis. 

Et ad dignitates ac supradictas prebendas in eisdem. i 

Et cum derogatione statuti de optando. i 

Et quod non obstantibus ipsorum oratorum habeantur pro expressis. 

Et cum clausulis absolucionis a censuris etc. quoad effectum etc. 

Et quod littere apostolice desuper ubique gratis expediantur, etiam in taxa abbre- 
viatorum ». 

Il documento nel margine ha scritto il nome « lo. An. Aleriensis »; in calce alla 
parte principale, di mano del Pontefice : « Fiat ut petitur de expectatiuis pro ambobus », men- 
tre lungo il margine, in modo da abbracciare l’intiero testo, vi sono aggiunte le parole: 
« Fiat ut supra. F”. ». 

Queste note dimostrano all’ evidenza che Sisto IV accolse favorevolmente l’ istanza dei 
due soci impressori, i quali -— e qui sta soprattutto il pregio e l'interesse del documento 
— risultano « clerici Maguntine et Coloniensis diocesis », lo Sweynheym cioè della diocesi di 
Magonza ed il Pannartz di quella di Colonia : il primo probabilmente del villaggio di Schwan- 
heim sul Meno fra Magonza e Francoforte. L’ importanza poi delle prebende e dei benefizi 
ecclesiastici di cui chiedono il conferimento basta a dimostrare che non erano « clerici » di 
ordine inferiore : particolari biografici questi che si ignoravano. Facciamo voto che qualche 
studioso riprenda le indagini negli Archivi della Vaticana : è probabile che esse metodicamente 
condotte facciano conseguire importanti resultati per la biografia del Pannartz e dello Sweyn- 
heym, i quali disciolsero la loro società dopo compiuta l’ edizione (Hain 13090) della Nalura/îs 
Historia di PLINIO (7 maggio 1473) (2). 


Brest-Litowsk nella storia dell’ arte della stampa. — Pochi sapranno che la città di 
Brest-Litowsk, la grande fortezza russa testé espugnata dai tedeschi, ebbe, tre secoli fa, un’im- 
portanza speciale dal punto di vista tipografico, perché di là uscirono i bei volumi, partico- 
larmente della letteratura religiosa per la Polonia e la Lituania: Brest-Litowsk vuol dire la 
Brest lituana. Secondo la Gazzetfa di Voss, la Biblioteca Reale di Berlino possiede fra i suoi 
cimeli una versione polacca molto interessante della Bibbia, impressa a Brest-Litowsk il 4 set- 
tembre 1563. Questa versione polacca, della quale il Principe Niccolò Radziwil fu il promo- 


(1) Arch. Secr, Supplic. Sixti IV. An. 1°, tom. I. 

(2) Il Polibio da essi pure stampato, a Roma, con la data « M.CCCC. LXXIII. die sovis ultima decembris » — 
Hain *13246 — osserva lo Scholderer che in realtà deve appartenere al 1472, del quale anno — e non dell'anno 1473 — 
l' ultimo giorno cadde di giovedì. 
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tore, era stata fatta in sei anni da un consesso di celebri teologi polacchi e stranieri. 
L’esemplare della Reale di Berlino porta la dedica autografa in lingua latina di quel Principe 
al Margravio Alberto di Brandenburg; esso era rivestito in origine d’ una ricca legatura d'’ ar- 
gento, ed avea appartenuto a suo tempo a quelia celebre e preziosissima Biblioteca argentea 
di Kònigsberg, che attualmente è esposta al pubblico nella Reale di Berlino. 1l Grande Elettore 
avea già tolto la Bibbia dalla legatura prima di incorporarla alla sua Biblioteca particolare, che 
divenne poi l’ attuale Biblioteca Reale di Berlino. La legatura d’argento s’è perduta col tempo 
e fu sostituita da un’ altra. Il libro stesso è notevolissimo dal punto di vista tipografico per 
la finezza e per il gusto squisito dei tipi e specialmente delle lettere iniziali incise in legno, 
tanto più ammirevoli in quanto che non siamo abituati a prodotti tipografici si perfetti di 
quella regione d’ Europa in quel tempo abbastanza remoto. 


La Biblioteca Reale dell’Aja durante la guerra. — Dalla relazione annuale della Biblio- 
teca Reale Neerlandese dell'Aja per l’anno 1914, or ora pubblicata, risulta che la guerra non 
ebbe alcuna influenza né sulla frequenza delle sale di lettura, né sul prestito dei libri di questa 
Biblioteca; anzi, tanto il numero dei lettori che dei libri dati in prestito ha avuto, in confronto 
all’anno precedente, un lieve aumento. 

La diminuzione che s’era verificata nei primi due mesi della guerra fu soltanto transi- 
toria: mentre nel 1913 il numero dei libri usati nelle sale di lettura ascese a 292.000, esso sali 
nel 1914 a 298.000 e quello dei libri dati in prestito da 43.000 a 48.600. Anche il numero 
delle opere mandate a prestito fuori dell'Aja segnò, nonostante la guerra, un notevole aumento. 
La Biblioteca ebbe nel 1914 ben 95674 lettori contro 94060 nel 1913 (e 12120 nel 1890!), di 
modo che i Paesi Bassi saranno probabilmente l’unico paese dell’ Europa la cui attività scien- 
tifica non subi alcuna influenza dannosa da questa terribile guerra mondiale. 


Il riordinamento dei libri musicali della Biblioteca Reale di Monaco è stato compiuto 
in questi giorni. La collezione è divisa ora in tre parti; la prima comprende i manoscritti. 
Dei tempi nei quali tutta la cultura musicale era di carattere ecclesiastico, la Biblioteca pos- 
siede ben 5000 manoscritti, di cui i corali della cappella della Corte Bavarese, che fu diretta 
da grandi maestri come Lodovico Sent e Orlando Lasso, offrono un grandissimo interesse. 
La musica vocale è in prevalenza ; ma vi si trovano pure molte opere preziose della lettera- 
tura musicale per l'organo ed il liuto. I libri di musica a stampa, fra i quali ve ne sono molti 
rari e pregevoli, ascendono a 15000 volumi : la direzione pone una cura speciale all’ aumento 
delle opere dei musicisti moderni per completarne la già ricca raccolta. La terza parte com- 
prende 5000 opere di musica teorica cioè della scienza musicale. 


La Biblioteca del Monastero di Engelberg. — Un bibliofilo ci scrive: Nelle mie pere- 
grinazioni elvetiche durante l’estate di quest’anno, venni, dopo d’aver traversato da Lucerna 
il magnifico Lago dei Quattro Cantoni, colla ferrovia elettrica da Stansstad, ad Engelberg, un 
villaggio amenissimo a oltre mille metri d’altezza e circondato da abeti immensi per passarvi 
j giorni canicolari. A questa scelta mi ha deciso la mia abitudine di recarmi annualmente nel- 
l'estate a Vallombrosa, che pur è a mille metri di altezza e in mezzo a boschi folti e maravi- 
gliosi di abeti secolari ; e la scelta fu ben felice. Oltre alle somiglianze altimetriche e panora- 
miche con Vallombrosa, il luogo di cura climatica di Engelberg ha di comune anche colla più 
bella stazione climatica della Toscana un antico Monastero, colla sola differenza che quello 
di Engelberg è tuttora abitato da monaci, ed ha, accanto alla sua bella chiesa, una Biblioteca 
veramente splendida e preziosa sotto tutti gli aspetti. Benché questa non sia accessibile al pub- 
blico, ebbi, colla presentazione del mio viglietto di visita, un'accoglienza gentilissima da parte 
del dotto ed affabile Bibliotecario, il quale mi trattenne per delle ore che passarono come at- 
timi, facendomi vedere ed esaminare i suoi tesori, addirittura abbaglianti. Non posso far a meno 
di ringraziarlo ancora una volta della squisita sua cortesia, di cui profitteranno in seguito 
col medesimo godimento i bibliofili che venissero per ventura, o indotti da questa mia lettera, 
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in quella deliziosa altura. La Biblioteca data dal XII secolo, e fu fondata dall’abbate Frowin, uomo 
eccezionale per carattere, virtù e dottrina, calligrafo e miniatore eminente ed operosissimo. 
Ben trentacinque dei centosessantacinque codici membranacei che la Biblioteca possiede, furono 
scritti e miniati da lui stesso. Dal catalogo tuttora esistente dei codici, che vi erano riuniti nel 
secolo XII, risulta un numero considerevole di manoscritti sulla grammatica, la retorica, la dialet- 
tica, la scienza naturale, la astronomia e di autori greci e latini. Egli mori nel 1178 e gli succe- 
dette l’abbate Berchtold il quale, imitando il nobile esempio del suo predecessore, continuò ad 
arricchire la Biblioteca notevolmente nei venti anni della sua direzione. Oltre ai suddetti 165 codici 
membranacei, che sono quasi tutti esclusivamente lavori dei monaci di Engelberg dal XII seculo 
in poi, vi sono parecchie centinaia di manoscritti cartacei ed oltre 30000 volumi stampati. I co- 
dici sono di un’ importanza speciale per la storia dell’ arte, giacché offrono una serie progressiva 
di rappresentazioni in stile romanico e gotico e della fusione di questi due stili. Maravigliosa 
anzi tutto è una Bibbia in tre volumi scritta su pergamena e miniata dall’ ab. Frowin; le illu- 
strazioni, benché consistano soltanto in grandi lettere iniziali figurate, sono tutte allusive al 
testo e sorprendono per la tecnica, la ricchezza d’ immaginazione e le sicure cognizioni ana- 
tomiche. L'esame dei tre volumi, colle discussioni intorno alle miniature e il loro significato, ci 
procurarono un indescrivibile godimento. In mezzo ad una sala v’ è una vetrina in cui sono esposti 
i più notevoli tesori della Biblioteca. Sorprendente è lo stato di conservazione di questi cimeli, 
giacché molti dei codici di si venerabile età trovansi ancora nelle loro caratteristiche rilegature 
del tempo, che sono pure opera di quei monaci e costituirono addirittura una propria scuola d’arte. 
I numerosi Breviari e Messali conservati negli scrigni ed aperti ai nostri occhi li hanno proprio 
giocondati col sorriso e lo splendore de’ colori dell'oro profuso a piene pagine che forma il 
fondo delle grandi miniature. E subito all’ingresso della Biblioteca trovasi riunita la collezione 
di 300 incunaboli, la cui importanza non consiste tanto nella quantità quanto nella qualità delle 
edizioni e nel loro stato di conservazione. Non voglio tediarvi coll’enumerarne i più notevoli; 
mi limito a dire che vi sono le principali impressioni delle famose prime officine tedesche ed 
italiane, segnalandone soltanto, per soddisfare alla curiosità degli egregi bibliofili, un esemplare 
splendido del primo libro con data stampato in Isvizzera (Mammotrectus, il commentario della 
Bibbia impresso a Berominster, oggi Munster, nel cantone di Lucerna, nell’anno 1470, per 
Helijam Helije alias de Uouffen canonicum ecclesie ville Beronensis, Hain *10555) e una copia 
completa e magnifica della rarissima e preziosissima prima versione tedesca della Bibbia im- 
pressa da Enrico Eggesteyn a Strasburgo verso l’anno 1466 (Hain *3129) e legata in tre 
volumi ». 


Biblioteche viaggianti. — Da parecchi anni si usa in Olanda di inviare ai piccoli comuni 
isolati e distanti dai grandi centri, dietro richiesta, delle bibliotechine in prestito, affinché gli 
abitanti abbiano l’ occasione di distrarsi e d’istruirsi specialmente durante le lunghe e mono- 
tone giornate dell’ inverno. Queste bibliotechine consistono in cento volumi di contenuto 
scientifico o belletristico e si inviano a tutti quei comuni che le chiedono alla centrale di Am- 
sterdam senz’alcuna spesa, mentre i lettori debbono pagare per ogni volume che prendono a 
prestito la tassa di centesimi 2 '/,. In tale guisa non si offre soltanto al pubblico a buon prezzo 
un nutrimento spirituale per le ore di ozio, ma si diffondono anche nei villaggi più remoti i 
risultati scientifici più recenti in una forma facilmente comprensibile e alla portata di tutti. Le 
biblioteche, che partono nel mese di ottobre e fan ritorno ad Amsterdam nel maggio, vanno 
acquistando vieppiù la simpatia generale ; prova ne è il fatto che mentre la bella impresa, al- 
lorché cominciò sette anni fa ad entrar in attività, spedi soltanto 25 casse di cento volumi 
cadauna, raggiunse nell’anno scorso già il numero ragguardevole di ben 115. Ecco un esem- 
pio da imitare anche in Italia, dove invero l’uso di bibliotechine portatili è pur oggi abbastanza 
diffuso ; non bensi ancora tanto, che troppe di esse non rimangono tuttavia immobili, cioè le- 
gate al luogo in cui si trovano. 
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Un magnifico dono allo Stato. — ]l principe Fabrizio Ruffo di Bagnara ha fatto dona- 
zione alla Direzione generale di Belle Arti della sua ricca raccolta di libri del valore complessivo 
di circa 54.000 lire. 

Sono 10.166 volumi che vanno ad aumentare la pregevole Biblioteca della Direzione di 
Belle Arti. 

Il Principe ha inoltre donato alla stessa Direzione una collezione artistica di molto valore 
formata essenzialmente di oggetti di arte decorativa e di carattere storico o aneddotico e una 
scelta raccolta di dipinti. Fra questi primeggia il quadro su tela rappresentante / Vespri Sici- 
lianî dell’Hayes, valutato 15.000 lire. Questo quadro è stato destinato a far parte della Gal. 
leria nazionale di arte moderna, in cui l’ Hayes, predecessore e maestro del Cremona a Milano, 
non era finora rappresentato affatto. i 

Tutta la collezione è stata calcolata ammontante a L. 553.880. 


La Biblioteca Nazionale di Parigi durante 1’ anno 1914. — Il Direttore generale della 
Nazionale di Parigi, sig. Homolle, ha presentato al Ministro dell’istruzione pubblica la sua 
relazione dell’attività della Biblioteca durante il 1914 (1). Mentre la Reale di Aja, come abbiamo 
dimostrato poc’ anzi, segnò un incremento di lettori e di libri distribuiti, risulta dal rapporto 
del sig. Homolle per la Nazionale di Parigi una diminuzione considerevole : ben 49870 persone 
in meno dell’ anno precedente (1913) la frequentarono ed il numero dei volumi dati in prestito 
scese da 442774 opere del 1913 a sole 175751 nel 1914, cioè diminui di 164888 opere! Il sig. 
Homolle riferisce pure che in seguito all’improvviso scoppio della guerra non ha potuto ritirare 
in tempo tutti que’ manoscritti che la Nazionale aveva mandato in prestito all’ Estero. Con 
rammarico egli ricorda la nota dei codici inviati a Lovanio, che per fortuna non erano di stra- 
grande valore, ed infine il sig. Homolle accenna alla Biblioteca della città di Soissons, che si 
trova oggi sotto il tiro dei tedeschi, facendo rilevare che un funzionario della Nazionale ne ha 
preso i volumi più preziosi in custodia per proteggerli da eventuali danni. 


La Galleria degli Uffizi di Firenze ha acquistato dalla signora Angiola Erzoch Crimini, 
al prezzo di mille lire, un ritratto di Luigi Calamassa dipinto dalla moglie stessa del celebre 
incisore, 11 gabinetto delle stampe della Galleria ebbe in dono da Sua Maestà il Re diciannove 
acqueforti, incisioni e pastelli da lui acquistati alla Esposizione internazionale di Bianco e Nero 
tenuta l’ anno scorso a Firenze. 


Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d’ Italia. — Di questa monumentale pub- 
blicazione, fondata dal Prof. Giuseppe Mazzatinti e continuata oggi sotto la direzione del Prof. 
Albano Sorbelli dell’Archiginnasio di Bologna, sono usciti ora i volumi XXII e XIII, coi quali 
l’opera s'avvia verso l’ ideata catalogazione di tutti i manoscritti posseduti dalle Biblioteche 
del Regno. Non è il caso di segnalare ancora una volta 1’ importanza di questa pubblicazione, 
che, affidata rispettivamente ai bibliotecari delle singole istituzioni, sta per riuscire la più vasta 
e più notevole opera di consultazione che si conosca. Ogni manoscritto viene segnalato secondo 
il contenuto, 1’ età, il formato e la provenienza, mentre gli indici per autori, dei soggetti, 
delle materie e dei capoversi posti in fondo ad ogni volume permettono, anche nei casi più 
difficili, di trovare con poca fatica e in breve tempo la” descrizione del manoscritto cercato. 
Il volume XXIII che segnaliamo ai lettori pubblica la continuazione dell’ elenco dei manoscritti 
della R. Biblioteca Universitaria di Bologna, cominciato col volume XV della raccolta. L'in- 
ventario si riprende al N. 1228 e termina al N. 1569 e ad esso fan seguito su ben 134 colonne 
gli indici di cui sopra. La compilazione è dovuta all’accurata e paziente laboriosità del Prof. 
Lodovico Frati, della stessa biblioteca. 

Il volume XXII continua, per opera del Prof. Enrico Celani, il catalogo dei Manoscritti 


(1) Vedi il Courrier de France di questo quaderno. 
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posseduti dalla biblioteca Angelica di Roma, incominciato e condotto fino al N. 1544 dall’ illu- 
stre e compianto bibliografo e bibliofilo comm. Enrico Narducci e terminato ora col N. 1800. 

Affinché i nostri lettori e i bibliografi in generale si possano fare un’ idea delle difficoltà 
che ofire al compilatore 1’ inventario dei manoscritti di una grande biblioteca, riproduciamo qui 
la prefazione del Prof. Celani, interessante anche per la storia della Biblioteca Angelica di cui 
il Prof, Celani fu bibliotecario : « L’anno 1892 si pubblicava il primo volume (1) del Catalogo 
dei manoscritti latini ed italiani della Biblioteca Angelica. Ne era autore Enrico Narducci, 
l’ insigne bibliografo. Il volume fu dedicato al principe D. Baldassare Boncompagni che ne 
aveva sopportato le spese. In una prefazione, poi abolita per la sua violenza, e della quale si 
trova solo qualche rarissimo esemplare, il Narducci disse delle vicende del catalogo: delle 
sue fatiche per procurarne la stampa, che solo poté ottenere per munificenza di un privato, e 
faceva conto di stampare presto il secondo volume. Mori però il Boncompagni, poco dopo 
mori il Narducci, ed il catalogo rimase proprietà degli eredi, perché si volle considerarlo non 
come lavoro di un pubblico funzionario, ma quale lavoro di un privato. La Direzione della 
Biblioteca fece pratiche per l’acquisto dell’originale ; ma a causa delle alte pretese affacciate 
dagli eredi, le pratiche fallirono. Fu pertanto cominciato da me il catalogo dei manoscritti che 
seguivano quelli catalogati dal Narducci, e intanto furono compilati gli indici per aw/ore e per 
soggetto di quel primo volume. L'indice per autore fu poi stampato (2). 

« La catalogazione era molto progredita, quando si ripresero le trattative con gli eredi del 
Narducci, e si potè venire ad una conclusione : cosi il restante del Catalogo Narducci divenne 
proprietà della Biblioteca. Si erano fatti intanto preziosi acquisti: erano entrati in Biblioteca 
parte dei codici di Giacomo Manzoni, parte dei Borghesiani, le carte del dantista Mercuri e 
altre: tutto non potuto vedere dal Narducci ; e cosi la catalogazione dei manoscritti dell’An- 
gelica fu ripresa da me, e continuata per tutto ciò che era entrato in Biblioteca dopo la 
morte del Narducci. Compiuta cosi la catalogazione di tutto il fondo dei manoscritti del- 
l’Angelica, ne fu pure fatto l’ indice per aw/ore e quello per soggetto. L'indice per soggetto 
di tutti i manoscritti, credo sia l’Angelica l’unica biblioteca che lo possegga. 

« Era pertanto vivissimo il desiderio di potere continuare la stampa del Catalogo e ag- 
giungere un altro volume a quel primo pubblicato ; ma per molto tempo rimase un pio desi- 
derio. Il Catalogo, redatto ampiamente, illustrato di note bibliografiche, raffronti, citazioni, 
cosi come era stato fatto dal Narducci, e pubblicato con quella regalità di mezzi che il prin- 
cipe Boncompagni si poteva concedere, non era a pensare trovasse un qualsiasi editore ; né 
potevasi illudere in un concorso dello Stato. Si doveva dunque scendere a più modesti desi- 
deri. E ne proposi la stampa in questa Collezione. L’attuale Direttore di essa, cav. Albano 
Sorbelli, accolse subito la mia proposta, e di tanta cortesia e sollecitudine, sono lieto di rin- 
graziarlo. Ma mi prevenne, e ne convenni subito, che era da abbandonare |’ idea di dare un 
carattere illustrativo al Catalogo ; doversi limitare a dare semplicemente l’ inventario dei ma- 
noscritti, sia per conformarsi all’indole della Collezione, sia a risparmio di spazio. Però con- 
venne di lasciare integra la catalogazione fatta dal Narducci, sia per la forma latina, sia per 
la descrizione dei manoscritti, sia per la formazione dei titoli. Fu solo abolito tutto ciò che 
nel primo volume era definito « adnotationibus instruxit ». Gli indici, che il Narducci si ri- 
servava di fare a stampa compiuta, saranno redatti da me. 

« Fu dunque la necessità assoluta di dare al lavoro del Narducci l’ impronta di questa 
Collezione, che fece abolire quanto di illustrazione e note egli vi aveva messo; salvo ciò, il 


(1) Catalogus | codicum manuscriptorum | praeter graccos et orientales | in Bibliotheca Angelica | olim Coenobii 
Sancti Augustini de Urbe. | Integrum confecit | adnotationibus instruxit, indicibus locupletavit, | privatis impensis | pu- 
blicae studiosorum commoditati edidit | HENR:cus NARDUCCI | Tomus prior | complectens codices | ab instituta Bibliotheca 
ad a. 1870. | Romae, typis Ludovici Cecchini | 1892, in-fol., pagg. vi11-662. 

(2) Città di Castello, tip. Lapi, 1913, pag. 16. Esso è dell’ identico formato del volume e ne continua la pagina- 
tura dalla pag. 663 alla 678. L'indice per soggetto è a schede e consultabile in biblioteca. 
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lavoro del Narducci si pubblica integralmente, cosi come fu lasciato facendo seguito al vo- 
lume stampato che termina col ms. 1543. Né di questo ci si accusi: vale più dare subito 
agli studiosi l’ inventario di tutti i manoscritti dell’Angelica, che attendere tempi lontani e for- 
tunosi che permettano di pubblicare il Catalogo illustrato. E i tempi fortunosi pare si allonta- 
nino sempre più ! 

« Il davoro del Narducci comprendeva i manoscritti dal numero 1 al 2190: di esso i nu- 
meri 1-1543 furono compresi nel primo volume già pubhlicato: i num. 1544-2190 dovevano 
fare parte del secondo. Però da allora ad oggi il fondo dei manoscritti dell’Angelica si accrebbe 
fino al num. 2384 e questa ultima parte fu catalogata da me. Ciò spiega perché dal detto nu- 
mero la catalogazione sia fatta in lingua italiana. Segue poi un breve inventario dei mano- 
scritti che si trovano inseriti nei volumi a stampa della Biblioteca ; ricerca da me compiuta 
scorrendo uno per uno tutti i libri della Biblioteca e che diede eccellenti risultati, avendone 
ottenuta l’ indicazione di 590 pezzi manoscritti, 

« Il manoscritto che servi di base a questa pubblicazione, è legato in tre volumi e fa 
parte della Collezione dei Cataloghi dell’Angelica : gli studiosi che non credessero di accon- 
tentarsi di quanto è dato qui, possono sempre consultare l’originale, perché nulla di esso fu 
alterato o distrutto ». 
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NECROLOGIO. 


.L'11 Maggio scorso moriva a Parma il dotto e operosissimo Bibliotecario della Palatina 


cav. Edoardo Alvisi. 


Critico d’ottima fama, attivissimo riorganizzatore di biblioteche pubbliche, sapiente biblio- 
grafo, cui dobbiamo, oltre a svariate pubblicazioni di storia e di letteratura specialmente 
medievale, quasi tutto il primo volume del catalogo dei manoscritti della Biblioteca Nazionale 
di Firenze. La Zibliofilia ebbe in lui un lettore assiduo ed un sincero amico. Rimpiangiamo 
la scomparsa dell’ instancabile e gehialissimo erudito che aveva fatto della sua biblioteca par- 
mense un invidiato ed invidiabile centro di studi. 


Il 20 luglio 1915 è caduto, combattertdo eroicamente per la patria 


Renato Serra 


il giovane dotto ed apprezzato bibliotecario della Malatestiana di Cesena, dal cui ingegno vivo 
e versatile gli studiosi italianj attendevano a buon diritto dei contributi pregevoli. 


Il 18 agosto cadde valorosamente combattendo per la sua patria l’illustre 


Prof. Dr. Jaro Springer 


il noto critico d’arte e da molti anni assistente direttoriale del R. Gabinetto delle Stampe 
di Berlino, dov’ egli avea messo a disposizione degli studiosi, che vi erano ricorsi per le loro 
ricerche, la sua vasta e profonda cultura con suggerimenti e consigli preziosi. Chi ebbe la for- 
tuna di visitare a parecchie riprese, come lo scrivente, sotto la sapiente ed amabile sua dire- 
zione le ricchissime raccolte del R. Gabinetto berlinese, e si trovò spesso nel dubbio se più 
dovesse ammirare la sua dottrina o la sua arguzia, il suo buon umore od anche il mordace 
Suo sarcasmo, piangerà ]a sua dipartita amaramente e gli serberà ognora cara e grata memoria. 
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Il compianto si occupava specialmente dell'antica grafia tedesca e neerlandese, ed avea 
l’ intenzione di pubblicare una sua monografia sull’artista olandese Ercole Segers, quel melanco- 
nico precursore di Rembrandt ; ma, purtroppo, l’opera non fu terminata. La « Graphische Gesell- 
schaft » di Berlino pubblicò negli anni 1910 e 1911 due volumi di facsimili con un indice critico 
delle stampe riprodotte; il testo dovea essere pubblicato più tardi dal compianto studioso. 
Speriamo che il manoscritto sia già stato ultimato ed esca presto come lavoro postumo dell’ in- 
dimenticabile nostro amico. ‘ 


È morto in questi giorni il 


Dr. Guglielmo Schmidt 


che fu per molto tempo direttore delle celebri raccolte di stampe del Regno di Baviera, ed uno 
dei critici d’arte più rinomati. Sotto la sua direzione il R. Gabinetto delle stampe e dei disegni 
della pinacoteca di Monaco ebbe :l più notevole incremento. Nel 1881, egli pubblicò il cata- 
logo di quella pinacoteca, nel 1884 i disegni dei maestri antichi, nel 1887 l’ importante cata- 
logo degli incunaboli dell’incisione in rame. 


A Roma è morto nell’ età di 70 anni il 


Prof. Ernesto Ovidi 


direttore generale degli Archivi di Stato d’Italia, ed autore di molti lavori apprezzati di storia 


e di critica d'’ arte. 


Pure a Roma è morto nell’ età di soli 55 anni il 


Prof. Albino Zenatti 


che insieme col Morpurgo e eol Casini diresse la A?vista critica della letteratura italiana, ed 

ebbe il merito singolare di contribuire efficacemente a ricondurre a severità e a rigore la critica 

stessa. Anche gli studi danteschi perdono in lui un cultore appassionato e dottissimo. 
TE. 


Dal Courrier de Paris del solerte nostro corrispondente sig. A. Boinet, il quale nono- 
stante che si trovi sotto le armi, non trascura la preziosa sua collaborazione a La £:b/iofilta, 
rileviamo con profondo cordoglio la morte eroica dell’ illustre 


Dr. Jules Écorcheville 


direttore della nota Rivista musicale S. I. M. da lui fondata, autore apprezzato di opere im- 
portantissime di soggetto musicale e bibliotecario insigne della sezione di musica della Biblio- 
teca Nazionale di Parigi, il cui intero catalogo minuzioso fu da lui compilato con insuperabile 
competenza in materia ed anche pubblicato avanti la sua morte. 

La Bibliofilia che ebbe l’onore di contarlo fra i suoi più insigni collaboratori ed amici, 
prende parte vivissima al grave lutto che la scienza subisce colla prematura sua fine. 


Chiuso il 30 Settembre 1915. 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-proprietario. 
Rag. ATTILIO BoMPANI, Gerente responsabile. 


1915 - Tipografia Giuntina. diretta da L. Franceschini — Firenze, Via del Sole, 4. 
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Anno XVII OTTOBRE-NOVEMBRE 1915 Dispensa 7°-8? 


La Bibliofilia 


RIVISTA DELL'ARTE ANTICA 
IN LIBRI, STAMPE, MANOSCRITTI, AUTOGRAFI E LEGATURE 
DIRETTA Da LEO S. OLSCHKI 


ai TPEITTTYFTTrTrrror 


La Camicia 


Ricerche d’antico costume italiano 
(Con due illustrazioni, e con la bibliografia delle fonti) 


La camicia paramento sacerdotale; veste intima; veste esteriore femmi- 
nile e maschile. — Gli storici della camicia. — Del dormire con la 
camicia e senza, 

I 


Yed|iTAVIO Ferrari a pag. 82 delle sue Origines Linguae Italicae 
(Patavii, MDCLXXVI): « CAMICE Camiscia. Subucula : 
« linea tunica interior: Paulus Festi abbreviator: Supparus 
« vestimentum puellarum lineum quod et subucula, idest Camisia, 
« dicitur. Scaliger ibi: Camisiam usurpat Paulus verbum suae 
« aetatis, cc suorum hominum elegantia dignum. Cama est 
« barbarum vocabulum, id significat lectum : hodieque in idio- 
« tismo retinent Hispani: Camas enim lectos vocant. Ab eo tunicam lineam nocturnam 
e vocarunt Camisiam. Auctor Isidorus et ipse homo Hispanus. 

« Verba Hisidori sunt Lib. XIX, 22: « Camisias vocamus quod in his dor- 
« mimus in Camis id est in stratis nostris. Cama non tam barbarum est, quam vel 
«a graeco yapaî, vel a latino camera. Illud, quod lecti umiles essent, et paulum 
«humo subvecti, ut stibadia, sive thori militares. Hoc quia lecti in camera, 
« idest cubiculo, ut supra innuimus sicut cubile et cubiculum, quod ibi homi- 
« nes cubarent, item a camera cama contractum, vel contra. 

« Quidcquid sit illud apparet, olim, cum omnia vestimenta lanea essent, ut 
« alias docuimus, in lectis lineas tunicas, ne nudi cubarent, inductas esse, et ideo 
« subuculas, sive lineas tunicas, quia earum usus tantum in lecto erat, a Camis 
t Camisias dictas, quasi vestes lectuales. Eusebius Hist. L. VI, cap. 40: Ma- 
« nens in cubiculi in quo sedebam nudus, èv t@ Avé évèupati, in linea tunicula. 
« Certa aetate D. Hieronymi non fuisse in usu interdiu lineas tuniculas, sive 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 7°-8* di 
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« camisias, id declarat, quod vestem militarem interpretatur, qua scilicet induti 
« in campo exercerentur, et essent expeditiores. 

« Postquam in communi usu Camisiae esse ceperunt, vox ad indumenta 
« sacris operantium translata est, nisi quod Camisium sive Camice appellatur. 
« Et initio quidem rei christianae, sacra in communi veste peracta alias docui- 
« mus. Sed postquam paulatim aliqua immutata sunt et peculiares vestes adhi- 
« bitae, tunc et nova nomina et novae, vel paulo immutatae vestimentorum 
« formae inductae. Atque ita tunica linea, que brevior erat et corpori intima, 
« longior facta est, et in sacris communi vestitui super iniecta, casulaeque 
« sive planetae subiecta : sicut Camisia vulgo sub omnibus vestibus gestatur. 

« Demissa inquam ad pedes Camisia et manicata eaque /oderis dicta. Isid. 
e XIX, 21: Zoderis est tunica sacerdotalis linea, corpori adstricta, usque ad pedes 
« descendens, unde et nuncupatur. Haec vulgo Camisia vocatur, Ea voce non semel 
« Codinus utitur ». 

Dal qual passo del Ferrari, lasciate le disquisizioni etimologiche, toglieremo, 
valendocene più innanzi, ciò che egli dice dell’uso delle vesti. 

E il Muratori, quasi in sul principio della ventesima fra le sue Disserta- 
zioni, che è De Actibus mulierum, scrive: « Fuit et puellarum mos interulas 
x gerere, sive subuculas. Paullus Diaconus, Festi breviator, Supperus, ait, vesti 
« mentum fpuellarum lineum, quod et subucula, iîdest camisia dicitur. Ridet heic 
« Paullum Josephus Scaliger, scribens: « Camisiam usurfat Paullus verbum suae 
« aetatis ac suorum elegantia dignum. Praecipitem Scaligeri sententiam arguet 
« Victor Vitensis, qui tanto antea, hoc est Christi CCCCLXXXVII De Persecut. 
« Vandal. Lib. primo Camisias et femoralia memorat. Immo jam hoc nomen vul- 
« gatissimum suo aevo tradit Sanctus Hieronymus in Epist. ad Fabiolam. En 
« ejus verba: Volo pro legentis facilitate abuti, sermone vulgato : hoc est vulgari, 
«qui jam in multis a latino dissidebat, ut ostendam infra in Dissertat. XXXII 
« De Origin. Linguae italicae. Pergit Hieronymus: .So/ent militantes habere lineas 
« (idest vestes) quas Camisias vocant, sic aptas membris et adstrictas corporibus ut 
« expediti sint vel ad cursum vel ad proelia etc. Quae erga a Paullo Camistae vo- 
« cantur, quibus aevo suo puellae utebantur (nisi ad Festi potius aevum ea verba 
« sint referenda) minime videntur interiores vestes fuisse, quae nunc sermone 
« nostro vulgari Camicie nuncupantur, sed superiores ac patentes, hoc est, ut nunc 
« dicimur Camicciuole. Hasce lineas, et albas adstrictasque, ut puto, corpori ge- 
«stavere puellae. Fortassis etiam usque ad talos descendebant. In eamdem sen- 
« tentiam congruit Octavii Ferrarii opinio, qui lib. 3 cap. 20 de Re Vestiaria, 
« arbitratur Supparum a Subucula fuisse diversum, hoc est, tunicae genus, super 
« alia indumenta gestatum. Quod etiam e sacra veste discimus, 4/54 videlicet, 
«quam Camice nos appellamus; veteres autem in primis Gregorius Magnus, 
« Lib. 6, Epist. 27, et Anastasius in Benedict. III, Camisium et Camisiam nuncu- 
« parunt. Adde Alcuinum in Lib. de Divin. Offic. quam Camisiam dicimus vel 
« Supparum. Atqui omnes norunt Camisam hanc sive A/bam supra ceteras vestes 
« in sacris deferri, atque ad talos descendere. Graeci vero sit significaturi inte- 
« rulam sive subuculam, quae tunicae suberat et corpori insidebat, usi sunt voce 
« brtoxauica, idest subcamisia, ut distinguerent a Comisiis quae superindue- 
« bantur aliis vestibus. Anastasius in vita Sancti Joannis Elemosynarii: dicebat 
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« semper, quod posset expoliare divites et ipsum etiam hypocamisum ab eis 
« benevole auferre ». Ed anche questo brano del Muratori ho riferito integral- 
<« mente per le ragioni stesse che mi hanno fatto riportare l’altro del Ferrari. 

Più adunque con passi di scrittori che con autorità di documenti (dei quali, 
a dir vero, la conoscenza era, a’ giorni loro, infinitamente minore di quello che 
ora non sia) illustrano, e il Ferrari e il Muratori, i significati della voce. La 
quale pertanto, con lievi variazioni grafiche, secondo che la menzione è in scrit- 
ture latine o in volgari, tre n’ ebbe principali contemporaneamente, o quasi: di 
veste intima, come anche oggi la intendiamo; di veste esteriore muliebre e ma- 
schile; di paramento sacerdotale. Dei quali tre, lasceremo andare quest’ ul- 
timo significato, che non rientra nel campo delle nostre ricerche; ma non 
prima d’aver detto come da aggiungersi ai canusiale, camisia, camisius, cami- 
sea, camisium, camisialis vestis, camix recati dal Du Cange, abbiamo di camiszia, 
camisum, camicia, per il paramento ecclesiastico ora detto cdmice queste testi- 
monianze, latine e volgari, oltre quelle che potranno in seguito trovarsi. Nel- 
l’ Inventario delle robe lasciate morendo in Bologna (1295) dall'arcivescovo Bo- 
nifazio, « camisiam et amitum cum imaginibus, decem libras »; « una camisia, 
viginti sol. »; « una camisia parva, octo sol » (1); in un Inventario (1325) degli 
arredi e delle masserizie della Compagnia dei Disciplinati in Siena: « Anco, 
uno paramento, cioè pianeta vermèglia di zendado, foderata di panno indico, 
con uno camiscio bianco »; « Anco, una camiscia la qual si mette sotto il para- 
mento ». Nell’ Inventario (1370) della Sacristia del sacro Convento di Assisi: 
«una camisia » « camisie », più volte; « una camisia pro sacerdote >» ; « una 
camisia est pro sacerdote »; « una camisia sollempnis pro sacerdote »; « una ca- 
misia, sive rochetus, multum sollempnis pro sacerdote ». Nell’ Inventario (1381) 
degli arredi e delle masserizie del convento di S. Domenico di Castello in Ve- 
nezia: « camisos xvij de quibus quatuor sunt sine gramicis »; « camisias i) »: 
in altro Inventario (1399) dello stesso convento ricorrono le voci « camisus », 
« camisi ». 


II. 


Per l’uso della camicia, veste intima, nel medio evo in Italia abbondano le 
testimonianze contemporanee. Fra i documenti pubblicati nel Codex Dip/omaticus 
Cavensis (2) ce ne fanno fede il testamento (iv, II, 59), rogato in Nocera, nel 
novembre del 968, nel quale Bosio, detto Littusio, figlio del q. Framperto, fra 
altro dispone: « simulque et iudico ipsius (757) ichanni.... et una camisa »; la 


(1) Avverto una volta per sempre che le opere, le monografie e i documenti citati senza 
le indicazioni bibliografiche sono da ricercarsi in fine all'articolo: quelle, nella Parte I 
delle Fonti, sotto il nome dell'autore ; questi, nella II Parte, all'anno qui nel testo loro ap- 
posto in parentesi. 

(2) Codex Diplomaticus Cavensis nunc primum in lucem editus curantibus DD. MICHAELE 
MorcaLpi, Mauro SCHIANI, SvLvano DE STEPHANO O. S. B. — Mediolani, Ulricus Hoepli, 
1873-1893. Volumi otto. 
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donazione con la quale, in Salerno, nel maggio dell’ anno 1020 (ivi, V, 120) Al- 
ferada, assegnando in donazione il suo morgincap a Tanda figliuola sua, dichiara: 
« Et pro hoc donum firmandum, iusta lege, launegilt a te inde recepit (receti) 
camisa una »; il testamento di Bella, figlia di Riso, e moglie di Landone del 
q. Bisanzio, rogato, probabilmente -in Salerno, nell’ottobre dell’anno 1047 (ivi, 
VII, 61), nel quale essa, fra altri legati, ordina: « Ad iemma, cognata mea, 
detur ei una camisa ». Tre documenti nei quali la veste, indicata sempre con 
voce di genere femminile (« camisa ») è assegnata nel primo, ad un uomo, 
negli altri due a donne. In altro testamento, in quello, del 13 marzo 1165, di 
Beatrice d’ Este possiamo credere che furono lasciate camicie in elemosina ai 
poveri (1). 

Nello stesso Coderv Diplomaticus Cavensis (II, 59, 70, 78, 93, 153, 182, 214, 
216, 255, 277; II, 44, 77; IV, 109; VI, 132, 248; VIII, 88, 187), in dona- 
zioni degli anni 940, 947, 948, 964, 965, 968, 9072, 973, 975, 976, 980, 983, 984, 
988, 989, 995, 997, 1040, 1043, 1058, 1062; in Avellino in Capua, in Nocera, 
in Salerno, in Serra, in Sorrento, per indicare ciò che conforme alle leggi lon- 
gobarde, il donatario dava al donante come /aznechild, per far perfetta la dona- 
zione, ricorrono, secondo la maggiore o minor correttezza dei notari, le dizioni 
« camiso unum », « camiso uno », « camisum unum >», sempre al mascolino : onde 
qualcuno potrebbe sospettare che qui sia indicata non la camicia ma il camice (2). 
Se non che, mentre da un lato abbiamo più sopra veduto, in documenti latini, 
bolognesi e veneziani, « camisia » e in altro senese, volgare, « camicia », sempre 
per cimice, dall'altro lato i grammatici, interrogati da me, non rifiutano che la 
« camisia » dei Romani abbia mutato genere, dal femminile al mascolino, pas- 
sando, attraverso alle forme dialettali, dall’antico del volgo al più moderno 
latino medioevale dei nostri documenti. E poiché in altri di questi, che pur 
sono donazioni, vediamo dato per /amrechild, conforme alla natura di questo 
istituto (3), i guanti, il mantello, il fazzoletto, la pelliccia, sempre cioè vesti o 


(1) La notizia è data dal Cibrario nella Economia Politica del Aedio Evo, III, 124, che, 
citando ‘Lunig, I, 1544, scrive: « Nel testamento di Beatrice, marchesana d’ Este del 13 
« marzo 1165, quella principessa lascia a ventiquattro poveri il mangiare e dodici abiti 
« all’ anno, sei di lino e sei di lana. Ai poveri un abito dovea dunque bastare due anni ». 

(2) Certo camici e non camicie sono in un documento del marzo 1053 nello stesso Cod. 
Diplomat. Cavensis, VII, 198, i « duo camisa » che, preceduti da due pianete di lino e seguiti 
da un cmgolo, vediamo fra gli arredi sacri e le masserizie assegnati alla chiesa di S. Angelo 
in Velanzano « finibus caput aquis »; come, in altro dell’ anno 1063, i « cammisa tres » regi- 
strati fra uno sturiale ed una pianeta, negli arredi sacri e masserizie assegnati (177, VIII, 209) 
alla chiesa del monastero « de Passiano Cavae ». 

(3) Cfr. VaL DE LiEvrE A., Launegild und Wadia. Eine Studie aus dem longobardischen 
Rechte. Innsbruck, 1877. E una recensione di A. DeL VECCHIO in Arch. Stor. Ital. Serie terza, 
tom. XXVI, pagg. 117 sgg.: e, dello stesso autore, Revision der Launegild- Teorie in Zettschrift 
der Savigny-Stiftung fiir Rechigesch., germ. Abtheil. : TX, 1. PAPPENHEIM, ZLaunegild und Gai- 
relhings. Breslau, 1882. HEUSLER, Zustit. d. deutschen Privatrechts, I, 81. Leipzig, 1886. 
SCHUPFER, Ze Donazioni tra vivi nella Storia del Diritto italiano, negli Ann. di Giurispru- 
denza, V, 11. 
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altra cosa d’uso personale quotidiano, e non spettanti alla dignità o all’ ufficio, 
cosi parmi di potere affermare che non per camici, ma camicie debbano inten- 
dersi tutti i « camiso unum », «< camiso uno >, « camisum unum », nelle ventidue 
volte che ricorrono (se niuna me n’è sfuggita) nel Cod. Dip/om. Cavensis. Ed 
anche perché nella pratica della vita come oggi sono, cosi ancora in antico sa- 
ranno stati, più frequenti le camicie dei camici; ed altresi perché maggiormente 
conforme, come abbiamo già detto, all’ istituto del /axneckhi/4 si è che così fosse. 
Che nel decembre del 762, in Ceneda, in una donazione di molti beni, fosse 
data per /aunechild « camisia una » vedesi fra alcuni documenti pubblicati dal 
Prof. Cipolla (1): che Tanda ricevesse, nel 1020, in Salerno, per /aurnechil@ « ca- 
misa una >, l’abbiamo veduto or ora. Ed ancora il Du Cange che, nel G/oss., ci- 
tando « Chart. Longob. an. 988 ap. De Blasio Princip. Salern., pag. 124, num. 64 » 
reca : « Pro staviliscenda hanc mea donatione, nunc a presentis recepi a te.... 
justa legem launegild camiso unum », intende che fosse data per /aunecki/d una 
camicia, confermando cosi la interpetrazione che dianzi ho dato dei molti passi 
del Cod. Diflom. Cavensis. Piccolo valore avrebbe l'opposizione di chi dicesse 
doversi aver presente se in quelle donazioni intervengono chierici, frati, monache, 
o lor parenti. 

Oltre i cavensi abbiamo in altri documenti del pari antichi belle testimo- 
nianze e certe per la nostra ricerca. Fra i ricordi delle cose operate in beneficio 
della chiesa sua di Grado dal Patriarca Fortunato (803-826), quando leggiamo 
« fecit exinde camisias et bragas ad suos clericos », le brache con le quali sono 
appaiate ci assicurano che qui si parla di camicie. Certo si è del pari che ca- 
micia e non altro dobbiamo intendere quando fra le masserizie di Maru di 
Niceta (1045) in Napoli troviamo: «et tres pelliccie, et una camisia, et unu 
bitaula, et ferola seu et una linula da cincire ». E così nella donazione (1218) 
in Cingoli (?) di Rainaldo del q. Amico a Silvio del q. Actone: « detracto pro 
me mantello, tunica, camisia, bracis subcularibus, cingulo sive cerra, et infula; 
et eodem modo, detractis totidem pro filio meo Guido; et pro uxore mea Al- 
datia detracto palidello, camisia, coricto, victa, centura, tricziolis et subcularibus; 
et pro nuru mea Blanca detractis totidem »; fra alcune mercanzie furate (1227), 
nel contado di Bondeno Ferrarese, a Laxato mercatante da Modena: « duas 
camisias et duas sarabulas » (mu/ande) ; nelle Denunzie (1223) di robe rubate, 
nel contado, a cittadini di Venezia si registrano quasi in tutte una o più camicie; 
nell’ Inventario, tuttora inedito, delle masserizie lasciate, morendo, da Pietro 
< Belonis de Vezo » compilato in Siena l’ 11 decembre del 1231: « tres camisias 
da femina usas » (2); nel faderfio di Maria Cita (1238), figlia di Sabino e moglie 
di Giovanni « de Malliano », in Barletta: « camisie due » ; Giovanni « de Mas- 
sano » lascia (1251), fra altre cose, in Barletta, alla moglie Domenica « camisiis 
quattuor », che essa, con altre robe, aveva portato in dote ; fra le robe rubate (1256) 


(1) Cipotta Carro, Antichi Documenti del monastero trevigiano dei santi Pietro e Teonisto, 
Pag. 41 (2ul/ett. dell’ Istit. Stor. italiano, n. 22 (1901), pagg. 35-75). 

(2) Il documento è nel R. Archivio di Stato in Siena: Dif/omatico, Archivio Generale, 
E mi fu cortesemente comunicato dal Direttore di quell’Archivio, comm. A. Lisini. 
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in Faenza a un Matteo Pasquarini: « unum guarnellum album, et unum vesti. 
tum de bisello, duas camisias, et duas bracas, unum zubonem, unum capuzum.... >; 
fra le altre nello stesso anno (1256) e nella stessa città portate via a maestro 
Guido muratore: « unam duplam, et unam toaleam, et unum magnum mantilem, 
et unam cultram zallam, et unum mantellum, et unam gonellam de viride, et 
duas camisias, et unum par sarabullarum (mutande), et XVI brazas panni lini, 
et azam, et tres bindas de seta, et unum cordiglum, et unam bursam.... »; nelle 
altre robe tolte (1266) in Grosseto nella maremma senese, ad Ugolino’ di Rug- 
gerotto, uomo d’arme: « et ancho uno paio di brache et di camiscie et uno asciu- 
ghatoio, che le facio (le stizzo) XXV sol. »; fra le masserizie di ser Pietro 
« dauro » (1269) in Venezia: « duodecim camisie albe » ; nel testamento olografo 
della contessa Beatrice figlia del conte Ridolfo da Capraia, vedova di Marcovaldo 
dei conti Guidi, e madre del terzo Guido Guerra, datato ai 18 febbraio del 1278 in 
Firenze, nel palagio dei conti Guidi nel popolo di S. Maria in Campo, fra gli altri 
legati di beneficienza scriveva (1): « Item, a’ poveri da sanghallo, et kessi debbiano 
ispendere in gonnelle et in kamiscie et in uno mangiare in consolatione de’poveri, et 
non in altro, L. 1. »; nel testamento del cardinale Gioffredo d’Alatri, rogato nel 1287, 
si ricordano otto camicie di tela, per le quali la meraviglia grande dell'editore 
del documento sarebbe stata minore d’assai, se allora fossero state conosciute 
dell’uso della camicia le antiche prove che qui vo raccogliendo (2); nel suo testa- 
mento, del 7 aprile del 1289, di frate « Petro de Habano » egli lasciava al con- 
vento di S. Niccolò in Treviso, dei Padri Predicatori, un suo podere perché 
fossero annualmente distribuite ai poveri funsicis, camisiis et zufpellis (3); nel primo 
rendiconto (1291-92) della Pia dei Tolomei in Siena, quale tutrice dei suoi 
figliuoli minorenni : « Item, iiij lib. et x s. a Meo regretterio pro pannolino pro 
camiscis Andrea et Balducie, et pro uno bambacino de nocte »; e, nel secondo 
(1294): « Item, V lib., ij s. viij den., dicta die (martedì 8 decembre), Meo et sotiis 
pro panno lino pro xxviiij) bracheis et uno quarto pro camisciis Andree et Bal- 
ducce, et pro uno bambagino Andree..., Item, ii) liv., x s., die lune xxviiij 
martii anno nonagesimo quarto, Meo Gratie pro panno lino quem habui ab eo 
pro faciendo setabulas (serabulas ; mutande) Andree, et meo dosso camiscias, et 
pro una binda pro meo capite ». Il Cibrario nella Economia folitica ricorda, con 
l’anno 1299, due camicie di due serve dell’Opera in Pisa, per le quali abbiso- 
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(1) Questo testamento della contessa Beatrice fu pubblicato a pagg. 77-84 della seconda 
paginatura nel vol. Vo/garizzamento dei Trattati morali di ALBERTANO GIUDICE di Brescia da 
SOFFREDI DEL GRAZIA wofaro fistojese, fatto innanzi al 1278.... e la giunta del testamento in 
lingua volgare di donna Beatrice contessa da Capraia dell’anno 1278, pubbl. (Firenze per l’Al- 
legrini e Gio. Mazzoni, 1832) da SEBASTIANO Ciampi. E prima nei Monumenta S. Ecclesiae 
Florentinae, I (Florentiae 1758), pagg. 75-79. 

(2) Pubblicato nella Rév. de /° Arf. Chrétien. Serie seconda: an. IV (1886), pagg. 525 
sgg. da Carlo de Linas. Il quale dice: « circostance rare, vu l’époque, notre cardinal avait 
huit chemises de toile ». 

(3) L’originale di questo documento è nel R. Archivio di Stato in Venezia, indicatomi 
cortesemente dal Soprintendente di quell’ istituto. 
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gnarono due canne e mezzo di pannolino, del costo di 15 soldi, che egli rag- 
guaglia a 7 lire italiane e 7 centesimi. 

Poco posteriormente, cioè sull’ inizio del secolo XIV, altre testimonianze 
per noi troviamo in più cedole testamentarie, tutte rogate in Venezia (1); in 
quella, del 13 marzo 1307, di Giovanni Capello, fra altro: « et soldi dese de 
grossi per camèse a poueri » ; in quella, del decembre 1307, di Sofia vedova di 
Marco Barbarigo: « item, una de le-me camése noue lasso a dona Reni, et una 
a dona Donado, che sta a-cà Foscolo » ; in quella, del 23 giugno 1312, di Ma- 
rino Davanzago : « uoio che-1 sia dadho libre cento, le qual sia messe in drapi 
grossi et in-fustagni et in camése si-co parerà a-li mei comessari dagandoli 
a-poueri bessognosi et a-poueri mendigoli, che va per le porte, no li possando 
dar oltra lo ualer de grossi uinti per cadhaun.... voio ch’-elo sia dadho a-mia 
nena camèsa una, pellicon uno, gonella una, et un uarnagon grosso, et se questo 
costasse men de soldi dexe de grossi, sia li dadho lo romagnente » ; nell’ altra, 
dei 18 gennaio 1321, di Costanza, vedova di Giovanni da Fano: « item, laso 
libr. XL, ch’-el-sia comprado quatro centenera de tella per-far camèse a-poueri.... 
ancora ordeno ch’-el-sia tolto VI libr. de grossi e-sia comprado grissi e tella da 
camèse e-colce e-colceri segondo lo tempo che-serà e-sia destribuido per Treuiso 
et per Triuixana per anema de mio fio ». Il Cibrario, nell’ opera citata, ha, oltre 
quella già riferita, anche quest’ altre registrazioni: « 1310. Ventidue ulne di tela 
sottile di Rheims (alla piccola ulna di Provins), l’ ulna 5 soldi sp. (Per far ca- 
micie per le piccole principesse », spesa da lui ragguagliata a lire italiane 5,02; 
« 1382-85, Tela sottile per far sei camicie, inclusa la fattura, 12 denari grossi 
(E cosi L. 3,12 per camicia). Era una ragazzina », ragguagliata da lui la spesa 
a lire italiane 18,74. Del pio uso di dare in elemosina camicie ai poveri belle 
testimonianze troviamo per Siena nel Registro delle entrate e delle spese, del- 
l’anno 1326, della Casa della Misericordia: dove vediamo che al di 1 di aprile 
furono distribuite, per l’ anima di Viva Ugolini, cento cinquanta gonnelle e cin- 
quecento cinquanta camicie ai poveri, dei quali ci rimangono i nomi, e fra que- 
sti « a uno pOvaro letterato de la Marca » ; come, ai 19 di ‘luglio, si spesero 
29 lire e 11 soldi per cento sessanta tre braccia e un « quarro » (guarito) di 
panno lino « per le camisce de’ pòvari » ; e, ai 30 agosto, 16 soldi e 2 denari 
per « una camiscia a uno schiavo pòvaro » ; e, 1 lira, 16 soldi e 5 denari, per 
costura de le chamiscie de’ pòvari che si dierono del mese d'agosto » ; 1 soldo 
e 10 denari « per dare a uno pòvaro in panno lino per maniche di cami- 
scia » (2). In Firenze nelle Aicordanze di Guido di Filippo dell’Antella (3) leg- 


(1) Cfr. 2! Dialetto veneziano fino alla morte di Dante Alighieri, 1321. Notizie e Docu- 
menti editi e inediti raccolti da EnRrICO D." BERTANZA e VirttoRIO D." LAZZARINI. Venezia, 
Tipografia Editrice di M. S. fra Compositori Tipografi, 1891. 

(2) Anche la conoscenza di queste elemosine della Casa della Misericordia in Siena debbo 
alla cortesia dell’ amico comm. A. Lisini. 

(3) Ricordanze di cose familiari di Guido di Filippo dell’Antella e dei suoi figliuoli ecc., 
dal 1298 al 1405, pubbl. da F, L. Polidori nell’Arc&. Stor. ital. Serie prima, tom. IV, part. 18 
Pagg. 3-24. 
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giamo: « 1375. La Chaterina del Passa venne a stare con noi per fante, di 9g 
di maggio 375. Dee aver l’anno fior. 6 - Anne avuto, pagai per due camicie, 
lire 2 sold. 10 ». E dal Cecchetti (1) sappiamo come nel secolo XIV in Venezia 
il salario annuo per una serva pattuivasi in quattro ducati e mezzo, una cami- 
cia, ed un paio di scarpe (2). 

Alle testimonianze che per l’ antico uso della camicia nelle parti meridio- 
nali d’ Italia abbiamo tratto dal Codice Diplomatico Cavense altre se ne possono 
aggiungere dai Vestimenti e Gioielli (3) del Bevere. Da un documento del 1319, 
che facilmente indovinasi essere un testamento, egli reca « tamen dispono ut 
« tenuta fiat memorata coniux mea, donec quod ipsa revenerit ad maritandum, 
« facere debeat per omni anno, id est camisie duodecim de pagnu de linu, pro 
« ipsa conius mea illas dandum in die veneris sanctum a duodecim pauperibus 
« pro anima mea >». A Venezia adunque, in Toscana, nel mezzogiorno d'’ Italia, 
fra il secolo XIII e il XIV, l’uso di dar in elemosina camicie ai poveri (bene- 
ficenza che nella prima metà del quattrocento vedremo or ora raccomandata cal- 
damente da un singolare ed efficace predicatore) praticavasi già. E poiché abbiamo 
menzionato il Bevere, vediamo ancora quali altri ricordi, da documenti degli ar- 
chivi napoletani raccolse dell’ antico uso della camicia. Egli non dice a quali 
luoghi si riferiscano i documenti da lui spogliati; ma possiamo esser certi che 
di più parti del reame ne sono nella lunga lista. Nella quale tiene da una parte 
i ricordi della camicia mascolina, da un’ altra quelli della muliebre : e reca per 
gli uomini, da un documento del 1337, « camisa masculina »; da uno del 1373, 
« pecto de camisa de cambraya lavorata de oro tirato de rellevo inbescato (mi- 
schiato) con argento tirato, sopra lencza (/enza, naf.; striscia, lista) de siti car- 
mosino » ; e da uno del 1503, « cammisa de homo de tela de olando con mani- 
che larghe » ; altra « lavorata de oro et seta carmosina a le maniche et a li 
capicze de tela de olanda » : e da molti più documenti reca, della camicia da 
donna quest’ altre prove; da un documento del 1184, una camicia « seminata » ; 
da uno del 1300, « camisa muliebris », senz’ altro; da uno del 1363 una cami- 
cia « de panno cave » ; da uno del 1372, « laborata de auro »; da uno del 1373, 
« de pagnu de rensi » ; da altri del 1416, « laborata de filo », « ad reticellas », 
« de cambraya cosute de oro >»; da uno del 1453, « de tela de olanda, lavorata 
de seta negra, co le maniche larghe a la catalana », « de tela de olanda sup- 
tile, con le maniche larghissime laborate de seta de grana » ; da uno del 1478, 


A ii) dd 


(1) CECCHETTI, Za Vita dei Veneziani nel z00. Le Vesti, pagg. 63. 

(2) Di tale uso nel pagare le serve troviamo una eco nei Canti carnascialeschi : « Que- 
st’ altra ch’ è un po’ più attempatetta, E sa che cosa è ’l mondo, Se vi piace farem numero 
tondo : Sette lire il mese e una camicetta »; poiché il « Canto » (n° è autore Niccolò Mar- 
telli) ha titolo « degli Acconciatori di fante », fingendosi che i sensali (« acconciatori ») va- 
dano allogando le « fante » al servizio, dicendo le lor qualità. Cfr. Zitti i Trionfi, Casri, Ma- 
scherate o Canti carnascialeschi andati per Firenze dal tempo del Magnifico Lorenzo de’ Medici 
fino all’ anno 1559. In questa seconda edizione corretti... (Cosmopoli, 1750), I, 231. 

(3) BevERE R., Westimenti e gioielli in uso nelle province napoletane dal XII al XVI se- 
colo [Arch. Stor. napoletano : an. XXII (1897), pagg. 312-341]. 
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« ad ingasitum », « ad chiappitelle », « ad viginti quatuor, ad viginti sex li 
gulos, cum magnis manicis »; da uno del 1490, « de tela de casa soptile labo- 
rata con pontilli », « de tela de olanda suptile con le maniche ad pugnali »; 
da uno del 1503, « de panno rensie imburczuta », « de pannicello, resciata de 
oro, et capicze de oro, seta negra et carmosina ». Sulle quali registrazioni recate 
dal Bevere ci accadrà di dover ritornare. 

Giunti cosi nella nostra dimostrazione al principio del secolo XV ed oltre, 
desumendone le prove da documenti d’ archivio, recheremo ora testimonianze 
d’altro genere, cioè passi di scrittori. Ma qui, prima d’andare innanzi cade bene 
di ridurre al suo giusto valore un dubbio che ebbe chi dette conto della pub- 
blicazione d’ un Inventario domestico, voglio intendere dell’ Inventario dei mobili 
di Francesco di Angelo Gaddi (1496): del quale facendosi recensione nel Giorn. 
Stor. d. Letter. italiana (vol. ÎI, pag. 247), l'anonimo recensente scrive: « Fran- 
cesco, che aveva dodici vesti, fra nuove e usate, di velluto, di panno, di raso e 
di damasco, quasi tutte nere o paonazze, possedeva pur anco venti camicie : a 
suo uso, fra vecchie e nuove » (pag. 24). « Monna Oretta invece neppur una » 
(ivî, în nota). E non c’è che dire, sia casuale o volontaria l’omissione, di camice 
muliebri non si fa cenno in quest’ Inventario. Ma che non ne avesse madonna 
Oretta moglie di Francesco Gaddi e figlia ad Iacopo Guasconi, nata di civile 
ed agiata famiglia ed andata sposa in altra ricca anzi che no (e l’ Inventario 
stesso ce ne fa fede); che non ne usasse, sulla fine del secolo XV, in Firenze, 
non è, dopo le cose che fin qui abbiamo esposto, verosimile. Gli antichi Inven- 
tari hanno, come sa chi n’ ha pratica, singolari e strane dimenticanze: quasi 
mai, per dirne una, fanno menzione delle scarpe e di ogni altro genere di cal- 
zature, mentre registrano altre cose di piccolissimo valore. E all’ Inventario dei 
Gaddi, senza camicie per madonna Oretta, che fu, come oggi direbbesi, una si- 
gnora di città, possono contrapporsi in contado, alla Casellina, borgata presso a 
Firenze a quattro miglia, e più d’un secolo anteriormente, le dònora (1361), 
d’ una popolana, di Bartolommea di Francesco Becchi sposa a Filippo di Ghe- 
rardo Nozzi, che registrano « sei camicie a reticelle », cioè con ornamenti: le 
quali da amici o parenti donatele, e per questo registrate fra le dònora di lei (1), 
fanno pensare ad altre camicie, probabilmente meno eleganti e d’uso giorna- 
liero, che la Bartolommea avrà avuto nel corredo nuziale dalla sua famiglia as- 
segnatole di cui non conosciamo l’ inventario. In Firenze stessa, nell’ inventario 
dei beni di Puccio Pucci (1449), quasi mezzo secolo innanzi a quello dei Gaddi 
compilato, vediamo che la Caterina, moglie di Antonio Pucci, aveva diciotto 
camicie valutate 14° fiorini. 

Riprendendo il cammino per entro al secolo XV, proseguiremo nella nostra 
indagine; e pur rifacendoci un passo indietro, desumeremo le prove non da do-. 


(1) Nel Dizionario BELLINI TOMMASEO: « Dònora nel numero del più è solamente ri- 
« maso a quegli arnesi, e altro, che, oltre la dote, si dànno alla sposa quando ella se ne va 
« a casa del marito. Vive in Toscana ; dal neutro latino; come da Praza, Pratora ». Con es. 
dai Zucidi del Firenzuola, dalla Sibi/Za del Lasca, dal Tacito e dalla Germania del Davanzati, 
dalla Cofanaria di Francesco d’Ambra. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 72-8s 31 


250 CURZIO MAZZI 


cumenti d’ archivio, ma da passi di scrittori, e per i primi dai novellieri, che del 
costume sogliono essere specchio fedele. Narra adunque la CXXXI fra le No- 
velle Antiche come un contadino venne a Firenze per comprarsi un farsetto: 
« Domandòe a una bottega dov’ era il maestro; ma egli non v'era. Ma il mag- 
« giore discepolo rispose: Io sono il maestro; che vogli? — Voglio un far- 
« setto. — Questi ne trovò uno, et provoglile in dosso. Furono a mercato. 
« Questi non avea il quarto denari. Allora il discepolo, mostrandosi d’acconciar- 
« lile da piede, si gli appuntò la camisa col farsetto, et poi disse: Tràilti. Quelli 
« lo si trasse a rivescio. Rimase ignudo ». I contadini adunque portavano la 
camicia. | 
Vediamo il grande pittore di costumi, il Boccaccio. Nel Decamerone 
(Giorn. II, Nov. 1) racconta l’ avventura di Martellino da Firenze; il quale, in 
Treviso, per burlarsi, insieme coi compagni, di quei cittadini, fintosi attratto e 
poi guarito al cospetto del cadavere d’un povero facchino, che i Trevisani di- 
cevano operar miracoli, e da un altro fiorentino scoperto, vien dal popolo mal- 
menato, ha le vesti stracciate, è condotto in corte, posto alla colla, perché con- 
fessi, ove dai compagni, che frattanto avevano ottenuto l’ intercessione del 
signore della città, è finalmente ritrovato, pien di paura, in. « camicia », e libe- 
rato. Nella seguente novella (Giorn. II, Nov. 2) sentiamo come il mercatante 
Rinaldo d'Asti messosi in viaggio in compagnia di tre sconosciuti, ch’ eran 
masnadieri, questi l’ assalgono lo derubano « e lui a piè et in camicia lascia- 
rono ». Altrove (Giorn. IX, Nov. 4) son due senesi Cecco di messer Angiulieri 
e Cecco di messer Fortarrigo : dei quali accadde, in un lor viaggio, che, dopo aver 
desinato in un albergo a Buonconvento, l’Angiulieri s'andasse a dormire, e For- 
tarrigo a giocare alla taverna: dove, perduti tutti i denari, e « similmente quanti 
panni egli aveva in dosso, desideroso di riscuotersi, così « in camiscia com'era » 
andò là dove il compagno dormiva, e toltigli di borsa i denari, ed al giuoco 
tornatosi, questi ancora ebbe prestamente tutti perduti. Destatosi l’Angiulieri e 
trovata vuota la borsa, mette a romore l’ albergo, mentre comparisce Fortar- 
rigo «in camiscia » venuto a prendersi i panni del compagno, come i denari 
presi e giocati aveva. L’Angiulieri derubato e annoiato salito a cavallo va a suo. 
viaggio; ma Fortarrigo « così in camiscia cominciò a trottar. dietro », finché 
gridando « pigliatel, pigliatelo » lo fece da alcuni contadini fermare; e con 
l’aiuto di loro, avvisandosi che il derubato fosse colui che «in camiscia » dietro 
gli venia gridando, lo mise in terra dal palafreno, e spogliatolo e dei suoi panni 
rivestitosi, a caval montato, lasciato l’ Angiulieri « in camiscia e scalzo », tor- 
nossene a Siena. Nella pietosa storia (Giorn. X, Nov. 10) della contadinella Gri- 
selda presa in moglie da Gualtieri marchese di Saluzzo e da lui messa a dure 
prove per cimentarne la costanza e la pazienza, leggiamo come, scacciata dal 
marito, gli chiede in grazia, in prèmio della sua verginità e per non andarsene 
nuda, « almeno una sola camicia » perché da tutti non fosse veduto quel corpo 
che aveva portati i figliuoli dal marchese generati; e quella sola da lui otte- 
nuta, « in camicia e scalza e senza alcuna cosa in capo, accomandatigli a Dio, 
gli usci di casa »; dove poi, richiamata per preparare l’ « appresto grande » a 
colei che doveva prenderne il posto come moglie del marchese, rientra « co’ suoi 
pannicelli romagnuoli e grossi » là dove « poco avanti era uscita in camicia >. 
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E che qui ancora la camicia indichi l’ indumento intimo, come intendiamo anche 
oggi, è fatto palese dai preghi dei cortigiani porti a Gualtieri affinché alla Gri- 
selda scacciata concedesse « una roba », cioè una veste esteriore, e in tal guisa 
non fosse veduta colei che per tredici anni era stata sua moglie « di casa sua 
cosi poveramente e cosi vituperosamente uscire, come era uscirne in camicia ». 

Dai novellieri ai pedagogisti ed ai predicatori il salto può parer grande: 
ma nella ricerca nostra gioverà riavvicinarli, mentre progrediamo nell'ordine dei 
tempi. Frate Cherubino, morto nel 1484, nel Cap. XLVII della sua Vila Matri- 
moniale, pubblicata in una stampa senza data (1), ma che è certamente fiorentina 
di circa il 1490, consigliava alla moglie: « E provedi in casa di camicie, di 
tovaglie, di mantili, di lenzuola e d’altre cose pertinenti a te ». E innanzi a lui 
un altro frate, Bernardino da Siena, in quelle sue singolarissime prediche dette, 
nel 1427, in sul Campo di quella città, ora pubblicate in tre volumi, dissertando 
dei doveri della moglie verso il marito: « Quando non ha delle camicie conve- 
niente volontà è a rifarneli » (II, 331); altrove, parlando dell’asprezza della Re- 
gola di S. Francesco, che pochi possono osservarla, esclama: « Non pensi tu el 
non portare camicia, el non toccare denari! » (II, 346); riprendendo, in altra 
parte, il lusso dei corredi nuziali : « Simile dico di queste donne, che hanno la 
loro figliuola e voglianla mandare a marito e vuolle fare le paramenta, io non 
dico d’altare, ma quelle ornamenta a le quali ella dura tanta fatica, come so’ di 
fare le tende con tanti bottoni e tante frasche: cosi di fare le camicie con tante 
reticelle e spinapesci: così di tante fòdare - di guanciali, e simile co’ l’armi e 
mille imbratti » (II, 341); in altra predica, argomentando per via di paragone : 
« Non vedi tu che quando tu hai imbrattata e salava (sudicia) la camicia, che tu 
la fai lavare per averla poi netta e monda da ogni bruttura ? »; cosi vuolsi fare, 
prosegue, della coscienza, senza aspettare che Iddio punisca, « ché le battiture 
sue so’ altre battiture che non so’ quelle della lavandaia quando batte la camicia 
tua, sai, colla mazza, e dà e lava e batte e lava, e tanto fa cosi che la fa bianca 
e netta » (I, 272); sovente poi, esortando alla carità, all’ amore del prossimo: 
« Non puoi rivestire il pòvaro ? No? Dalli almeno, che forse puoi, uno paio di 
mutande o una camicia » (III, 225); esortando le donne, le vedove specialmente, 
a non stare oziose, discutendo in dialogo: « Colei dice: — o ch' ho io bisogno 
di filare o di cucire ? io non ho bisogno. — Rispondoti : non n’ hai bisogno per 
te? fa per altrui: fa che tu cucia o fili per lo pòvaro, che n’ha bisogno lui: 
ricucie il pòvaro co le tue mani; fagli la camicia, fila e tesse per lo bisogno 
suo » (II, 196); e dai poveri trapassando ad altri anche più infelici, ai prigioni 
(come sa chi conosce quale orrore fossero allora le carceri): « E però, o donne, 
lo ve gli racomando che voi n’aviate qualche piatà; che voi lo’ mandiate qual- 
che lettiera, qualche mataraza, acciò che quando ellino so’ stati martoriati, al- 
meno ellino abino qualche poco di luogo da potersi riposare, Simile anco vi 
prego, che voi mandiate lo’ qualche panicello, qualche paio di mutande, qualche 


eee I 
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(1) CHERUBINI DE SPOLETO, Comfendiosa Regula Vitae spiritualis et Regula Vitae ma- 
Irimonialis. Più volte ristampata : cfr. HAIN, Refertorium, n.i 4930-4943. 
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camicia, che so che voi ne sete fracide (sazie ; provvedute abbondantemente): tante 
n’avete in casa, che non ne fate nulla, e loro n’ hanno necessità grandissima » 
(III, 153-4); la quale esortazione poco avendo recato frutto, ribatte il chiodo po- 
chi giorni appresso, muovendo dal dettato « corpo satollo, anima consolata », 
cioè che chi sta bene non crede a chi soffre, prosegue ironicamente, accennando 
alle prigioni poste dietro al palazzo del Comune, a’ piè del quale ei predicava: 
« E quante camicie avete mandate qua giù a quelli pòvaretti prigioni, eh, o 
donne ? Ma io v’ ho per iscusate per uno modo. Io pur sento che presso a due 
camiciuola e due paia di mutande e un paio di calzaccie rotte, l’ è stato man- 
dato > (III, 106). 

E qui faremo punto, parendoci che le prove addotte dell’ uso antico della 
camicia incomincino ad essere troppe, per la pazienza del lettore, piuttosto che 
poche. Riassumendo il già detto, e tenendo conto soltanto delle testimonianze 
più significative; se risaliamo il cammino percorso, movendo dalle raccomanda- 
zioni di frate Bernardino di provvedere, in elemosina, le camicie ai poveri e ai 
prigioni, dalle esortazioni di lui e di frate Cherubino alla buona moglie di te- 
nerne provvisto il marito e la casa; non richiamando qui ciò che dell’ uso di 
questa veste intima ci è accaduto di affermare per le persone agiate, abbiamo 
veduto come già negli ultimi anni del secolo XIII e nel seguente, in Pisa, in 
Venezia, in Firenze, si facessero dai padroni le camicie alle serve, computan- 
dole nel salario (1); come le portassero i contadini (2) e gli uomini d’arme (3); 
come nei loro testamenti pie e caritatevoli persone, quali in Firenze la contessa 
Beatrice dei conti Guidi (4) nel 1278; in Venezia, Giovanni Capello, Sofia Barba- 
rigo, Marino Davanzago, Costanza vedova di Giovanni da Fano (5); in Siena i 
fratelli della Casa della Misericordia nel 1326 (6); in Napoli un anonimo del 
1319 ricordato dal Bevere (7) lasciassero legati di denaro da convertirsi in ca- 
micie per i poveri o queste loro distribuissero : tanto questa intima veste o per 
decenza o per nettezza o per comodità reputavasi necessaria. A tutto questo, a 
tali argomentazioni, fiano suggello due motti proverbiali della camicia formatisi 
e già nel Trecento correnti per le bocche del popolo, donde li raccolse il Boc- 
caccio fermandoli nel Decameron : l'uno caduto d'uso, ch'io sappia, cioè /rarre 
il filo della camicia ad uno, per «indurlo al nostro desiderio »(8); l’altro, tuttora 
sopravvivente, ossia mon foccare la camicia.... una certa parte del corpo, che dicesi 


(1) Cfr. a pagg. 247 e 248. 

(2) Novelle Antiche, cit. 

(3) Robe furate a Ugolino di Ruggerotto nella maremma senese : cfr. a pagg. 246. 

(4) Cfr. a pagg. 246. 

(s) Cfr. a pagg. 247. 

(6) Cfr. a pagg. 247. 

(7) Cfr. a pagg. 248. 

(8) La Crusca: « Trarre il fil della camicia ad uno, trovasi per Indurlo al nostro 
desiderio ». Bocc. Decam. 8, 78: « Tu m’ hai colla piacevolezza tua tratto il filo della camicia ». 
V. Filo, paragr. CXXIX. 
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di chi trovasi in grande allegrezza (1). E fia suggello anche un avvenimento suc- 
cesso nel 1288 in Macerata; dove un cittadino avendo detto ad un altro fu xox 
hai camicia addosso, ne venne un alterco con percosse, e un processo: tanto fu 
grave l’ingiuria; e tanto, possiamo dedurne, era in quel tempo nelle Marche 
l’uso di tal veste, e tanto vergognosa cosa era non usarne (2). 


* 
* x 


Daremo ora qualche notizia, ché poche ce ne sono pervenute, del costo del- 
l'antica camicia, della forma e degli ornamenti suoi. Incominciando dalle più 
umili possiam credere che costassero poco più d'una lira l'una, vedendo rag- 
guagliate a due lire e dieci soldi le due che, in conto di salario, aveva 
avuto (1375) Caterina del Passa, serva in casa di Guido di Filippo dell’Antella; 
che era costato, nel 1299, quindici soldi il solo pannolino (due canne e mezzo), 
senza la fattura, per due camicie fatte per due serve dell’Opera in Pisa, come 
ci ha detto il Cibrario. Altri antichi ricordi, più sopra citati, non fanno per 
questa ricerca, o perché la spesa registrata comprende anche altre cose, oltre la 
tela per le camicie, o perché del denaro in pii legati lasciato per farne ai po- 
veri, non sappiamo quante camicie furon apprestate. Certo è poi che gentil 
donne e messeri dovettero usarle di maggior costo. Già nel Cibrario abbiamo 
veduto che in sei camicie di tela sottile per una giovanetta dice spesi, nel 1382-85, 
compresa la fattura, 12 denari grossi, da lui ragguagliati a lire 18, 79 di mo- 
nete italiane, e così a lire 3,12 per camicia. Scendendo un mezzo secolo, tro- 
viamo nell’ Inventario dei beni della famiglia di Puccio Pucci (1449) in Firenze, 
diciotto camicie della Caterina, moglie di Antonio Pucci sono stimate 14 fiorini, 
mentre dodici camicie del marito valgono soltanto 4 fiorini; quindici camicie 


(1) Detto che alla parola proibita trovansi sostituite l’altre «il fianco » o « l’anche », di- 
chiara la Crusca come la frase « dicesi in modo proverbiale, ma basso, di chi per qualche 
buona ventura si gonfia di superbia ed esulta di gioia in modo da divenire ridicolo » ; e la 
esemplifica con passi, oltre quello del Decameron, del Pataffio, del Morgante, dell’ Asone del 
Buonarroti, delle Zeffere del Salvini: il quale ultimo dice esser questo un « basso proverbio, 
ma spiegante ». Il Boccaccio scrisse : « Alberto si parti, ed ella rimase faccendo si gran gal- 
loria, che non le toccava il cul la camicia, mille anni parendole che.... ». E della voce gal- 
loria dà la Crusca questa dichiarazione: « Allegrezza eccessiva manifestata con atti; Gioia 
smodata, spesso congiunta ad alterigia e petulanza. }))eriva da ga//o, per similitudine, dagli 
atti che tal volatile fa nel rallegrarsi » ; e di far ga/loria: « Rallegrarsi eccessivamente, Tripu- 
diare per contentezza, e con una certa boria e petulanza ». 

(2) Questo ricordo ci è fornito dal CoLIiNI BALDESCHI nella Vifa pubblica e privata mace- 
rafese nel Duecento e Trecento; dove (a pagg. 6-7 dell’ estratto) desumendo la notizia dai 
Maleficia, ossia dai processi criminali di quella città, da uno del 1288, ci racconta come un 
certo Chiaro avendo detto a un tal Jacobuccio « tu non habes camisiam in dorso », e Jaco- 
buccio, di rimando, « tu mentiris per os, bocchalarius de merda » questi si ebbe un si 


forte schiaffo dall’ altro, che un tale presente all’ alterco e nel processo teste « audivit sonum 
alape ». 


, 
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della Bartolommea fanno 10 fiorini, mentre 12 di Francesco, marito di lei, sono 
segnate 4 fiorini ; dieci di Bartolommeo, fratello a Francesco, sono appena con- 
tate 2 fiorini, e venti camicie da fanciulli, 1 fiorino solo. Dalle quali registra- 
zioni si può argomentare come la camicia da uomo valesse, comunemente, assai 
meno di quella da donna. Ma anche delle muliebri i prezzi crescono col crescere 
delle ricchezze di coloro che le portavano. Fra le duegento camicie che fanno 
magnifica figura nel corredo (1502) di Lucrezia Borgia quando andò sposa ad 
Alfonso I duca di Ferrara, più d'una era costata 100 ducati. 

Ma le camicie, pur restando lo stesso indumento intimo quali oggi sono 
(di che dubito, come vedremo or ora, per alcune di queste della Borgia), non 
furono tutte d’una maniera. Il Colini Baldeschi (0). cif., pag. 6 dell’estr.) ci fa 
sapere per Macerata e le Marche, d’essersi imbattuto, in documenti dei secoli 
XIII e XIV, in menzioni di camicie « francesche », e da un testamento, del 
quale non dice l’anno, reca il legato ad una chiesa di una « camisia ad modum 
Francorum, de qua fieri debeat una copta sacerdotis » ; spiegando questa moda 
francese nelle camicie con la frequenza dei Provenzali sparsi per le Marche per 
l’ amministrazione dello stato in nome del papa, allora residente in Avignone: 
come le molte relazioni tra la Spagna ed alcune provincie meridionali d’ Italia 
ci spiegano « le maniche larghe alla catalana » che, in un documento del 1453, 
abbiamo sopra veduto in una « de tela de olanda, lavorata de seta negra » fra 
le camicie registrate dal Bevere. Risalendo molto più indietro nell'ordine dei 
tempi, delle cinque camicie che enumera il corredo nuziale (1145) di Gibertina 
in Venezia furono « tres crispae et duae ingironadae »; delle dieci che ha 
quello (1184) di Formosa di Serutzelo in Molfetta, due erano « super clausas >, 
altra « indeumatam cum raiulis ». E scendendo, un poco alla volta, a tempi da 
noi men lontani, sappiamo dal Cecchetti (Za Vita dei Veneziani nel 1300. Le 
Vesti, pag. 63) che a Venezia nel secolo XV usavansi le camicie « inchrespade », 
corrispondenti, probabilmente, alle più antiche « crispae » (tenute distinte dalle 
« ingironadae ») del corredo nuziale (1145) di Gibertina, pure in Venezia. Che 
in Firenze nel Quattrocento s’ usassero in alcuna parte diverse da quelle usate 
in Napoli ci è chiarito da una lettera, del 1450, dell’Alessandra Macinghi, nella 
quale, mandandone quattro in quella città al figliuolo Filippo scrivevagli : « le 
camise [sono] tagliate e cucite a modo nostro.... come s’usa qua » (1). Alle 
quali parole son commento e spiegazione le altre del Varchi nella Storia Zio 
rentina, IX, 47, quando notò che nel 1527 in Firenze s’ usassero camicie « in- 
crespate da capo e dalle mani » e si mutassero di consueto la domenica insieme 
con tutti gli altri panni. Altre poi erano, come anch’ oggi sono, le camicie da 
uomo da quelle da donna; e in alcuno fino dai più antichi documenti qui re- 
cati, si dice quali erano le mascoline quali le muliebri. Fra le robe del fu Gia- 
como di Console, chirurgo in Messina (1464): « circa quatraginta camicias mi- 
terendas vernies » (sic), che l’ editore spiega « da mettere d’ inverno >. 


sot decollo piano x 


(1) Zettere d’ una gentildonna fiorentina [ Alessandra Macinghi negli Strozzi) del secolo XV 
ai figliuoli esuli. Pubblicate da C. Guasti (Firenze, Sansoni, 1877), pag. 99. 
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La camicia (raccogliendo delle testimonianze recate) facevasi di tela di lino. 
E per la tela, nelle antichissime camicie, come vedemmo, in documenti dell’ Italia 
meridionale, nei corredi nuziali di Bella di Niccolò di Giovanni (1082) in Bari, 
e di Formosa figlia di Serutzelo (1184) in Molfetta, le diciture a ventidue, ven- 
tiquattro, ventisei, ventotto e trenta « legature » o «ligulos » ci rappresentano 
la maggiore o minor finezza, e quindi beltà e costo, della tela stessa, come ci 
rivelano nel corredo nuziale (1082) di Bella di Niccolò di Giovanni, in Bari, fra 
le altre, le due camicie a trenta legature (1), dette « bone, subtili ». Alla qualità 
della tela si accenna, probabilmente, nel corredo nuziale (1184) di Formosa di 
Serutzelo, in Molfetta, con la oscura dizione « filo palledello » per le dieci ca- 
mice ivi registrate. Ed anche di altre tele troviamo fatta menzione, senza uscire 
dai documenti fin qui ricordati. In quelli recati dal Bevere abbiamo vedute ca- 
micie <« de pagnu de linu », «de pannicello », « de panno cave », « de tela de 
casa soptile », « de tela de olando », « de tela de olanda », «de tela de olanda 
suptile »>, « de cambraya », « de pagnu de rensi », « de panno rensie ». Le quali 
ultime tele, di Cambrai e di Reins furono lungamente, e se ne potrebbero mol- 
tiplicare le testimonianze per ogni parte d’ Italia, le tele delle camicie e dell’altra 
biancheria di lusso. 

Di buon ora la camicia, specie la muliebre, ebbe rifiniture e adornamenti 
suoi, come ci fanno fede i vetusti corredi nuziali. Che se in quello (1082 di 
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(1) Il D’Ovidio, illustrando il corredo nuziale (1184) di Formosa di Serutzelo in Molfetta : 
« Più volte i capi di biancheria sono suddistinti in diverse categorie secondo il numero di 
« «liguli » onde constano. Vi sono lenzuola, federe, coperte, fa//edellos (che il Ficker spiega 
« coll’antico francese fa//edel e il moderno pfa/etot, e traduce « sopravvesti » ; e chi sa se sia 
« «camici » O « corpetti »), camice swuder c/lamas o superdamas, cortine del letto, e buffa- 
« rellas (?), le quali cose tutte, quando son più eleganti, sono « ad viginti quatuor ligulos » o 
««ad viginti sex », e poscia di due in due ligoli, secondo che discendono anche per eleganza 
«ed ornamenti accessorj, discendono a ventidue a venti, e taluni capi sino a diciotto ligoli. 
« Unica eccezione fanno i tre fazzoletti, di cui il più elegante è a ventiquattro, e gli altri due 
« son a ventisei : eccezione cosi inaspettata da doversi attribuire o a un puro caso (che fos- 
«sero capitati a ornare di più giusto il capo più scadente), o ad una inversione di numeri 
« sbadatamente fatta da chi scrisse l’ inventario. Stando cosi le cose, a me pare evidente che 
« il diverso numero di ligoli determini dappertutto la DIVERSA FINEZZA della tela, non la di- 
« versa LARGHEZZA del capo di biancheria. Ma ad intendere il « ligolo » il F., com’è natu- 
«rale, s'è un po’ smarrito. Chiamano con tal voce anche adesso in Puglia «il fascetto di 
« fili contati ed annodati che si raccolgono con l’aspo »: e la matassa consta poi di un certo 
«hnomero di tali fascetti. Il ligolo insomma è un’unità di second’ ordine, rispetto al filo che 
< è l’unità di primo ordine, e rispetto alla matassa che è l’unità di terz’ordine. Se il ligolo 
«€, come di solito, di 20 fili annaspati, vuol dire che la matassa, per esempio, di 5 ligoli 
« viene ad essere di 100 fili. Quando dunque si tratta di fare due capi di biancheria di egual 
« Superficie (è certo cosi duveano essere le camice della stessa persona !) è evidente che nel 
«più fino clei due dovranno entrare un maggior numero di fili, e quindi di ligoli, poiché i 
< fili non si misurano che a ligoli. E /igu/us è certamente da /igare ; e nulla ha che fare col 
«latino Zigw/a diminutivo di lingua, a cui il F. lo riconnetterebbe ». (Cfr. Arch. Stor. per le 
Prov. napoletane: an. VII (1882), pag. 605). Cosi il D’ Ovidio illustrando la ediz. procurata 
(cfr., in fine. le Fonti) dal Ficker del corredo nuziale di Formosa. 
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Bella di Niccolò di Giovanni in Bari alcuna è chiamata « scitta » o « scetta », 
cioè schietta, semplice, senza ornamenti, ed altra, nello stesso corredo « coti- 
diana », ossia usuale, di ogni di, ad altre vanno accompagnati epiteti che ci 
dicono o la loro foggia o gli ornamenti (noi oggi non lo discerniamo bene) che 
le decoravano, o l’una cosa e l’altra insieme. La « cotidiana », or ora veduta, 
è detta « adlizzulo »; e «cum raiulis» una <indeumatam » nel corredo nu- 
ziale (1184) di Formosa di Serutzelo in Molfetta. Nelle menzioni raccolte del 
Bevere, per finire di illustrare queste (alle quali, del resto, agevol cosa sarebbe 
sostituirne altre sol che spogliassimo inventari domestici o corredi nuziali) ab- 
biamo, per le camicie da donna, da un documento del 1184 una «seminata », 
da uno del 1372, e làborata de auro »; da altri del 1416, « laborata de filo », 
« ad reticellas », « de cambraya cosute de oro »; da uno del 1453, « de tela de 
olanda, lavorata de seta negra », « con le maniche larghissime laborate de seta 
de grana »; da uno del t478, « ad ingasitum », «ad chiappitelle »; da uno 
del 1490, « laborata con pontilli »; da uno del 1503, « imburczuta », « resciata 
de oro, et con capicze de oro, seta negra et carmosina ». Per le camicie da 
uomo abbiamo veduto fra le recate dal Bevere, un « pecto de camisa de cam- 
braya » lavorata d’oro e d’argento filato su una striscia di seta cremisina; da 
uno del 1503, « lavorata de oro et seta carmosina a le maniche et a li capicze 
de tela de olanda ». Nell’inventario citato (1464) delle robe del fu Giacomo di 
Console, chirurgo. in Messina: « camisiam unam novam et suctilem, imburda- 
tam in capite de oro figlictis, et in lateribus de maglictis de argento deauratis »; 
« camisiam aliam de tela suctili, novam, imburdatam de oro [ef] sita, cum eius 
brevibus de literis infuglictata, et in lateribus cum eius maglictis deuratis » ; cioè, 
annota l’editore « col nome e colle iniziali in ricamo, od anche con qualche motto >»; 
sebbene, soggiunge, breve ad liferas sia da qualcuno inteso per amuleto (1). 

Né questa ci parrà inverosimil cosa per camicie da uomo quando avremo ricor. 
dato come nel maggio del 1268 l’abate di S. Fedele di Strumi in Poppi ebbe a vie- 
tare che i monaci di S. Maria di Oselle, nel territorio tifernate, e di S. Iacopo in 
Città di Castello, oltre al portar armi proibite a difesa e ad offesa e ad altre se- 
colaresche costumanze, usassero « interulas vel comisias » di tessuti e foggie 
non consentite dalle austere costituzioni vallombrosane (2). E l’ oro per ornar le 
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(1) Nel corredo nuziale (1488) di Elisabetta Gonzaga Montefeltro : « Uno paro di maniche 
de raso cremesino cum recami de perle facte a lettere ». Dove L. A. Gandini illustrando, detto 
antichissimo l’uso di ornare le vesti « con lettere esprimenti motti ed imprese », reca da do- 
cumenti della corte di Ferrara, negli anni 1434-35, 1441; 1478-83, un pagamento a maestro 
Giusto ricamatore « per rechamare LXIII lictere doro ombrade de seda et adornate cum molti 
caprioli d’oro cum fioreti de seda per i punti de le litere.... el quale lavoro è posto suso le 
falde denanci et dui de dredo et inframendue le manege de uno vestito de pano verde.... » ; 
« Vestito de dalmascho cremisi, cum le manege srecte, rechamade cum lettere et arzenti ba- 
tudi doradi » ; « Un fornimento da cavallo cum litere 34 doro smaltade » regalato da Ercole I 
alla moglie. e 

(2) Cfr. DeGLI Azzi G., Aneddoti di vita claustrale în due munasteri umbri del secolo XIII 
[Bollett. della R. Deputazione di Storia patria per 1’ Umbria (Perugia): an. e vol. XI (1905), 


pagg. 247-254]. 
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antiche camicie fu adoperato assai più frequentemente di quel che non si cre- 
derebbe. Delle cinque camicie di Gibertina in Venezia (1145) due « fuerunt inli- 
statae da collo et da mano de auro battudo »: fra le molte registrate dal Bevere, 
una n’ ha, del 15c3, « de pannicello resciata de oro et con capicze de oro, seta 
negra et carmosina » (cremisina); e fin anco due camicie da uomo, una del 1503 
« lavorata de oro et seta carmosina a le maniche et a li capicze de tela de 
olanda » e di altra più antica, del 1373, abbiamo veduto il « pecto » con lista 
di colore ricamata d’ argento e d’ oro. Dopo le quali due camicie maschili non 
parrà parto della fantasia del novelliere l’altra « bella camicia lavorata con oro 
di quelle che fecero per mandare a Roma all’ abate » che Pietro Fortini noto 
per le Novelle, ricorda nella sua commedia l’Anel/o (1). 


* 
* * 

Dalla camicia presero nome alcuni indumenti che vere camicie non erano. 
Bosio detto I.ittusio figlio del q. Framperto, dettando il suo testamento, in No- 
cera, nel settembre dell’ anno 968, in una medesima disposizione fece scrivere 
(Cod. Diplomat. Cavensis, II. 59): « simulque et iudico ipsius (757) iohanni cor- 
cebaldum meum de bambace et unum camiso, et una camisa, et unum pario de 
brache, et calze, et subtulari »; dove quei due vocaboli (« camiso », « camisa ») 
immediatamente succedentisi, indicano certo due cose diverse, se pur molto con- 
simili; delle quali l’ « unum camiso » non par che sia da intendere per un c4- 
mice, dappoiché in tutto il documento non apparisce che Giovanni, in favore del 
quale è il legato, fosse chierico o monaco, come vi è detto ch’ egli era ammo- 
gliato a Gaita, figlia del testatore Bosio, e cosi genero di lui: né bene s' inten- 
derebbe come Bosio, anch’ egli non uomo di chiesa, raccogliesse in un sol legato 
alla stessa persona, un cdmice, con le scarpe, le calze, le brache e il corce- 
baldo (2) di bambagia. 

D’altri indumenti, che vera camicia non sono, riman più certo l’ uso, e il 
nome o inalterato o con piccola variazione, per alcuna rassomiglianza con quella; 
come anche oggi chiamasi camicetta una veste esteriore femminile. 

Nell’ Inventario (1311) di Clemente V sono « camicie da bagno » di panno 
leggero « de Alamannia »; nella Casa di maestro Bartalo di Tura (1483), in 
Siena, il « camiciotto da bagno uso, uechio »; in una lista di robe (1497) fra 
quelle confiscate ai Medici, cinque camicie grande « da stufa » (3). Alla toelette 
appartiene l’ « unum camiscioctum pro tenendo in dorso, quando raditur barba, 
laboratum ad reticellam: extimatum s. XL >», fra gli arredi le vesti e le mas- 

serizie (1350) del vescovo di Sîena Donosdeo dei Malavolti. 
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(1) Pietro FORTINI nella commedia l’AzeZ/o. Cfr. tra le Novelle di lui, a pag. 59, il 
vol. I delle Piacevoli et amorose Notti dei Novizi (Firenze, 1894) nella Zibliotechina Grassoccia. 

(2) Nel Du CANGE si registra « corcibals » senza darne spiegazione, rimandando, come 
pare, al « Thesaur. Claramont. Alvern. 980, mus. arch. dep. 40 », dove sarebbero registrati 
« Corcibals VIII et alios v. vetulos ». | 


(3) La registrazione completa dice cosi: « dieci chamice da huomo, di rensa, 5 grandi 
da stufa », 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 72-8* ii 
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III 


Della camicia veste esteriore femminile vedemmo in principio gli accenni 
del Muratori e del Ferrari. Ai quali facendo seguito, recheremo ciò che le ri- 
cerche nostre ci hanno dato. 

Nel Cod. Diplomat. Cuvensis, dal quale tante testimonianze abbiamo tratte 
per le nostre indagini è un documento col quale conviene che ci soffermiamo 
alquanto. Pietro di Truppoaldo e il monaco Maio del q. Autari, detto anche Gri- 
moaldo, in controversia tra loro per la infante Mirenda, figlia di Pietro, e per 
le robe appartenute a Marelda, sorella di Maio, e già moglie di Pietro, presen- 
tatisi, in Salerno (976) in palazzo, convengono tra loro, in presenza del giudice 
Gaidone e d’ altri idonei uomini, che Maio restituisca a Pietro la infante e le 
robe ; « idest, unum camisulatum feminile, et unum faciolum, et unum bittulum, 
et una flectola », così che, seguita a dirci il documento, « orta est inter nos 
exinde vona convenihentia ut, absque sacramenta, inter nos exinde diffinirent, 
tunc ipse maio a presentis remisit ad meam potestatem ipsa filia mea, et ipsum 
camisu et faciolum et vittulo et flectola, et ego donabit (donav) ei per suscep- 
tum launegilt omnes calumnie (documenta) de ipse causationibus » (sic); promet- 
tendo, con mallevadore Maio che mai più avrebbe, per questa controversia, mo- 
lestato Pietro: « unde pro ipso donum », cioè per la infante e le robe restituite, 
« fecimus inter nos launegilt camiso unum ». Dove vediamo che la camicia, o 
alcun che di simile, da donna (« camisulatum feminile »} della prima enumera- 
zione delle robe della Mirenda, diventa nella enumerazione seconda delle robe 
stesse, « ipsum camisu »: cosi che, se in questo medesimo documento l’ « ipsum 
camisu » è fatto sinonimo del « camisolatum feminile +, quest’ altra denomina- 
zione, non più ricorrente nei documenti di quel Codice, ci fa pensare che qui si 
voglia indicare una veste femminile, ma non la intima, come in altre menzioni 
di quei documenti abbiamo già veduto valere « camiso » e « camisu », si bene 
altra cosa, che pensiamo fosse una camicia, veste esteriore femminile (1). Può du- 
bitarsi se fosse veste esteriore o intima la « camisa » che abbiamo veduto se- 
guire le « tres pelliccie » nella registrazione delle masserizie di Maru di Niceta 
in Napoli (1045); le due listate d’oro battuto al collo e alle mani, fra le altre 
nel corredo nuziale (1145) di Gibertina in Venezia; quella « cum largis mani. 
cis » fra le altre, nel corredo nuziale (1184) di Formosa di Serutzelo in Mol- 
fetta; ma certamente veste esteriore, secondo noi, fra altre camicie, che restano 
vesti intime, sono nel corredo nuziale (1082) di Bella di Niccolò di Giovanni in 
Bari la « imbestitura ad camise pincte, de legature viginti quadtuor; et alia im- 
bestitura scitta, ad legature viginti quadtuor, et alia cotidiana adlizzolo ». Che 
se volessimo dichiarare che cosa fossero queste « imbestiture », non sapremmo 
far altro che sospettare qui nascosta la parte della veste, o un accessorio di 
quella, che copriva e cingeva il busto ; e riavvicinare la voce ad una « rimbu- 
statura di camicie da donna, sottile », che troviamo, più tardi, nell’ Inventario 


(1) Camicia vera e propria, come l’odierna, cioè veste intima, è per me il « camiso 
unum » passato fra le parti, come « launechild », in questo documento salernitano del 976. 
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(1483) della casa di maestro Bartalo di Tura in Siena. Dalla quale « rimbusta- 
tura », da quelle « imbestiture », e dal « pecto » che abbiamo veduto registrato 
dal Bevere, si potrà dunque inferire che gli uomini e le donne, nelle loro ca- 
micie, fossero vesti intime o esteriori, ornassero di preferenza il busto, il da- 
vanti. 

Certo fra le duegento camicie che si registrano nel corredo nuziale (1502) 
di Lucrezia Borgia, molte, quelle di maggior costo, dovettero essere vere e pro- 
prie vesti esteriori; e cosi dovettero essere la « camixa d'oro et seda cremexina, 
stimata 15 ducati che Lucietta Gradenigo aveva (1537) nel suo corredo nuziale 
in Venezia, ed altra « camixa d’oro » (1) di lei, per ornare la quale due perle 
erano costate 1I ducati e grana II. 

Delle quali camicie, vesti esteriori muliebri, illustrando, in uno Statuto sun- 
tuario milanese del 1396, il paragrafo che dispone delle lenzuola e delle camicie 
nel corredo delle spose, più testimonianze, dopo aver detto che nei documenti 
antichi quelle due voci non vanno sempre intese come noi oggi le intendiamo, 
reca Ettore Verga (2): il quale « dall’ esame dei testi » deduce che per camicia 
si intendeva, ben sovente, « una tunica di seta o anche di finissima tela, desti- 
« nata a far mostra di sé attraverso i frastagli delle vesti sovrapposte, o a ri- 
« manere quasi scoperta sotto le cordelle che allacciavano il busto ». E le te- 
stimonianze dal Verga recate son queste: il cronista Ambrogio da Paullo (3), 
descrivendo la festa data dal maresciallo G. Giacomo Trivulzio in onore di 
Luigi XII, dice che il re era contornato da damigelle « quali erano vestite la 
<« maggior parte con veste di broccato d’oro, con ricami strafogiate e camise 
« sottilissime in dosso lavorate con perle e ricami d'oro, ch'io te scrivo per la ve- 
« rità che valeva pit de cinquanta scudi d’oro per camisa » : e il Muralto (4) nella 
sua descrizione del costume milanese nel 1507: « erant etiam duae manicae ca- 
« misiae, quae sub manicis deferebantur in /antum latae quod brachia X telae rensii 
« non sufficiebant ad eius latitudinem » ; e ne trae agevolmente la giusta conclu- 
sione che siffatte camicie di tanta ampiezza, con tali adornamenti, erano per un 
uso diverso dall’ odierno. Tanto più, soggiunge, se avevano le maniche lunghe 
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(1) Nel 1566 in Gubbio fu vietato, a nome del duca d’ Urbino, cosi agli uomini come 
alle donne di « portare camisce lavorate d’oro o d’argento ». Cfr. MAzZzaTINTI G. Di alcune 
leggi suntuarie eugubine dal XIV al XVI secolo, nel Bollett. d. R. Deputaz. di St. patria per 
l Umbria, III (1897), fasc. 2, pag. 297. 

(2) Cfr. E. VERGA, Ze Leggi suntuarie milanesi. Gli Statuti del r396 e del 1498 ; nel- 
l'Arch. Stor. lombardo. Serie terza : vol. IX (1898), pagg. 5-72. E, per gli Statuti del 1396, 
Pagg. 5-48. 

Il testo dello Statuto dal quale il Verga prende Je mosse in questa ricerca dice cosi: 
« Nulla mulier possit portare seu portari facere ad maritum seu ad partem mariti seu sponsi, 
« ultra coffanos duos, capsas duas a somerio, asetam unam parvam, scripnolos duos parvos, 
« scripnum unum magnum, bronzinos duos, stagnatas duas, oratam unam, capelum unum, 

« mantiles sex, sugacapita sex, para duo linteaminum, tovaliam unam usque ad brachia duo- 
« decim, sub pena librarum quimquaginta tertiaiolorum.... ». 

(3) Cronaca milanese dall’ anno 1476 al 1515, edita da A. Ceruti nella Afiscell. di St. ital., 

an. 1873, pag. 199. | 


(4) Annales Francisci Muralti (Milano, 1861; ediz. Daelli), pag. 63. 
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fino in terra, come nel corredo di Bianca Maria Sforza: « camisia una cum ma- 
nicis latis usque ad terram, cum ornamentis factis ad nexus ex auro et sirico 
viridi »; maniche, suppone, da restare scoperte sotto quelle dell’ abito, che il cro- 
nista De Mussis ci descrive aperte exzeriori tantum, e fatte a foggia di scudo (1). 
Contro tali camicie, seguita a dirci il Verga, si scagliarono le provvisioni sun- 
tuarie : quella di Brescia del 1505 vietava « le camicie crespe, né d’ altra sorte, 
che siano lavorate d’oro né d’argento, né seda, né cum perle » (2), e quella 
del 1503: « che nelle camise non entrino più che brazza sei in sette de tela, 
alta quarte sei, computate le maneghe e sottomaneghe, le quali non eccedano la 
larghezza de mezo brazo » (3); quella di Treviso che proibiva nelle maniche di 
camicia e fpostice de tela, più di due braccia (4). 

Quando non eran di seta, la tela più adoperata in queste camicie esteriori 
(è sempre il Verga che parla) fu quella di Cambrai, più fina, come giustamente 
osserva il Merkel di quella di renso o di rexo (5). Nel corredo di Bianca Maria 
Sforza erano otto camicie, senza dubbio di queste esteriori, di Cambrai, ornate 
ad nexus, d’oro e seta verde, nera, cremisina, morella ; le altre, di reno, le vere 
camicie da portarsi sulla pelle, si registrano a parte, e sono 25, ‘con semplici 
ornamenti di seta nera, 15, con ornamenti di filo, e 50 senza ornamento alcuno, 
come pare; in tutte go, « un numero superiore a quello di molti altri corredi 
della medesima epoca, e rispettabile, mi pare, anche per un corredo moderno ». 
Delle due Gonzaga, Paola portò solo 20 camicie propriamente dette (6), e 24 
Elisabetta : non moltissime in verità, specie in confronto delle 25 per ciascuna 
che ne ebbero le modeste damigelle della marchesa Raiberti; ma in compenso 
le due Gonzaga avevan bene nel corredo di che ‘tagliarne molte altre. 

In ultimo, per le foggie di queste specie di tuniche o di camicie esteriori, 
soggiunge il Verga come nel corredo di Paola Gonzaga se ne descrivano con 
li pecti facti a la napolitana ; con le cosidure de seda negra e con li lavori d' oro et 
de seda negra ; con li franzi (frangie) a /a napolitana d’ oro et de seda verde; a la 
moresca (7). 


(1) Rer. Ital. Script., XVI, 579. 

(2) Cassa, Zunerali, pompe e conviti. (Brescia, 1887), pag. 106. 

(3) Cassa, Zwnerali ecc., pag. 101. 

(4) PELISSIER, in Nuovo Archivio Veneto, XIV, 56. Aggiungo io, cosa curiosa, che la 
riforma degli Statuti suntuarii di Perugia, compilata nel 1508, vietava agli uomini di portare 
« maneche de camisce che trascendano uno bracio e mezo de tela a mesura de braccio de lino 
peroscino intra tucte doie le maneche. Cfr. A. FABRETTI, Sla/ufi e ordinamenti santuari in- 
torno al vestire degli uomini e delle donne in Perugia, dall’anno 1266 al 1536, raccolti ed an- 
notati, nelle Mem. d. R. Acc. d. Sc. di Torino: ser. seconda, XXXVIII (1888), p. 220. 

(5) MERKEL, 7re Corredi milanesi, pag. 121 sgg. Per confermare il maggior costo della 
tela di Cambrai su quella di reso o di reno, aggiunge alla sua volta il Verga come nel cor- 
redo d’ Ippolita Sforza 12 camicie di Cambrai sono stimate 48 ducati, e 125 ducati, 50 di reno : 
« costavan dunque 4 ducati l’ una le prime, e ducati 2, 5 le altre ». 

(6) MOTTA, O$. cit., che richiama l’Istrumento Angela-Ippolita Sforza, nell’.Arck. Stfor. 
lombardo. Ser. terza : vol. IX (1898), pp. 25-28. 

(7) Il qual lavoro a /a moresca suppone il Verga, rimandando al n.° 513 dell’ Istrumento 
Angela-Ippolita Sforza, fosse di ricami « d’ oro e di seta a vari colori ». 
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I>Del nome « camicia » dato a vesti esteriori muliebri una bella e chiaris- 
sima testimonianza abbiamo (aggiungo io) in una lista fra le robe (1497) confi- 
sate «i Medici; dove l’inventariatore, per scansare equivoci, registrò : « cinque 
chamice overo veste, di tela ricamate d° (4° oro), f (fiorini) 10 ». E di siffatte 
cmicie-vesti una rappresentazione credo di poterla indicare sur una parete nel 
piazzo del Comune di Siena dove Ambrogio Lorenzetti raffigurando 1’ allegoria 
del 52607: Reggimento, dipinse (1) la. Pace in quella guisa che vedesi qui ripro- 
dotta 3 in una veste non cinta, che tutta la cuopre dal collo ai piedi, nella quale 


tolte le maniche, strette invece che ampie, può riconoscersi una delle « ca- 
Micie » dal Verga qui sopra illustrate con più d’ una antica, contemporanea, de- 
scrizione, 


N 


(1) Cfr. per queste pitture Vasari, Opere, I (ed. Milanesi, Firenze, Sansoni 1878), 523» 
nel testo: e nel Commentario ivi aggiunto dal Milanesi, a pag. 530, dove, spiegandosi quelle 
allegorie, si dice: « Nel medesimo ordine e ripiano dov’ è il Reggimento, seguono sette Virtù 
« civili, con i toro appropriati emblemi ciascuna. La prima, a destra del Reggimento, è la 
« Pace (Pax); giovane donna avvenentissima, vestita di bianca veste discinta ; la quale stando 
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IV. 


Ma la camicia ha avuto innanzi a me suoi storici e illustratori, trattan- 
done di proposito il Merkel a pagg. 7-14 della sua compiutà monografia Come ve- 
stivano gli uomini del Decameron, e facendosene strada ad altra ricerca, della quale 
vedremo or ora, lo Scherillo. Vi è anche una memoria di Giuseppe Barone. 
Dei quali valentuomini debbo ora riassumere le erudizioni. 

Delle molte prove che per l’uso antico della camicia ho sopra recato nelle 
varie parti della mia dimostrazione, alcune erano già (per l’ identità del sog- 
getto) anche in principio del paragrafo Za camicia e la biancheria nella detta mo- 
nografia del Merkel; e sono quelle desunte dagli Statuti suntuari di Perugia e 
di Gubbio ; dalle Lettere della Macinghi; dall’ Inventario del cardinale d’Alatri, 
e da quello di Puccio Pucci; dalla Sforza del Varchi, e dalla Vita a Venezia nel 
300 del Cecchetti; dalle Novelle del Decameron. Alle quali ultime sono da ag- 
giungere, rimastemi sconosciute, quelle della novella che narra le avventure 
(Giorn. II, Nov. 3) della figliuola del re d' Inghilterra, che viaggiando in abito 
di « abate bianco », s'innamora di Alessandro gentiluomo fiorentino ; testimo- 
nianza che vedremo tra poco, più opportunamente ; quella dell’altra novella nella 
quale lo stesso Boccaccio narra come Andreuccio (Giorn. II, Nov. 5) costretto dai 
compagni ad entrare per derubarlo, nell’arca ove era stato deposto il morto ar- 
civescovo di Napoli, lo spogliasse « infino alla camiscia », 

Per altre tre novelle del Decameron, quella di Martellino, quella di Rinaldo 
d’Asti (Giorn. II, Nov. 1 e 2) e l’altra di Fortarrigo (Giorz. IX, Nov. 4) non 
sono concorde col Merkel che sembra vedere nelle camiscie ivi ricordate quasi 
una veste esteriore, mentre io vedo la veste interiore, la camicia vera e propria. 
E cosi nel Sacchetti (testimonianza addotta quest’ ancora dal Merkel) quando 
(Nov. CLVIII: ed. Gigli, II, 23) racconta che i rettori di Prato erano, per so- 
lito, cosi cattivi che venivano talvolta conciati per modo da doversene partire 
« in camicia ». La quale ultima è, probabilmente, frase figurativa per dire che 
tali rettori dovevano fuggirsene senza niente e in tutta fretta. 

Dal testo della Cronaca del Sercambi, e dalle miniature che la illustrano 
trae il Merkel più d’ una testimonianza; nelle quali non è, per me, chiarissimo 
se trattisi d’una camicia intima o d'una veste esteriore. 


« col bellissimo corpo mollemente seduta sopra un cuscino, che nasconde una corazza, fa del 
« destro gomito sostegno al capo incoronato d’ olivo; e un ramo d’olivo porta nella sinistra, 
« calcando col pié un elmo e uno scudo ». Possono anche vedersi: GicLioLi (0. H.), L’A/- 
legoria politica negli affreschi di Ambrogio Lorenzetti [Emporium : XIX (1904), pagg. 265-282]; 
MEYENBURG (E. von), Ambrogio Lorenzetti. Ein Beitrag zur Geschichte der stienesischen Ma- 
lerei im 14 Jahrhundert. Diss. Heidelberg. Zirich, 1902, 8°, pagg. 80; ScHuBRING (P.), Das 
gule Regiment. Fresco von Ambrogio Lorenzetti in Siena [Zeitschr. fùr bildende Kunst : V. 
pagg. 138-145]; VENTURI (A.), Za Pittura del Trecento e le sue origini (Storia dell’Avte Ita- 
liana <_vol. V), pagg. 701 sgg. (Milano, Hoepli, 1907). Queste pitture furono eseguite tra 
il 1338 e il 1340: la sala ove si ammirano chiamossi da quella figura, come anch’oggi si 
chiama, sala della Pace. 
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este esteriore crede il Merkel, e credo ancor io che sia, il « camicione » 
nl quaale si spoglia il marito di Peronella per radere il doglio (Decam. Giorn. VII, 
Nov. 2) e i « camiciotti » dei villani, sui quali frate Cipolla segnava col car- 
tone le croci (Giorn. VI, Nov. 10): questi e quello, dice il Merkel, da riavvici- 
narsi «alla « blouse », tuttora in uso, degli operai francesi: vesti, può aggiun- 
gersi, «he da qualche somiglianza di forma presero il nome, pur non essendo 
vere camicie. 
XF ra i due significati della voce, ebbe certo quello di veste esteriore, ma 
di particolare veste, nel ricordo che Cristoforo Colombo ci lasciò nel suo Gior- 
nie dé bordo, (questo ancora raccolto dal Merkel) allorché, reduce dal suo primo 
viaggio oltre l’ oceano, ci dice di aver fatto voto d’andare ix camicia, in pelle- 
grinagggio, a S. Maria della Cinta a Uelva (1). Nel qual ricordo non si può in- 
terdere che egli pellegrinasse portando sotto le vesti, e sulla carne, la consueta 
camicia ; cosa abituale e da non tenerne nota : e neppure, mi pare, possa intendersi 
che, spogliate tutte le vesti, volesse compire il pellegrinaggio coperto soltanto della 
veste intima, della camicia. Intendo invece che aveva fatto voto di visitare quella 
chiesa vestitosi per il viaggio di una tal veste, di una tale camicia, che dovette 
esser propria, in segno di penitenza, dei pellegrini, o di qualche ordine mona- 
stico. Nella quale interpetrazione m’ induce nei « Miracula S. Amalbergae, tom. 3, 
julii, pag. 111» il passo recato nel Du Cange: «, Vovit feriare quamdiu vive- 
ret B. Amalbergae, et pro festum ejus in pane et aqua quolibet anno jejunare, 
et camisiatus cum feretro circuire villam ejus »: dove il « camisiatus » è dal 
lessicografo spiegato per « indutus camisia ». Spiegazione che vale quel che 
costa. 
E veste portata esternamente, fosse la interiore messa di fuori o altra, spe- 
ciale, da indossarsi sulle armature, fu quella della quale, nel 1529 e nel 1530, 
Stefano Colonna, volendo tentare una sortita di notte contro gli assedianti di 
Firenze, fece vestire i suoi soldati, per distinguerli dai nemici: onde il Varchi, 
raccontando il fatto, lo chiama « una ‘ncamiciata ». 
il Merkel anche un ricordo più antico, 


Nella spesa registrata (quest’ ancora additataci dal Merkel) nei conti della 
corte di Martino re di Sicilia, all'anno 1398, per l’acquisto « de tela subtili, de 
qua fuerunt facte due camixie, videlicet una pro domino Rege, quando se in- 
duit die supradicto [il venerdi santo], quando lavit pedes [a tredici] pauperibus, 
aliam suus camerlengius more solito » (2) dobbiamo vedere due camicie che 
non sono camicie, dette cosi per similitudine della forma; come le camicie da 
stufa o da bagno e il camiciotto da indossare nel radersi la barda che il Merkel 
non potette conoscere (3). 


D' altre testimonianze da lui con l’usata diligenza raccolte, ci varremo 
fra Poco. 


Del qual uso militare reca 


e _ 2 


(1) Cfr. il Giornale di bordo nella Raccolta di documenti e studi pubbl. dalla R. Commis- 
Stone Colombiana nel quarto centenario della scoperta dell’ America (Roma, Forzani, 1892), I, 115. 

(2) BeccaRIA G., Spigolatnre sulla vita privata di re Martino in Sicilia, (Palermo, 1894), 
Pag. 113. 


(3) Cfr. a pag. 257. 
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x 
* * 

Lo Scherillo è da convertire alla credenza per l’antico uso ”della camicia. 
Dello studio di lui una grande parte è, conforme all’ intendimento dal quale si 
mosse scrivendolo, dell’uso della camicia nella notte; e questa parte vedremo 
fra non molto; dall'altra che fa, diremo cosi, la storia della veste, ed è contesta 
di testimonianze e di documenti ormai tutti veduti, mi piace riferire i molti 
accenni alla camicia, vero contributo nuovo, che sono nella poesia trobadorica: 
e questi porto qui giusta la versione dello Scherillo, del quale fu diligenza 
averli raccolti. 

Marcabru narra tutto felice ed ammirato : « L’altrieri, presso un’ aia, trovai 
una pastorella posticcia, di gioia e di senno ricca; ed era figlia di villana, cappa 
e gonnella e pelliccia, veste e camicia a maglia, calzari e calze di lana ». E 
Peire Guillem, maledicendo le donne che amano per danaro, augurava loro 
d’andar per via in camicia sbottonata. Ma anch’ essi, i trovatori, quando anda- 
vano intorno n’eran provvisti. Anzi Arnaut - Guilhem de Marsan insegnava 
espressamente ai fedeli d'Amore che ogni buon cavaliere aveva l’obbligo d'’ in- 
dossare assai bene camicie ricamate d’oro. E correva in quel tempo un curioso 
poemetto che predicava norme d’igiene e buona creanza sotto forma d' una let- 
tera di (Galeno ad Alessandro Magno, dove, tra altro, s’ inculcava « Che al le- 
vare ogni mattina, quando ti sarai bene svegliato e un poco disteso, e avrai 
indossata la tua camicia fina, bianca, bella e liscia, fatti pettinare il capo e un 
po’ fregare e grattare.... »; mentre anche altro anonimo poeta precettista vanta- 
vasi: « Di abiti io sono molto ben fornito, di camicie, di brache, di lenzuola 
di bucato, di copertoi, di copripiedi, per i miei amici intimi, cosi che li possa 
ben trattare avendoli invitati ». Le quali eleganze e comodità della vita che 
valore hanno per un innamorato e poeta? Onde Bernart de Ventadoru giocon- 
damente cantava: « Andar posso senza vestito, nudo nella mia camicia, poiché 
l’amor mio fino mi protegge dalla fredda brezza ». Ma un altro trovatore valente, 
Rambaut de Aurenga, perché il’suo valore potesse crescere, desiderava d’ aver 
anche lui quella camicia, non mai adoperata, che Isotta donò a Tristano: che 
molto pregiò il gentile presente. Se non che per questo nasce dubbio se debba 
intendersi per camicia o non piuttosto per cotta militaresca (1). 

Fra gli accenni recati dallo Scherillo occorre soffermarci sur uno; ed è, 
raccolto nel Du Cange, dai « /Mfirac. S. Domin., tom. 1. Aug. 651, col. 2 >, il 
passo: <« Quae.... beatum Dominicum devotione, qua potuit invocavit, illique 
vovit, quod ejus reliquias nudis pedibus et sine camisia visitaret »: nel qual 
ricordo suppone lo Scherillo che la « camisia » voglia indicare una qualche 
veste esteriore, una specie della moderna camicetta, non senza soggiungere, con 
una certa ironia, e « guai se così non fosse! » Ma le cose, secondo me, stanno 
diversamente, e l’ interpetrazione è un’altra. Non potendosi pensare che un 
esercizio di pietà. religiosa si compisse in costume adamitico, sarebbe questo 
passo dei Miracoli di S. Domenico per noi incomprensibile, se non avessimo, 
quasi sul principio delle nostre ricerche, sentito Bernardino da Siena annove- 


(1) Cfr., in principio della presente notizia, il passo del Muratori. 
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rare fra le dure prove della claustrale vita francescana lo stare senza camicia: 
onde il passo sarà da intendere che questa nostra pellegrina, in segno di peni- 
tenza, per darsi sofferenze, facendo cosi più meritorio il suo pellegrinaggio, 
come viaggiava a piedi nudi, cosi, toltasi la camicia, indossasse le altre vesti 
sulla nuda carne. 
* 
*_* 

Ancora il Barone pubblicò della camicia una monografia; dalla quale rias- 
sumeremo il capitolo III che ha titolo « La camicia nel medio evo » (1). 

« Dicesi che poco dopo il mille i reduci dalle crociate portarono in Europa 
«< dall’ Oriente l’uso ed il nome delle camicie di tela, e che, un secolo dopo, l’ in- 
« troduzione della canapa generalizzò quest’ uso anche più. I monaci benedettini 
« introdussero le camicie di canape e di stoppa ». Dopo la quale origine, reca 
il Barone queste notizie. I soggetti all’Abazia di Saint-Martin dovevano, quali 
vassalli, provvedere « alla confezione » di quattro camicie alla settimana per i 
« reverendi padri » : che nella cronaca di « Geoffroy de Vigeois » leggesi come 
nel 1178 lo scarso raccolto del lino facesse salire il prezzo d’una camicia da 
nove denari a due soldi e quattro denari: che, nel 1225, le Costituzioni conce- 
devano alle monache del monastero Iotrense l’uso di tre camicie all’anno (2): 
che nell’ /fistoîre de Lille, pag. 145, leggesi come « nel 1166 semplici monaci 
avevano più camicie di tela »: che « qual dono di gran valore » Salamon duca 
di Brettagna inviò trenta camicie al papa Adriano II, che pontificò dall’ 867 
all’ 872: come posteriormente ancora le camicie furono scarse; cosi che fu tac- 


(1) Quali autori consultati nella compilazione della sua nionografia cita il Barone questi: 
il Beccaria, il Belgrano, il Cecchetti, il De Linas, il Fabretti, il Fumi, il Gandini, il 
Mazzatinti, il Merkel, il Molmenti, il Recinet, il Viollet-le Duc: oltre le cronache e i 
novellieri. 

(2) Dice il Barone d’avere attinto nel Du Cange la notizia di queste camicie delle mo- 
nache del monastero Iotrense. Ma le cose stanno cosi. Fu il Merkel, nella sua monografia 
Come vestivano gli uomini del Decameron, a richiamare quella notizia, scrivendo d’averla tratta 
dal Du Cange in un passo che poi non gli era più stato possibile rintracciare; se non che 
egli non bene ricordava. Il passo riferentesi alle monache di quel monastero è nelle Costitu- 
zioni loro date nel 1225 da Romano diacono cardinale, legato apostolico ; e leggesi nella 
Economia Politica del Medio evo del Cibrario, III, 124, con la citazione dalle Misce//lanee del 
Baluzio, II, 241; e qui lo riporto come antica testimonianza del costume: « S’ ordina che 
« ciascuna monaca abbia tre camicie all’ anno ; ogni due anni, una pelliccia di volpe, lepre od 
«anche d’agnello, se per maggior divozione alcuna preferisce la pelle d’agnello; e quattro 
« cotte, due bianche e due nere all’ anno, le quali tocchino terra e non sieno più lunghe; ogni 
« due anni, due bende bianche e un velo nero. Inoltre, nell’ inverno, un paio di scarpe (num 
« far solarum), nell’ estate, un paio di zoccoli sottili, colle calze e co’ calzoni necessari, secondo 
«i tempi. I copertoi fossero di pelli come le già citate, coperti d’un panno discreto ». Note- 
vole l’accenno che qui abbiamo alle cotte senza trascico. i ; 

E poiché siamo con le camicie delle monache ne recherò anche un’altra testimonianza. 
Da un documento del 1118 « ex Chartul. Campan., fol. 190*, col. 1» abbiamo: « Quindecim 
librae in camisiis ipsarum sanctimonialium (de Columbari) et centum solidi in calciamentis 
expendentur ». Cfr. Du CANGE, v. Camisia. 


La Bibliofihia, anno XVII, dispensa 70-38» 33 
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ciata di « lusso straordinario » Isabella di Baviera che ne aveva due; e due 
sole ne aveva, « verso il 1425 » Maria d'Angiò; ed anche la stessa reggente 
Caterina dei Medici due sole ne aveva « di canapa ». Onde, conchiude il 
Barone: « pare, quindi, che queste camicie fossero più rare oltralpi che non 
presso di noi ». 

In quella vece, prosegue il Barone, « che in Italia fosse generale l’ uso 
« della camicia nel medio evo, rilevasi specialmente dal Decamerone », dal quale 
riferisce la testimonianza nella novella della Griselda, e nell’ altra della figliuola 
del re d’ Inghilterra, viaggiante in abito d’ « abate bianco » ; dalla quale se- 
conda sembragli possa « dedursi che in quei tempi non vi fosse alcuna diffe- 
renza tra le camicie da uomo e quelle da donna », Richiama il Barone anche le 
otto camicie nell’ Inventario (1287) del cardinale d’Alatri; e il dono fatto dai 
Genovesi di due camicie per ciascuno ad alcuni signori orientali, delle quali, 
soggiunge, probabilmente il pregio « consisteva in lavori di ricami e di trine » ; 
e l’altro dono richiama fatto dal Senato genovese al « Kan di Tartaria » di 
alcune camicie di tela: dai quali ultimi ricordi deduce come «in talune regioni 
« d’ Oriente erano poco comuni le camicie alla foggia europea ». E che in Italia 
le camicie non fossero in ogni luogo alla stessa guisa, rileva dalle lettere della 
Macinghi. Richiama dal Cecchetti il patto di famulato in uso a Venezia, nei 
secoli XII-XIV, pel quale si assegnava, qual salario annuo, ad una serva, quat- 
tro ducati e mezzo, una camicia ed un paio di scarpe : dall’ Inventario (1449) dei 
mobili di Puccio Pucci in Firenze riporta i vari prezzi delle camicie. Riferisce 
il Barone anche il dono, non di camicie, ma di un paio di lenzuola, che Ame- 
deo VI, il Conte Verde, nelle nozze di suo figlio con Bona di Berry nel 1376, 
ebbe dalla regina di Francia moglie di Carlo V, contraccambiato dal conte con 
un fibbiale d’oro del valore di 1500 franchi. 

Sulle quali testimonianze dal Barone recate potrebbe osservarsi alcuna 
cosa (1). Merito di lui è l’ aver rintracciate tre testimonianze sfuggite agli sto- 
rici della camicia, tuttoché registrate in opere a stampa; e sono: dalle Antichità 
longobardo-milanesi, tom. IV, pag. 241, in un documento del 781, l’obbligo as- 
sunto da Teoperto verso Orso, che avea lasciati alcuni fondi alla Basilica Am- 
brosiana, di dargli annualmente « camisiam unam » : dalla Storia della Badia di 
Nonantola del Tiraboschi, l’ obbligo imposto, nell’ 895, dall’ abate Leopardo alla 
badessa di San Michele di Firenze, di mandare ogni anno cinque camicie : dalla 
Storia del Diritto italiano, quarta ed., pag. 493, del Salvioli, il paragrafo ove è 


(1) Sembrano un po’ troppe le quattro camicie alla settimana che all’ abbazia di Saint- 
Martin dovevano dare i suoi vassalli; e cosi le trenta inviate a papa Adriano II: come, per 
contrario, troppo poche le due sole d’ Isabella di Baviera, di Maria d’Angiò, di Caterina dei 
Medici: le quali due non furono, molto probabilmente vere camicie, ma vesti esteriori mulie- 
bri, cosi dette. Può dubitarsi se Teoperto e la badessa di San Michele dovessero dare vere 
camicie o non piuttosto camici, che abbiamo veduto in documenti latini e volgari esser chia- 
mati, al singolare, « camisia », e « camicia ». Nel documento nonantolano si parla di « sta- 
mineas quinque bone », spiegate per camicie coll’ autorità del Du Cange ; per le quali occor- 
reva lino e lana: « ad opera nostra faciendum de lana et lino ». 
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detto come fra le cose che usavansi dare in /amneckild eravi anche la ca- 
micia (1). 


V. 


E così potremmo dire d’ esser giunti al termine della nostra trattazione, se, 
per compirla, non dovessimo intrattenerci con una ricerca che gli eruditi si son 
posta. E la ricerca è questa: gli antichi dormivano con la camicia (dove non 
entra l’ erudizione !) o senza ? 

Anche in questa parte seguiteranno ad esserci guida i due nostri fidi com- 
pagni, il Merkel e lo Scherillo; riconducendoci ambedue ancora una volta a quel 
grande descrittore dell’ antico costume che fu il Boccaccio. Il quale (incomin- 
ciando dagli argomenti positivi addotti dal Merkel per l’ uso antico della cami- 
cia notturna) raccontandoci (Decam. Giorn., II, Nov. 3) le avventure della figliuola 
del re d’ Inghilterra, che, viaggiando in abito di « abate bianco », e innamora- 
tasi d’Alessandro, gentiluomo fiorentino, essendo in letto con lui, per darglisi a 
conoscere « di dosso una camiscia, che avea » si cacciò. Il Burchiello, rappre- 
sentandoci la poco piacevole ospitalità avuta presso Borsi speziale, narra: 


Nel letto aveva due camicie sucide 
Ricamate di macchie di cristei 


Sicché per questo e perch’ ell’ eran mucide 

Io feci giuro, ch’ i’ non v’ entrerei (2) 
al qual passo di tale scrittore parmi che il Merkel faccia troppo onore prenden- - 
dolo sul serio, e deducendone: « da questi versi risulta che l’ ospite insieme col 
letto offriva anche la camicia da notte, anzi sembra persino d’ intravedere, che 
questa solesse essere ricamata ». Di ben altra importanza e autorità sono le re- 
gistrazioni di spese, nel 1446 e del 1476, che dai conti della corte di Ferrara il 
Merkel richiama, per la fattura di camicie da notte, che or ora vedremo. 

Voltando pagina, gli argomenti negativi che il Merkel porta son questi. 

la gentildonna fiorentina, la quale si valse per intermediario del suo credulo 
confessore gli narrò come, avendo l’ innamorato voluto entrare nella sua camera 
per la finestra, mentre essa era in letto, di subito levatasi, « ignuda com’ era 
nata », era corsa a serrargli la finestra sul viso (3). Che se può qui dubitarsi 
avere il novelliere inventata questa circostanza per lascivia (seguita il Merkel), 
l’Alighieri, in tutt’ altre circostanze ci descrive la madre, che, destata dal ro- 
more dell’ incendio prende il figliuoletto e fugge 


avendo più di lui che di sé cura, 
tanto che solo una camicia vesta 
. (Zaf., XIII, 41-42). 


e TrTr12-— 


(1) Sono lieto d’ aver dal Salvioli la conferma all’ affermazione mia quando dissi, in 
principio di queste ricerche, che nelle donazioni da me tirate fuori dal Cod. Diplomat. Ca- 
vensis, dovevasi intendere ricordata la camicia. 

(2) Cita il Merkel dall’ediz. di Londra, 1757, a p. 99, nel sonetto « Rorsi spezial, crudele... ». 

(3) Decam. Giorn. III, nov. 3. 
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Una miniatura fra le illustrative della Cronaca del Sercambi (II, 417) ci 
rappresenta la donna a letto col marito nuda: ed un manoscritto francese del 
Quattrocento ci mostra nudo il morente sul letto, pur circondato da uomini e 
donne (1). Nel 1509, in Urbino, la gentile e coltissima Elisabetta Gonzaga, con 
arditezza strana, riusciva a sorprendere ignudi nel letto nuziale il figlio adottivo 
Francesco Maria della Rovere, e la sposa di lui Leonora Gonzaga ; la qual cosa 
era subito scherzosamente riferita per lettera da uno dei cortigiani ad un'altra 
donna di costumi squisiti, Isabella d' Este (2). | 

Lo Scherillo che del dormire con la camicia parla con un intendimento 
propostosi fin da principio, cioè quello di chiarire l’ ultimo verso della similitu- 
dine dantesca della madre che fugge col suo bambino « tanto che solo una ca- 
micia vesta » pone il quesito: « O s'intende che la madre, spaventata dal pe- 
« ricolo imminente sul figliuolo, non s’ arresta neppure a infilare una gonna, e 
« fugge così come si trova a letto in sola camicia; ovvero che essa non 8’ ar- 
« resta nemmeno quel tanto che occorra a indossar la camicia. E questa seconda 
« interpretazione, che a un lettore moderno sembrerebbe la meno corretta nei 
« riguardi della decenza, è invece la più corretta quanto alla sintassi, e, quel 
« ch'è meglio, la più conforme ai costumi del tempo >». 

Fermato questo punto, non diremo che lo Scherillo sia parziale ; ma non è 
meraviglia ch’ egli accolga le prove più confacenti al suo assunto. « Una certa 
« donnetta (prosegue) del Sacchetti, moglie poco fedele d’ uno scultore in legno 
« specialista in croci (Nov. 84) se non della sua onestà intrinseca ci fornisce 
« tuttavia un documento della decenza formale dell’ amico suo. « Il meglio ci 
. « sia è che tu ti nasconda » essa, sorpresi, gli mormora; ma non è agevole tro- 
« vare il dove, « essendo costui in camiscia ». È prosegue : « Una decenza però 
« che si direbbe dettata a costui da una elementare e non inutile prudenza. Il 
« vincolo conjugale pare sfranchisse anche da quel riguardo. Ciò fa supporre la 
« novella sacchettiana del granchio marino (208), e l’ altra (99) di Bartolino far- 
« settaio, Cotesto poveretto aveva menato in moglie una vedova, « la quale era 
« nerissima ». Ei se n’avvide la sera, quando essa « tutta spogliata sedea sul 
« letto, segnandosi e dicendo sue orazioni ». A Bartolino « parea ch’ ella fosse 
« in gonnella monachina, perocché le carne sua aveano quel colore ». Le gridò: 
« « Spògliati, e vatti a letto ». Rispose la donna: « Io sono spogliata ». Il 
« malcapitato marito « la tocca, ed ella squittisce — Oh tu di verol egli 
« esclama » ». | 

Dopo di che, riferite le testimonianze, già or ora vedute nel Merkel, della 
novella boccaccesca della donna che chiude in faccia all’ amante la finestra di 
camera ; l’ aneddoto degli sposi in Urbino; la figurazione degli sposi nella Cro- 
naca del Sercambi; quella del morente nel manoscritto francese quattrocenti- 
stico, le seguenti figurazioni aggiunge, che mi sia permesso dirlo io gl’ indicai (3). 


(1) RACINET, Ze costume historigue (Paris, Didot, 1888), IV, 213, primo quadro a sinistra. 

(2) Luzio-RENIER, Mantova e Urbino. Isabella d'Este ed Elisabetta Gonzaga nelle rela- 
zioni famigliari e nelle vicende politiche (Torino, Roux, 1893, p. 193 sgg. Lettera di Alessandro 
Picenardi ad Isabella. 

(3) Cfr. nell’Arck. Stor. ital. Ser. quinta, tom. XXII, (1898), disp. 33, una mia recen- 
sione della monografia Come vestivano ecc., e di altri lavori del Merkel. 
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Nel quattrocentistico codice laurenziano-ashburnhamiano N." 52 (120) del Roman 
de la rose, un dei più importanti monumenti poetici del medio evo francese e 
autorevole libro di galanteria e d’ usi galanti; dove, nel testo, un marito geloso 
non ha scrupoli, avvertendo non so che alla moglie, di dire 


Neis la nuit, quant vous gisiés 
En mon lit, lès moi, toute nue 
Ne poéz-vous estre tenue.... 


una fra le poco eleganti miniature che lo illustrano ci rappresenta sotto le col- 
tri interamente nudi gli amanti. Che se questa figura e l’ altra della Cronaca del 
Sercambi possono essere sospettate per lascivia, raffigurati in simil guisa nudi 
sotto le coperte sono in letto i malati nelle miniature che accompagnano nei co- 
dici laurenziani, gli antichi trattati di medicina: come il gaddiano 24 (Trattati 
varii di Avicenna) ha, c. 247", una camera con tre letti, forse uno spedale, e in 
ogni letto un malato interamente nudo sotto le coperte; come in simil guisa 
nudo, a c. 6", vedesi in letto altro ammalato nel cod. 43 del plut. LXXIII, che 
è un Rasis tradotto da Zucchero Bencivenni. Nudo è il morente rappresentato 
nella xilografia dell’Ars dene moriendi nell’ edizione di Firenze s. anno, riprodotta 
anche dal Kristeller (1). Ma fiorenti di bellezza e di salute sono in Poggibonsi 
di Valdelsa, nella chiesa di S. Lucchese, in un antico affresco dei miracoli di 
san Niccola di Bari, tre figlie d’ un fornaio (le /w/ze//e di Dante), dormenti nude 
in un medesimo letto ; e cosi esse dormono ancora in Siena in un’antica pre- 
della d’ altare esistente all’ opera del Duomo (2). In una vita di S. Antonio 
Abate rappresentata in 201 tavole di scuola francese, conservata nella Lauren- 
ziana (3), un giovanetto morto è in letto senza camicia (c. 46"), mentre l’ hanno 
il re (c. 43"), ed una fanciulla ‘(c. 73°). | 

La qual diversità in poche carte par quasi dar ragione al Romani. Egli 
in una Noterella alla monografia dello Scherillo, avuto presente quanto tenace- 
mente perdurino, specie in alcune classi delle popolazioni, alcune usanze, sup- 
pone che per quella d’ indossare la camicia stando in letto, accadesse nel me- 
dioevo quello che oggi ancora accade fra i contadini del suo Abruzzo; e, po- 
trebbe aggiungersi, anche di altre regioni d’ Italia: cioè a dire che la camicia 
« più che per decenza » si portasse e si porti in letto per una « ragione di 
temperatura »; ossia, in poche parole, d’inverno si, d’estate no: restando cosi 
chiarite le contradizioni fra le testimonianze, sia figurate, sia scritte, addotte più 
sopra. E la supposizione sua conforta con questa osservazione. Nel Museo del- 
l'Opera del Duomo in Firenze, tra ventisette bei quadretti lavorati a ricamo da 
ignoti artisti del Quattrocento su disegni di Antonio del Pollaiolo, raffiguranti 
la vita del Precursore, quello rappresentante la nascita di lui, lascia vedere in 


(1) Early Florentine Woodcuts. London 1897. 

(2) Cfr. NERI Ac. nella Miscell. Stor. della Valdelsa, an. 1893, pag. 45; e, a pag. 34, la 
Vila privata dei Senesi nel Dugento (Siena, Lazzeri, 1896) di L. ZDEKAUER. Il quale mi ha 
fornito anche la notizia della predella dell’altare senese. 

(3) Cod. mediceo palatino n. 143, della fine del secolo XIV. Cfr. BAnDINI, Suppf2. III, 378. 
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letto completamente nuda, sotto le coltri S. Elisabetta. Se adunque nelle molte 
solite composizioni che rappresentano o S. Elisabetta o la Vergine o S. Anna 
in letto, esse sono sempre vestite, interamente e scrupolosamente vestite, non i 
solo per una manifestazione di rispetto per quei sacri personaggi, ina per il de- 


siderio altresi di serbare ad essi i caratteri esteriori loro proprii, e le note di- 
remo cosi, di riconoscimento ; onde Giotto fa andare a letto i suoi papi e i suoi 
vescovi con tutti i gravi e incomodi sacri paramenti, perfin con la mitra; come 
mai adunque, si domanda il Romani, la norma serbata costantemente dagli ar- I 
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tisti, è, nel nostro ricamo così audacemente violata ed offesa? una qualche ra- 
gione ci ha pur dovuto essere. E a lui « viene in testa » che l’artista con que- 
sta S. Elisabetta, che è in letto tutta nuda, abbia voluto render manifesta e 
quasi sensibile la stagione della natività di S. Giovanni, la quale ricorre, come 
tutti sanno, il 24 giugno. E sembra dargli ragione, nella Galleria degli Uffizi 
in Firenze un dipinto, dal Romani chiamato a conferma, di Giovanni da San 
Giovanni (1599-1636), dove una giovane sposa di famiglia signorile è condotta 
dalle parenti e dalle amiche maritate al letto coniugale; mentre lo sposo già 
coricato, nudo interamente, tende ansioso le braccia; poiché le rose adornanti il 
letto fanno pensare che la scena (la quale, ad ogni modo, ci è prova come in 
Toscana nel Seicento fosse tuttora nell’ uso, anche nelle classi signorili, di dor- 
mire se non tutto l'anno, almeno una parte di esso, senza camicia), abbia luogo 
alla bella stagione. | 

D'altra parte c’è rimasto ricordo di una veste notturna da tenersi in letto, 
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e del nome che aveva. Ce lo fa sapere, nella sua erudizione, il Merkel, che dai 
conti delle spese della corte di Ferrara nel 1476, per i bambini, raccolse « uno 
guardachore onvero camisa per portare la notte » (1), e, fin dal 1446, nei mede- 
simi conti, « braccia due di cetànino raso crimisino » ordinato da Lionello 
d’ Este « per farsi un guardacore per tenere in lecto » (2). Sulla qual voce e 
documenti dissertando il Merkel, dopo aver detto che giustamente i due esempi 
qui riferiti mossero il Gandini a correggere il Viollet-le-Duc che avea giudicato 
essere il « gardecorps » (= guardacore) una sopravveste, reca della voce altri 
esempi ed anche altri significati, che non staremo e riportare qui. Ma ben ri- 
chiameremo dal primo rendiconto (1291-92) della Pia dei Tolomei in Siena, fra 
altre cose comprate, « uno bambacino de nocte ». 


VI. 

E qui faremo punto, non senza domandarci prima da qual parte per l’uso 
della camicia, sia di notte che di giorno, stia la verità. Rispondiamo: ognuno 
che abbia letto fin qui, potrà, sentite ormai tutte le campane, dare da per sé 
la sentenza. Noi, mentre attendiamo il responso, recheremo, per conclusione del 
nostro lungo dire, ciò che il Merkel, sempre nella sua preziosa ricerca del modo 
come vestivano gli uomini del Decameron, osserva dell’uso della camicia e del- 
l'altra biancheria personale: « La camicia nel trecento, e forse già prima, checché 
«ne abbiano pensato alcuni scrittori, era d’uso comune.... Ma il veder alcune 
« regole monastiche concedere alle monache l’uso di tre camicie all’anno (3) ed 
«i corredi nuziali registrar poche camicie (4) non basta per negare agli antichi 


(1) ©l Merkel cita: L. A. GANDINI, Zsade/la, Beatrice e Alfonso d'Este infanti. Documenti 
inediti del secolo XV. Modena, Soliani 1896, pag. 29 (Pubbl. in occasione delle nozze di Vit- 
torio Emanuele di Savoia con Elena del Montenegro). Alla quale testimonianza recata dal 
Gandini riferendosi F. Malaguzzi Valeri, a pag. 237 della Parte prima (Za Vita Privata) della 
sua opera Za Corte di Lodovico îl Moro e l'Arte a Milano nella seconda metà del Quattrocento 
(Milano, Hoepli, 1913) dice « dolcissimo » questo nome di ewardacuore dato alla camicia not- 
turna, e ne rileva come « fin da quel tempo — e speriamo non da quel tempo soltanto! — - 
si usavano in Italia le camicie da notte ». 

(2) Il Merkel cita: Luzio-RENIER, Mantova e Urbino, pag. 301. E soggiunge : « La no- 
tizia è data dal Gandini, che, nell’opera citata, illustrò il corredo di Elisabetta Gonzaga. 

(3) Si riferisce qui il Merkel alle Costituzioni del monastero iotrense, che abbiamo ve- 
dute riassumendo la monografia del Barone. 

(4) Qui il Merkel richiama la sua pubblicazione 7ye Corredi Milanesi illustrati ; dove, 
nell’ illustrazione d’ uno d’ essi scrive: « Il piccolo numero di camicie che compare nel nostro 
« corredo, ed il poco valore di queste, sgumenterebbero certo una nostra buona massaia, la 
« quale udisse che accanto a si scarsa biancheria la sposa faceva pompa di vesti trapuntate 
«d’oro e di gemme preziose ; pure il nostro corredo in questo particolare non esce fuori 
« dalle abitudini del tempo : già Eugenio Miintz, l’ illustre cultore della nostra storia artistica, 
«rilevò (Za Renaissance en Italie et en France à l'éipogue de Charles VIII; Paris, 1885, pag. 63) 
« dall’ interessantissima pubblicazione fatta dal Guasti intorno alle lettere della Alessandra 
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« il merito d'aver saputo adoperar un abito così facile ad imporsi: le camicie 
« furon poche e si mutavano di rado, quando furono anche poche e di rado si 
« mutavano le altre vesti; ma appena con l’agiatezza crebbe anche il desiderio 
« dei comodi, le provviste di camicie si fecero più larghe (1).... Dell'’altra bian- 
« cheria noi sappiamo pochissimo; ma appunto il Decameron ci fa pensare che 
«i pannilini fini e candidi, come voleva che fossero chiesti il Sacchetti, fossero 
« apprezzati più di quanto comunemente si creda. La donna di messer Torello, 
« gentiluomo pavese, allorché il Saladino ed i suoi compagni, in abito di mer- 
« canti, furono ospitati in casa sua, offerse loro, oltre alcune ricche vesti anche 
« « panni lini » e chiese scusa agli ospiti d’aver osato aggiunger questi « an- 
« corché.... vaglian poco », osservando ch’essi erano lontani dalle loro donne, 
« che avevano camminato e dovevano ancor camminare molto, che, infine « i 
« mercatanti son netti e dilicati uomini » (2). Giovanni de’ Mussi descrivendo 
« la sua Piacenza nel 1400, narra che i giovani piacentini usavano calzare alle 
« cosce, sotto gli altri panni, « zarabullas {mutande?] (3) lineas strictissimas » (4). 
Il Sacchetti, più particolareggiato, benche si riferisca alla biancheria in genere, 
« racconta che frate Antonio, volendo vestirsi meglio del solito, perché, come i 
più de’ suoi pari, sapeva odor di caprino, « s'avea tratto li panni lini suscidi 
e aveasi mutato panni lini sottili e bianchissimi » (5). Nel quattrocento l’ uso 
<« della biancheria crebbe rapidamente : fra le molte lettere scritte dall’ Alessandra 
« Macinghi al figlio Filippo a Napoli, non ve n°’ ha forse una in cui la gentil 
« donna fiorentina, vigilantissima massaia, non parli delle provviste di lino, 
« fatte, sembra, dal figlio nel Napoletano, non ne solleciti per se e per altre 
« famiglie fiorentine, o dia consigli e notizie sul tempo conveniente per l’ acqui- 
« sto, sulla qualità, sul profitto fatto, sull’ imbiancatura. 

« Insomma non oso affermare sicuramente, ma dubito assai, che sulla net- 
« tezza dei costumi nel medioevo pesi anche un poco quella prevenzione, o per 
« dir più esattamente, quell’ ignoranza, la quale ha fatto già di quei tempi 
l'età delle tenebre e dell’ascetismo pauroso. Con questo non voglio certo 
negare che i costumi in quei secoli siano stati assai più rozzi; ma osservo 
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« Macinghi negli Strozzi, che anche Caterina Strozzi quando andò sposa nel 1446, sebbene 
« portasse sopra di sé tra vesti e gioielli un valore di quattrocento fiorini, tuttavia nel suo 
« corredo non contava che diciassette camicie. Questa povertà di biancheria era però una con- 
« seguenza dei rozzi costumi medievali ; il Rinascimento, presentendo la cura moderna della 
« pulitezza, produsse anche in questo elemento della vita privata una profonda, benché ritar- 
« data, rivoluzione ». 

(1) Richiama qui il Merkel le duegento camicie nel corredo di Lucrezia Borgia quando, 
nel 1502, andò sposa ad Alfonso I duca di Ferrara, del valore, alcuna, di cento ducati. 

(2) Giorn. X, Nov. 9. 

(3) Questa voce, che s’intende per mutande, abbiamo noi già veduta («....et duas cami- 
sias, et unum par sorabullarum.... ») fra le robe furate nel 1256 a maestro Guido muratore 
in Faenza: e fra le spese del secondo rendiconto (tre lire e dieci soldi per pannolino « pro 
faciendo setabulas (serabulas ?) Andree.... ») della Pia dei Tolomei nel 1294, in Siena. 

(4) P/acentinae urbis descriptio, nei vecchi Rer. Ital. Script., XVII, 581. 

(5) Novella 207; ed. Gilli, II, 210. 
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«che alcuni esempi possono costituire meri casi individuali, altri riflettono 
‘ costumi regionali, non per anco dileguati oggidi: l’uso di dormir nudo nella 
«state dura ancora in molte regioni: quanti purtroppo, neanche oggidi non 
‘possono mutar la camicia ogni domenica, come narrava avvenisse a suo tempo 
«il Varchi!» | 


° FONTI. 
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Opere e Monografie. 


BALLARDINI GAETANO. Leggi suntuarie faentine [«<« La Romagna » Riv. mensile 

di St. e di Lettere (Jesi): an. III (1906), pagg. 225-240]. 

Va innanzi una rapida notizia delle provvisioni suntuarie proposte o vigenti in Faenza, 
con qualche altro accenno riferentesi al costume, dalle più antiche memorie (anche con richia- 
mi ad altre città) fino a tutto il secolo XVII : dove sono notevoli due brevi liste di vesti furate 
ai faentini Matteo Pasquarini e maestro Guido muratore, nel 1256 ; e il sunto del ricco Inven- 
tario della casa di Borghese Borghesi, del 1616, in Faenza. In fine si dà integralmente il testo 
della Riforma (1703, 24 maggio) del lusso e vestire della città di Faenza. 


BARONE GIUSEPPE. La Camicia nella storia delle arti tessili e del costume. Prem. 
Tip. F.lli Fischetti. Sarno, 1910. — 8°, pag. 57. 

I. II nome Camicia. — II. Le arti tessili e la camicia nei tempi antichi. — III. La ca- 
micia nel medio evo. — IV. Camicia liturgica. — V. La camicia nell’ evo moderno. — VI. 
Camicia da notte. — VII. La camicia di Dante. — VIII. In camicia. — IX. La camicia sulle 
vesti — X. Filatura .e cucitura meccanica. — XI. Igiene della camicia. — XII. Poesia della 
camicia. 

BeLGRANO LuIGI TomMaASsO. Della Vita privata dei Genovesi. Seconda edizione 
accresciuta di moltissime notizie. Aggiuntevi alcune tavole comparative 
dei valori monetarii genovesi colla odierna moneta italiana, compilate da 
C. Desimoni. Genova, Tip. del R. Istituto Sordo-muti, 1875. — 8°, pag. 538. 


BERNARDINO (S.). Prediche volgari di San Bernardino da Siena dette nella Piazza 
del Campo l’anno MCCCCXXVII ora primamente edite da Luciano Ban- 
chi. Siena, Tip. Edit. all’ inseg. di San Bernardino. MDCCCLXXX. — 
8°, voll. tre. 


BEVERE RICCARDO. Arredìî, vesti, utensili e mezzi di trasporto in uso nelle province 
napoletane dal XII al XVI secolo. [Arch. Stor. per le province napoletane, 
an. XXI (1896), pagg. 626-664; XXII (1897), pagg. 312-341, 702-729; 
XXIII (1898), pagg. 404-420]. 


CECCHETTI BARTOLOMEO. Za Vita dei Veneziani nel 300. Le Vesti. Venezia, 
Tip. Emiliana, 1886. 


CIBRARIO LUIGI. Economia politica del medio evo. Libri tre, che trattano della sua 
condizione politica, morale, economica. Quinta edizione italiana, emendata 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 72-8a 34 
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ed accresciuta nel testo e nelle tavole. Torino, Eredi Botta, tipografi edi- 
tori. MDCCCLXI. — 8°. voll. due, pagg. XVI, 512(2), 461. 


COLINI BALDESCHI L. Vila pubblica e privata maceratese nel Ducento e Trecento. 
. [« Atti e Memorie della R. Deputaz. di St. patria per le province delle 
Marche » (Ancona): vol. VI (1903)]. 


MERKEL CARLO. Come vestivano gli uomini del « Decameron ». Saggio di storia 
del costume. [« Rendiconti della R. Acc. dei Lincei. CI. di Sc. mor. stor. 
e filologiche » : vol. VI (1898), pagg. 354-533] 
Introduzione. La camicia e la biancheria. Il farsetto e la giubba. I « panni di gamba » 
e la calzatura. La gonnella, la soprainsegna, il costume all’analda e la guarnacca. La pelliccia 
e il pelliccione, Il mantello, il tabarro, i batoli e la schiavina. La zazzera, la cuffia, il cappuccio 
e il cappello. Gli ornamenti, i guanti, le armi ed il pennaiuolo. Le stoffe, i colori e 1’ aspetto 
generale delle vesti. 


‘ROMANI FEDELE. Noterella sull’uso della camicia nel medio evo. (Dai tempi antichi 
ai tempi moderni. Da Dante al Leopardi. Miscellanea nuziale Scherillo-Ne- 
gri: pagg. 319-324). Milano, Ulrico Hoepli, editore. Tip. Umberto Alle- 
gretti, 1904. 


SCHERILLO MICHELE. L'uso della camicia nei secoli XIV e XV, a proposito d’ una 
similitudine dantesca. [« La Lettura »: Riv. mensile del « Corriere della Se- 
ra»: an. II (1902), pagg. 321-326]. 


II. 


Documenti. 


Quae legavit et fecit Fortunatus Patriarcha (803-826) Ecclesiae suae Gradensi (Ughelli, 
Italia Sacra. Ed. secunda: tom. V, col. 1101). Venetiis, Nic. Coleti, 1720. 


Robe appartenute (976, gennaio : in Salerno) a A/arelda sorella di Maio e gia moglie 
di Pietro (« Cod. Diplomaticus Cavensis » : II, 96-97). 


Masserizie, vesti, mobili e documenti che Maru figlia di Niceta, e vedova di Giovanni 
detto Mannoccia, dichiara (25 giugno 1045: in Napoli) dî aver ricevuto da suo 
fratello Gregorio (Regii Ncapolitani Archivii Monumenta edita ac illustrata: 
IV, pagg. 317-318). Neapoli, ex Regia Tipographia, A. MDCCCLIV. 


Corredo nuziaie (5 giugno 1082: in Bari) di Lella di Niccolò di Giovanni sposa di 
Andronico di Pietro (Regii Neapolitani Archivii Monumenta edita ac illu- 
strata: V, 98). Neapoli, ex Regia Typographia, A. M.DCCC.LVII. 


Corredo nuziale (1145, marzo : in Venezia) di Gibertina sposa di Jacobo di Domenico 
Polani (Romanin S., Storia documentata di Venezia: II, 405). Venezia, 
Pietro Naratovich, Tipografo editore, 1854. 


Di nuovo pubbl., cfr. : Besta E., Gi antichi usi nuziali del veneto e gli Statuti di Chioggia 
[« Riv. ital. per le Sc. giuridiche » (Torino): vol. XXVI (1899), fasc. 2-3]. 
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Corredo nuziale (1184, maggio: in Molfetta) di Formosa figlia di Serutzelo, sposa 
di Fulco o Fulcone (« Codice Diplomatico del regno di Carlo I e II d’ An- 
giò » per cura di Giuseppe Dcl Giudice : vol. I, Appendice prima, pag. XLV). 
Napoli, Stamperia della R. Università, 1863. 


E di nuovo pubbl. (« Ausstattung einer apulischen Braut im zwòlften Jahrhunderte ») da 
]. Fischer [Mittheilungen des Instituts fiirr Oesterreichische Geschichtsforschung (Innsbruck): 
Il Band (1881), 455-458]. 

E ancora di nuovo (Cod. Diplomat. barese, cit.: vol. VII, pagg. 86-87). 

Questo documento fu illustrato da F. D’Ovidio [« Arch. Stor. per le prov. napoletane »): 
an. VII (1882), pagg. 602-607]. 


Donazione (28 novembre 1218: (in Cingoli ?) di Aazna/do del q. Amico di Pietro 
di Bianco a Silvo del q. Actone di Silvo e ad Adelina sua moglie (Fanciulli 
(luca ?), Osservazioni critiche sopra le Antichità cristiane di Cingoli. Do- 
cum. XLVII). Osimo, Presso Domenicantonio Quercetti, 1769. — 4°, 
pagg. XXVIII, 946. 


Denunzie (1223) în latino, di robe rubate, nel contado, a cittadini di Venezia (Docu- 
menta ad Ferrariam, Rhodigium, Policinium ac Marchiones Estenses spec- 
tantia inde a recessiore tempore usque ad medium seculum XV regesta 
collegit Prof. A-S. Minotto (Acta et Diplomata e R. Tabulario Veneto 
chronologico ordine ac principum rerumque ratione inde a recessiore tem- 
pore usque ad medium seculum XV summatim regesta studio et opera 
Prof. A-S. Minotto. Vol. III, Sect. I): pagg. 17 sgg. Venetiis, Typis Joh. 
Cecchini MDCCCLXXIII. I 


Mercanzie furate, nei 1227, nel contado di Bondeno ferrarese a Laxato mercatante 
da Modena. Documento pubbl. (« Petitio Laxati mutinensis mercatoris a 
Bonizo syndico Bondeni Ferrariensis pro quibusdam mercibus sibi in agro 
Bondeni ablatis, anno 1227 ») da L. A. Muratori (Muratori L. A., « Anti- 
quitates Italicae Maedi Acevi » Dissertatio XXX"). | 


Bobe del faderfio (1238, 15 agosto: Indiz. XI: in Barletta) di Maria Cita, figlia 
di Sabino, moglie di Giovanni de AMalliano (<« Cod. Diplomat. barese ». cit. 
vol. VIII, p. 318). 


Testamento (1251, 14 aprile: indict. IX : in Barletta) di Giovanni « de Massano » 
(« Cod. Diplomat. barese » cit.: vol. VIII, pag. 336). 


Robe rubate in Faenza a Matteo Pasquarini e a maestro Guido muratore, nel 1256. 
(Ballardini Gaetano, « Leggi Suntuarie faentine » cit.). — Cfr. fra le Opere 
e le Monografie. 


- 


Inventario (1261) « bonorum s. Petri dauro de confinio S. Silvestri ». (Molmenti 
P. G. « La Storia di Venezia nella vita privata. Dalle origini alla caduta 
della Repubblica ». Opera premiata dal Reale Istituto Vencto di Sc. Lett. 
ed Arti: pagg. 582-583. Torino, Roux e Favale, 1880. 


Da questa, che fu la prima, non passò, tale inventario, nelle successive edizioni della 
Storia del Molmenti. 
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Robe tolte (1266) în Grosseto, nella maremma senese, ad Ugolino di Ruggerotto. In- 
ventario pubbl. (« Documento senese del secolo XIII per la storia del co- 
stume in Italia ») da Curzio Mazzi nelle nozze Rostagno-Cavazza. Firenze, 
Franceschini, 1898. — 4°, pag. 8. 


Rendiconto (Primo) di madonna Pia de’ Tolomei (1291-1292: in Siena) come tutrice 
dei suoi figliuoli Andrea e Balduccia. (Documenti intorno alla Pia de’ Tolomei 
ed a Nèllo de’ Pannocchieschi suo marito. Pubbl. da Gaetano Milanesi. 
Documento III) [« Giorn. Stor. degli Archivi Toscani », Firenze, III, 1859, 
pagg. 17-45]. 

Rendiconto (Secondo) di madonna Pia de’ Tolomei (5 novembre 1294 : in Siena) come 
tutrice dei suoi figli detti. (Documenti cit. Documento IV). I 


Inventario (1295, 28 marzo: in Bologna), în /atino, estimativo, degli arredi e delle 
robe lasciate, morendo, dall'arcivescovo Bonifazio. (« Monumenti Ravennati >», 


ed. Fantuzzi: tom. IV, pagg. 409-412). Venezia, M.DCCCII. 


Ricordanze di Guido di Filippo di Ghidone dell’ Antella e de' suoi figliuoli e discen- 
denti (1298-1405). Pubbl. da F. Polidori [« Arch. Stor. italiano ». Serie pri- 
ma, tom. IV, pagg. 5-24]. 


Cedola testamentaria (13 marzo 1307 : in Venezia) di Giovanni Capello (Bertanza E., 
e Lazzarini V., Il Dialetto veneziano fino alla morte di Dante Alighieri. 
1321. Notizie e Documenti. Documento 88: pagg. 22-23). Venezia, Tip. 
Editrice di M. S. Compositori Tipografi, 1891. 


Cedola testamentaria (decembre 1307: in Venezia) di Sofia, vedova di Marco Bar- 
barigo. (Bertanza E., e Lazzarini V., Il Dialetto veneziano fino alla morte 
di Dante Alighieri. 1321, cit. Docum. 95, pagg. 25-26). 


Inventario (1311) del tesoro della Chiesa conservato a Perugia, e conti delle spese 
(1307-1309) a femfpo di papa Clemente V (Regesti Clementis papae V, ex 
Vaticanis archetypis sanctissimi domini nostri Leonis XIII pontificis ma- 
ximi iussu et munificientia nunc primum editi cura et studio Monachorum 
Ordinis S. Benedicti. Appendices : tom. I). Roma, Tip. Vaticana, 1892. 


Cedola testamentaria (23 giugno 1312: in Venezia) di Marino Davanzago, (Ber- 
tanza E., e Lazzarini V., Il Dialetto veneziano fino alla morte di Dante 
Alighieri. 1321, cit. Docum. 120, pagg. 40-44). 


Cedola testamentaria (18 gennaio 1321: in Venezia) di Costanza vedova di Giovanni 
da Fano. (Bertanza E., e Lazzarini V., Il Dialetto veneziano fino alla morte 
di Dante Alighieri. 1321, cit. Docum. 569, pagg. 83-84). 


Inventario (1325, 1 giugno: in Siena), in z/aliano, degli arredi e delle masserizie 
della Compagnia dei Disciplinati in Siena (Capitoli della Compagnia dei Di- 
sciplinati di Siena dei secoli XIII, XIV e XV restituiti alla vera lezione 
con l’aiuto degli antichi manoscritti da Luciano Banchi: pagg. 73-77). 
Siena, L Gati editore, 1868. 

Formano questi Cagfizoli il vol. IV della Piccola Antologia Senese dall’edito e dall’inedito. 


Ed erano per la prima volta stati pubblicati (Siena, Porri, IR10) da Luigi De Angelis, insieme 
con i Capitoli detti. 
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Inventario (1350, decembre), în latino, estimativo, degli arredi, dei libri e delle mas- 
serizie di Donosdeo Afalavolti. Pubbl. (« II Vescovo Donosdeo dei Malavolti 
e l’Ospizio di Santa Marta in Siena ») da Curzio Mazzi [Bullett. Senese di 
St. patria: an. XIX (1912) fasc. 3]. 


Spese per le nozze (settembre 1361: alla Casellina, presso Firenze) di /i/ippo di 
Gherardo Nozzi con Bartolommea di Francesco Becchi; per la camera nu- 
ziale: e donora della sposa. Documenti pubbl, (<« Spese matrimoniali nel 1361 ») 
da C. Carnesecchi [« Riv. d’Arte» (Firenze): an. V (1907), pagg. 35-40]. 


Inventario (1370), în latino, della Sacristia del sacro Convento di Assisi. Pubbl. da 
L. Alessandri e da F. Pennacchi. [Archivum Franciscanum Historicum : 


an. VII (1914), pagg. 294-312]. 


Inventario (1381), în latino, degli arredi e delle masserizie del convento di S. Dome- 
nico di Castello in Venezia. Pubbl, da Giulio Coggiola [« Riv. d. Bibliot. e 
degli Archivi » Firenze: vol. XXIII (1912)]. 


Inventario (1399), în latino, degli arrediì e delle masserizie del convento di S. Dome- 
nico di Castello in Venezia. Pubbl. da Giulio Coggiola [« Riv. d. Bibliot. e 
d. Archivi » (Firenze) vol. XXIII (1912), pagg. 853-122]. 


I Beni della Famiglia di Puccio Pucci, Inventario del secolo XV (1 giugno 1449: 
in Firenze), estimativo, pubbl. e illustr. da C. Merkel (Miscellanea Nuziale 
Rossi-Teiss : pagg. 139-205). Bergamo, Tipografia dell'Istituto d’ Arti 
Grafiche, 1897. 


Mazzi Curzio, La Compagnia mercantile di Piero e Giovanni di Cosimo dei Medici 
in Milano nel 1459 [« Riv. d. Bibliot. e d. Archivi » ERE vol. XVIII 
(1907), pagg. 17-31]. 

Dai libri dì tale Compagnia si pubblicano questi Documenti, che tutti sono conti, tutti 

con la data 1459: I. delle masserizie di casa; II. delle gioie ; III. dei cinti; IV. dei panni di 

lana; V. dei drappi di seta; VI. delle spese di casa, 


VII. E come appendice, una lista, con l’anno 1497, di robe fra quelle confiscate ai 
Medici. 


Inventario (1464, r6 agosto: in Messina), în /atino, dei beni del fu Giacomo di 
Console, chirurgo (Inventari messinesi inediti del Quattrocento. Pubbl. da 
Ferdinando Gabotto. Inv. IV) [« Arch. Stor. per la Sicilia Orientale » (Ca- 
tania): an. IIl (1906), pagg. 265-276]. 


Casa (La) di maestro Bartalo di Tura. Inv. (1483 in Siena) pubbl. e illustrato da 
Curzio ‘Mazzi [« Bullett. Senese di St. patria » an. III e sgg.). 


Nel Bullett. Senese non fu pubbl. la parte di questo Inv. che registra i libri; la qual 
parte aveva già veduta la luce (« Lo Studio di un medico senese del secolo XV »), per cura 
dello stesso C. Mazzi, nella « Riv. delle Biblioteche » (Firenze): an. V (1894), nn.i 49-52. 


Corredo nuziale di Elisabetta Gonzaga Montefeltro. Inv. (1488, 20 febbraio), in vol- 
gare con forme dialettali, illustrato da L. A. Gandini (Luzio A., Renier R., 
Mantova e Urbino. Isabella d’Este ed Elisabetta Gonzaga nelle relazioni 
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familiari e nelle vicende politiche. Narrazione storica documentata. Appen- 
dice, I: pagg. 293-306). 1893, L. Roux e C., Torino-Roma. 


Inventario dei mobili di Francesco di Angelo Gaddi. 1496. Pubbl. da C. Bologna 
nelle nozze Bumiller-Stiller. Firenze, Civelli, 1883. 


Lista di alcune delle masserizie e delle suppellettili confiscate in Firenze ai Aledici 
nel 1497. — Cfr., qui sopra, all'anno 1459: Mazzi Curzio « La Compagnia 
mercantile di Piero e (ziovanni di Cosimo dei Medici in Milano nel 1459 ec. ». 


Guardaroba (La) di Lucrezia Borgia. Inventario (1502) pubbl. e illustrato da Po- 
lifilo [L. Beltrami] in occasione del Congresso storico in Roma. Aprile 
MCMIII. Milano, Tip. Umberto Allegretti, MCMIII. 8° pagg. r10. 


Corredo nuziale di madonna Lucietta del 9. Marco Gradenigo, sposa di un Gabriel. 
Inventario (1537: in Venezia), in dialetto, estimativo, pubbl. (« Un Cor- 
redo di dama veneziana del secolo XVI ») da Nino Tamassia nelle nozze 
D’Ancona-Orvieto. Padova, Tip. all’ Università. Fratelli Gallina, 1897, 
16°, pagg. 6. 

Il documento non ha data: ma l’anno cui appartiene apparisce da questa citazione che 

l’edit. gli prepone: « Dall’ Archivio di Stato di Venezia, Avogaria del Comun, Contratti di 


nozze, B.3 78, Cc. 245, a. 1537 ». A i 
URZIO MAZZI. 
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Il codice Zichy della Biblioteca Comunale di Budapest iù 


—— 


241. N. C. Sonctto. 
com. : Non bastava fortuna havermj privo 
fin.: Che gloria è veder un, poj che l se reso. c. 81v 


Di NiccoLò da CorrEcgIO. Attribuito a N. da C. dal codice 560 della Biblioteca Nazio- 
nale di Parigi, carta 72r; cfr. MAZZATINTI, //ss. it. bib!. di Francia, Il, 186. Vedi ZAMBRA, 
N. da C., in La Bibliofilia, XVI, 11-12, pag. 432, n. 4. 


242. Zdem. Sonetto. 


com. : Tornato è ben suo natural vigore 
fin. : Sol io fra tant} mi lamento e crido. c. 81 v 


Di Niccorò da CorrEGGIO. Vedi ZAMRRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 432, N. 5. 


243. Sonetto. 


com.: Tempo felice, florido e vernale 


fin.: Di verde il mio cuor sol s'’ infiama e ’ncende. 
c. 8I1V 


(*) Continuazione e fine vedi numero precedente pag. 184. 
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244. N. C. Sonetto. 


com. : Caro, preciosso e delicato unguento 


fin.: Sanj la piaga ch’i o per lej nel pecto. — cc. 81% 
Di NiccoLò da CorrEcgiIo. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 6. 
245. Idem. Sonetto. 
com.: Questo è quel locho, Amor, se ti ricorde 
fin: Ch’ognun pel mio fallir facto è più acorto. 
| c. BI Vv 
Di NiccoLò da CorrEcgIo. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 7. 
246. Idem. Sonetto. 
com.: Ardo come amor vol in un tal focho 
fin. : Modice fidej quare dubitastj. c. 82v 
Di NiccoLò da CorrEGgIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in Za Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 8. 


247. Idem. Sonetto. 


com. : Scio chome è breve ognj piacer terreno 
fin.: Scio in che parte un pensier tristo si serbe. 
c. 82 v 


Di NiccoLò da CorreEccIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 9. 


248. Idem. Sonetto. 


com. : Sel A. (marca) io vivo in tantj dubij 
fin.: Per vil cagion cerchato haj mille horaculj. c. 82 v 
Di NiccoLò da CorrEGgiIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 10. 


249. Sonetto. 


com. : Ingrata patria, ove non ha buon stato 
fin.: Che un buon sangue val più che una bona arte. 
c. 82 v 


Probabilmente di NiccoLò da CorrEGGIO. Pubblicato da ZAMBRA, N. da C., in Za Ri- 
bliofilia, 11-12, pag. 432, N. II. 
250. Zdem. Sonetto. 


com.: Tu mj fugi crudel, o quanto a torto 
fin. : Ragion vorà che sempre io ti sia apresso. c. 82 v 


Di NiccoLò da CorrEggIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in Za Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 12. 
251. dem. Sonetto (danneggiato). 
com.: Quando non serà più Junon gelosa c. 82v 


Di NiccoLò da CorreEGGIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 13. 


252. N. C. Sonetto. 
com. : Partomj, e nel partir quel cuor vi mando 
fin. : Se 1 lume de vostrj ochij a me non splende. 
. c. 83v 
Di NiccoLò da CorrEcgIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 432, n. 14. 
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253. Sonetto. 


com. : Fellice albergo, murj, legnj e sassj 
fin. : Che di vederla almen mi parta sacio. 


c. 83 Vv 
254. Sonetto. 
com.: Amor, adio, ti lasso, hormaj son stancho 
fin.: Sera le porte, e non tenir più corte. c. 83 Vv 


Del TepsALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebda/deo, in La Bibliofilia, XVÌ, 7-8, pag. 274, nota 20 
23535. Sonetto. 


com. : Quanto mi piace, o simplice augelleto 
fin.: Che col tempo ognj duol se fa minore, 


c. 83 v 
Del TesALDEO. Vedi ZAMBRA, Tebdaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, 


pag. 275, nota 24. 
256. Sonetto. 


com. : So che spesso fra te ne prendj sdegno 
fin.: E già son quasj de sue lucie senza. 


Del TepaALDEO. Vedi ZAMBRA, Zebdaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, 
257. Sonctto, 


c. 83v 
pag. 275, nota 25. 


com.: Non bastava inimico haver amore 
fin: E non corromper cossj bella boccha. 


c. 83v 
Del TesALDEO. Vedi ZAMBRA, Zedaldeo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, 


pag. 275, nota 22. 
238. Sonetto. 


com. : Ognhor ch’ io corro a risguardarmj al specchio 
fin.: Fuor di questa pregion piena d'ingannj. cc. 84v 
Del TesALDEO. Vedi ZAMBRA, 7ebda/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 257. 


259. Sonetto. 


- 


com.: Dunque per dir d’altruj fugi crudele 


fin. : Si che se m’habandonj, io pur tuo sono. —c. 84 v 


Del TERALDEO. Vedi ZAMBRA, Zebdal/deo, in La Biblio filia, XVI, 7-8, pag. 275, nota 21 


260. Sonctto. 


com. : El stato mio madona chi 1 vedesse 
fin. : Farian piangere altruj, non che dolersj. 


C. 84 V 
261. 7. Sonetto. 


com. : Charo el mio animaleto, tu anderaj 
fin. : Luj t'ama, il scio: non ama, anci si more. c. 84 v 


Del TEBALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, Zeba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 261. 
262. 7. Sonetto. 


com.: Tu tenistj} un mio vil animaleto 
fin. : Pur servir una dona era men male. c. 84 V 
Del TeRALDEO. Pubblicato da ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 265. 
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263. Sonetto. 


com.: Una anima zentil che qua giù scese 
fin.: In quel tempo me misse un giogo al collo. c. 84 v 


264. Sonetto. 


com. : Le longe esperientie alpestre e dure 
fin.: M’hano inclinato e dedichato a le). c. 85v 


265. Sonetto. 


com. : Po) che ] lungo sperar con pura fede 
fin.: Te lasso, et son per lej d’arder contento. c. 853 v 


266. Sonetto. 


com. : Una nova fenice in piuma d’oro 
fin. : Ridar(?) amando l’ultimo suspiro. c. 85 V 


267. Sonetto. 


com. : Mentre chio visj nel più bel vigore 
fin. : Chossj mi tengo anchor morto in chatena. c. 85 v 


Di NiccoLò da CorrEGGIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Biblio filia, 11-12, pag. 433, n. 16. 


268. Sonetto. 


com.: Solean portar le spoglie i vincitorj i 
fin.: Poiché è degna tochar chossa si bella. c. 85v 


Di NiccoLò da CorrEGGIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 433, n. 17. 


269. Sonetto. 
com. : Questo tempo che ognor sprezando lassa 
fin.: E che può meglio poi l’anima spirj. c. 85v 


Di NiccoLò da CorREGGIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Biblio filia, 11-12, pag. 433, n. 18. 


270. Sonetto. 
com. : Quando suave sunno a l’ umbra prende 
fin.: Non par che maj di me pietà la tochi. c. 86 v 


Di NiccoLò da CorREGGIO. Vedi ZAMBRA, N. da C., in La Bibliofilia, 11-12, pag. 433, N. 19. 


271. Sonetto. 
com, : Hor serà tempo di tornar in porto 
fin.: Tanto ho del suo bel suon l’orechie piene. 
c. 86 v 
Del TeRALDEO. Vedi ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, i 257. 
272. Sonetto, 
com. : Suol ognj chastelan saggio e prudente 
fin. : Ne amor mi vol per suo prigion ch’ è peggio. 
c. 86 v 
Del TEBALDEO. Vedi ZAMBRA, 7eba/deo, in La Bibliofilia, XVI, 7-8, pag. 275, nota 26. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 798 ii 
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cli cartier 


273. Ad Beatam Virginem. Terzine, 45 versi. 
com.: Ave de cielj imperatrice electa 
fin.: Virgo tu si spes nunc pia vota fero. 
In fine: Finis. c. 86v 


carta 87 v. In alto: Di misser Fra Urban, a. S....aj frati Minorj. Iniziali 
maiuscole calligraficamente disegnate: ABCDE | FGHIK | LMNO | PORST | 
VXYZ. 

carta 88 v. Iniziali maiuscole come nella carta precedente: AABI | AEZH | 
OIKA | MMNE | ZOQL. 

carta 89 v. Iniziali maiuscole come nella carta precedente : PETY | ®PXY. 
In fondo alla carta comincia la seconda introduzione al trattato di architettura: 
«La praticha di giometria del misurare si divide in 3 partte cioè altrimetria (si) 
planjmetria et steriometria altrimetria è quando misuraremo l’altitudine e la lon- 
gitudine d’una cossa planjmetria è quando Ja lunghezza d’una cossa misuraremo 
steriometria è quando misuraremo la longeza e la largeza e la profondità secondo 
el primo investighiamo le dimensionj delle linee nel secondo modo le dimension) 
superficialj nel terzo modo investighiamo le dimensionj corporallj » ecc., ecc. 


carta go r. Disegni di sei elmi che occupano la metà superiore della carta. 
Nella metà inferiore continua l’ introduzione. 


carta go v. Continua l’ introduzione. 


carta 91 v-carta 164 v. Trattato di architettura. Comincia: « Veduto la 
nostra (marca) diletarsse de l’arte de l’architetura ho terminato cierchare e racho- 
gliere de le antiche e moderne hopere quantunque : el mio debile inzegno sia 
pure per satisfare a quellj mi sferzano pigliando el sugietto de le mie simplice 
parole. Sichome dice Vitruvio l’architetura chonsiste in due chosse in fabricha... 
ecc. » Mancano le cc. 95, 96, 113-118, 143 di questa parte; le cc. 109, 110 sono 
in bianco. 


carte 165, 166. Mancano. 

Sui versi delle cc. 167-170 abbreviazioni latine coi rispettivi significati. 
I versi delle cc. 171-186 sono in bianco. 

carta 187 v. Iscrizioni latine e greche. 

carta 188 r. In bianco; carta 188 v. Iscrizioni latine, 

carta 18gr. In bianco; carta 189 v. Iscrizioni latine. 

carta Igor. In bianco; carta 190 v. Iscrizioni latine. 

carta 1grr. In bianco; carta 191 v. Iscrizioni latine e una greca. 
carta 192. Manca 

carta 193 r. Dettaglio architettonico. 

274. Quartine, 117 versi. 


com.: Dolze I. (marca) signora, solo chonforto 
fin.: Però sochorj I. (marca) a tanta guerra. 
In fine: Divae. C. 193 V-C. I194T 
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275. Sonetto. 
com.: Tolto m’ ha morte un angelicho volto 
fin. : Ch’ anch’ io me priva d’ esto mondo astutto. 
C. 194 
276. Sonetto. 


com.: Merita el mio servir esser premiato 
fin. : Che l secorso non val poi che altrj è mortto. c. 194 v 


277. Quartine, 31 verso. 


com. : Si ché giorno e notte ardo 
fin.: Prima che in altra parte l’alma sgombre. c. 194 v 


278. Strambotto. 


com. : Io per te za tant} pregi sparssi 
fin.: Fra fresche fronde e fiorj senza alguno fructo. 
C. 194 V 


27 9. Strambotto. 


com. : E io voria sapere, e tu sapestj 
fin. : In fino a la mortte consolato vene. C. 194 V 


280. Sonetto caudato. 


com. : Suspinto et mosso per soperchio amore 
fin. : Che versso me adoprj sua pietade. C. 194 V 


281. Strambotto. 


com. : I. (marca) humana, spandj sopra mia 
fin.: Amerà me per Cristo salvatore. C. 195 V 


282. Sonetto. 


com. : Deh s’io potesse exprimer chon la voce 
fin. : Ove natura, amor e iove canta. C. 195V 


283. Sonetto caudato. 


com. : O splendido ziglio, o relucente sole 
fin. : Zema mia chara, tochami la mano. C. 195 V 


284. Sonetto. 


com.: Qual salamandra in su l’azexo focho 
fin.: Che si paregi al mio felize statto. C. 195 V 


285. Strambotto. 


com.: Mentre sta carne sopra st’ osse dura 
fin.: Quel ossa e quella terra t’ ameranno. C. 195 V 
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286. Sonetto. 


com.: Alta speranza de l’aflitta mente 
fin. : Perché non mi sochorj o mia speranza. cc. 195 v 


Il codice VIII. D. 6 (nel catalogo degli Italiani num. CCCLXXXIV) della Biblioteca 
Estense di Modena, carta 1o8r, ha Sola speranza de la afflitta mente e lo attribuisce ad Andrea 
Michieli detto Strazzòla ; cfr. V. Rossi, Z/ canzoniere inedito citato, in Giornale, XXVI, 89, 
È il sonetto XLVIII in Za de//e mano di Giusto dei CONTI, in Parnaso Italiano, vol. XI. 
col. 853. 

287. Strambotto. 


com. : Se io sapesse che io dovesse stare 
fin. : In chello locho che stare solia. Cc. 196 v 


288. Sonetto caudato. 


com. : Io son sonetto de quella sventurata 
fin. : Che io el resusiterio se 1 fusse ben mortto. | 
C. IQO V 
289. Sonetto. 
com. : Furon concordj i dei a fabricarvj 
fin. : Ha lischa in mezo il petto, e il nome terso. 
. C. 190 V 
290. Strambotto. 
com.: Qual è Ila chauxa che m’abandonastj 
fin.: Che non lo stimj più, e non ne faj chonto. 
e Cc. 196 v 
2091. Strambotto. 
com. : Quanto debito . .. mi trovo al mondo 
fin.: Tra mj de servitu sol una fiata. ° c. 196 v 


(SS) 


92. Strambotto. 


com.: Da poi che io tochai la bella mano 
fin.: Dubitando a aiuto a sto mio danno. c. 196 v 


293. Sonetto. 


com. : Radice singular del mio chore 
fin.: Chognoscha per vostra letera esser benigna. 


c. 196 V 
Mancano le carte 197 e 198. 


A carta 199r l’annotazione già pubblicata in Za 2Bibliofilta, XVI, 1, pag. 7. 
carta 199 v. In bianco. 
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II. — INDICI 


Indice dei capoversi. 


(IH numero corrisponde a quello che le poesie hanno nella tavola) 


Adio putana, adio ingrata cagna. Strambotto, 102. 

Ai falso traditor, non te levare. Sonetto caudato, 88. 
Alma mia sacra in un bel velo avolta. Sonetto, 52. 

Alta speranza de l’aflitta mente. Sonetto, 286. 

Amico, dove veni? — De la su. Sonetto, 128. 

A mj non zolerà tu quel botton. Sonetto, 96. 

Amor, adio, ti lasso, hormaj son stancho. Sonetto, 254. 
Amor con l’ale aperte, a l’arco un strale. Strambotto, 38. 
Amor con la sua man forte e potente. Sonetto, 24. 
Amor chosi tal guaj per noj son piantj. Canzone, 109. 
Amor tu m° hai legato e posto in croce. Sonetto, I 59. 
Arbor che in su la riva obliqua e torta. Sonetto, 496. 
Ardo come amor vol in un tal focho, Sonetto, 246. 
Aspero e chrudelle et diespietato chore. Stramb., 12 
Au au parlar non so. Sonetto caudato, 95. 

Ave de cielj imperatrice electa. Terzine, 273. 


Beltà pura me accese e a voi sogietto. Sonetto, 76. 
Benché ’| presente sia da poco e indegno, Sonetto, 170. 
Benché ’1 sol schaldj le taurine corna. Sonetto, 177. 
Ben mi credeva pet voj viver felice. Sonetto, 10. 

Ben m’incresse Madona e asaj mi duole. Sonetto, 135. 
Ben par ch’amor harien prexo diletto. Sonetto, 105. 
Ben trovò amor el più constante e forte. Sonetto, 145. 
Besogno suol chazar l’orso di tana Strambotto, 101. 
Bona roba ben si spaza. Barzelletta, 93. 


Caro augelin che ala finestra cantj. Sonetto, 154. 
Charo el mio animaleto, tu andersj. Sonetto, 261. 
Caro, preciosso e delicato unguento. Sonetto, 244. 
Cexar quando a lo inpero gionto fu. Sonetto, 84. 

Che faren Cuor mio combatuto e lasso. Sonetto, 145. 
Che li ochj mej a riguardar.... Quartina, 9g. ‘ 

Chendaj chore mio cha t} lamienttj. Strambotto, 2. 


Che non fa mortte infin? Questo è quel fiore, Son., 169. 


Che pensj o cuor de tigre, a che pur guardj. Son., 234. 
Che val Ravenna e che val quel da Pava, Son. caud , 4. 
Chi crederia che maj per sj silvaggi. Sonetto, 146. 

Chi è possente a riguardar ne gli ochi, Sestina, 119. 
Chi è quj chi è là, su monsignor te vole, Son. caud., 94. 
Ciò che nasse in tera d’oriente.'Sonetto, 16. 

Collej che morta fu tra morti è viva. Sonetto, 160. 

Con quelle fé che deve un cor perfecto. Sonetto, 190. 
Con quella pura fé, con quello amore. Sonetto, 224. 


Chonvignerebe aver mie labre tinte. Son. caud., 11. 
Costej che mia benigna e ria fortuna, Sonetto, 223. 
Credo Madonna già mille fiatte, Sonetto, 158. 
Cussj per me ben chiuder si potesse. Sonetto, 162. 


Da l’alto zerchio da quetar la doglia. ‘Terzine, 110. 

Da l’aureate crespe cchiome terse, Sonetto, 218. 

Da poi che io tocbai la bella mano. Strambotto, 292. 
De contate (7) un pocho la mia veglia. Son. caud., 87. 
Deh perché non mi fur svelti de testa. Sonetto, 143. 
Deh perché non te stracj o miser core. Sonetto, 206. 
Deh rafrenatj alquanto il corsso vostro. Sonetto, 149. 
Deh s’io potesse exprimer chon la voce. Sonetto, 282. 
Deh s’io potesse quel ch'io dentro al cuore. Son., 152. 
Deh torzi gli ochi dal soperchio lume. Sestina, 120. 

De la memoria l’ inteleto mio, Quartina, 113. 

Del mio cotanto e del tuo amar si pocho, Stramb., 136. 
Di chi dcller mi degio? I non lo ’ntendo. Son. caud., 37. 
D'Italia vengo e so quello se fà. Son. caud., 47. 


.|*Dolze I. (2:@axca) signora, solo chonforto, Quart., 274. 


Dunque per dir d’altruj fugi crudele. Sonetto, 259. 


E ben che?”l cor vilano fusse degno, Terzine, 123. 

E io voria sapere, e tu sapestj. Strambotto, 279. 

El corpo parte, l’anima a vui lasso. Sonetto, .25. 

El gran Signor delle tartaree porte. Son. caud., 68. 

El si aprosima el dì del mio dolore. Sonetto, 50. 

El stato mio madona chi ’] vedesse, Sonetto, 26o. 
Enervare, secar, manchar mi sento. Sonetto, 14. 

E perché non lo voj dire? Tuo sia lo danno. Stramb., 3. 
Eterno padre idio somo signore, Sonetto, 116, 


Exoxo serà Menalo a pastorj. Sonelto, 176. 


Facitj benj a sto pellegrino. Azione drammatica, 73. 
Fellice albergo, murj, legnj e sassj Sonetto, 253. 
Felice sasso, aventurata tonba. Sonetto, 198. 
Fiorentinj chi è quel che..,. di Pisa, Son. caud., 42. 
Forssi che per provar s’io mi distoglio. Sonetto, 171. 
Fortuna ziecha falsa sorda e muta, Sonetto, 106. 


Fra scogli, in alto mar pien di disdegno. Sonetto, 2 33. 


| Fugia ch'io mi credea che ’] star lontano. Sonetto, 240. 


Fuor de le frasche fresche usita vestomj. Egloga, 80. 


‘ Furon concordj i dei a fabricarv). Souetto, 289. 


Fu ssj subito e presto il mio partire. Sonetto, 200. 
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Gentilissimo (Zentilissimo) spirtto de ognj onor degno. 
Sonetto caudato, 20. 

Già ti manca le forze e ’] bel colore. Sonetto, 144. 

Giongie la sera e vien la nocte oschura. Sonetto, 213. 

Gionta è la primavera, e ’l ciel l’aurora. Sonetto, 214. 

Gite mie rime al vixo di colei. Sonetto, 15. 

Gracia concessa a rarj so:to un velo. Sonetto, 226. 


Guardate qual inprexa che por sia. Strambotto, 56. 


Hor serà tempo di tornar in porto. Sonetto, 271. 
Hor si fà terra corpo, hor si fà smorto. Sonetto, 211. 
Hcr va mondo falaze, iniquo e infermo. Sonetto, 188. 


Hor veggio ben ch'io tesso opra di ragno. Sonetto, 157 


I. (manca) humana, spandj sopra mia, Strambotto, 281. 
Inclina aurem tuam al mio clamore. Son. caud., 61, 
Ingrata patria, ove non ha buon stato. Sonetto, 249. 

In Italia a primera a un gioco sta. Sonetto caudato, 70. 
I ochi che fur chaxon d’ognj mio male. Sonetto, 21. 

Io fuj Julio iim Pontiffice Romano. Sopetto, 71. 


Io me pensava hormaj che ’l tenpo e gli annj. Son., 174. 


Io per te za tantj pregi sparssi. Strambotto, 278. 

Io sagio navichar ad ognj ventj. Strambotto, 41. 

Io sento trasportarmj dal disio. Sonetto, 17. 

Io son da do bei ochi ormaj si vinto. Sonetto, 53. 
Io son quel ch’io fui sempre et hesser voglio, Son., 151. 
Io son sonetto de quella sventurata, Son, caud., 288. 
Io tanto piangerò che ognj dura petra. Sonetto, 202. 
Io te ’1 dirò e narerote el vero. Sonetto caudato, 62. 
{o te veggio manchar languido fiore. Scnetto, 153. 
Io vengo da Leone e vidi là. Sonetto csudato, 64. 
Jove schaciato fia della celleste. Sonetto, 185, 


Italia, hora su che gallj cantano, Sonetto caudato, 35. 


La gola, el (:2rca), el giocho maledetto. Son, caud., 104 
La sera torna, e l’aria el ziel s'anera. Terzine, 125. 
L’aspera pena mia la qual io pato. Strambotto, 32. 
L’antica navicella in cuj m’acolsj.,, Sonetto, 179. 

Lassa la far a mj. Barzelletta, 92. 

Lasso, che sei di setta e d’or contesto. Sonetto, 163, 
Lasso che ben me acorgio di mie dannj. Sonetto, 209. 
Lecto, se per quiete e dolce pace, Sonetto, 155. 

Le longe esperientie alpestre e dure, Sonetto, 264. 

Li chanj che non morde, quelli baglia. Strambotto, 40. 
Lieto principio de felici giornj. Sestina, 234. 


Ma che onor vi serà poi che serò mortto. Son. caud., 18. 
Madona io son del vostro amor si acesso. Sonetto, 22. 
Malj per mia li toj beleze foro. Strambotio, 29. 

Mal si può navicar senza nochiero. Sestina, 167. 
Maraviglia non è talhor s’ io movo. Sonetto, 161, 


Marcho che fai? Su, su, non tardar più. Sonetto, 131. 
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Marzocho, il nome tuo diventa vano. Son. caud., 33, 
Mentre ch'io m'avicino al bel terreno. Sonetto, 229. 
Mentie ch’io visj nel più bel vigore. Sonetto, 267. 
Mentre sta carne sopra st’osse dura, Strambotto, 285. 
Merita el mio servir esser premiato. Sonetto, 276. 

Me sento oramaj per l’aspetar si vinto. Son. caud., 13. 
Mille fiate fra me dj giorno in giorno. Sonetto, 134. 
Mirabil cossa è pur quest’ una in terra. Sonetto, 228, 
Mi sento si agravato.... Sonetto, 97. 

Miser) infelicj chi cura pone. Sonetto, 31. 

Mi voglio a lamentar fortte de vuj. Son. caud., 89. 
Mondo falaze e pensier nostrj vanj Sonetto, 28. 

Moro che pensi si vuoi dirme el vero, Sonetto, 66, 
Moro non te ’l dissj io che l’altruj vesta. Son. caud., 63. 
Moro se a questa inprexa el gallo stanchi. Sonetto, 69. 
Mutabile, inconstante, impia fortuna, Sunetto, 220. 


Nel celeste balcone ove sovente. Sonetto, 221. 

Nel mazo c’ognj fior lieto zermoglia. Sonetto, 193. 
Non bastava fortuna bavermj privo. Sonetto, 241, 

Nun bastava inimico haver amore. Sonetto, 257. 

Non fu si preso al lito de Phenitia, Sonetto, 186. 
Non ho verttu a sostener un carcho. Sonetto, 82. 

Non meritta el mio fido e bon servire. Sonetto, 26. 
Non più saete, Amor: non è più hormaj. Sonetto, 207. 
Non pò li galli in alto più volare. Sonetto, 45. 

Nun sarò maj sacio di fartj guera. Sonetto, 48. 

Non seran sempre tu capej d’or fino, Sonetto, 238. 
Non te admirar mio charo e bon destriero. Sonetto, 150. 
Non trovo più fidel e chara amica. Strambotto, 99. 
Nulla cosa violenta. Barzelletta, 129. 


O angelo infelice ove sej zonto. Sonetto, 181. 

O ciellj, o tera, o spirtj dolentj. Strambotto, 8. 

O ducha Ludovicho il nuovo gallo. Son. caud., 65. 
Ognhor ch’io corro a risguardarmj al specchio, Son., 258. 
O il ducha nostro fa gran cavamentj. Son. caud., 27. 
Oimè cor mio che ’] se apropinqua l’ora. Sonetto, 197. 
O misera virtù e malcontenta. Sonetto, 164. 

O pasion intensa amara e atroce. Sonetto, 133. 

O Pixa ancor sei viva? Habiti cura. Son, caud., 07. 
Ora regrattio la imensa humanitade. Sonetto, 98. 

Or da tener madonna io non voglio. Sonetto, 91. 

O somo iove, se la tua clementia. Sonetto, 210. 

O splendido ziglio, o relucente sole. Son. caud., 283. 
O stupendo mirachul di natura, Sonetto, 118. 


Parte de l’alma mia caro consorte. Sonetto, 194. 
Partomj, e nel partir quel cuor vi mando. Sonetto, 252. 
Penzastj a chilo fatto? Ce pensaj. Strambotto, 5. 
Perdio te prego stella matutina. Strambotto, 59. 


Perfida lingua albergo di veneno. Sonetto, 79. 

Per mont], boschi, selve, ripe et piagie. Sonetto, 173. 
Phebo amò Dhapne mentre forma humana. Sonetto, 192. 
Pianger non lice a mortj huom che sia vivo. Son, 199. 
Piangette padoanj tuttj quantj. Sonetto, 30. 

Piangia l’aiere, la tera, piariga i sassj. Terzine, I. 

Poi che la dolce vista del bel volto. Sonetto, 231. 

Poj che *1 lungo sperar con pura fede. Sonetto, 265. 

Poi che me inclina il ciel a te servire. Strambotto, 60. 
Poi che tu sej cholona de mia vita. Strambotto, 57. 

Pon fren dolce mia luce a la mia doglia. Sonetto, 51. 
Potrò ben porre al mio servir silenzio, Sonetto, 201. 
Prima ch” io las«j maj d’esser tuo servo. Strambotto, 55. 
Primiera dice Spagna ho padre sancto. Sonetto, 72. 
Prudencia dicho over discrecione, Sonetto, 117. 


Puttana, non pensar che t'ami più. Strambotto, 103. 


Qual è lla chauxa che m’abandonastj. Strambotto, 290. 
Qual festa, qual trionpho o qual honore. Sonetto, 156. 
Qual salamandra in su l’azexo focho. Sonetto, 284. 
Qual sitibondo cervo al chiaro fonte. Sonetto, 78. 
Quando ben penso ai fugitivj giorni. Sestina, 166. 
Quando è la nocte obscura e quando il sole, Sest, 121, 
Quando mi trovo gionto al dolcie luocho. Son., 184. 
Quando passestj amor? Quando la terra, Sonetto, 203. 
Quando non serà più Junon gelosa. Sonetto, 251. 
Quanco rinova il vago mio pensiero, Sonetto, 210. 
Quando suave sunno a l'umbra prende. Sonetto, 270. 
Quantj dize dona mi duol asà. Sonetto caudato, 85. 
Quanto errastj a tagliar la più bella herba, Son., 189. 
Quanto mi piace, o simplice augelleto. Sonetto, 255. 
Quanto debito.... mi trovo al mondo. Strambotto, 291. 
Quel anzelico aspetto, quella fronte. Sonetto, 19. 

Quella fulgente luce e quej bei lumj. Sonetto, 172. 
Quel sol che mj trafisse el cuor d'amore, Sunetto, 230. 
Questa necesità non aver deparj. Sonetto caudato, 100. 
Questo è quel locho, Amor, se ti ricorde. Sonetto, 243, 
Questo è un tempo si felize. Barzelletta, 44. 

Questo mio suspirar indarno speso. Sonetto, 141. 
Questo tempo che ognor sprezando lassa. Sonetto, 269. 


Radice singulor del mio chore. Sonetto, 293. 
Regina eterna di mej pregi maj. S netto, 115. 
Rise el bel colle e il boscho aspro e diserto. Son., 225. 


Salvaza mortte aspera et falchata. Sonetto, 107. 
S'amor crudel sol per beltà d’altruj. Sonetto, 180. 
San Marcho per gran dolglia posto al letto. Son. c., 127. 


Sapi unicho mio ben che ancor son vivo. Sonet:to, 168. 


Scio chome è breve ognj piacer terreno. Sonetto, 247. 
Scoprase in guera ziascheduno chi pò. Sonetto ‘caud., 34. 
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Se a farmj a te prigion pria non mi pizque. Son,, 139. 
Sel A. (manca) io vivo in tantj dubij. Sonetto, 248. 
Se alcun se maraviglia che natura. Sonet'o, 215. 

Se amor fece mutare in pioza d’oro. Sonetto, 74. 

Se con l’ale amoroxe del pensiero. Terzine, 124. 

Se l’ an guardis e si fisen de bot. Strambotto, 90. 

Se esser può justo il mio dolce preghare. Capitolo, 208. 
Se io potesse il dispietato chore, Quartine, 112. 

Se io sapesse che io dovesse stare. Strambotto, 287. 
Se ’1 dissj maj che con la cruda falce, Sonetto, 204. 
Se ’1 gran fabro ch'a iove i stralj affina. S netto, 203. 
Se 1 serpo che guardava el mio texoro, Otto versi, 126. 
Sa ?1 ziecho traditor mondo falaze. Quartine, 114, 

Se maj per ninpha t'adoraj ne l’aque, Sonetto, 236. 
Se mio chaldj suspirtj e gravj affanj. Sonetto, 175. 

Se nostra vita passa come va vento, Sonetto, 222. 

Sen potria hormaj tacer l’antiqua gente. Sonetto, 75. 
Sentomj concentrare tuto il sangue. Sonetto, 183. 

Se oltra il dover sfresatj gli ochi mej. Sonetto, 148. 
Se Pallade et Aracne anbe due a pruova Sonetto, 165. 
Se per chiamar mercé, se inpetro maj. Sonetto, 232. 
Se seno, se valor, se zentillezza. Sonetto, 219. 

Se tanta grazia amor mi concedesse, 17 versi, 58. 

Sia maledetto quanto per te fezi. Strambotto, 7. 

Sì che giorno e notte ardo. Quartine, 277. 

Si la sfrepatta lingua e tropo ardente. Sonetto, 142. 

So ben che ognj excellente e zentil donna, Sonetto, 178 
S che svesso fra te ne prendj sdegno, Sonetto, 256. 
Solea nel petto mio viva viva. Canzone, III. 

Solean portar le spoglie i vincitorj. Sonetto, 268. 

Sopra un rocho rumor d'un frescho rivo. Sonetto, 182. 
Suspinto et mosso per soperchio amore. Son. caud., 280. 
Sesso perdo l’ardir e la reganza. Sonetto, 140. 

Spesso si suol mutar fortuna e il vento. Sonetto, 147. 
Stè in paxe, chi credete aver con vu. Son, caud., 86. 
Suol ognj chastelan saggio e prudente. Sonetto, 272. 
Suxo da l’alto ciel.... Sonetto, 83. 

Svegliate Italia mia, non dormir più. Son. caud., 43. 


Tempo felice, florido e vernale. Sonetto, 243. 

Tirana tu mi sforzi e non m’ingan). Strambotto, 6. 
Tolto m’ ha morte un angelicho volto. Sonetto, 275. 
Tornata è primavera e la stagione, Sonetto, 212. 
Tornata è Progne e la sorella antica. Sonetto, 237. 
Tornato è ben suo natural vigore. Sonetto, 242. 

Tu m’ha pur gionto amor, dove ti piaze. Sonetto, 137. 
Tu me confottj col tuo buon consiglio. Sonetto, 138. 
Tu mj fugi crudel, o quanto a torto. Sonetto, 250. 

Tu sei il benvenutto o marchexe. Sonetto, 132. 


Tu ssei pur gionto al fin ne più con sabia. Son., 191. 
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Tu tenistj un mio vil animaleto, Sonetto, 262. Un gratioso e gentilescho sguardo. Sonetto, 54. 
Tu vedj Angelo mio che ’| secul nostro. Sonetto, 187. | Un portar sempre gli ochi a terra bassj. Sonetto, 235. 


Tu vien de Italia, ben che si fa? Sonetto caudato, 46. 


Udite monti alpestri gli mei versi. Terzine, 122. | Vago e polito animaleto e biancho. Scnetto, 49. 
Udito s'è che un aqua s’ è veduta. Strambotto, 39. | Vergin del ciel regina et di pietade. Terzine, 108. 
Una anima zentil che qua giù scese. Sonetto, 263. Vien tu de Italia ? Sì vengo di là. Sonetto caud., 36. 
Una nova fenice in piuma d’oro. Sonetto, 266. Voglj sempre potter quel che tu debe, Sonetto, 81. 


Una volta cantaj soavemente. Sonetto, 225. Voi che per sorte dominate il mondo, Son, caud., I 30. 


U n fior de margarita in fra più roxe, Sonetto, 23. Volete saper come e da qual parte. Sonetto, 217. 


Indice dei poeti ai quali sono dal codice attribuite poesie. 


(Il numero corrisponde a quello che le poesie hanno nella tavola) 


Adespote 1-06, 608-133, 136, 139, 148, 192, 199, | Nepo S. P. in A. 154. 
201, 218, 219, 225, 238, 239, 240, 243, 249, | N. Toss. (Niccolò Tossico) 224. 


253-260, 263-293. P. (Bernardo Pulci di Jacopo) 237. 
Antonio da Pistoia 67. P. M., P. de la Mirandola 220, 227, 228, 
A. Piloto 209. Sasso, Saxo 159, 160, 202, 204, 205, 206, 210, 211, 
Gualtier da Ferrara, Gual, 160, 167, 198. 212, 213, 214, 215. 
Jacopo de la Badia, Jacopo d. b., Jacopo bi 158, 162, | T. (Tebaideo) 134, 135, 137, 138, 140, 141, 142, 
170, 171, 172, 173, 170, 178, 181. 143, 144, 145, 146, 147, 149, ISO, ISI, 152, 
Io. F. C. 216, 217, 220, 221, 222, 223. 153, 155, 137, 161, 164, 168, 169, 187, 188. 
Justo Val Montone, Justo 229, 230, 231, 232, 233. 234. 189, 190, I19I, 193, 194, 195, 196, 203, 207, 
L. Sandello, San., L. San. 165. 174, 175,177, 179, | | 208, 261, 202. 


180, 182, 183, 184, 185, 180. Timotheus, Timo. 163, 197, 200. 
N. Corr., N. C. 156, 235» 236, 241, 242, 244, 245, i 


246, 247, 248, 250, 2351, 252. DOTT. L. ZAMBRA. 
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Gli incunaboli della Biblioteca comunale di Piacenza 


(Continuazione: vedi Za Zibliofilia vol. XVII, disp. 22-3* pag. 98) 


258. (I. VI. 58). Ferrerius, Vincentius, S., de Valentia, Ord. Praedicat.: Ser- 
mones de sanctis. Mediolani, per Uldericum Scinzenzeler, impensis Aloysii 
de Segationibus, 1488. In-4. 


c. tr bianca. | c. Iv: Ad Reuer@di patré fratré Ludouici calabri ordinis predicato2£ in vtragz | lombardia uicarid 
generalè : fratris Pauli sonciatis î s’mdes bti vicAtij epl’a. | Cum nup Ml'um venissem offendi non absgz vehemti cì 
gaudio : efc. | c. 21 (segn. a 2), col. 1: Euigelici 7 apostolici viri: vita signis | 7 doctrina clarissimi Sancti vincen |tii 
valentini almi ordinis predicatori | in sanctorum solennitatib’ p annum | saluberrimi sermones diligentissime | emendati 
feliciter incipiunt. Ad hono | rem domini nfi Ih'u christi. | In festo sancti Andree apostoli. | ( ) ]Jues in oés g inuo | cat 
illum. efc. | €. 174", col. 2, dofo la 1. 24: FINIS -:- | Expliciunt | pertuiles (sic) atqz de | uotissimi sermones | de sanctis 
Reuerendi | patris sci vincentij ferrarij (sic) ordîs pdicato2f. diligétissime em8 | dati per venerabilem fratré. Ni. eius | dè 
ordinis mediolan#s8 q pîis opus | iprimi curauit ipésis Aloysij d’ se | gazòdib’ fratris sui. Mag? vò | Ulderich' scinzézeler 
teuto | nichus impressit. Ml’i. | Anno dii 1488. die. 3. | Martij. | c. 775", col. 7: ‘fabula omniù sermonum pfiis opis. | 
Cc. 175° Registro (2 coll.) | c. 176 bianca. || 
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cc. 176 senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Segnature: a-y quaderni. Caratteri gotici, a due 
colonne, linee 45 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali da supplirsi a mano. I punti hanno per lo più la forma 
di piccole stelle quadrangolari ; mancano le virgole. Nel margine superiore della c. 2’ si legge questa nota ms.: Libraria 
di s.® m- di piaz.®1 ». Esemplare ottimamente conservato ; leg. in tutta pergamena. 

HAain, 7003 (descrizione imperfetta). | 


259 (RR. XI. 7). Ferrerius, Vincentius, S., de Valentia, Ord. Praedicat.: 
Sermones de Tempore et de sanctis. Partes III. Lugduni [per Johannem 
Trechsel|, 1493. In-4.° 


P.I: c sr, titolo: Sermones sancti Uincentij. fratris ordinis | predicatorum de tempore Pars hyemalis. | c. s* 
bianca, | c. 2* (segn. stij), col. 7: Incipit tabula î sermones | sancti Uincentij tempis hyemalis alphabe- | tico ordine sin- 
gulo2f in his contAtoruz dem | stratiua 7 directiua. | c. zo", co/. 2: Et tantum de tabula huius partis. | c. zo* bianca, | 
c. 11° (seg. a), col. 7: Diuini verbi preconis 7 predicatoris ac | sacrariì littera?2£ interpretis 7 pfessoris subti | lissimi 
sancti Uincentij confessoris de valen- | tia ordinis diui predicato2f Sermones fru- | ctuosissimi hyemales de tempore. In- 
cipiunt | feliciter. | Dfiica fma aduent’ dii Sermo fimus. | c. 2087, col. 2: Diuini verbi preconis et predicatoris: sa- | creq7z 
theologie pfessoris eximij scti Uincen | tij confessoris diui ordinis predicatorum ser | mones validissimi temporis hyemalis 
Fi- | niît. Impressi Lugduni. Anno incarnatois | dîi. M.CCCCXCIii. | c. 209 bianca | c. 2/0 manca. || 

P. II: c. 77, titolo: Sermones sancti Vincentij fratris ordi | nis predicatoruz de tpe Pars estiualis. | c. yv: B. 
hasselt Johanni Nicolai Uerensis sacrarum artiurm | theologicarum pfessori. Salutem plurimam dicit. | (28 /inee); c. 27, 
col. 1: Incipit fabula alpha- | betica s’moniù magistri Uincentj ordinis pre | dicato2£ partis estivalis omnium in hoc vo- 
lu | mine contentorum faciliter indicatiua. | c. $Y, co. 2: Explicit tabula siue registrum sermonum | Uincentij ordinis 
fidicato2f tpis estivalis. | c. 9* (segni. aa), co/. 1: Diuini verbi preconis interpretis 7 pfes- | soris subtilissimi sancti Uin- 
centi) Ferrarij (sc) de | regno arragonie (sic) còouentus Ualétie diui pre- | dicatorà ordinis sermones vberrimi estiua- | les 
de tempore incipiunt feliciter. | In die sancto pasche. Sermo primus. | c. 255", co/. 2: Sermones sancti Uincentij illumi- 
natis- |simi sacre theologie professoris acutissimi fra | tris diui ordinis predicatori temporis estiva | lis finiunt feliciter, | 
c. 256 bianca. || 

P. III : c. 1", tifolo: Sermones sancti Vincentij fratris | ordinis predicatori De sanctis. | c. sv bianca. | c. 2t 
(segn. 1tij), cof. 7: Tabula in sermones de sctis sancti Vin | centij p totius anni circulum specialium pun | cto2£ in his 
Cotento2f alphabetice directiua 7 ostensiua incipit. | c. 6", co/. 2: Explicit tabula sermonum sancti Uincen- | tij ordinis 
predicatorum de sanctis. | c. 7° (segn. AAA), co/. 2: Diuini verbi preconis 7 fdicatoris ac | sacrariì litteraruz interpretis 
7 pfessoris sub | tilissimi sancti Uincentij confessoris de valétia ordinis diui pdicatorum sermones vber- | rimi de sanctis 
per totius anni circulum in- | cipiunt Feliciter. | De sancto Andrea apostolo. | €. 1359, col. 2, dopo Za I. 18: Nunc tua 
vincèti sacri monuméta laboris | In paruo poterunt codice magna legi. | Hoc siquidé& pacto cictas volitabis in o.as. | Et 
‘| poteris cuiuis nògravis esse comes. | Talez sfit solers Trechsel dì te renouavit. | Edua lugduni sceptra decusqz tulit.| 
Scilicet hic parili negis comitfiqz fauore. | Cabbilio sedis iura vocantis habet. | Anno. M.cccc.xciij. Tertio. Kal'. Mayas. | 
Segue la marca del tipografo su fondo rosso, con le sigle I. T\|c. 136 manca. || 

P. I: cc. 210 (manca l’ ultima bianca) senza numeri, richiami ec registri. Segnature: sf quinterno; a-s, 7, », 
quaderni. 

P. II : cc. 256, senza numeri, richiami e registro. Segnature: - - 3-4, aa-zz2, AA4-HH quaderni. 

P. III: cc. 136 (manca l’ ultima bianca) senza numeri, richiami e registro. Segnature: R terno; A44-000 
quaderni. 

Caratteri gotici, assai piccoli, con molte abbreviature, a due colonne, linee 53 per colonna piena. Spazi vuoti per 
le iniziali, con minuscole per ricordo; capipagina a stampa in caratteri più grossi. In calce alla c. rit della I p. si 
legge quest’ annotazione ms.: « Est cSuentus S.t! Ioînis bajte In canalibz de pla | Ex obitu fis Jacobi de pia », che è 
ripetuta quasi identica in calce alla c. 135 della P. III. Esemplare assai ben conservato; la leg. in cartone è molto 
sciupata. 


Manca all’ Hain. COPINGER, 2471, cit. da LEo S. OLSCHKI, Mon. tyf., pag. 89, n.0 248. 


260. (H. XI. 66). Ferrerius, Vincentius, S., de Valentia, Ord. Praedic.: Sermo- 
nes de tempore et de sanctis, Partes II et III. Venetiis, per Iacobum de 
Leucho, impensis Lazari de Soardis, 1496. In-4°. 


Hain, *7010 (Il e III); LEO S. OLSCHKI, Mon. 4yvf., pag. 436, n.° 1266. 

P. I manca al nostro esemplare. 

P. II: cc. 208, le prime 16 non numerate, le altre segnate sull’ estremità del margine superiore con numeri ara- 
bici progressivi da 1 a 192 con qualche errore nella numerazione; senza richiami, ma con segnature e registro. Segna- 
ture: a terno; ,-s quinterno; a-z, 7 quaderni, 

P. Ill: cc. 134 (manca l' ultima), le prime 8 non numerate, le altre segnate con numeri arabici progressivi 
da 1 a 125; senza richiami, ma con segnature e registro, Segnature: 2, AAA4-PPP quaderni; QC terno. 
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Caratteri gotici, a due colonne, linee 53 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali con minuscole per ri. 
cordo ; capipagina a stampa in caratteri gotici più grandi. La prima carta di ciascuna parte reca nel reciso una imma. 
gine xilografica ombreggiata del santo; e a c. 133" della p. III c'è la marca dell'editore su fondo nero con le sigle L. S. 
A_c. 1" della p. Il si legge questa nota ms.: « Ex libris Jacobi Panusi (?) ». Esemplare un po' macchiato dall’ umido e 


sciupato da tarmiture nelle ultime carte, del resto abbastanza ben conservato ; leg, in pergamena, 


261. (V. VII. 10). Florentinus, Paulus, Ord. S. Spirit. : Breviarium totius iuris 
canonici, Memmingae, per Albertum Kunne, 1499. 


c. 1", titolo : Breuiarium super totum | corpus iuris Canonici. | c. 7": € Paulus Florentinus Theologorum mini. 
mus Diui ordinis sancti spi- | ritus de Roma Reuer“dissimo in Cristo patri et domino Innocentio | Romano eiusdem alme 
religionis generali preceptori / S. p. d.| (0 Am magna: atqz iocdda erga me pi optime Jnnocéti. Ac dite Re | uerendis- 
sime biificentia tua semp extitit: e/c. | c. 27 (segr. a 2 e num. Folio Il), col. 1: q Egregij Theologie professoris | Magi 
stri Pauli Florentini diui | ordinis sancti Spiritus de Ro | ma totius canonici iuris brevi | ari. primo decretori. scd'o 
de | cretalii perutile ad colendissi- | mi patrà et domini Innocen | ti ciusdem alme religionis ge | neralem preceptorà ac 
Roma- | ne dignitatis decus feliciter In- | cipit. | c. 25/61 (xi0m. Fo. CXVI), co. 2: q Finis | Decreto?f Brceuiarii oibus 
putile. | c. 7561 (segn. pe n. Fo. CXVII), col. r: q Tabula Breuiarij | Decretalium | (.} co/.); finisce la tavola a c. 118; 
c. 118 bianca. | c. 119" (segn. py e n. Fo. CXIX), colf. 2:  Breviarii decretalit | perutile incipit. | c. 225T (seen. 94 e n. 
Fo. CXXVIII), col. 7: q Finis Sexti | Decretalium. | c0/. 2: q Incipiunt Clemen- | tine feliciter. | c. 2297, co/. sr: q Finis 
Breuiarij | Clementinarum. | co/. 2: q Decretorum ac Decre- | taliuim Sexti et Clemen- |tinarum putile Breuiari- | rium 
(sic). cum tabula p alpha | betuz. Qua aperta statum aderunt ad tuum omne p | positum quelibet toti’ ca- | nonici iuris 
excerpte electi | ores auctoritates p magi | strum Paulum Florentinîì | diui ordinis scti spis. Ad | Reuerfdissimi in xpo 
pa | trem 7 dim Innocentium | sue religionis ac ROne di- | gnitatis decus. Impressuz | Mémingen per Albertuz | Kine d' 
duderstat. Anno | salutis, 1499. | c. 150 e 234" bianche. | €. 151, col. 1: € Tabula optima sup | Breviario decreto). | (5 0/1: 
finisce a c. 134", col. 3. C. 134" bianca. || 

cc. 134, le prime 129 segn. nell'estremità del margine superiore Fo. II — CXXIX; le ultime non numerate: 
senza richiami e registro. Segnature : a quinterno; 6-2 quaderni; 0 quinterno ; f quad.; g terno ; poi un duerno senza 
segnatura. Caratteri gotici, a due colonne, so lince per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali con minuscole per ri 
cordo ; capipagina e marginali a stampa. J punti hanno la forma di stellette a quattro punte; mancano le virgole. A 
c. 1" sotto il titolo si leggono queste annotazioni ms. : « R.di pris d. Calistj placétini », ch’ è ripetuta quasi con le stesse 
parole nel verso dell'ultima carta; e sotto, quest'altra di mano più recente: « Est Abatie. S, Aygustini (sfc) ». Esemplare 


benissimo conservato ; legatura originale in pelle con impressioni. 


2062. (D. VIII. 16). Formularium instrumentorum ad usum Curiae Romanae. 
Romae, per Eucharium Silber, 1482. In-4°. 


Harn, *7282. 

cc. 178 senza numeri (il nostro esemplare è numerato da mano antica sull'angolo superiore del margine esterno 
a cominciare dalla c. 9 fino alla penultima segnata col num. 160), richiami e segnature, ma con registro. Il volume è 
composto di 21 quaderni e 1 quinterno. Caratteri semigotici, linee 41 per pagina piena. Spazi vuoti per lc iniziali da sup- 
plirsi a mano. In fondo in un foglio bianco aggiunto si legge quest'annotazione di mano del sec. XV o dei primi del XVI: 
« Formulariù Instrumàto?f secondi (s:c) cnrià | est michi Barnabo pontio ciui et not.0 | placent.® ». E sotto si legge que- 
st’ altra: « Questo libro è di me Julio Cesare degli | Bianchi », Il nome poi è stato cancellato da altra mano, che vi ha 
scritto al di sopra della riga: « ioanne batista uilla ». Altri nomi e annotazioni si leggono nella pagina seguente e nella 
c. 1°. A c. 21 C'È l’ea-lbris e il bollo della biblioteca di S. Giovanni in Canalibus di Piacenza. Esemplare un po’ sciu- 
pato dall’umido nelle prime e nelle ultime carte; nel resto ben conservato. La legat. in pergamena è in cattivo stato. 
Internamente come rinforzo è stato adoperato un foglio di un’ antica stampa di poesie musicate, che comincia: Zusaona 
gagliarda di Spagna l. Tuono »; seguono quattro righe di note, dopo le quali c'è la parola fine e un’ incisione xilografica. 


263. (V. IV. 20(4)). Francantianus s. Frachantianus, Antonius: Quaestiones 
in consequentiis Strodi. Venctiis, per Christophorum [de Bottis] Cremo- 
nensem et Bernardinum [de Vitalibus] Venetum, 1494. In-fol. 


c. It, in mezzo: Questiones in conse- | quftijs Strodi | perutiles. | c. 7": Antonius frachantianus Magnifico. 
D. Francisco Bragadeno patricio veneto. S. P. D. Quî su- | perioribus annis Clarissimus Ludouicus pater tuus etc. 
(19 linee). | c. 2? (segni. aij e num. 2), col. 1, in rosso: q Questiones in còsequentijs Strodi putiles | eximij artifi Doctoris 
Do. Antoni) Frachitia | ni vicétini ph’iam in ginnasio patauino pfitàtis. | (c) Um multa percurre- | rem volumina quibus 
commentariorum etc. | c. 75%, colf. 7: FINIS. | col. 2: Registrum | (3 co//.) ; quindi: q Questionibus î cOsequutiones Strodi 
ac de | sensu oposito 7 diuiso artià 7 medicine Doctoris | clarissimi, D. Frachantiani Uicentini Impresse | Uenetjs p Chri- 
stopha?f cremonensem 7 Ber- | nardinî Uenetum: impensa Jeronimi durante | 1494. die. X. mensis Januarij regnite 
iclito duce | . D. Augustino barbadico, | Segue Za marca dell'editore con le sigle I. D. | c. 72 Bianca. || 
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cc. 72 segnate con numeri arabici progressivi ; senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature : a-m tutti 

terni, eccetto f quaderno e # duerno. Caratteri gotici, a due colonne, di linee 63 per colonna piena. Spazi vuoti per le 

iniziali con minuscole per ricordo ; capipagina a stampa in caratteri più grandi. A c. 71", sotto la marca dell’ editore, si 
i 


legge questa nota ms.: « Est liber monasterij s ioannis | in canalibus placòtie. or. pre-02f [| de obseruantia 1516, ultimo 
Julij. » Esemplare ben conservato, ma qua e là macchiato dall’ umido : leg. in pergamena con le seguenti opere: 
1. Ganpavo Ion., Quaestiones de fhysico auditu (Venetiis, Bonetus Loc.tellus, 1301); 2. Ib., Quaestiones super libros coeli 
et mundi Avistotelis (Venetis, Bonetus Locatellus, 1501); 3. ALRERTUS DE SAXONIA, Quaest. in Aristot. libros de coelo et 
mundo (Venetiis, Otinus de Luna, 1497). 

Hain, 7312 (indicazioni sommarie). 


263. (RR. I. 3). Galenus, Claudius: Opera lat., studio Diom. Bonardi. Vol. I. 
Venetiis, per Philippum Pintium de Caneto, 1490. In-fol. gr. 


HAin, *7427 (I). 

cc. 224 (l’ ultima è bianca; la prima pure bianca è stata ritagliata), senza numeri (nel nostro esemplare sono se- 
gnate da mano antica sull’ estremità del margine superiore con numeri arabici progressivi da + a 217, cominciando dalla 
c. 8ì, senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature: -/-2 terno, aa-dò, ee-22 quaderni; 77 duerno ; 2) quin- 
terno ; £#-2 quaderni ; 4-2 terni. Caratteri gotici, a due colonne, di linec 73 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali 
con minuscole per ricordo ; capipagina e marginali a stampa. A c. 223" sotto il registro c'è la marca del tipografo su 
fondo nero con le sigle P. PHI. Bell''esemplare con molte postille marginali mss., ma assai sciupato dall’umido. La 
leg. originale, in pelle e assi con borchie metalliche, è molto guasta. 


265. (G'. XI. 12). Gallensis, Iohannes, Ord. Min.: Communiloquium s. Summa 
collationum. Venetiis, per Georgium de Arrivabenis, 1496. In-8° picc. 


HAIn, *7446. 

cc. 370 (al nostro csemplare mancano le prime 2 e l'ultima bianca), delle quali le prime 64 e l’ultima non nn- 
merate, le altre segnate nell’ estremità del margine superiore con numeri arabici progressivi da 1 a 305; con richiami, 
segnature e registro, Segnature : 4-77, a-5, 7, 2, 2£, A-M, tutti quaderni, eccetto l’ ultimo, ch’ è quinterno. Caratteri go- 
tici, a duc colonne, linee 38 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali con minuscole per ricordo; capi-pagina a 
stampa in caratteri tondi, e lettere capitali romane nei margini. Nel nostro esemplare in calce alla c. 65' si legge questa 
nota ms.: « Est conuftus s.ti Joannis in | canalib. pfe », ch'è ripetuta anche nella c. 369"; nella c. 1t c'è il bollo e 
nella 2' il cartellino a stampa della medesima chiesa. Esemplare un po’ tarmito nelle prime e ultime carte ; nel resto ben 
conservato ; leg. in pergamena. 


— 


266. (Q. IV. 1(1)). Gandavo, s. Jandavo, s. Janduno, Johannes de : Quaestio- 
nes in libros Physicorum Aristotelis. Acced.: Heliae Cretensis annotatio- 
nes. Venetiis, per Johannem Santritter et Hieronymum de Sanctis, impen- 
sis Petri Benzon et Petri (de Piasiis) Cremonensis, 1488, In-fol. 


c. I bianca. | c. 27, col. r: ( Tabula titulorà gstioni libri phisico2f s'm ma- | gistrum pcelarissimum ph'm Johinez 
de Gandu- | no quas parisius studiosis philosophie seriose | edidit. ele. | c. 2*, col. 2: q Indicis tabularis finis | c. ;*, col. £: 
€ Aristotelis phisico2 i libros preclarissimi phi | losophi Johînis de Ganduno: Questiones vna | cum additionibus an- 
hexis declaratiuis quorum- | di latinorum 7 alioruz supra dicta cOmentatoris | erroruz in phisicis helie hebrei cretensis 
philoso- | phi 7 medici incipiunt faustissime. et primo pro- | hemium. | c. st | (segx. a I e neon. I), col 7: € Questiones 
super libros phisicorum Aristo- | telis. Magistri Johannis Jendonis viri per- | spicacissimi. Incipiunt felicissime. | c. 768 
(rum, 164)", col. 1, dofo la lì. 16: Aunotationes quedam helie cretensis in librai | de phisico auditu super quibusdam dictis 
Com- | mentatoris 7 alijs rebus ad declarationem 7 con | firmationem demonstrationum Aristotelis 7 cò- | mentatoris in 
Se libro. { c. 189 (num. 185)", col. 1: C Questioni in libros physicori Aristotelis ma | gistri Joànis de Gauduno: ete. 
finis hic imponitur felix. | C. Joannes Lucilius Santritter helbronensis 7 | hieronymus de sanctis venetus soci) Uiroruz 
Sui | dem solertissimorum Petri benzon 7 Petri cre | moncnsis impensis nò minimis at (sic) curis suis 7 so- | licitudinibus 
diligentissimis impressione oplene- | rt ino salutis. 1458. 12. calefi. decemb’. Ucnetijs, | Registrum huius operis. | (2 2.) ; 
€. 190 manca. || 
cn CC. 190 (l’ultima, bianca, è stata ritagliata), le prime 4 senza numeri, le altre segn. con numeri arabici progres- 
Sivi da 1a 186 ; senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature: a-f quaderni; % sesterno; 4-2a quaderni; 
> terno; 2 quaderno. Caratteri gotici, a due colonne, linee 61 per colonna piena. Iniziali xilografiche su fondo nero, 


con i i ; ) ; ; SRI ; 
fregi (ma qualche spazio è rimasto vuoto). A c. 1° si legge questa nota ms.: Jste liber est mei Bachalarij fris mi- 
chaelis angeli de | 


d' umido 


LI) 


«... » (il nome del luogo è cancellato). Esemplare discretamente conservato, nonostante qualche macchia 
i » Con molte postille marginali mss-; leg. in assicelle con THIENIS, CAIETANUS DE, Aecolleciae super octo libros 
iYsico n ; si 
rum Aristotelis (Venetiis, Bonetus Locatellus, 1496). 


Haring 7457 (descriz. imperfetta). Cfr. REICHLING, A1ffendices cit., II, 174. 
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267. (TT. III. 68(2)). Gandavo, s. Jandavo, s. Janduno, Johannes de: Quae- 
stiones super tres libros Aristotelis de anima. Venetiis, per Johannem de 
Colonia et Johannem Manthen de Gherretzem, 1480. In-fol. 


HAIN, *7460. 

cc. 158 senza numeri e richiami, ma con registro e segnature. Registro: a quinterno; 3-9 quaderni; »-5 quin- 
terni. Caratteri gotici, a 2 colonne, linee s4 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali ; capipagina a stampa. ]l punti 
hanno forma di stellette quadrangolari; mancano affatto le virgole, Sul margine superiore della c. 27 (segn. a 2) si legge 
questo titolo ms.: lois de ianduno sup aia », Esemplare ben conservato con postille mss.; legato con altri incunaboli. 
(V. n° 42). 


268. (C°. IV. 3(2)). Gandavo, s. Jandavo, s. Janduno, Johannes de: Quae 
stiones super tres libros Aristotelis de anima. Venetiis, per Johannem de 
Colonia et Johannem Manthen de Gherretzem, 1480. In-fol. 


Altra copia della stessa edizione, Non ne differisce per alcuna particolarità notevole. Ha anch’ essa gli spazi 
vuoti per le iniziali, che sono supplite a mano e colorite alternativamente in rosso e in azzurro. A c. 2”, col. t c'è 
un’ iniziale miniata. È assai ben conservata, nonostante qualche macchia d’ umido nei margini delle ultime carte. Leg. 
in pelle e assi con lo .Scriftum super Logica Aristotelis di ANT. ANDREA (Venezia, Ottaviano Scoto, 1480), che è de- 
scritto al n. 46. 


269. (E. IV. 29(2)). Gandavo, s. Jandavo, s. Janduno, Johannes de: Quae- 
stiones super tres libros Aristotelis de anima. Venetiis, s. typ. n. [Bone- 
tus Locatellus], impensis Octaviani Scoti, 1488. In-fol. 


c. 1 bianca. |c. 2° (segn. a 2), col. r: q Incipiunt questiones Di Joannis de Janduno in | tres libros de anima 
Aristotelis. Prohemium : {( ) Nest enim métib' hoiuz | veri boni naturalis inserta cupiditas. sz ad| falsa deuius error 
adducit. Boetius de oso | latde. Î. tertio. efc. | c. 97", (co4. 2, è. 9: € Explicit questiones domini Joannis de Janduno | super 
tres libros de anima ari. impresse Uenetijs ipen | dio. d. Octauiani Scoti, 1498. quarto nonas martij. {| Segue: Registrum | 


(3 coll.), e sotto questo la marca dell’ editore con le sigle 3 | c. 987, col. 1: € Vabula qSni dîi JoAnis de Jiduno 
sup tres libros | de anima aristo. Et primo primi libri. | ; co/. 2, in fine: LAUS DEO |[c. 98* dianca. || 

cc. 98 senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Segnature : a-m, tutti quaderni, tranne l’ ultimo, 
che è quinterno. Caratteri gotici, a due colonne, di linee 64 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali con minu- 
scole per ricordo; capipagina a stampa in caratteri più grandi, come le prime parole d’ ogni paragrafo. Esemplare 
benissimo conservato; legato in tutta pergamena con THikenNIS, CAIETANUS DE, Sufer libros de anima etc. (Venetiis, Bo- 
netus Locatellus, 1493). 


HAIN, 7462 (descrizione imperfetta). Cfr, RKICHLING, Affendices cit., V, pag. 124. 


270. (F. IV. 2(4)). Gandavo, s. Janduno, s. Janduno, Johannes de: Quae- 
stioues super tres libros Aristotelis de anima. Venetiis, s. typ. n. [Bone- 
‘ tus Locatellus], impensis Octaviani Scoti, 1488. In-fol. 


Altra copia della precedente edizione con le medesime caratteristiche tipografiche. A questa manca però la c. 1 
i 


bianca. A c. 97°, col. 2, sotto il Registro c'è quest’annotazione ms.: « Est monasterij S ioannis in Canalibus plac. | or. 
pre.9?f ». Esemplare ben conservato ; leg. in pergamena con le seguenti opere: 1. SILVESTRUS FRANC., Quaestiones su- 
per libros de anima Aristotelis (Venetiis, Thomas Ballarinus, 1535); 2. In., Quaestiones in libros Physicorum (Venetiis, 
Th. Ballarinus, 1535); 3. Picts JoH. FR., Zider de providentia dei contra philosophastros (Novi, Benedictus Dulci- 
bellus, 1508). 


271. (QQ. IV, 19(2)). Gandavo, s. Jandavo, s. Janduno, Johannes de: Quae- 
stiones super libro [Averrois] de substantia Orbis. Vicentiae, per Henri- 
cum [Rigo di Ca’ Zeno] de S. Urso, 1486. In-fol. 


c. 1° (segn. 1), col. 1: q Incipiunt questiones singulares super libro de sub-|stantia orbis edite a clarissimo 
philosopho Joanne de | Gandauo. Et primo, | ( ) Ucritur vtrum dimensiones inter | minate precedant formas etc. | c. 19, 
col. 2: q Subtilissimis ac difficillimis questionibus in libelluz |] commentatoris de substantia orbis a solertissimo physice | 
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veritatis indagatore Joanne de Gandauo compilatis. | Deo optimo maximog7z fauente finis feliciter impositus | est: Impésa 
ingeniogz Henrici de sancto Urso summa | cum diligentia impressis Uincentie annis dii ab incar- | natione. M.cccc.lxxxvj. 
Cal’. nouembris. | Segue /a marca del tipografo con le sigle R. V.|\c. 1g": Incipit Registrum: | (3 coll.) ce. 25 e 26 
bianche. || 

Fa parte de' Commentaria in Aristotelis libros de anima di S. GaLTANO DA THIENE (Vicentiae, Henricus de 
S. Urso, 1486), di cui forma le ultime 16 carte, senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Caratteri gotici, a 
due colonne, di linee 67-68 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali. Esemplare ben conservato; leg. in pergamena 
con un altro incunabolo, descritto al n° 172. 

Manca all’ HaiNn; CoPiNGER, 617. Cfr. REIcHLING, Affendices cit., III, 200. 


272. (Q. VII. 14(1)). Gellius, Aulus: Noctes Atticae. Venetiis, per Johannem 
de Tridino, alias Tacuinum, 1496. In-fol. 


Han, *7526. 

cc. 128, delle quali le prime 10 senza numeri, le altre segnate nell’ estremità del margine superiore con numeri 
romani progressivi da I a CXVIII ; con richiami, segnature e registro. Segnature: A terno; 8 duerno; c-4 quaderni; 
2t terni; x duerno. Caratteri tondi, linee 42-44 per pagina piena. Spazi vuoti per le iniziali, con minuscole per ricordo ; 
capipagina, in lettere capitali romane, e marginali a stampa. I punti hanno la forma di stellette a quattro punte; man- 
cano le virgole. Esemplare un po’ sciupato dall’ umido nei margini, specialmente delle prime carte; leg. in mezza per- 
gamena con MACRORIUS AURELIUS THEODOSIUS, /n sommnium Sciptonis exposttiones et Saturnalia (Brixiae, Ang. Britan- 
nicus, 1501). 


273. (7F. X. 23). Geminiano, Johannes de $.: Summa de exemplis et simi- 
litudinibus rerum. Venetiis, per Johannem et Gregorium de Gregoriis, 


1499. In-4°. 


HA:in, *7547. 

cc. 396, delle quali le prime 10 non numerate, le altre segnate nell’ estremità del margine superiore con numeri 
arabici progressivi da 1 a 378 (in luogo di 386: qua e là nella numerazione vi sono errori); senza richiami, ima con se- 
gnature e registro. Segnature: AA quinterno ; a-z, 7, 2, 2f, A-Y tutti quaderni, eccetto 1’ ultimo ch' è quinterno. Carat- 
teri gotici, a due colonne, linee 48 per colonna piena. Iniziali xilografiche su fondo nero, di varie dimensioni; capipa- 
gina a stampa. Nel verso dell’ ultima carta c’è la marca del tipografo con le sigle Z G. Sul recéo della c. 1 ci sono tre 
bolli col monogramma di Cristo sormontato da una croce ; e in: calce si legge questa nota ms.: « Questo libro e de 
M.0 Agamenone da fugnano »; e sotto, quest'altra, di mano diversa; « q Ad vsum fis Francisci de figzano, qui liber 
accomodatus | ei fuit a predicto M.° Agamennone patre suo ». Esemplare assai ben conservato; leg. in pergamena. 


274. (C. V. 31). Geminiano, Johannes de S.: Sermones funebres. Lugduni, per 
Johannem Klein, 1499. In-4°. 


Hain, *7548. 
cc. 210, senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Segnature : a-2, A-D, tutti quaderni, tranne ?, 
C, D, che sono terni. Caratteri gotici, a due colonne, di linee +3 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali, con mi- 
nuscole per ricordo : capipagina a stampa in caratteri gotici più grandi. I punti hanno forma di piccole stelle a quattro 
punte ; mancano le virgole. Esemplare ben conservato, nonostante qualche macchia d' umido; la legatura originale, in 
tutta pelle, è guasta dalle tarme. 


275. (PP. LI 6(1)). Georgio, Johannes Antonius de S.: Commentaria super 
Decretum. Venetiis, per Bernardinum Stagninum de Tridino de Montefer- 
rato, 1500. In-fol. gr. | 


HAIin, *758s. 

cc. 274 (l’ultima, bianca, è stata ritagliata), senza numeri e registro, ma con segnature e richiami. Segnature: 
4-D quaderni; £-F terni; Prep. sup. decre. a-e quaderni; Y quinterno ; g-z quaderni; 7 terno ; > quaderno ; 2£ duerno; 
225, aa quaderni; 56 quinterno. Caratteri gotici, a due colonne, lince 73 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali 
con minuscole per ricordo; capipagina a stampa in caratteri gotici più grossi. A c. 44" e 273 c’è la marca del tipo- 
grafo, su fondo nero, con le sigle S B. Magnifico esemplare assai ben conservato, nonostante qualche macchia d' umido; 
leg. in mezza pergamena col Commientum causarum et quaestionum compilationis decretorum dello stesso autore (Medio- 
lani, J. Ang. Scinzenzeler, 1509). 
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276. (S. VIII. 43). Georgius Bruxellensis: Expositio in Logicam Aristotelis 
cum eius textu et quaestionibus Thomae Bricoti. Parisiis, per Felicem Bal- 
ligault, 1496. In-fol. piccolo. 


c. 1° (in caratteri piu grandi): (G)\eorgij bruxellensis dya | leticorum interpretis | candidissimi facillima in Aristo- 
telis Logicam interpre | tatio / textu /nOnullisqgz a magistro Thoma Bricot edi | tis questionib’ accumulata ‘cuius deter- 
minata queq7 | post acrioris lime castigationem / singulis in margini. | bus quotata sunt — ac paucioribus verbis diligen- 
ter In | scripta } vt, que prius ex implicita longaqz verborum cir | cunlocutione traherétur , Iam primis iutuentibus 
vni | ca tantum et facili annotatone (sic) manifesta sint. € Adde | tabulam , totius operis vigilanti ci labore nouiter edi | 


tam magnum legentibus esse subsidium_, que quoto fo | lio $_ tractatus { 


7 capitulo còtenta queg7 sita sint Indicat "| 
Segue la marca del tihografo în rosso, nel cui mezzo si legge il nome « Felix »; e sotto questo distico: Felix quem fa- 
ciunt aliena pe | ricula cautum | Est fortunatus felix diuesqz | beatus , | c. ‘9 bianca. | c. 29 (segn. az e num. Fo. ij), 
col. 1: € Questiones Georgii in logici | aristotelis vna ciîì textu eiusdem | paucis perstricto atqz contracto | opera doctis- 
simi viri Magistri | Thome bricot sacre theologie p | fessoris qui omnia recognouit et |] emendauit feliciter incipiunt. | 
c. 28 (segn. N 4 e num. Fo. cclxxxiiij), co/. 2: Finis. | c. 281", co7. z: Tabula presentis operis indi | catiua. | €. 2477, 
col. 2: q Finis tabule | ; quisdi: € Hic manus extrema apposita est logice magistri Georgi) diligenter casti | gate per 
prestantem doctrina virum sacre theologie professorem eximium | magistrum Thomam bricot qui non duxit indignu; suis 
laboribus singu | los quosqz codices immo vero singulas pagellas diligenter recognoscere | et jstiones acutas ex sua in- 
genij officina pfectas aduertere : interseruitq3 | suum ipsius textum singulis in locis prout congruum esse iudicauit. Pro- | 
pterea multo labore se cognoscat iuucnis leuatum qui iuxta textuz cernat | glosemata connexa. Impressor quog; nomine 
Felix : cognomento autem | Balligault accuratam dedit operam vt codices bonis caracteribus vna ci | quotationibus: In- 
diceqz fidelissimo litteris mandarentur. Idqz_ fecit in edi !bus conterminis collegio Remensi. Ex septimo Octobris, 
M.cccc.xcvi, | c. 2877: Fratris Petri Egidij Molinensis ordinis | sancti Benedicti: In commendationem artis | dvalectices. 
Carmen. | (zy distici); quindi: Finis. | c. 288 bianca. || 

cc. 28s delle quali le prime 284 segnate con numeri romani progressivi ; le altre non numerate. Senza richiami c 
registro. Segnature: @-z, 4-N tutti quaderni, Caratteri gotici, di due grandezze, l’ una maggiore per il testo, 
l'altra più piccola per il commento che s’ alterna col testo : a due colonne, di linee 44 del caraitere più grande, e 89 
del più piccolo per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali; capipagina e marginali a stampa. I punti hanno forma di 
piccole stelle a quattro punte; le virgole mancano, tranne nel titolo, dove hanno forma di lineette oblique. In calce alla 
c. 19 si legge questa nota ms.: « Ad Usum fris Aurelij Cassinelli Placentini. » ; e a c. 2877 quest’ altra : « Emptus ajd 
Parrhisios a me fr. Hieron. s. 2, Ss. 2, d. 6 ». Esemplare ben conservato, nonostanti alcune macchie d' umido nelle 
prime carte: leg. in pelle e assi con fermagli; ma i fermagli mancano. 

Ignoto all’ Hain e al REICHLING. 


277. (D'. IV. 19) Gratia Dei Esculanus s. Asculanus, Ord. Praedic: Com- 
mentaria in artem veterem Aristotelis. Venetiis, per Manfredum de Mon- 
teferrato, 1493. In-fol. 


*Hain, 7875. 

cc. 74 (l’ultima è bianca) senza numeri (il nostro esemplare è stato numerato da mano antica, cominciando dalla 
c. 2, con cifre arabiche progressive da 1 a 71) e richiami, ma con segnature e registro. Segnature : a-»: terni, tranne l'ul- 
timo, che è quaderno. Caratteri gotici di due grandezze, l'una maggiore per il testo; l’altra, più piccola, per il com- 
mento che s’ alterna col testo: a due colonne, linee 71 di commento per colonna piena. Iniziali xilografiche con fregi, 
bianche su fondo nero : le più grandi occupano 13 linee, le altre da 6 a 7 lince. Capipagina a stampa, in caratteri go- 
tici più grandi. 1 punti hanno la forma di stellette quadrangolari; mancano le virgole. Sulla legatura si legge all'esterno 
questa nota ms. : « Est s.t! Augustini de Placétia ». Esemplare un po’ sciupato dall'umido nella cucitura e nel margine 
inferiore, con molte postille marginali manoscritte ; leg. in cartone. 


278. (QQ. VIII. 62). Gratianus: Decretum cum apparatu. Venetiis, per Thomam 
de Blavis de Alexandria, 1486. In-4°. 


A c. 17, in alto, c'è una ficcola xilografia, che rafpresenta il Padre eterno, seduto sur un globo sorretto da due 
angeli: ha dai lati S. Pietro con le chiavi e S. Paolo con la spada, £ sotto in rosso: Divinus Codex decre | t02£ | Ymago 
loquitur | Pyrrhi Pincij Mantuani epigramma. | (#1 222,0): Conspicis horrifice qualem sub imaginis vmbra: | Mc cernet 
tristi noxia c/c. | (9 distici) ; c. 1": Ueneto, | R2° in xjpo patri 7 dio: Diio Dominico Grimani: tituli .s. Nicolai inter 
imagies diacono cardinali 7 dîio obseruandis- | simo Florenus lanterius doctor legum deditissimus seruitor vitam salutem: 
7 exitum beatumn. | // resto conte re/? HAIN. 

cc. 519 (non 419) numerate da mano antica sul margine superiore; senza richiami, ma con segnature ce registro. 
Segnature : 4-7, 7 sesterni; 2 quaderno ; A-.S sesterni; 7° quaderno. Caratteri gotici, di due grandezze, l'una, maggiore, 
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per il testo; l’altra, più piccola, per il commento che circonda il testo: a due colonne, linee 54 e 63 per colonna piena, 
Spazi vuoti per le iniziali più grandi ; le altre sono incise in legno, di forma onciale, semplici, in inchiostro rosso; ca- 
pipagina a stampa. I punti hanno forma di piccole stelle quadrangolari; mancano le virgole, Ac. Ssig* sotto 1 ea-plicit 
c'è la marca del tipografo, in rosso, con le sigle T. A. Esemplare ben conservato, con alcune postille marginali mss.; 
leg. in mezza pergamena. 

HAin, *7905 (descrizione incompleta). 


279. (7G. I 4). Gregorius Magnus, Papa: Moralia seu expositio in Iobum. 
Venetiis, per Andream de Torresanis de Asula, 1496. In-fol. 


HAIN, *7933. 

cc. 344, le prime 16 e l’ ultima, bianca, non numerate, le altre segnate con numeri arabici progressivi da 1 
a 327; senza richiami, ma con segnature e registro. Segnature: a-5 quaderni; c-2, 7, 2, 2, A-H quinterni; / quaderno, 
Caratteri gotici, a due colonne, linee 50 per colonna piena. Spazi vuoti per le iniziali più grandi, in principio di ciascun 
libro, con minuscole per ricordo : le iniziali dei capitoli sono invece incise in legno, semplici, nere, di forma onciale. 
Capipagina e numeri marginali a stampa. I punti hanno la forma di piccole stelle a quattro punte; mancano le virgole. 
Esemplare ben conservato, già appartenente alla biblioteca del convento di S. Maria di Campagna, di cui reca ancora 
il cartellino a stampa con la segnatura. Leg. in pergamena. 


280. (R. X. 37). Gregorius Magnus, Papa: Moralia s. cxpositio in Jobum. 
Brixiae, per Angelum Britannicum, 1498. In-4°. 


c. I, titolo (in caratteri fiù grossi): Moralia Sancti Gregorij Pape in li- | bros beati Job vna cum duabus | (7 
cqatteri pin piccol?) tabulis: quarum vna: seriatim via puncta Biblie: altera ipsius | Sancti Gregorij mellifluos senten- 
tia?£ flores cotinet: Im | pressa Brixie anno. 1498. per Angel. Britannici de | pallazolo (sic) : Cui p illustrissimi ducale 
Ucneto2f do | minià scessum est: ne gs audeat in terris | ipsius illustrime dominationis istud | opus in hac parua forma 
Impme | re infra qgnquenniî sub pena | vt in gratia cotenta 7c. | c. 1" Bianca. | c. 2" (segn. 2): (q Incipit registri omniti 
puncto?f tacto?£ | in Moralibus beati Gregorij pape s'm or | dinem alphabeti inferius annotatà. | c. 16", co/. 2: Explicit 
Registrum. | c. 77" (segni. AA): Tabula auctoritatum biblie. | Finisce la Tavola a c. 32", col. 2.| Cc. 32° bianca. | c. 53" 
ssegn. a), col. r: € Sancti celeberrimiq3z ecclesie doctoris | Gregorij pape: ad Leandrum episcopnz. | in expositionem li- 
bri beati Job epistola fe | liciter incipit. | c. 425%, col. 2, dofo /a l. 9: Exaratum diligentissimegz emendatum | est opus 
presens moralium sancti Gregorij | pape In officina Angeli RBritànici de pal- | lazolo (sic). Anno dii. 1498. Die. 2. Junij. 
Ad | laud8 7 honorez dîi nostri Jesu xpi: eiusqz | genetricis Marie. | fot: Registrum. | (5 Zinee); c. 426 bianca. || 

cc. 426 senza numeri e richiami, ma con segnature e registro: 1-1, 5-8, A4-228, a-z, 7, 7, de, A-£Z tutti qua- 
derni, tranne |’ ultimo, ch'è quinterno. Caratteri gotici minuti, a due colonne, linee 51 per colonna piena. Iniziali xilo- 
grafiche su fondo nero di varia forma e dimensioni (per alcune è lasciato lo spazio vuoto con minuscole per ricordo); 
capipagina, in caratteri gotici più grossi, e marginali a stampa. A c. 2' si legge questa nota ms.: « Est con.* s. Domi- 
nici v Bonaa »; e nella parte interna della legatura è incollato il cartellino a stampa del collegio cei gesuiti di Pia- 
cenza. Esemplare ben conservato ; leg. in pergamena. 

Manca all’ Hain e al REICHLING ; GRAESSE, III, pag. 150. 


281. (4A. VII. 35). Gregorius Magnus, Papa: Homiliae. Venetiis, per Peregri- 
num de Pasqualibus, 1493. In-4°. 


HAIN, *7951. | 

cc. 110 (bianca la 1° e manca l'ultima che doveva pure essere bianca) numerate da mano antica, tranne le prime 
due, con numeri arabici progressivi dall’ 1 al 107. Senza richiami e registro, Segnature: mancano nelle prime due; poi: 
1-00, tutti quaderni, eccetto l’ultimo, che è duerno. Caratteri gotici, a 2 colonne, lince 37-38 per colonna piena. Spazi 
bianchi per le iniziali da supplirsi a mano. Capipagina a stampa. I punti hanno forma di stelle a quattro punte; man- 
cano le virgole. Esemplare assai ben conservato, legato in tutta pelle coi Dia/ogli di S. Gregorio (edizione di Venezia, 
Giovanni Rossi vercellese, 1514), sotto il cui titolo si legge questa nota ms. : « Bibliotheca s.! Sauini Plac.* ». 


282. (D. L 7). Gregorius IX, Papa: Decretalium libri V cum glossa. Venetiis, 
per Johannem Hamman de .Landoia, 1491. In-fol. grande. 


Hain, *8027. 

cc. 276 (manca la prima), segnate, tranne le ultime 3, con numeri arabici in rosso da 2 a 273; senza richiami, 
ma con segnature e registro. Segnature: a-4 quaderni; 7 quinterno ; 4-7 quad. ; a terno; y quint.; z, 7, 2, Db, A-G 
quad. ; /# quinterno. Caratteri gotici di due diverse grandezze, la maggiore per il testo, la minore per il commento che 
circonda il testo ; a due colonne, linee 82 del carattere più piccolo per colonna piena. Spazi vuoti, con minuscole per 


296 RAIMONDO SALARIS 


ricordo, per le iniziali più grandi; le piccole, di forma onciale, sono incise in legno in rosso. Capipagina a stampa pure 
in rosso. I punti hanno la forma di piccole stelle quadrangolari; mancano le virgole. A c. 273" c'è la marca del tipo- 
grafo, bianca su fondo rosso, con le sigle H I. A c. 27, nello spazio lasciato in bianco per il titolo, si legge quest’ anno- 
tazione ms.: « Libraria di s.t4 Maria di piazza ». Esemplare un po’ macchiato nelle prime carte e nelle ultime sciupato 
dall'umido, del resto ben conservato ; leg. in pergamena. 


283. (L. X. 9). Gritsch, Johannes, Ord. Minor. : Quadragesimale. Nurembergae, 
per Georgium Stuchs (Stoechs), 1498. In-4°. 


HA:n, *8072. 

cc. 296 (al nostro esemplare mancano le cc. 1-20, 289 e 246), senza numeri, richiami e registro. Segnature: a-d 
quaderni; e-/ terni; g-7, A-4f quaderni. Caratteri gotici, a due colonne, linee 47 per colonna piena. Spazi vuoti per le 
iniziali da supplirsi a mano; capipagina a stampa, fino a c. 275", in caratteri gotici più grossi. Nella c. 1" del nostro 
esemplare (ch'è la 21") si legge quest’ annotazione ms.: « Ffis Diiici Saseucrini lectoris +; e. accanto quest’ altra: « eat 
conuen. s.ì Joann.* plac,* », ch’ è ripetuta due volte ; e si nota il cartellino a stampa e il bollo della stessa chiesa di 
S. Giovanni in Canalibus. Esemplare sciupato dall’umido e dall’ uso, con la legatura in cattivo stato. 


284. (Q. X. 36). Gritsch, Johannes, Ord. Minor.: Quadragesimale. Venetiis, 
per Lazarum de Soardis, 1495. In-8°. 


HAIN, *8079. 

cc. 284 senza numeri e richiami, ma con segnature e registro. Segnature : 2-4-6-7, @-2, ?, 2, 3. «1-57 tutti qua- 
derni, eccetto l’ ultimo ch' è duerno. Caratteri gotici, a due colonne, linee 48 per colonna piena. Spazi vuoti per le inì- 
ziali, con minuscole per ricordo ; capipagina a stampa in caratteri gotici più grossi. A_c. 2847, sotto l'eagflicit, c'è la 


: , sha Si 
marca dell’ editore su fondo nero, con le sigle —’ 
da © 


Guido de Monte Rochen : v. Monte Rochen, Guido de. 


+ Esemplare ben conservato ; ricoperto di pergamena. 


Guilermus, Textor de Aquisgrano : v. Textor. 


285. (TT. III. 5). Guillermus, Episcopus Parisiensis: Opera. S. n. t. [Nurem- 
bergae, per Anton. Koberger, 1496 ?]. In fol. 


Han, *8300. 

cc. 282, delle quali le prime 4 e le ultime 30 senza numeri; le altre segnate sul margine superiore con numeri 
romani progressivi da I a CCXLVIII. Senza richiami e registro, ma con segnature. Le prime 4 cc. non hanno segna- 
ture; poi: a-g quaderni; 4-2 terni ; aa-ff quaderni ; £g-/f terni. Caratteri gotici, a due colonne, linee 54 per colonna 
piena. Spazi vuoti per le iniziali, con minuscole per ricordo: capipagina e lettere maiuscole marginali a stampa. ] punti 
hanno la forma di stellette quadrangolari; mancano le virgole. A c. 17, sotto il titolo, l’ e2:-Z5»7s e il bollo della biblio- 
teca di S. Giovanni in Canalibus di Piacenza, e fra l'uno e l’altro si leggono queste annotazioni ms.: « Est Con.ts: s.t! 
Joiis in Canalib7 Placen.* Ad Vsum »; e, d’ altra mano certo anteriore: « Est ffis lazari de florenziola Magistri, Ord.! 
Pred.: | Emptus Patavij 1590 ». Esemplare discretamente conservato, nonostanti alcune macchie d’ umido nel margine 
inferiore delle prime carte. La legat. originale, in tutta pelle, assai bella, è molto sciupata. 


(Continua). RAIMONDO SALARIS. 
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COURRIER SUISSE 


Association des bibliothécaires suisses. — L’Association des bibliothécaires suisses a 
tenu sa séance annuelle le 25 septembre dernier, à Berne. Il convient dans ce premier courrier 
suisse, avant de rendre compte des résolutions prises par cette assemblée et d’exposer les plus 
récents travaux de cette société, de la présenter aux lecteurs de Za £ibliofilia en jetant un 
coup d'cil sur son passé. | 

La création de l’ « Association des bibliothécaires suisses » remonte à 1897. Elle réponda.t 
à un besoin réel. Les bibliothèques, qui sont nombreuses en Suisse, vivaient, faute de relations 
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les unes avec les autres, dans un regrettable isolement. La constitution politique du pays, dont 
une grande décentralisation est la conséquence, a pour effet que parmi les bibliothtques les 
plus importantes il n'y en a pas deux, de nature semblable, qui dépendent de la mème admi- 
nistration. Quelques-unes appartiennent à la Confédération, comme la Bibliothèque nationale 
suisse à Berne et celle de l’Ecole polytechnique fédérale à Zurich; d’autres sont la propriété 
des cantons: celles de l’Université de Bale, la Bibliothèque cantonale de Zurich, la Bibliothèque 
cantonale vaudoise à Lausanne et la Bibliothèque cantonale de Fribourg, qui sont en meme 
temps celles des universités de ces trois villes, tandis que les universités de Berne de Neuchàtel 
et de Genève disposent de bibliothèques municipales : la Bibliothéque de la ville de Berne, 
celle de la ville de Neuchatel et la Bibliothèque publique et universitaire de Genève ; la plus 
importante des bibliothèques Zurichoises, celle de la Ville de Zurich, est aussi une institution 
municipale. Jusqu’à la fin du XIX© siècle ces diverses institutions, pour ne pas parler des 
autres, dont plusieurs re manquent pas d’importance, se sont développées chacune suivant sa 
| propre ligne, sans contact les unes avec les autres. Cela n’allait pas sans inconvénient, et la 
direction générale qu’une autoritéè commune ne pouvait donner, puisqu’elle n’existait pas, 
les bibliothèques l’ont cherchée dans l’association de ceux qui sont à leur téte. L’association 
des bibliothècaires a moins pour objet la défense des intéréts professionnels de ses membres, 
que le développement harmonique des bibliothèques qu’ils dirigent et leurs bonnes volontés 
librement unies remplacent avantageusement le défaut d’unité administrative qui caractérise le 
pays. Les bibliothécaires sont en effet les premiers à sentir les besoins de leurs bibliothèéques 
et dès l’instant qu’ils les sentent, il leur est facile de se mettre d’accord pour les satisfaire, 
dans la mesure où cela dépend de leur entente. Débattant entre eux leurs intéréts ils n’ont 
pas de peine à trouver des dispositions, qui puissent s’adapter aux circonstances de chacun 
qu’ils savent très diverses et ils peuvent obtenir ainsi l’unité nécessaire sans recourir à une 
autoritè extérieure qui avec la meilleure volonté du monde pourrait ‘parfois méconnaître les 
véritables intéréts des établissements qu'elle voudrait protéger et dont le manque inévitable de 
souplesse n’irait pas sans entraver bien souvent le libre développement. Les bibliothécaires 
suisses, gràce à leur association, ont pu réaliser dans l’organisation intérieure et dans l’acti- 
vité commune des bibliothèques de notables progrès. Ils ont aussi pu, par elle, agir sur les 
pouvoirs publics qui leur ont accordé déjà, et à plusieurs reprises, des avantages que des 
demandes individuelles n’auraient sans doute pas obtenus. | 
Les premières années d’existance de l’association des bibliothécaires n’ont vu s’accomplir 
aucune ceuvre importante. Il fallait d’'abord. prendre contact, se connaitre et tracer le plan de 
l’activité future. C'est en 1904 que paraît une première publication sous le titre de Zei/schri/len- 
Verzeichnis der schweizerischen Bibliotheken (Catalogue des périodiques recus par les - biblio- 
théques suisses). C’était une liste de 4093 titres représentés dans 91 bibliothèques par 12108 
exemplaires. Elle devait avoir pour effet de faciliter l’échange des périodiques auxquels notre 
temps asssigne un réle si important dans l’élaboration de la science. Une judicieuse collabo- 
ration des bibliothèques est particulitrement nécessaire en Suisse, où la décentralisation poli- 
tique, le grand nombre et la rivalité des centres universitaires joints à l’exiguité du pays età 
ses ressources modiques ont empéché la création d’une bibliothèque de premier ordre. Vu 
l'impossibilità de réunir en un méme lieu une collection suffisante il fallait y remédier en ren- 
dant accessible à chacun les ressources de tous par l’organisation bien entendue du prét des 
livres et les services qu’a rendus à cet égard le catalogue des périodiques ont été assez im- 
portants pour que peu d'’années après sa publication on ait éprouvé le besoin de le compléter 
et d’en donner une deuxième édition, parue en 1912 avec la collaboration de 223 bibliothèques 
‘ Qui mettaient ensemble à la disposition de leurs lecteurs 6737 collections représentées sur leurs 
rayons par 19768 exemplaires. i 
Mais les publications périodiques ne sont pas les seules qu’on puisse, avec avantage, 
faire circuler d’une bibliothèque à l’autre. Un nombre très considérable de volumes ne se 
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trouvent en Suisse qu’une seule fois ou à un tout petit nombre d’exemplaires et sont demandés 
en lecture dans des bibliothèques qui ne les possèdent pas, ni ne peuvent les acqueérir. L’as- 
sociation des bibliothécaires a tenu à compléter l’ueuvre commencée par l’établissement du 
catalogue des périodiques en rendant possible pour les autres catégories de livres le service du 
prét interurbain. Elle a su profiter d’une révision de la loi postale pour obtenir de l’admini- 
stration fédérale quelques concessions qui lui ont permis d’organiser les échanges d’une facon 
satisfaisante par l’emploi d’une carte postale circulaire imprimée, qui porte l’adresse des prin- 
cipales bibliothèques et sur laquelle il suffit d’écrire le titre de l’ouvrage désiré. Avec une 
taxe très modique, pour chaque course deux centimes, trois centimes depuis que la charge 
d’une armée mobilisée oblige le gouvernement fédéral à augmenter par tous les moyens ses 
revenus, cette carte va d’une bibliothèque à l’autre jusqu’à ce qu’elle en ait atteint une qui 
possède le livre cherché, ou qu'elle soit revenue à son point de départ apportant par son retour 
une réponse négative à l’enquéte qui lui avait été confiée. La bibliothèque qui peut disposer 
de l’ouvrage demandé l’expédie à celle qui a fait la demande et les paquets de livres dont le 
poids ne dépasse pas deux kilos voyagent avec un tarif spécial suivant lequel la double course, 
aller et retour, ne revient qu’à quinze centimes. 

Ce système donne des résultats appréciables, cependant le voyage de la carte de demande 
peut durer assez longtemps et certaines bibliothèques spéciales, qui sont souvent les plus riches 
dans leur domaine particulier, mais qui par ailleurs sont peu importantes et à peu près inconnues 
hors du public restreint auquel elles sont destinées, ne sont jamais atteintes par les demandes 
de leurs grandes socurs et un nombre considérable de volumes dorment sur leurs rayons, qui 
pourraient rendre ailleurs des services. L’association des bibliothécaires a trouvé dans le per- 
fectionnement du système en vigueur une nouvelle occasion de manifester son activité. Elle 
commencgait en 1907 une série de Publications de l’Association des bibliothécaires suisses en fai- 
sant imprimer une étude d’un de ses meinbres, M. H. Barth, intitulée 7/ers/e//ung und Bedeu- 
tung eines schwceizerischen Gesamtkatalogs (Importance et établissement d’un catalogue général 
des bibliothèques suisses), où l’auteur expose les avantages que procurerait à la Suisse un cata- 
logue général et étudie les conditions dans lesquelles on pourrait le créer. Dès lors ce projet 
est constammient resté à l’ordre du jour de l’association des bibliothécaires, qui éditait en 1912 
comme troisieme numéro de ses publications un rapport de son président M. Hermann Escher 
sur la situation des bibliothèques suisses dans le problème de l’unification des règles pour la 
rédaction des catalogues: Die Stellung der schweizerischen Bibliotheken zur Frage einer einheit- 
lichen Regelung der Katalogisierung. Le problème existe en effet et n’est pas sans difficulte, 
les règles actuellement en usage different d’une bibliothèque à l’autre, d’autant plus que les 
unes sont allemandes, les autres francaises ou italiennes, le mélange pur et simple des cartes 
de leurs catalogues constituerait un amoncellement informe de titres hétéroclites, une certaine 
unification s’impose et la voie proposée par le rapporteur consiste à choisir autant qu’on pourra: 
le faire l’usage le plus généralement répandu de facon à établir une sorte de règle moyenne, 
qui dérange le moins possible les habitudes de chacun. C'est à quoi s’est appliqué le comitéè 
de l’association, qui après une année de travail et d’échanges de vues a pu faire imprimer un 
projet d’instructions pour la rédaction du catalogue général: Entwurf zu einer Katalogisierungs- 
Iustruktion fiir den schuweizerischen Gesamtkatalog, Zurich 1914. La méme année les billio- 
theques suisses dans leur exposition collective à la section du livre de l’Exposition nationale 
suisse, à Berne, réservaient la place d’honneur à un premier fragment de catalogue général 
composé des titres compris dans l’ordre alphabétique entre les lettres Daa-Daz et des auvres 
d'Albert de Haller. Cet essai a permis d’évaluer le temps que prendra et les frais qu’occa- 
sionneront l’établissement du catalogue; ils seront considérables, s’élevant approximativement 
a 200.000 francs. L'entreprise n’est réalisable qu’avec l’appui financier des pouvoirs publics, 
auxquels, par le temps qui court, il serait indécent autant qu’inutile de faire appel pour une 
ccuvre de cette nature, et l’association des bibliothécaires ayant terminé les travaux prélimi- 
naires se voit forcée, en attendant des temps meilleurs, de laisser dormir son grand projet. 
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Jusqu’ici nous l’avons vue préoccupée exclusivement de problèmes pratiques et d’orga- 
nisation, ce ne sont cependant pas les seuls qui l’intéressent, elle se consacre en effet depuis 
quelques années à une ceuvre qui ne laissera pas indifférents les bibliophiles. En 1910 la Com- 
mission prussienne pour le catalogue universel des incunables vint, par l’intermédiaire d’un de 
ses membres, le D" A. Schmidt demander aux bibliothécaires suisses, réunis à Fribourg pour 
leur dixiéme assemblée, d’entreprendre dans leur pays un inventaire des incunables, parallèle 
à celui qu’elle effectuait en Allemagne sous les auspices du gouvernement prussien. Cette pro- 
position tombait dans un milieu bien préparé ; depuis longtemps on pensait à ce travail, la 
question était de savoir s’il fallait le considérer comme une dépendance du catalogue général 
ou si on devait en faire une entreprise à part. La démarche du D" Schmidt fit prévaloir ce der- 
nier point de vue et immédiatement on se mit à l’ceuvre. Toute fois ce n’était pas une petite 
affaire et quatre ans se sont écoulés avant qu’on pùt enregistrer un résultat à peu près défi- 
nitif. C’est l’an dernier que le directeur de la Ribliothèéque de Bale, qui centralise les données 
de l'’enquéte, a pu présenter un premier rapport détaille. On avait réuni 13177 titres parmi 
lesquels 112:6 figuraient déjà dans diverses bibliographies tandis que les quelque deux mille 
incunables restant n’avaient pas encore été décrits, parmi eux 712 étaient pourvus d’indications 
typographiques et 1249 restaient à identifier. Ce travail est encore en cours. 

Tels sont, à ce jour, les travaux entrepris et, partiellement, réalisés par l’association des 
bibliothécaires suisses. Leur quinzièeme assemblée, le 25 septembre, à Berne, ne marquera pas 
dans ses fastes une très grande date, car les temps sont dùrs, méme chez les neutres les plus 
obstinés, et peu propices aux grandes entreprises bibliographiques. Il a fallu faute de fonds 
suspendre le cours des travaux d’établissement du catalogue général et on n’ose pas, pour la 
méme raison, espérer, pour le moment, la mise en ceuvre des données fournies par l’enquéte 
sur les incunables. Ce n’est pas une raison pour ne rien faire du tout et très simplement les 
bibliothécaires suisses vont orienter leur activité vers d’autres voies. Après les rapports présentés 
par M. Hermann Escher, l’éminent directeur de la bibliothèque de Zurich, président et réel- 
lement l’àme de l’association, M. Ch. Robert, directeur de la bibliothéque de la ville de Neu- 
chatel apporta à ses collègues une étude de la Sfalisligue des bibliothèques suisses, récemment 
publiée par le Bureau fédéral de Statistique. Les travaux de ce genre ne contiennent pas en 
eux mémes leur propre fin: les plus majestueuses colonnes de chiftres sont chose singulière- 
ment vaines, si on ne sait pas les lire pour en tirer les enseignements qu’elles comportent. La 
statistique a montré à M. Robert, combien sont nombreuses en Suisse les bibliothèques qui 
vivent dans l’isolement, qui ne se laissent pas entrainer par le courant actif de l’association 
des bibliothécaires et dont les richesses sont en partie perdues pour le pays. Les rapports 
sont plus intimes et la collaboration plus étroite entre les grandes bibliothèques des centres 
intellectuels qui pourtant ne parlent pas la mèéme langue, qu’entre ces mèmes bibliothèques 
.et les bibliothèques spéciales, leurs voisines, qui devraient graviter autour d’elles et qui sou- 
vent les ignorent, gaspillant des forces qu'il faudrait grouper et des ressources précieuses qu'il 
faudrait plus judicieusement répartir. Ces considérations amènent le rapporteur à émettre trois 
Vieux qui ont été adoptés par l’assemblée : 

1.° L'A. S. B. exprime le vceu que le Bureau fédéral de statistique consente à mettre 
à la disposition des bibliothèques qui en feront la demande les documents originaux de l’en- 
quéte sur les bibliothèques. 

2.° L’A. S. B. émet le vceu que, dans les localités où existent plusieurs bibliothéques 
scientifiques, générales ou spéciales, une entente intervienne entre elles pour l’établissement d’un 
catalogue commun qui devrait comprendre avant tout leurs acquisitions nouvelles et s’étendre 
dans la mesure du possible aux fonds déjà existants. L'A. S. B. remet à son comité le soin 
de faire des démarches dans ce sens auprès des autorités compétentes, lorsque les circonstances 
paraîtront recommander cette intervention. 

3.9 L'A. S. B. charge son comité d’étudier les voies et moyens à employer: 1° pour 
établir des relations régulières entre les bibliothèques scientifiques et les bibliothè ques popu- 
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laires; 2' pour obtenir une meilleure utilisation des ressources de ces dernières et remédier 
à la dispersion de leurs forces. 

La réalisation du premier de ces vaeux ne paraît pas devoir présenter de grandes difti- 
cultés, elle permettra aux bibliothécaires de vouer leur étude à faire des deux autres aussi une 
réalité; cela n’ira pas sans qu’on y consacre bien des peines et du temps, mais le but qu’on 
se propose vaut un sérieux effort et on doit souhaiter que la prochaine assemblée enregistre 
déjà quelques premiers résultats. i 

L’enquéte sur les incunables a été l’objet d’un rapport qui n’apporte pas de révélation 
sensationnelle. Le travail de l'année écoulée a consisté dans l’identification des incunables dé- 
pourvus d'indications typographiques, c'est une affaire de longue haleine qui n’est pas ter- 
minée ; à l'an prochain sans doute le résultat définitif. 

L’acte le plus important de l’assemblée de Berne est l’adoption du projet du comité de 
créer sous le titre de 5u//etin de association des bibliothécaires suisses un organe qui lui soit 
propre. Il manquait entre ses membres un lien tangible. Le Zentra/blatt fitr Bibliothekswvesen 
qui seul jusqu’ici avait fait une place aux bibliothécaires suisses, ne pouvait pas et pour plusieurs 
raisons tenir lieu d’organe ofticiel pour leur association. Le besoin se faisait sentir du nouveau 
et modeste confrère dont Za /ibli0filia saluera la naissance avec sympathie. Voici, pour ter- 
miner, les rubriques prévues dans ce bulletin: Procès verbal des séances de l’association, 
compte rendu des communications faites à l’assemblée, Statistique annuelle et Bibliographie 
des bibliothèques suisses, Nouvelles diverses. 

H. DELARUE 
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Saggio di un repertorio bibliografico italiano di Meteorologia 
e di Magnetismo Terrestre. 


(Continuazione vedi la £Zib/iofilia, anno XVII, pag. 114). 


ASCOLI F. — V. Asibighini E. 


ASCOLI MOISÉ, da Gorizia, 1857, Prof. di fisica tecnica nell’Univ. di Roma. 


1. Ricerche sull’induzione unipolare, l'elettricità atmosferica e l'aurora 
borcale, per Edlung (/%i/os. Mag., 1878. — Traduzione). 


Ne « La Natura » del Cappanera, vol. III, Firenze, pagg. 240-322. 


2. Sull’ elettrometro Mascart. 


R I L, 1879, vol. XII, pag. 607. In collaborazione di Maggi Gian Antonio. 
ASCOLI (d’) CECCO. — V. Cecco d' Ascoli. 


ASCOLI (d’) CORRADO, domenicano del sec. XIV. 


Cfr. QuETIF ET ECHARD, I, 569; II, 819; MazzucHELLI, I, II, pag. 1156. 
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1. Commentaria de impressionibus aeris et de meteoris (ms., già a Bo- 
logna). 


ASQUINI conte FABIO: da Udine, 1726-1818, naturalista e agronomo; fonda- 
tore dell’Accad. di Agricoltura di Udine. 


Di Toppo FRANCESCO, Z/ogio del conte Fabio Asquini, in « Atti della distribuzione 
de’ premj d’ industria » per l’anno 1846. Udine, 1847 (in-8); — Bozoti Giuserpe MA- 
RIA, Vita del conte Fabio Asquini [1728-1818] per nozze della cont. Elena Asquini col 
conte Antonio Otellio. Ferrara, Gaetano Bresciani (in-16, pagg. 14). (Fu prima questa 
vita inserita in compendio nella « Biografie degli illustri italiani del secolo XVIII » del 
Tipaldo, Venezia, tomo I, pagg. 156-160). — TELLINI A. « Della vita e delle opere di 
G. A. Pirona » Udine, Doretti, 1897, pagg. 90-92 (I). 


1. Discorso fatto dal sig. co. Fabio Asquini, nella prima unione della So- 
cietà d’ agricoltura pratica del corpo dell’ Accademia di Udine, a’ 25 lu- 
glio, 1705. 

In « Giornale d’ Italia ». Venezia, 1766, tomo II, pagg. 57-62, e in « Atti dell’Ac- 
cademia di Udine », vol. I. 

(L’A. tratta delle osservazioni meteorologiche da farsi in Friuli, degli strumenti re- 
lativi, e degli incrementi da darsi all’ agricoltura friulana). 


2. Lettera del signor co. F. Asquini all’ ab. Amoretti della pioggia ros- 
signa caduta nel Friuli. 

In « Opuscoli scelti sulle scienze e sulle arti. Milano, 1803, tomo XXII, pagg. 136-137, 
5 e 6 marzo 1803. Segue un brevissimo articolo di lettera di mons. Giovene, vicario ge- 
nerale a Molfetta nella Puglia, sul medesimo argomento. — Nella Nuova scelta d’opusc., 
II, 259-64 v’ha pure dell’A. il transunto d’un parere intorno alle acque dannose del Friuli. 


ASQUINI GIROLAMO, da Udine, 1762-1837, figlio del prec., prof. di archeologia 
nell’Univ. di Padova. 


Elogium Hieronymi Asquini comitis. Mutinae, typis haeredum Soliani, 1838. (D. 
Amedeo Ronchini); — Lettere inedite di G. Asquini e Pietro Zorutti. Udine, tip. Del 
Bianco, 190I, in-4, pagg. 18. (Vedi Pagine friulane, Udine, vol. XV, 1902-03, pp. 161-62). 


1. Lettere quattro del conte Girolamo Asquini al professore d’ astronomia 
presso l’ Università di Padova D. Giuseppe Toaldo, pubblicate per nozze 
Spangaro-Federicis. — Padova, coi tipi del Seminario, 1838. 


In-8, pagg. 16. — Il FiammazzoTpubblicò dell’ A. una Lettera sui pozzi in relazione 
ai terremoti, nel per. « In alto », Udine, an. I, n. 2, 1890, pagg. 29-32. 


ASSANDRO M., veterinario provinciale a Susa. 


1. Il R. Ospizio di beneficenza sul Moncenisio e le cure climatiche alpine ; 
Relazione. — Bologna, Stab. tip. Succ. Monti, 1892. 


In-8 pp. 23. 


IT. 
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(1) Un busto di lui in pietra nella villa Tellini a Buttrio. 
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ASSEMANI Simone, 1752-1821, orientalista e prof. all’ Univ. di Padova. 


Sua biografia in « Biografia univ. antica e moderna », III, Venezia, Missiaglia, 1822, 
pp. 349-52 e Supf2., I, ivi, 1834, pagg. 545-46. — Cesarotti « Opere » vol. XVIII. — Il 
prof, Zabeo pubblicò un’Orazione, funebre di lui. — Ant. Meneghelli in « Nuovi Saggi 
dell’Accad. di Padova » III, pag. 6. 


1. Sulla invenzione della Bussola. 


In « Prospetto delle letture dai Membri delle Sezioni Venete del Cesareo Regio 
Istituto di Scienze Lettere ed Arti fatte nella Sezione Centrale di Padova nel corso de- 
gli anni accademici 1818-19, 1819-20». Padova dalla Tipografia della Minerva 1821, pagg. 36-40. 
(Combatte l’ opinione diffusa che autore ne fosse Flavio Gioia di Amalfi, e a questo la 
dimostra anteriore di molto). 


ASSERETO GUIDO. 


1. Atlante di Geografia commerciale. Puntata 1* Italia. — Roma, Isti- 
tuto Geografico De Agostini, 1908. 


Anche con carte meteorologiche. Recensione di G. Mondaini in « Rivista coloniale », 
Organo dell’Istituto Coloniale Italiano. Roma, Anno III, vol. V (Gennaio-Dicembre, 1908), 


pag. 246 (in-8). 
ASSERETO UGO. 


1. La rosa dei venti nel XIV secolo. 


In « Giornale Ligustico », di Archeologia, Storia e Belle Arti fondato e diretto da 
L. T. Belgrano e A. Neri, vol. XXII (vol. II della Nuova Serie), 1897, pag 134. (Genova). 


ASSIONI prof. FRANCESCO da Brescia, 1769-1850. 


Cfr. Gius. GALLIA, Cenno necrol. del socio Fr. Assioni, in C. At., 1852-57, pag. 326. 


t. Sui pronostici intorno ai cambiamenti dell’ atmosfera. 
In « Commentari dell'Ateneo di Brescia », 1813-15, pag. 81. (Il ms. originale con- 
servasi nell'Archivio dell’Ateneo). 


ASTEGIANO GIOVANNI. 


1. Saggio di meteorologia medica. — Roma, Voghera, 1883. 


In-8, pagg. 86. Estr. dal « Giornale di Medicina militare », 1883. Studia le relazioni 
che corrono fra la meteore e le malattie del corpo umano. i 


ASTENGO GIULIANO. 


1. Brevi cenni a proposito di un documento inedito del 1648, di Giuliano 
Astengo. 


In « Atti e Memorie della Società Storica Savonese », vol. II. Savona, Tipografia 
D. Bartolotto e C., MDCCCLXXXVIII. (= 1888), pagg. 253-277 (in-8 gr.). 
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Si tratta di un mss. della Bibl. civica di Savona, inedito e solo accennato dal Bruno 
(« Storia popolare di Savona ») intitolato : « Relazione del Caso funesto seguito in Sa- 
vona addi 7 luglio 1648 », che vien qui dall’Astengo riprodotto. L’A. di esso è anonimo: 
egli stesso dice d’ essere gesuita, e d’aver stabile dimora in Savona e narra il fatto come 
testimonio. Vi si descrive il terribile disastro accaduto a Savona in quella notte : durante 
una gran tempesta, il fulmine, cadendo sopra una delle torri della fortezza, fece scop- 
piare più di mille barili di polvere; più di mille furono le vittime, moltissime. le case 
atterrate o gravemente lesionate. 


ASTI FELICE. 


1. Costituzione delle malattie regnate nella Città e Provincia di Man- 
tova l’a. 1781. — In Firenze MDCCLXXXII, nella Nuova Stamp. della 
Rovere, 


- 


In-8 picc. di pagg. 105 n.: cfr. OLSCHKI. 2//. sens. a. XVII, n. 44, pag. 19. 


2. Dissertazione o memoria sopra le risaie ed il riso. — Casalmag- 
giore, 1787. 


In-4. 


ASTOLFI GIUSEPPE. 


t. Progetto di una Società di possidenti ideato dall’ Ing. Giuseppe Astolfi 
per l'assicurazione della grandine nella Provincia di Bologna. 


In « Mem. della Soc. Agr. ». Bologna, tom. I, pagg. 448-454, e a parte. 


2.1. Ulteriori proposte dell’ Ing. Giuseppe Astolfi pei danni della grandine. 


Î6., tom. II, pagg. 448-454, e a parte. 


2.2 Rapporto della Commissione incaricata di esaminare il Progetto sud- 
detto [firm.: Marco Minghetti relatore]. 


In « Il Propagatore agricolo ». Bologna, 1852, tom. II, pagg. 28-35. 


ASTORI FRANCESCO. 


1. Della infezione palustre : suoi effetti su l'organismo umano e mezzi di 
Cura. — Milano, Salvi, 1870. | 


In-8, pagg. 23. 


2. Sulle mutue assicurazioni contro i danni della grandine. 


In « Arpa» n.° 49 ed estr.° in-12. 
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ASTUTO LUIGI, da Noto (Sicilia). 


1. Lettera | del sacerdote | D. Luigi Astuto | de’ baroni di Fargione | al 
P. Bernardino da Ucria | Minore Riformato | Sulla Manna piovuta in 
Vizzini. | | 

In « Nuova Raccolta | di | opuscoli | di autori siciliani | » Tomo Sesto | Alla Gran- 
dezza | di | Francesco M.* Emmanuele, | e Gaetani, | Vanni, Agliata, e di Bologna | Conte 
di Belforte,... | ... In Palermo MDCCXCIII. | Per le Stampe di Solli | Con licenza de’ Su- 
periori, | pagg. 313-339 (in-8). 

La lettera è datata « Da Noto lì 15 Gennajo 1793 ». 

La pioggia in questione cadde nel settembre 1792 e l’A. l’attribuisce agli umori 
zuccherini trasudati dagli alberi specialm. di fico (molto abbondanti nei dintorni di Viz- 
zini) portati in alto dal calore, poi rappresi pel freddo, e trasportati dai venti occidentali 
e boreali. 


ATANAGI DIONIGI, da Cagli, sec. XVI (morto fra il 1567 e il 1574) letterato. 


Sua biografia di G. é [Giguené] in « Biografia univ. antica e moderna », III, Venezia, 
Missiaglia, 1822, pagg. 364-365. 


1. Lettera descrittiva dell’ inondazione del 1557, in data da Roma a XVIII 
di settembre 1557. 


In « Delle Lettere di Principi, le quali o si scrissero da Principi o a Principi o ra- 
gionano di Principi. Di nuovo ricorrette et secondo l’ ordine de’ tempi accomodate [da 
G. Ruscelli] ». Venetia, appresso G. Ziletti, 1562, (in-8) vol. I, carte 181 zerso — 182 
verso, dove ha il titolo seg. : D. A. racconta al vescovo di Urbino i danni e lo spavento 
dell’ inondazioni di Roma che fu sotto Paolo IV ai 15 sett. 1557 (altra edizione delle 
Lettere è del 1581, in-4). 

Questa lettera venne riprodotta nel periodico « Arti e Lettere » di Fr. Gasparoni. 
Roma, vol. II (1865), pagg. 122-123. Cfr. NARDUCCI, 256. 


ATTAJAN VITTORIO. 


1. Cenni sulla navigazione dell'Adriatico. — Venezia, Andreola, 1848. 


In-8, pagg. 16. 


ATTI AUGUSTO. 


1. Pareli e paraseleni: Memorie di Augusto Atti professore alla Scuola 
Tecnica di San Giovanni in Persiceto e direttore della Stazione Meteorol. 
per la Real Marina. — Bologna, Stab. Tip. di G. Monti, 1871. 


In-8, pagg. 15. 
ATTINUZZI LORENZO. 


1. Il fagotto di Monte Baldo pieno di ottave frigide per ripararsi dalla 
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zona torrida nella presente estate di -Lorenzo Attinuzzi Veronese. — Ve- 
rona, Giovanni Berno [Bologna, Nicola Zanichelli], 1890. 


Opusc. in-4 di pagg. 12, per nozze. Non sappiamo se e quanto questo opuscolo 
concerna la meteorologia. 


AUBERT SPIRITO. 


1. Roma e l’inondazione del Tevere. Considerazioni. Roma, 1871. 


1 fasc. in-8 (e in « Giorn. Arcad., t. 211, genn. e febbr. 1868, pagg. 142-181) — Cfr. 
Rossi (De) M. S. Rivista d’ un opuscolo dell’ arch. Spirito Aubert, intitolato « Roma 
e la inondazione del Tevere ». Considerazioni ed aggiunte storico-geologiche. Estr. Affî 
Accad. ppntif. Nuovi Lincei, anno XXIV, sessione VI, 13 ag. 1871 pagg. 363-So. Rotna, 
1871, I fasc. in-4, pagg. 20. 


2. I geli di primavera: metodo per salvare i vigneti dalle gelate tardive. 
— Roma, t. Romana, 1874. 


In-16, pagg. 8. 
3. Il clima di Roma e le sue influenze sull’ economia della città e della 


campagna : osservazioni e confronti di S. Aubert. — Roma, Tipografia della 
Pace, 1878. 


In-8, pagg. 74. Estr. dal period. GZ Studi in Italia. 


AUBRY AUGUSTO, da Napoli, ?-1912, Vice-ammiraglio. 


1. Le bussole nei moderni bastimenti da guerra. 


In « Rivista Marittima ». Roma, 1890, vol. I, pagg. 85, 273. 


2. Studio sulle bussole della nostra marina da guerra. 


In « Rivista Marittima ». Roma, 1890, vol. III, pag. 359, e a parte: Roma, Forzani 


e C., 1890, in-8. 


AUDIFFREDI G. B., da Saorgio (Nizza), 1714-1794, domenicano, letterato, astro- 
nomo e bibliografo famoso; Prefetto della Casanatense di Roma. | 


Cfr. Saggi di Astronomia popolare di Torino (dir. da G. Boccardi) a. I, 1911, n. 4, 
pagg. 92 sgg.; Riccarpi, I, 58; POGGENDORFF, I, 73; DELAMBRE in « Biografia univ. 
antica e moderna », III, Venezia, Missiaglia, 1822, pag. 425. Suo ritr. nella Biblioteca 
suddetta. 


. 


1. Della Meridiana e Specola eretta nel Palazzo Caetani. 


Nell’ Antologia del 1778. Anche nel suo Convento della Minerva aveva eretto 
una specie di Specola dove faceva le sue Osservazioni Astronomiche che eran molto e 


generalmente apprezzate. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 78-8s 38 
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AUDRICH EVERARDO, da Livorno, 1715-1801, Assistente (enerale dei PP. 
Scolopi. i 


Suo elogio in: Checchucci A., « Commentario della vita e d. opere di P. Pozzetti ».. 
Firenze, Tip. Calasanziana, 1858, pagg. 191-199, in-8. 


1, Egloghe filosofiche ed altri poetici componimenti nei quali si spiegano 
varie delle più celebri opinioni della moderna fisica. — In Firenze, l’anno 
MDCCLIII, appresso Gio. Paolo Giovannelli, Con. lic. d. S. 


In-8, pagg. vri-112. Precede un’ ep. ded. dell'A. al card. Fr. Landi. Quasi tutti i 
fenomeni di meteor. sono messi in versi. Ir Mazz. I, II, pag. 1231, rammenta solo una 
sua Raccolta di commedie e trag. latine data da lui alle stampe nel 1748. 


AUGUSTI MICHELE, monaco olivetano. 


1.1. Dei Terremoti dell’ anno 1779. Opuscoli di Michele Augusti Monaco. 
— Bologna, nella Stamperia di S. Tommaso d’Aquino. 


In-8, pagg. 52. L’A., olivetano, aveva già pubblicato tre lettere sul terremoto di Bo- 
logna, sotto il nome di Cimaste Hurgeo, in data di Firenze ; ora pubblica sotto il suo 
vero nome questo supplemento, parimenti in forma di lettera ad un’ adunanza di amici. 
Egli attribuisce la causa di tali terremoti alla sovrabbondante quantità di vapori elettrici. 
In fine dell’ opuscolo trovasi la descrizione dell’ aurora dorea/e del 18 settembre e alcune 
favole meteorologiche corrispettive ai mesi in cui sono stati sensibili i terremoti, e final- 
mente una nota sull’ azrora doreale della sera del 9 novembre. 


1.2 Dei terremoti di Bologna 2* ediz. — Bologna, 1780. 


Le sue opinioni elettro-sismiche vennero combattute in uno scritto anonimo « Osser- 
vazioni sul terremoto di Bologna » inserito nell’ « Antologia Romana », to. VI, N. 4re 42. 


2. Lettera.... sopra i terremoti ed aeromoti di Camerino e di Serravalle. 


In « Antologia Romana », num. XLIX, pagg. 393-399 e L, pagg. 401-407. Roma, 17$5. 


AUGUSTONE GIAMBASILIO da Reggio, sec. XV. 


Poeta laureato, e professore primario di Medicina in Padova, indi probabilmente in 
Torino. Dilettavasi di pubblicare i prognostici degli anni avvenire : abbiamo di lui, oltre 
a quelli del 1491, un /Yogmosticon del 1493 dedicato a Giovanni Stefano Ferrari, Proto- 

. notario Apostolico e Conservatore dell’ Univ. di Torino. 

A lui, quindi, non a Luca Gaurico, come osserva il Barone Vernazza, deve attri- 
buirsi la prima pubblicazione di prognostici, giacché il Gaurico, a cui pur comunemente 
vien attribuita la priorità, non cominciò che nel 1534. | 

Notizie su Augustone dà il Tiraboschi : « Biblioteca Modenese ». Modena, 1781-1786, 
to. I, pagg. 115-119 (in-4) (Giov. Giac, Bonino); RICCARDI, II, 162. 


AULISIO (D’) DOMENICO, da Napoli, 1639 o (1649?)-1717, letterato ed eru- 
dito, prof. di diritto civile in quella Università. 
Secondo il MazzucHELLI (pagg. 1261 sgg.) ebbe una polemica con Leonardo da Ca- 


pua, suo zio uterino, che aveva asserito potersi vedere e aver egli infatti veduto l’ iride 
rotonda. Le scritture sarebbero state date alle stampe. 
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AURELIO, da Genova. 


. Tractatus chronologicus a variis auctoribus compilatus. — - Genuae, 
Typ. "Franchelli 1712. 


In-4, pagg. 488. Vedi /sse/ pag. 10, n. 7. La cronologia del P. Fr. abbraccia il 
periodo 1917 av. Cr. — 1711 d. Cr. e registra alcuni fenomeni naturali verificatisi in Li- 
guria e specialmente terremoti, maree straordinarie, ecc. 


AURIA VINCENZO, da Palermo, 1625-1710, letterato, pocta e storico; Cancel- 
liere del Regno di Sicilia. 


Elogio di lui tra le « Mémoires pour servif à l’histoire des hommes illustres dans 
la république des lettres » di Jean P. Nicteron, to. III. Paris, 1730 (in-12). 

Altro elogio, di Gio. Mario Crescimbeni, nelle sue « Notizie istoriche degli Arcadi 
morti », vol. II. Roma, 1720, in-8. 

Una vita di lui scrisse Antonio Mongitore, che trovasi nel to. III de « Le Vite de- 
gli Arcadi Illustri scritte da diversi autori e pubblicate da G. M. Crescimbeni », 
Roma, 1714 (in-4). Altra trovasi in « Biografia univ. antica e moderna », IV, Venezia, 
Missiaglia, 1822, pp. 5-6, e in « Suppl. » I, ivi, 1834, pp. 620-621. Catalogo delle sue opere 
dà il Mongitore « Bibl. Sicula » II, 274. 


1. Dell’ origine ed antichità di Palermo, della bontà dell’aria e dell’acque 
sue, de’ fiumi, fontane, monti ed altre contrade di essi. 


Mss. nella Libreria Comunale di Palermo: Qq. C. — Cfr. Mira, 2i0/. Siciliana, 
to. I, pag. 59. 


AVANZI RICCARDO. 


» 


I. La Chiusa: ghiaccio ed alluvione nella valle dell'Adige. — Verona, 
Civelli, 1881. 


In-16, pagg. 33 e in « Cronaca Alpina » della Sezione di Verona de Club Alpino 
Italiano, 1879-80. Verona, G. Civelli, 1880, 

Bello ed accurato studio geologico della Chiusa d’Adige durante e dopo l’ epoca 
glaciale. L’ articolo € corredato delle vedute della Chiusa, della Testata del Monte Rocca, 
dell’Adige nell'epoca postglaciale e da uno schizzo topografico del ghiacciaio dell’Adige. 


AVANZINI GIVSEPPE MARIA, da Rovereto, sec. XVIII, prof. di medicina 
a Firenze. 


Sua biografia del Ginguené in « Biografia univ. antica e moderna », IV, Venezia, 
Missiaglia, 1822, p. 23; MazzucHELLI, I, II, 1228. 

Difese l'opinione del celebre Vallisnieri, suo maestro, sull’ origine delle sorgenti, 
contro il dott. Nicolò Gualtieri, con una dissertazione letta il 17 maggio 1775 all’Accad. 
Fiorentina e stampata nella 2* ediz. della « Lezione Accademica intorno l’origine delle 
fontane » del VALLISNIERI, Venezia, Bortoli, 1726, in-4 e nelle sue Opere fisico-mediche, . 
Venezia, Coleti, 1733, III, 93-97 (in-fol.) 
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AVELLONI DANIELLO, canon. regolare della Congregazione Renana, se- 
colo XVIII. 


RICCARDI, I, 61. 


1. Lettera al sig. Abate Vincenzo Dott. Miotti sopra gl’ influssi degli 
Astri sulli corpi terrestri nella quale si espongono ancora gli Elementi del 
passaggio di Venere per il sole e degli eclissi che accaderanno nel venturo 
anno 17069. 


In « N. Racc. d’ Op. », XVIII. Venezia, Occhi, 1769, pagg. 1-36, di numera- 


zione propria. 


2. Breve saggio meteorologico intorno i tempi procellosi nell’estate e in- 
torno l’ irregolarità delle presenti stagioni diviso in due lett. scritte al sig. 
ab. Vincenzo dott. Miotti da un suo amico. 


Ibid, XIX, 329-380. i 

La 18 lett. porta la data del 30 nov. 1767 ed ha per titolo: « Lettera ad un 
amico in cui si dimostra fisicamente esser falsa la comune opinione che non si debbano 
temere nell’ estate in questo nostro clima tempi procellosi e dannevoli : allorché il prece- 
dente inverno e primavera sono stati abbondanti di piogge, nevi, ghiacci, geli e simili 
intemperie, poiché ciò si pruova repugnare alle ordinarie leggi della Natura ». L'altra let. 
tera (pag. 358) tratta dell’ « irregolarità che da molti anni si rimarcano nelle stagioni ». 


3. Lettera al sig. ab. D. Giuseppe Saverio Poli di Molfetta in cui si di- 
mostra non esser necessario ricorrere al fuoco elettrico per ispiegare la for- 
mazione e gli effetti delle meteore. 


In « N. Racc. d’ Op. » del Calogerà, XXI. Venezia, Occhi, 1771, pagg. 1-36 nu- 
meraz. propria. ; 

La lettera firmata: D. Daniello Avelloni, canonico regolare della Congregazione Re- 
nana, porta la data: da S. Daniele in Monte 8 giugno 1769. Non nega l’ esistenza del- 
l'elettricità ma non crede necessario il suo intervento a spiegare il baleno, 1’ aurora bo- 
reale ecc. — Rispose all’A. il prof. Giuseppe Saverio Poli, da Napoli, con un opuscolo. 


4. Riflessioni | sopra un sistema cometico | Nuovamente Esposto | da ano- 

nimo astronomo | Precedute da un Saggio Istorico della na | tura e teoria 

* delle Comete giusta la più | verisimile e più abbracciata Ipotesi e se | guita 

da risultati delle osservazioni fat | te dall’Autore sopra le due Comete 
ap | parse negli Anni 1769 e 1770. | 


In « Nuova Raccolta | d’ Opuscoli | Scientifici, e Filologici |». Tomo ventesimo 
quinto ! .... In Venezia, MDCCLXXIII. | Presso Simone Occhi. | Con Licenza de’ Supe- 
riori, e Privilegio. |, pagg. 1-82 [numerazione a parte] (di cm. 15,4X8,2). 

La lettera dedicatoria di queste riflessioni è firmata « D. Daniello Avelloni Canonico 
Regolare Renano » dal che si ricava che egli fu IA. di esse. 

L'Avelloni parla anche degli influssi delle comete su//e almosfera e delle alterazioni 
che apportano nell’ andamento dei fenomeni meteorici e degli agenti climatici, portandone 
degli esempi. 
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5. Osservazioni meteorologiche ed astrifere da farsi specialmente dagli 
agricoltori per regolare profittevolmente le loro operazioni campestri del 
sig. ab.... all’ill. e rev. s. can. Giannandrea Crestani dei baroni di Rullo ecc. 
[in data di Tramonte (Colli Euganei), 30 giugno 1776]. 


In « N. Race, d’ Op. », t. 36. Venezia, Occhi, 1781, di pagg. 1-109. 

| Dichiara tra l’ altro che, pur avendo per 30 anni circa tenuto dietro all’ andamento 
delle stagioni in rapporto alla campagna e consultato molti libri astrologici, trovò spesso 
fallace il presunto influsso degli astri. Tuttavia non nega, come parrebbe, l’ influsso de- 
gli astri, sebbene neghi l’ influsso della luna crescente sul tarlo delle legna che si ta- 
gliano durante essa; ma aggiunge anzi all’ opera, togliendolo dal Toaldo, un calendario 
meteorologico ed astrologico. — Cfr. anche LASTRI, pag. 12. 


AVENTI ROVERELLA co. FRANCESCO 


1. La bonifica dell'Agro Romano ed i suoi oppositori : appunti ed os- 
servazioni. — Roma, Tip. Elzeviriana, 1883. 


In-8, pagg. 3I. 


AVERANI GIUSEPPE, da Firenze, 1662-1738. 


D’ ingegno enciclopedico : dottissimo maestro di diritto : professò 53 anni allo Studio 
di Pisa giurisprudenza e dettò le Zu/erpretationes juris, opera classica. Fu matematico e 
fisico, teologo ed erudito, letterato, oratore, poeta e polistore eccellente e sovrano. Fu 
censore dell’Accademia della Crusca. Appartenne anche alla Società Reale di Londra. 
Maestro del principe (poi granduca) Gian Gastone. I suoi scritti hanno tutti festevole di- 
gnità di stile e purezza di lingua. Mori il 24 agosto 1738. Notizie sulla sua vita e sulle 
sue opere dà GIAN MARIA MAzzuccHELLI. Gi scrittori d°’ Italia, cioè notizie storiche 
intorno alla vita e agli scritti dei letterati italiani. Brescia, G. B. Bossini, 1753-63. — 
D’Ancona-Bacci. Ianzale, III, 630; Gori in « Novelle Letterarie Fiorentine » 1741, vol. II — 
« Biografia univ. antica e moderna », IV, Venezia, Missiaglia, 1822, pag. 31. — Fabroni 
« Vitae » VII, 325. — Corniani « I secoli della letterat. ital. » Brescia, 1804-13, to. II. — 
Lombardi « Storia della letter. ital. nel sec. XVIII », Modena, 1827-30, VI, 151-54. — Ti- 
paldo, to. IV. — Un discorso latino in suo onore recitò Angelo M. Ricci nello Studio 
Fiorentino il 2 dic. 1740 (Florentiae, ex typ. G. Albizini, 1740, in-4). — Lami, « Memor. 
Ital. erud. praest. » I, 262. — Carini I. « L’Arcadia dal 1690 al 1890 », I, Roma, Cuggiani, 
1891, pagg. 413-17. — Delle lodi di Giuseppe Averani. Orazione recitata l’anno 1745 [28 
aprile] nella pubblica adunanza dell’Accademia della Crusca in morte del medesimo. 
Roma, Salvioni, 1745. In-4 con medaglia dell’Averani incisa in rame. Discorso anonimo: 
ne fu autore il march. Antonio Niccolini. Trovasi anche nel vol. II delle Zezioni foscane, 
dello stesso Averani. In Firenze 1744-46-61 nella stamperia di Gaetano Albizzini, 3 to., 
in-4, a cura (i primi due) del proposto Anton Fr. Gori, [che premise al I° vol. (pp. XIII-XL) 
« Memorie e notizie spettanti alla yita di Giuseppe Averani avvocato fiorentino » e nella 
Prefazione al II° (pp. XI-XX) trattò delle opere, specialm. fisiche, dell’A.] con ritr. dell'A. 
e una tav. rappresentante il medaglione offertogli. — Sonvene esemplari in carta reale 
grande e altri con la data del 1766 (ma l’ediz. è la stessa, mutato solo il frontespizio). 

Gli autografi originali delle Lezioni Toscane vennero donati dall’ A. al suo discepolo 
carissimo march. Gabriello Riccardi, Suddecano della Metropolitana Fiorentina e Acca- 
demico della Crusca. Sue Lettere inedite al P. Guido Grandi pubblicò Fr. Buonamici, 
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Pisa, Nistri, 1879, in-8, pagg. 20. Nel 1721 i suoi scolari gli dedicarono un medaglione 
in bronzo dorato: sul recfo la sua effige e intorno : « Iosephus Averanius Flor » ; sul verso 
un tempio col simulacro di Temi in mezzo, e il Parnaso in vicinanza, col motto « Themis 
Parnassia » e la data 1721. — Un medaglione di marmo col suo ritr.° scolpito da Giro- 
lamo Ticciati, trovasi sul suo sepolcro. — Suo ritr.° dipinto dal Ferretti nel 1736 e pubbl. 
dal Gori nel to. I del suo Museo Etrusco. 


1. Esperienze intorno al calore della Luna: Se il lume della Luna riscaldi. 


Nelle sue Lezioni Toscane (vedi sopra), to. 2°, pagg. 186-190. 


2. Si discorre della gravità, e del Barometro... [recitata alla Crusca]. 


In Zezioni Toscane, to. 2°, lezione V, pagg. 70-83. 


AVEROLDI GIULIO ANTONIO, archeologo da Venezia, 1651-1717. 


Biografia di G. é [Ginguené] in « Biografia univ. ant. e mod. », IV, Venezia, Missia- 
glia, 1822 pagg. 52-53. 


1. Memorie di ciò che giornalmente accade disteso per mia particolare 
soddisfazione e diletto cominciando dal principio d’ ottobre 1682. 


Ms. segnato n. 12, Arch. Averoldì (Brescia). Cfr. Lars Gius. in A. P. L., 21 febb. 
1886, pagg. 1si e B. M. 2, VI, 81; VII, 12. 

Il diario è redatto sull’ osservazione immediata del cielo, giorno per giorno, e con- 
tiene una paziente raccolta: 1° dei giorni di bel tempo e dei giorni nuvolosi ; 2° dei 
giorni di pioggia con indicazione della durata (di giorno e di notte); 30 dei giorni di 


— neve con la distinzione di neve al piano e di neve al monte; 4° dei giorni di folgori, 


tuoni e lampi; 5° dei giorni di ghiaccio e brine; 6° dei giorni di nebbia e grandine. Vi 
hanno poi notizie di cicloni, di bolidi, di terremoti, di vulcani ed anche osservazioni fe- 
nologiche e politiche. — Il volume fa parte d’ una grande raccolta di memorie storiche, 
politiche, economiche ed archeologiche in 22 volumi che ancora si conservano presso la 
famiglia; è legato in mezza pelle con pagg. non num., alte cm. 30XX19 e scritte su doppia - 


colonna. i 


AVERONE ing. ANTONIO, Ingegnere Capo del Genio Civile. 


1. Sull’ antica idrografia Veneta : Saggio. (R. Magistrato alle acque per 
le Provincie Venete e di Mantova). — Mantova, Tipografia Aldo Manu 
zio, IQII. 


In-4, pagg. xI-+265 con due carte. Lavoro pubbl. sotto gli auspici del Magistrato Veneto 
alle acque e diviso in 9 capitoli: Introduzione. — Generalità sulla laguna e sulla terraferma. — 
Strade romane del Veneto. — Condizioni dell’antico litorale veneto. — Fiumi dell’an- 
tico litorale veneto. — L’Adige. — Il Po. — Abbassamento del suolo veneto e progres- 
sivo alzamento del mare Adriatico. — Conclusione. — Recensione di AuGusto BEGUINOT 
in « Bollettino della Società Geografica Italiana », serie IV, vol. XII. (Anno XLV, 
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vol. XLVIII. Fasc. XI, 1° Novembre 19r1, pagg. 1413-1415, in-8 e di Gius. Pavanello, in 
« Nuovo Archivio Veneto » to. XXII, parte Il, 1911, N. 84, pp. 676-77 (in-$). 


AVIGNONE A. 
1. Guida degli uragani, di F. R. Roux, traduzione di A. Avignone, 
sottotenente di vascello. 


In « Rivista marittima », 1872, vol. I, pagg. 408, 492, 617, in-8. Parla dei cicloni 
uragani e tifoni nelle varie parti del globo, dei segni del loro avvicinarsi, delle manovre 
da farsi nell’ imminenza di essi, dell’ uso del barometro durante gli uragani, ecc. 


AVISO (D’) o DAVISI URBANO da Roma, 1618-1685, Gesuato, discepolo di 
Bonav. Cavalieri, parroco, dopo la soppressione dei Gesuati (1668), di S. Gio- 
vanni detto della Malva in Roma, nella qual chiesa ebbe sepoltura. 


Cfr. AMATI, pag. 22 ; FORCELLA, /Zscrizioni, vol. IX, pag. 354, n. 731; RICCARDI, 
1, I, 398. : 


1. Due Lettere | scritte dal Reverendiss, Padre | Frà Urbano Davisi | Ro- 
mano | Generale dell’ Ord. de’ Giesuati, | In una delle quali da sensate spe- 
rienze si deducono | alcuni effetti meteorologici, | E nell’altra | si dimostra 
la vera origine de' Fonti, e de’ Fiumi. | Dedicate al Sereniss. Principe | 


Leopoldo | di Toscana. — In Bologna, presso Gio. Battista Ferroni, 
M.DC.LX VII. 


In-4, pagg. 32. La 12 lett. è diretta a G. B.! Capponi e porta la data del 2 genn. 
1666 ; l’altra a Geminiano Montanari in data del 1o apr. 1666. Se ne fa menzione nel 
« Giorn. dei Letter. » di Fr. Nazari, a. 1659, pag. 22. 

Esemplari : nella B. Nazionale di Firenze, nella Universitaria di Bologna, nella 
Palatina di Modena (due), e anche (prima dell’ incendio) nella Nazionale di Torino. 


é 
LI 


‘ 
2. Lettera del P. Urbano Davisi, già Generale | de’ Gesuati, al Serenis- 
simo Doge di | Venezia. 


Nella Raccolta d'autori che trattano del totò delle acque, in 3 tomi, Firenze, 1723, 
Tartini e Franchi, to. I, pagg. 301-305. È del 30 Marzo 1675. 


3. Epistola | de Fontium | atque Fluminum | origine | Ad illustrissimum 
et Reve | rendissimum Dominum | D. Andream | De Aquino | olim Episco- 
pum Tri | caricen. | Auctore Urbano Davisio. 


È inserita « In | Hippocratis librum | De veteri medicina | Lucae Antonii Portii | 
Neapolitani, | Paraphrasis ». Romae, ! Typis Angeli Bernabò, 1681, in-12, pagg. 183-205. 


4. Trattato della Sfera e prattiche per uso di essa col modo di fare la 
figura celeste : opera cavata dalli manoscritti del P. Buonaventura Cavalieri 
ecc. da ecc. e dato (sic) in luce, con la vita di quello e con altri problemi, 
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riflessioni filosofiche e prattiche curiose, ef în urniversas mathematicas disci- 
flinas dissertatio. Dedicato all’ Em.»° e Rev.®° Sig. Card. Michelangelo Ricci, 
— In Roma, per il Mascardi, 1682. Con lic. d. sup. 


In-12 fig. di pagg. (24) 331 [numer. per isbaglio : 231] (13) +24. — AI cap. 17°, 
pagg. 70 sgg.: Del nascere delle fonti e fiumi e circolazione dell’acqua ; a pagg. 240 
sug., modello di termometro dall’A. escogitato, con fig. — Esemplare nella Nazionale di 
Firenze. — L’Amati registra anche una sua opera inedita: 7vallato sulla navigazione del 
Po da Perugia fino a Roma con cui è dimostrato che la navigazione non solo è possibile ma 


eziandio facilissima, senza dire dove si conservi. 


AVOGADRO DI QUAREGNA AMEDEO, da Torino, 1776-1856, Prof. di Fi- 


sica nell’ Univ. di Torino. 


Insigne scienziato. Scrisse moltissime memorie su argomenti di fisica e scopri (1871) 
la legge dei gas, che porta il suo nome. Ben 75 voll. di suoi mss. si conservano nella B. 
Civica di Torino. Nel 1885 venne posto il suo busto nell’atrio della Scuola Professionale 
di Biella, città donde l’A. era oriundo. — TRroMPEo BENEDETTO. Cenni necrologici del 
conte Amedeo Avogadro di Quaregna e Ceretto. Torino, 1856, 1 fasc. in-8. — Botto G. 
D. Cenni biografici sulla vita e sulle opere del conte Amedeo Avogadro. In « Memorie 
delta R. Accad. delle Scienze di Torino », serie 2%, to. XVII. e a parte: Torino, St. 
Reale, 1857, in-8 pp. 26. — Necrologia di Amedeo Avogadro in « Il Nuovo Cimento », 
Giornale di fisica, di chimica e scienze affini compilato da C. Matteucci e R. Piria. Serie 12, 
vol. III, pag. 473. Torino (Paravia) e Pisa (Nistri) 1856. — KCHNHOLTZ H. Notice nécro- 
logique sur le comte Amédée Avogadro, physicien et mathématicien de Turin. Montpellier, 
1856, in-8. — Cossa ALFonso. 4/77 conte Amedeo Avogadro di Quaregna. Milano, stab. 
tip. Vittorio Turati, 1898, in-4. pagg. 15 con fig. ; e nel « Il Biellese » pagine raccolte 
e pubblicate dalla Sezione di Biella del Club Alpino Italiano, in occasione del XXX 
Congresso nazionale di Biella. Milano, stab. tip. Vittorio Turati, 1898, in-4. — PERTUSI 
CamiLLo. Un grande chimico piemontese: Amedeo Avogadro di Quaregna. Torino, Of. 
Poligrafica editr. Subalpina, 19II, in-16, pagg. 17. Estr. da « Il Piemonte » II, 26; — 
Il Congresso nazionale di Chimica apflicata ed onoranze ad Amedeo Avogadro, in « L’ In- 
dustria Chimica », 1911, n. 18. — CERUTI. Pe/ centenario della legge di Amedeo Avogadro 
in « Industria Chimica », 1o gennaio IgII. Recensione in « Rivista di Fisica, Matematica 
e Scienze Naturali ». Pisa-Pavia, anno XII, n. 130, aprile 1911, pagg. 378-379, in-8; 
Avogadro Amedeo. Qnoranze centenarie internazionali. ‘Torino, Unione Tip. Editr. Tori- 
nese, in-4, pagg. 108. ; Opere scelte di ecc., pubblicate dalla R. Accademia delle Scienze 
di Torino. Torino, Unione tipografico-editrice, 1911, in-8, pagg. (8) CXL+-491 con ritratto 
e 2 tavole. L. 20. Precede: Amedeo Avogadro e la sua opera scientifica: discorso storico- 
critico ‘di IciLio GuaRESCHI. Segue: 2ibliografia delle opere di Amedeo Avogadro ; — 
BoseLLI P., Discorsi per le onoranze centenarie internazionali ad A. A. 24 settembre 1911. 
Torino, Unione tip. editr., 1911, in-8 pp. 6. — Basso. Z/ conte A. A. di Q. in «Atti 


della Filotecnica di Torino » anno IV, vol. IV, gennaio 1883, p. 183; — GUARESCHI |. 
Amedeo Avogadro e la teoria molecolare in « Storia della Chimica » I, Torino. Unione 
Tip. editr., 1901. — Cajori F. Sforia della fisica elementare trad. it. di D. Gam- 


bioli. Bologna, Zanichelli, 1909, pp. 353-59. 


1. Memoria sulla legge della Dilatazione del Mercurio dal Calore dal 
Cav. Amedeo Avogadro. 


In « Giornale di Fisica, Chimica, Storia Naturale, Medicina ed ‘Arti », de’ Signori 
P. Consigliachi Membro dell’ I. R. Istituto e G. Brugnatelli Dott. nella Facoltà Fisico- 
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matematica. Decade II. Tomo III. 1° bimestre 1820, pagg. 24-38. Pavia, Presso Fusi e 
Comp. success. Galeazzi, 1820, in-4. 


2. Osservazioni sulla forza elastica del vapor acqueo a diverse tempe- 
rature. 


Nel cit. « Giorn. Fis. Chim. », Pavia, II, 1819, pagg. 187-199.° 


3. Rémarques sur la loi de la force élastique de l’air par rapport à sa 
densité dans le cas de compression, sans perte de calorique, et sur celle 
de la chaleur spécifique de l’air par rapport à la temperature et à la 
pression, 


Mem. d. R. Acc. d. Sc. di Torino, XXXIII, parte 18, pagg. 237 sgg. 


4. Sur la force élastique de la vapeur du mercure à différentes tempé- 
ratures [1831]. 


In dette « Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino ». Torino, vol. XXXVI, 
1833, pagg. 215-286, in-4, e in « Annales de Chimie » ou Recueil de Mémoires concer- 
nant la chimie et les Arts qui en dépendent. Paris, 2% serie, vol. XLIX, 1832, pagg. 
369-392, in-8. Anche in « The American Journal of Science and Arts»; by B. Silliman... 
New-Haven, vol. XXIV, 1833, pagg. 286-297, in-8, e in « Annalen der Physik und 
Chemie »; von J. C. Poggendorff. Leipzig, vol. XXVII, 1833, pagg, 60-79, in-8. 


5. Maniera di misurare l’ umidità dell’atmosfera. 


In « Annali di Fisica, Chimica e Matematica » col Bullettino dell’ Industria mecca- 
nica e chimica, diretti dall’ Ingegnere Gio. Aless. Majocchi. Milano, vol, IX, 1843, pagg. 
59-69. Secondo le idee dell’ A. esposte nella sua /isica dei corpi ponderabdili. To- 
rino, St. Reale, 1837-41. | 


AVOGADRO DI VIGLIANO EDOARDO, n. a Torino il 12 agosto 1843, co- 
lonnello dell’esercito italiano; indi Barnabita. 


1. Lampedusa. Appunti di un Comandante di distaccamento per Edoardo 
Avogadro di Vigliano Tenente nel 15° Reggimento Fanteria. — Napoli, 
Tipografia nel R. Albergo dei Poveri. Dicembre 1880. | 


Opuscolo in-8° di pp. 50 n. -+ 2 n. n. di cui l’ultima bianca, con una carta dell’ isola 
di 1: 50.000. Ne parla il giornale L'esercito ital., 1881, n. 31. — Tratta anche del clima. 


AVOGARIO {o meglio DELL'AVOGARO) PIETRO BUONO. 


N. a Ferrara [e non a Verona] verso il 1425; astronomo medico e matematico, 
prof. di astronomia all’Univ. di Ferrara e cultore fervente dell’astrologia giudiziaria. Mori 
probabilmente circa il 1506. Il suo nome trovasi anche scritto: Avogari, Avvogari, dal- 
l’Avogario, e semplicemente Pietro Buono. G. UziELLI, La vita e i tempi di Paolo Dal 
Pozzo Toscanelli, Roma [Forzani e C.] MDCCC XCIIII, pp. 292-96, ove si citano quanti 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 72-8s 39 
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scrissero dell’A. e si descrive la medaglia di bronzo, con la sua effigie, coniata dal ce- 
lebre Sperandio, ora nel Museo ‘mper. di Vienna. — Bollett. Boncompagni, VII, 1874 
p. 339, nota 3 — Riccardi, 62-63; II, 162. Scrisse dei Prognosticon dedicati al duca Er- 
cole Estense, ma di nessuna importanza : Riccardi dà quelli per gli anni 1493, 94, 95, 96, 
98 e 99, ma omette l’ediz. seguente : « Alo illustrissimo et excellentissimo principe Duca 
Hercules de Ferrara, de Modena et di Regio, duca invictissimo de Petrobono advogario 
el pronostico del ano 1496 ». Bologna, per mi Justiniano da Ribera [1496] in-4 di cc. 4. 


AYR G. B. 


1. La rugiada e le febbri palustri. — Roma [senza anno]. 


In-8 di 15 pagg. Estratto, 


AYRA prof. GIUSEPPE, cav., già direttore delle Scuole ital. all’ estero. 


1. Tripoli ed il suo clima. — Torino, Roux e Frassati, 1896. 


In-16, pagg. 103. L. 1,20. Pregevole memoria, basata sulle osservazioni raccolte 
dal 1892 al 1895. 


2. Relazione sulla campagna antimalarica 1906. (Ufficio d’igiene e sanità 
di Caltanisetta), — Caltanisetta, tip. Ospizio Umberto 1, 1906. 


In-8, pagg. 19. 


AZALI POMPILIO da Piacenza, sec. XVI. 


RICCARDI, I, 63. 


1, Liber | Pompilii Azali | Placentini | de omnibus rebus na | turalibus 
quae continentur | in mundo videlicet | coelestibus et terrestri | bus necnon 
mathematicis | et de angelis motoribus | que coelorum | Cautum est Priui- 
legio Senati (sic/) Veneti ne quis hunc Librum | intra decennium imprimat 
uendatue. — Venetijs Apud Octauianum Scotum D. Amadei | 1544.’ 


In-fol. di cc. 144 (0, 0, 1-122, 124-142, ©) con fig. in legno. La carta 2° contiene la dedi- 
catoria a Carlo V, nella quale l'A. si chiama Arfium & Medicinae Doctor, né altro particolare 
se ne ricava intorno alla sua vita, se non che ebbe avversa la fortuna ed impedimento nel. 
l'esercizio di altre arti. L’opera è divisa in 5 libri, di cui il 1° tratta delle parti del 


mondo, il 2° degli orbi celesti, il 3° dei quattro elementi, il 4° della terra abitabile ed il 


5° delle quantità degli elementi del cielo e delle stelle, e di vari argomenti spettanti ai 
regni animale, vegetale e minerale. 

Il RICCARDI ne cita un esemplare della Marciana e un altro della Casanatense e 
dice che questa rara opera non è registrata neanche dal Poggiali. Altro esemplare (quello 
qui descritto) si trova nell’Alessandrina (C. d. 52). L’A. non è citato neppure dal Maz- 
zucchelli. (E. Narducci). 
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Un Evangetiario bulgaro a Reims. — Per un mero caso fortuito giunse in Francia, al- 
cuni secoli or sono, un’opera preziosa della non troppo ricca letteratura bulgara e fu tenuta 
in grande ongre, cioè un Evangeliario che appartiene con ogni probabilità al XIV secolo. Que- 
sto libro si trovava molto prima della rivoluzione francese'in possesso del capitolo del duomo 
di Reims ed i Re della Francia che furono incoronati a Reims prestavano al cospetto di que- 
sto libro bulgaro il giuramento di fede alla costituzione. L’ opera, il cui contenuto non fu po- 
tuto decifrare da nessuno, era chiamata soltanto col nome di « Le texte du Sacre ». Di par- 
ticolare valore ne era la magnifica ed assai preziosa legatura i cui piatti erano d’oro massello 
guarniti di pietre preziose. Soltanto nell’anno 1717, allorché Pietro il Grande venne a Reims e 
vide il volume ch’ egli riconobbe subito come slavo, se ne seppe il contenuto, Durante la ri- 
voluzione il libro scomparve d’un tratto e per molti anni non se ne avea alcuna traccia sinché 
una cinquantina d’anni fa incirca, 1’ Evangeliario bulgaro fu ritrovato, ma senza la preziosa le- 
gatura giacché colui che l’avea asportato non fu davvero tentato dal testo ma dall’oro e dalle 
gioie ch’egli avrà cambiato in moneta sonante. 


Vendita all’asta dì antichi vetri preziosi. — Una grande raccolta di vetri antichi verrà 
venduta fra non molto all’asta negli Stati Uniti, cioè quella di Thomas E. Hulze Curtis che mori 
in età di 63 anni, alla fine dello scorso agosto in Atlantic City : per i pezzi fenici e romani di 
questa collezione soltanto, il defunto ]. Pierpont Morgan avea già oflerto il prezzo di 400000 
Dollari. Le raccolte di Hulze Curtis, quadri, vetri e monete, sono valutate ad un milione di 
Dollari. Il defunto raccoglitore aveva l’intenzione di offrire 500000 Dollari per l’ istituzione 
d'una Accademia americana di Belle Arti; la sopravvenuta malattia, alla quale soccombette, 
l'impedi di realizzare ancora durante la sua vita il bellissimo progetto. 


La Biblioteca dell’Università di Varsavia, la più grande della Polonia, sarà riaperta 
fra poco, come ci viene scritto, per l’uso pubblico. Essa era notoriamente in origine una fon- 
dazione prussiana che fu creata sotto il regno di Federico Guglielmo III, nel 1804, come Bi- 
blioteca scolastica con 120000 volumi per il Liceo di Varsavia. Dopo la costituzione del Ducato 
di Varsavia, il Liceo fu tramutato in Università e la Biblioteca si arricchi ogni anno di almeno 
10,000 volumi. Essa portava allora il nome di Biblioteca Nazionale, mentre il titolo di Biblio- 
teca Universitaria le fu ufficialmente assegnato soltanto nel 1816. Il numero dei libri aumentò 
rapidamente e raggiunse nel 1830 già 130000 volumi, 1500 manoscritti e 90000 incisioni e di- 
segni. Una parte della Biblioteca emigrò un anno dopo, nel 1831, a Pietroburgo, appena che 
fu sedata la rivoluzione polacca e soppressa l’Università; la Biblioteca riprese il primo suo 
nome di Nazionale e riebbe quello di Universitaria soltanto nel 1869, allorché a Varsavia fu 
istituita la Università russa. Nel 1909 essa contava 265440 opere in 445950 volumi, 4704 
Riviste in 76514 volumi, 1380 manoscritti e 10726 cartelle con disegni ecc. e dal igIo al 1914 
ebbe ancora un ulteriore incremento normale. 


Il 2500 anniversario della matita. — Gli amatori di giubilei, senza la guerra, avrebbero 
potuto celebrare in quest’ anno una festa : il 250° anniversario della nascita della matita di le- 
gno coll’asticciuola di piombo. Nel 1664 si scopri a Borrovdale nel Cumberland una miniera di 
grafite che soltanto nell’ anno seguente veniva largamente sfruttata poiché erano occorsi vari 
mesi per stabilire i benefici della scoperta. La grafite, tagliata, si vendeva allora a 4o franchi 
al chilogrammo a Londra. Il successo della matita fu tale che, nel timore di esaurire la mi- 
niera, si deliberò di non isfruttarla che per un periodo di sei settimane all’ anno, ciò che per- 
metteva in ogni modo la produzione di un milione di chilogrammi. Ma prima che la matita 
diventasse lo strumento cosi utile quale lo abbiamo oggi, occorse ancora un secolo e mezzo, 
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dopo il quale si ebbero le matite di varia forza, rispondenti in special modo ai bisogni degli 
artisti. Per tanti anni l’ industria rimase quasi monopolio degli inglesi, poi, verso il XVIII se- 
colo, passò in Francia ed in Germania. 


Ancora sulle origini della “ réclame ,. — Come abbiamo già detto altra volta (1) la ré- 
clame è antichissima. Dalla fauna mitologica agli obelischi egiziani, alle colonne dissepolte in 
Ercolano e Pompei, noi passiamo attraverso infinite documentazioni della remota origine di 
questa che può dirsi, ad un tempo, arte e scienza. Ora la si vide usata a magnificare gesta 
di Imperatori e Re, ora ad annunciare oggetti d’ uso comune. Sopratutto la réc/amte antica 
era verbale, cioè esercita per mezzo di quei banditori che ancora oggi sopravvivono in alcune 
città italiane. Durante il XIV secolo quasi tutti i commercianti non ebbero altro mezzo per 
vendere i loro prodotti che quello di gridarli. Nel XVI secolo le grida diminuirono ed i mer- 
canti — girovaghi banditori di sé stessi per mancanza di botteghe — cominciarono a stabilirsi 
ciascuno in un quartiere speciale. Poco dopo i banditori erano sostituiti dalla pubblicità mu- 
rale e da quella stampata. Sui giornali la 7éc/amie apparve nel 1685 per opera di Jean du Pre. 
Ma fu Teofrasto Renaudot che, nel 1630, se ne occupò con un celebre giornale di pubblicità 
commerciale (1761), ed Emile de Girardin, al quale si debbono gli avvisi economici che sono 
tuttora in uso. In Inghilterra la réc/amie apparve nel 1652; nel 1657 si aprirono a Londra otto 
uffici di pubblicità col nome di « Pubblico avviso », nome dato pure ad un giornale di com- 
mercio nel 1697. A Parigi fu il Panis ad aprire nel 1847 la prima agenzia d’ annunzi che in- 
cassava due milioni all'anno, mentre oggi ne intasca otto. Remote sono anche le insegne, sul 
principio allegoriche, per l’analfabetismo imperante. Oggi pure ne abbiamo, in molte città ita- 
liane “e straniere, di consimili. 


Le opere dell’imperatrice Caterina II. — L’ imperatrice Caterina II di Russia ha scritto, 
opere considerevoli, dal punto di vista letterario, in cui sono rappresentati tutti i generi. Un 
accademico russo, il signor Pyfrin, ha scoperto, or non è molto, negli archivi dell’ Impero 
tutta una collezione di opere di Caterina II delle quali si ignorava l’ esistenza. Sono per la 
maggior parte, lavori drammatici. Tre sono traduzioni di Calderon e di Shakespeare ; gli altri 
sono originali. La critica letteraria riconosce che i suddetti lavori non sono privi di merito e 
che hanno esercitato sulla Russia un’ influenza apprezzabile. 


Topografia di Roma. — L'’ illustre archeologo prof. Christian Hilsen, che è notoriamente 
uno dei migliori conoscitori della topografia di Roma, ha pubblicato or ora, accettando l’ invito 
della Società romana di storia patria, nell’Archivio di questa ed in un estratto a parte, un no- 
tevole saggio di bibliografia ragionata delle piante icnografiche e prospettive di Roma dal 1551 
al 1748. Il dotto compilatore lo chiama modestamente un saggio, mentre a parer nostro è un 
lavoro fondamentale con cui egli traccia con mano maestra la via da seguirsi da chi vorrà col. 
mare le lacune sempre inevitabili in una simile opera iniziale di bibliografia speciale. Per far 
meglio conoscere ai nostri lettori l’ importanza del lavoro ed il criterio con cui l’ illustre 
prof. Hillsen, che abbiamo l’ onore di contare fra i nostri esimi collaboratori e migliori amici, 
lo ha condotto, ci si permetta di riprodurne 1’ introduzione : « Come nessuna città del mondo 
possiede una letteratura topografica tanto ricca e tanto continua come Roma, cosi anche la 
serie delle rappresentazioni grafiche della città eterna supera di gran lunga tutte le altre. Dai 
primi tentativi medievali, che cercano di proporne un’imagine mediante rozzi e schematici 
disegni frammisti di rappresentanze simboliche, attraverso i secoli del rinascimento, ove l’ arte 
di disegnare piante prospettiche raggiunge un'altezza ora quasi perduta, sino alle produzioni 
moderne che rendono la configurazione del suolo e la rete stradale con esattezza scientifica, 
vi è una serie non interrotta di documenti grafici, che spesso, oltre all’ interesse scientifico 
hanno anche un considerevole valore artistico. La ricerca dello sviluppo di queste rappresen- 


(1) V. Za Bibliofilta, XVII, pp. 232-233. 
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tazioni presenta quindi non soltanto un interesse per la topografia romana, ma anche per la 
storia della cartografia in generale. 

« Le piante moderne della città, a partire dal grandioso lavoro di Giambattista Noli pub- 
blicato nel 1748, presentano un oggetto di studio più per il geografo che per l’ archeologo e 
lo storico : esse poi sono accessibili allo studioso in molte collezioni pubbliche e private del- 
l'Ita!ia e dell’ estero. Per le piante medievali, esistenti soltanto in esemplari unici e sparse in 
molte biblioteche e musei dell’ Europa, abbiamo l’opera classica di G. B. De Rossi: /ianfe 
icnografiche e prospettiche di Roma (Roma, 1879), la quale, sebbene il materiale in questi ultimi 
trentacinque anni sia arricchito di. molto, resterà sempre un fondamento impareggiabile per le 
nostre ricerche. 

« Lo studio del periodo intermedio, che comincia con la grande pianta pubblicata nel 1551 
da Leonardo Bufalini, e va fino a quella del Nolli, offre delle diflicoltà speciali. Nei secoli XVI 
e XVII, lo sviluppo delle arti riproduttive diede origine a numerose pubblicazioni, le quali in 
parte si rivolgevano agli antiquari e storici che desideravano di studiare le grandezze di Roma 
antica, in parte ai fedeli che accorrevano per divozione alla capitale del mondo cristiano, in 
parte a coloro che ammiravano nella « Roma risorta » le magnificenze dell’ architettura mo- 
derna. Dal 1551 al 1650 sono rari gli anni nei quali non sia venuta alla luce una nuova pianta 
della città o una nuova edizione di qualche pianta più antica; e specialmente per gli anni 
santi (1575, 1600, 1625, 1650) la produzione si moltiplica. Nessuna biblioteca del mondo pos- 
siede una collezione completa di queste piante, delle quali parecchie, ed appunto fra le più 
grandi e più importanti, sono conservate in un solo o in pochi esemplari, mentre alcune sono 
diventate addirittura introvabili. Manca poi un’opera descrittiva e critica, come è quella del 
De Rossi per il periodo precedente. 

« Spetta al compianto illustre conte Domenico Gnoli il merito di aver iniziato, nella Biblio- 
teca Nazionale Vittorio Emanuele, una raccolta di topografia romana, che comprende una ric- 
chissima serie di coteste piante dei sec. XVI e XVII. Vi sono, oitre a molti documenti originali 
di gran pregio, numerose riproduzioni fotografiche: di documenti dei quali non si son potuti avere 
gli originali ; e sarebbe da desiderare che la compilazione del Catalogo ragionato di tutte le 
piante e panorami di Roma posseduti dalla Biblioteca, che fu promesso già undici anni fa, 
sia continuata, e che l’ opera veda presto la luce. Intanto la piccola guida per la Mostra di 
Topografia romana del 1903, composta dallo stesso Gnoli, ricca per le indicazioni precise nel 
dettaglio e le giuste osservazioni generali, è un istrumento utilissimo per i nostri studi. La 
grande opera del Rocchi, pubblicata quasi contemporaneamente a quella dello Gnoli, contiene 
nel testo molte notizie utili, e nell’atlante una bella serie di facsimili di piante in parte abba- 
stanza rare. Ma di queste, una sola, la grande pianta moderna del Kartaro, è di capitale im- 
portanza ed il catalogo delle piante secondarie è lontano dall’ essere completo. 

« Per la ricerca scientifica è di somma importanza che le grandi piante esistenti per la 
maggior parte in unici o in pochi esemplari, siano rese accessibili a tutti gli studiosi mediante 
buone riproduzioni. A questa impresa si è accinto da parecchi anni |’ illustre p. Ehrle. il quale 
nella Biblioteca Vaticana da lui allora diretta, ha saputo formare una splendida raccolta di 
piante di Roma. Le edizioni facsimile dell’ Ehrle, corredate di eccellenti introduzioni e com- 
mentari, formeranno un vero « Corpus » delle piante maggiori, e nel medesimo tempo un pre- 
zioso caposaldo per tutti gli studi ulteriori. 

« Ma mentre la grande pubblicazione dell’ Ehrle procede, ed il catalogo delle piante della 
Vittorio Emanuele si aspetta, non sarà superfluo di proporre un semplice Indice delle piante 
a stampa di Roma venute alla luce fra il 1551 ed il 1748. 

«Avendo fissati i limiti del mio lavoro al 1551-1748, s’ intende che vi si comprendono 
anche le edizioni posteriori di piante disegnate e pubblicate prima del 1748, che portano un 
millesimo più recente. Dall’altra parte ho dovuto escludere quelle imagini di Roma stampate 
bensi nella seconda metà del Cinquecento, ma che ripetono disegni più antichi. 
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« Mi sono limitato poi alle piante topografiche ed a quelle prospettiche di proiezione 
verticale oppure obliqua, escludendo i veri panorami, che generalmente mirano più a scopi 
artistici che topografici. Anche delle piante prospettiche ho escluso quelle fatte per iscopi 
speciali e derivate da altre più grandi. Di questo genere sono le « Piante degli Anni Santi » 
che rappresentano soltanto le Sette Chiese ed il recinto delle mura, la pianta con gli edifici 
eretti per la Compagnia di Gesù, le piante relative alla fortificazione delta città o al regola- 
mento del Tevere, come quella di G. P. Ferrerio. Non ho tenuto conto poi delle piante di 
dimensioni troppo piccole, in generale di tutte quelle minori di cm. 20X15, quali si trovano 
spesso nelle guide del sec. XVII. Né ho avuto l’ intenzione di annoverare completamente le 
numerose imitazioni in sesto piccolo sia della pianta archeologica del Ligorio (v. c. VIII, 
n. 31-46) sia di quella moderna del Falda (v. c. XXV, n. 116-127), copie prive di ogni valore 
topografico ed artistico. E vorrei avvisare dapprincipio coloro che s’interessano per la materia 
dal punto di vista scientifico, oppure raccolgono questi documenti grafici come amatori, che 
la nota « manca nel catalogo dello Huelsen » non deve senz’ altro significare, che tale pianta 
sia di grande rarità o di considerevole valore scientifico. 

« Il proporre l’ indice in un ordine puramente cronologico sarebbe stato senza dubbio il 
metodo più comodo per l’autore ed anche per coloro che cercano rapidamente una notizia 
sopra una pianta con data certa. Ma per le numerose piante che non portano un millesimo, 
questo sistema ha seri inconvenienti ; di più, in esso le edizioni di un medesimo lavoro ver- 
rebbero proposte in luoghi diversi, e difticilmente si potrebbe dare un’idea delle relazioni 
esistenti fra le singole piante. Ho dovuto quindi preferire un altro metodo, raggruppando le 
piante secondarie attorno ai loro capostipiti ». | 

In quattro capitoli estesi |’ autore espone in modo chiaro e preciso le sue osservazioni 
intorno alle relazioni fra questi capostipiti, e sullo sviluppo della cartografia in Roma nei 


secoli XVI e XVII. Segue poi la bibliografia di XXVIII capostipiti che formano colle secon- 
darie ben 136 piante descritte con scrupolosa accuratezza. 


L’opera importante si chiude con quattro indici che ne agevolano e ne accrescono l’ utilità. 


Disegni della R. Galleria degli Uffizi di Firenze, — Dopo l’estesa ed interessante 
recensione che il prof. Bombe pubblicò in questa Rivista dei primi dieci portafogli della 
grande opera dei Disegni della R. Galleria degli Uffizi, sono ‘usciti due nuovi fascicoli coi 
quali si chiude la terza serie, e cioè Serie III, 3: Scuola tedesca e fiamminga, col testo 
esplicativo di N. P. Ferri, e Serie III, 4: Pittori fiorentini del secolo XVII, col testo espli- 
cativo di Odoardo H. Giglioli. La casa editrice annunzia già l’imminente pubblicazione della 
quarta serie col seguente programma : Portafoglio 1°: Piero da Cosimo ed altri fiorentini del 
XV secolo, portafoglio 2°: Bolognesi del secolo XVII, portafoglio 3°: Andrea del Sarto, por- 
tafoglio 4°: Leonardo da Vinci e gli artisti lombardi. In tale guisa |’ immensa pubblicazione 
intrapresa con un coraggio veramente non comune si volge rapidamente verso la méta che la 
casa editrice s'era prefissa. I portafogli usciti rendono già intanto un grande servigio alla 
cultura artistica, giacché ci si comunica che parecchi Musei e Gallerie fannp, ogniqualvolta 
che esce una nuova dispensa, l’ esposizione delle sue tavole e che tali mostre richiamano un 
gran pubblico il quale studia ed ammira i disegni con vivo interesse e ne trae godimento ed 
istruzione. Crediamo che il Comitato direttivo della pubblicazione e la casa editrice non pote- 
vano aspettarsi un successo più lieto coll’ ardita loro impresa; non possiamo nemmen sotta- 
cere i meriti dell’ Istituto micrografico italiano di Firenze che sotto la sapiente direzione del 
dott. Pampaloni: ha saputo superare tutte le gravi difficoltà inerenti ad un simile lavoro e 
rendere i preziosi disegni degli Uffizi con una tale fedeltà da imbarazzare persino il più 
esperto conoscitore nel distinguere il facsimile dall’originale. Soltanto cosi si spiega il fatto che 
molti direttori di Musei e di Gallerie non esitano di esporre le copie riuscitissime, le quali fanno 
ottimamente le veci degli originali. Dagli avvisi, che annunziano |’ esposizione di disegni d’un 
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solo grande maestro, oppure di alcuni artisti che abbiano tra loro aftinità di scuola o di ten- 
denza, risulta il riconoscimento della grande utilità dell’opera e di ciò vien data lode speciale 
al Comitato direttivo. 

Per facilitare l’uso dei primi dodici portafogli che contengono oltre 300 tavole, la Casa 
editrice ha pubblicato un Indice alfabetico degli Artisti e dei loro Disegni contenuti nelle 
prime tre serie dei Disegni della R. Galleria degli Ufizi dal quale risulta che pressoché 
ottanta grandi artisti vi sono già rappresentati. Ben disse dunque il prof, Bombe chiudendo 
la sua rassegna con queste testuali parole: « Quando fra due anni le cinque serie dei disegni degli 
Uffizi saranno compiute, nessuna pubblicazione di disegni d’altre raccolte e d'altri paesi potrà 
essere paragonata a questa per la quantità dei fogli e per la varietà degli autori ». L'’ Italia 
può essere, a buon diritto, orgogliosa di quest’ impareggiabile pubblicazione. 


Nuovo alfabeto per l’India. — 1’ India conta circa duecento dialetti e cinquanta ma- 
niere di scrittura, delle quali ciascuna comprende non meno di cinquecento segni grafici! Lo 
studio di tutti questi alfabeti è oltremodo faticoso, perché molti segni sono straordinariamente 
complicati e molto difficili a scrivere e a leggere. Non deve sorprendere perciò che tra la po- 
polazione indigena del > India si trovi, a seconda delle provincie, dall’ ottanta al novanta per 
cento di analfabeti. Ora il Governo indiano ha nominato una speciale commissione la quale 
darà mano a compilare un unico alfabeto, da insegnarsi poi a tutti, basato su quello latino, 
ma con segni corrispondenti ai varii suoni indiani. Le lettere per tal guisa oceorrenti, anche 
al più complicato dialetto, non superano le cinquantatré, ossia il decimo delle attuali. 


L'età della busta. — La rivista L’/uterméediatre des chercheurs pubblica alcune curiose 
notizie concernenti la busta, dalle quali si sarebbe indotti a ritenere il comune involucro molto 
anteriore a quanto non siasi creduto finora ; secondo la rivista stessa un collezionista di curio- 
sità possiede una busta che porta la data del 1692; inoltre un prospetto di un cartaio pari- 
gino del 1709 contiene l'offerta di buste bianche per biglietti, lettere, inviti, ecc. Trattavasi di 
buste non gommate, poiché notizie successive sembrano provare che soltanto nel 1820 si so- 
stitui all’uso del bollo in ceralacca la gommatura del lembo della busta. 


La penna d’oca, la penna d'acciaio e la penna stilografica. — Il celebre critico Jules 
Janin aveva una cordiale antipatia per tutte le innovazioni, e specialmente per la penna di 
acciaio, preferendo grandemente la penna d’oca, con la quale aveva imparato a scrivere. In 
un articolo sul Dictionnaire de la conversation del 1864 scriveva: « Mi si assicura che i grandi 
genii, che bisognerebbe uccidere a bruciapelo, si occupano, all’ ora attuale, a perfezionare le 
penne di ferro. Perfezionare la penna di ferro, gran Dio! Eh, disgraziati !, a quale scopo ? 
Questo perfezionamento consisterebbe nel trovare una penna di ferro, che portasse il proprio 
inchiostro e lo distillasse come il serpente porta e distilla il proprio veleno. Con questo mezzo 
una rapidità nuova sarebbe aggiunta a questa rapidità spaventevole ; la mano dello scrittore 
resterebbe costantemente fissa sulla carta, senza neppure che lo spirito avesse per ricono- 
scenza il leggiero intervallo che separa ancora la penna di ferro dal calamaio dove si intinge. 
Se cadiamo ancora in questo progresso, è fatta ; la fine del mondo è vicina, lo spirito umano 
resta senza difesa contro i propri eccessi, e la società, invasa ad un tratto da una improvvisa- 
zione senza fine, senza termini e senza contrappeso, ritornerà alla grande confusione di Babele. 
In verità non conosco pericolo più terribile del progresso !... » Come si vede, Jules Janin pre- 
sentiva, seppur con terrore, l’ invenzione della penna stilografica, pure ragionando di essa e 
del progresso come ragionerebbe un ottentotto. 


I numeri arabi sono... indiani. — Questa almeno è l’ opinione dell’orientalista signor 
Alberto Y. Edmunds, il quale, in una sua memoria, ha cercato di dimostrare essere errato 
chiamare arabi i numeri che comunemente usiamo, poiché la loro origine sarebbe indiana e 
salirebbe a vari secoli prima dell’ èra cristiana. Fssi sarebbero stati importati in Europa nel 
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XIII secolo da Leonardo da Pisa. Detti numeri sarebbero ancora oggidi chiamati indiani dai 
musulmani d’ Egitto. 


Libri figurati veneziani del XV e XVI secolo. — 1 nostri lettori apprenderanno con 
vivo piacere che l’ opera monumentale del compianto Principe d’Essling « Les livres à figu- 
res vénitiens de la fin du XV® siècle et du commencement du XVI® siècle », interrotta dopo 
la morte dell’autore, è stata ora portata a termine dall’ esimio sig. cav. uff. Charles Gérard, 
il quale fu per una trentina d'anni bibliotecario e collaboratore del defunto Principe. Ne è 
uscito or ora il quarto volume, che prosegue degnamente i tre che gli erano preceduti, e che 
completa l’opera grandiosa scrupolosamente in conformità del programma tracciato. Copiosi in- 
dici compilati con maestrevole accuratezza e con una competenza insuperabile aggiungono al. 


l’opera pregio speciale e ne accrescono il valore e l'utilità. 


“ La Bibliofilia , e la guerra. — Il direttore de Za Zr0/iofilia si sente in obbligo di 
ringraziare pubblicamente i numerosi suoi lettori ed amici che subito dopo la pubblicazione 
dell’ ultimo voluminoso fascicolo, con lettere di plauso gli espressero gentilmente la loro copr- 
pleta adesione e simpatia per il coraggio con cui egli continua impavido, nonostante le gravi 
calamità del momento che paralizzano tutte le energie e più che mai le imprese editoriali, 
l’opera sua aggiungendo cosi un nuovo titolo di onore e vanto al nome d’ Italia. 

Queste manifestazioni gli riescono tanto più care in quanto che non gli giungono sol- 
tanto dall’Italia, ma eziandio da altri paesi in guerra e sono atte ad aprir l'animo alla speranza 
di un’èra non lontana di pace e di affratellamento. 

Il direttore è specialmente lieto che dall’ ultimo quaderno della sua Z70/iofilia si è rile- 
vato dalla maggioranza dei suoi lettori lo spirito equanime e conciliativo ch'egli gli ha infuso 
e chiude con un ringraziamento speciale ad un illustre scienziato che riassume il suo giudizio 
colle seguenti parole significative e sommamente lusinghiere : « .... anche l’ uomo peggio di- 
sposto dovrebbe ammirare l’ imparziale serenità con cui questa Rivista di studio e di arte si 


eleva al di sopra di ogni odio e di ogni passione politica ». 
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Sul campo dell'onore è caduto da valoroso il 21 dello scorso ottobre, sacrificando la 


fiorente e promettente giovinezza alla patria, il giovine patrizio cortonese 
Giulio Luigi dei Conti Passerini, 


figlio secondogenito dell’ illustre dantista Conte Giuseppe Lando, collaboratore assiduo de 
La Bibliofilia e da quasi 25 anni direttore del nostro Giorza/e dantesco. Il direttore de Za Bi- 
6liofilia unito al nobile uoma e alla sua famiglia da quasi sei lustri con vincoli di stretta. 
sincera ed affettuosa amicizia, rinnova da queste colonne all'amico carissimo ed a tutti i SUOI 
congiunti l’espressione del profondo suo cordoglio. 
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Comm. LEeo S. OLSCHKI, Direttore-proprietario. 


Rag. ArtILIO BoMPANI, Gerente responsabile. 
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Anno XVII DICEMBRE 1915—GENNAIO 1916 Dispensa 9*-10° 


La Bibliofilia 


IN LIBRI, STAMPE, MANOSCRITTI, AUTOGRAFI E LEGATURE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 
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“«“HVMANITAS” 


LÌ 


uL titolo di un libro francese di critica alle teorie umanitarie 

di Romain Rolland si legge un motto che dice: « Ciò che in 

tempo di guerra si. offre all'umanità, si toglie alla patria ». 

L'aforisma è estremamente espressivo ed è l’ultima conseguenza 
che si può trarre dal « sacro egoismo », dalla « sentimentalità perduta », 
dalle parole lapidari che orneranno il libro della storia d’oggi e di 
domani. La concordia di queste espressioni manifesta intanto a noi l’ir- 
reparabile discordia dei popoli, il crepuscolo dell’ umanità, il nuovo 
orientamento che si prepara per quelli e per questa in un'alba di 
fuoco, in una primavera di sangue e d’orrore. Per abbracciare dal 
loro punto di vista tutto quanto il caos in cui viviamo e per arrivare 
alla determinazione delle sue peculiari e sincere apparenze occorrerà una 
prospettiva che forse decenni o secoli soltanto offriranno, ma ci è dato 
intanto di assistere ai primi sconvolgimenti che le trenta guerre contem- 
poranee producono nelle più alte sfere degli ideali umani, approssimate 
alla terra in un quarantennio di pace e di lavoro. Non intendiamo con 
ciò le convenzioni, quelle di Berna, di Ginevra, dell'Aja, il diritto inter- 
nazionale ed altre che, per il loro carattere in prima linea pratico, per- 
dureranno, nonostante premeditati o casuali delitti che le ledono in 
questa come in ogni guerra. Intendiamo la crisi o lo sfacelo delle mani- 
festazioni supernàzionali, delle umane, e non delle umanitarie, che se- 
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gnano con lo stesso colore e con uguali finalità la via percorsa dal mondo 
nei secoli del suo risveglio : la religione, la filosofia, le arti e le scienze. 

L’ unificazione politica delle più diverse genti fu opera romana e 
non si rinnovellò mai più se non per effimera vita cogli sforzi poderosi 
di Carlomagno. Ne rimase l’ ideale fra i successori che, in Francia e 
in Germania, se ne facevano strumento di potenza e di conquista, e fra 
gli uomini che, come Dante, cercavano più o meno intensamente nel- 
l'idea, nel desiderio e nel sogno l’ unione fra la terra e il cielo, la con- 
cordanza fra l'ordine divino e l’ umano, entrambi più creduti che ve- 
duti, più costruiti coll’amore e colla fantasia che vissuti col senso della 
realtà e con la coscienza dei fatti. Il dualismo della vita medievale si 
manifesta in questa tenacia di sogni che lotta colla tenacia della vita, 
in questa divergenza perenne fra teoria e pratica che danno a quell'età 
di sublimi aspirazioni e di orride miserie il confuso aspetto e l’atmo- 
sfera di tragedia. Gli imperatori che si decoravano delle insegne cesaree, 
1 poeti che le invocavano, i teorici della politica che ne dissertavano 
mostrarono tutti di non aver compresa la realtà e si facevano forti di 
un passato lontano, idealizzato dall’ambizione, dall'amore e dalla speranza. 
L’erede sola e vera dell’ universalismo romano era la Chiesa, priva 
di ogni terrena potestà, e perciò potente per la sola idea cattolica 
idealmente dominatrice xè’ dìnv Yîjy. Ad cssa, e non ai rappresentativi 
imperatori, : conveniva ormai ciò che un poeta della decadenza aveva 
detto di Roma: 


.« Fecisti patriam diversis gentibus unam 
Urbem fecisti quod prius orbis erat ». 


E questo dominio spirituale era cosi forte e cosî esteso che faceva am- 
mutolire le piccole discordie di signori e di repubblichette allorché, di- 
venendo attivo, moveva tutti 1 popoli contro il solo comune nemico che 
esso riconosceva, contro il musulmano. Né altro antagonismo conobbe 
il Medio Evo — oltre alle guerricciuole in famiglia e alle imprese la- 
dresche fra vicini — che quello contro l’infedele, e il voler trovare in 
quei secoli odii di razza e di nazionalità significa projettare troppo 
lontano sentimenti novissimi e le tendenze dell'oggi. L’unione cattolica 
medievale che collega tutti i popoli e tutte le classi sociali in una sola 
famiglia dà a tutte le loro manifestazioni un carattere ed un'espressione 
identica nella poesia, nelle arti e negli studii, in tutto ciò che trascende 
la realtà della vita pratica, delle quotidiane vicende terrene, Quest'unità 
è tutta una costruzione dello spirito, un’opera di fede, un prodotto ideale 
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che si rivela quindi nelle imprese massime di quei tempi, nelle crociate 
contro all’infedele, catastrofiche appunto perché si nutrivano d'’ ideali, 
perché anch’ esse — imprese pratiche — erano costruzioni dello spirito 
ed opere di fede. Perciò, mentre più ferveva la propaganda contro l’in- 
fedele, mentre più tenaci e sanguinose s'andavan facendo le vaste guerre 
dell'occidente contro l'oriente, i cristiani stessi che sterminavano il ne- 
mico senza pietà ebbero un solo rispetto di fronte ad esso : quello per 
le opere dello spirito. Nel campo della pura scienza, delle astrazioni cioè, 
le discordie cessavano e si compi il miracolo nel fatto che la Chiesa, 
ispiratrice delle crociate, fautrice dell'odio contro l’ infedele, accolse ed 
assorbi la scienza araba già nutrita della sapienza greca, dell’ indiana ed 
astatica. Ciò che la Graecia cafta fece di Roma, fecero gli Arabi battuti 
e cacciati della Europa medioevale, ed ecco Averroè, Avicenna ed altri 
infiniti autori prendere a Toledo, a Parigi, in Sicilia, in Provenza vesti 
latine e diffondersi cosi per tutto l’orbe cristiano. Ecco dunque in quei 
remoti tempi, sopra la barbarie della vita pubblica e privata, alitare il 
genio benefico della %umanztas e congiungere, oltre che colla fede, anche 
negli studi gli uomini più eletti di tutti i paesi e di tutti i linguaggi. 
Tali le origini della repubblica letteraria, istituzione spontaneamente 
generata dall'amore per la sapienza, non regolata perciò da convenzioni 
e da leggi, ma sempre severa nell’accogliere i seguaci quanto tollerante 
nel rispetto delle loro peculiarità. Il termine di paragone di questa 
selezione fu ed è il grado di sincerità, di abnegazione, di coscienza e 
fede che ogni singolo ‘studioso raggiunge nella ricerca della verità. 
Praticamente la tacita costituzione della repubblica letteraria, intesa 
nel più vasto senso, si estrinsecò allora nella fondazione e nell'esercizio 
delle università cosmopolite che si scambiano i maestri e gli scolari da 
paese a paese ed ordinano le loro istituzioni con identità di principi, 
dovunque corrispondentemente all'organo universale della scienza medie- 
vale, Né le guerre che dividono i paesi e i popoli, come per cent'anni 
e più la Francia e l'Inghilterra, né le lotte per le piccole e grandi so- 
vranità ed indipendenze in Germania, in Italia, in Ispagna, né i primi 
sintomi di una coscienza nazionale che si risveglia contro imperialismo 
ed universalismo, perché la realtà si ribella alle teorie e alle tradizioni, 
hanno spezzata un istante la concordia degli alti studi, hanno potuto 
serrarli entro a’ confini politici, etnici o geografici. Ciò poté verificarsi, 
inquantoché la repubblica letteraria aveva da un lato la consapevolezza 
‘di formare una « élite », una sfera che aveva il suo centro di gravità 
fuori del mondo, o in un lontano avvenire, dall’ altro la convinzione 
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che la verità rivelata era una sola, ugualmente valida dovunque vi 
fossero uomini desiderosi di conoscerla. Sopra questa stessa base di uni- 
versalismo cristiano e teologico scientifico, colle stesse idealità, nutrite 
però pit dalla storia e dalla fantasia che dalla ragione e dalla fede, 
l'’umanesimo costruisce presso alla realtà o fuori di essa la sua torre 
d’avorio, in cui vivono per sognare e sognano per conoscere un mondo 
o tramontato o trascendente i letterati e i filosofi della Rinascenza. L'%x- 
manttas è allora l'acquisto delle buone lettere, il culto delle idee, la 
ricerca dell'armonia nelle piccole come nelle massime manifestazioni 
della vita, l'acquisto della conoscenza per mezzo di speculazione e di 
sapienza, non più per mezzo della fede e della rivelazione. L’universa- 
lità degli studi si perpetua in questo spirito e in queste tendenze, e 
l'Aumanitas, ricostituita nel nome di Atene e di Roma, ricongiunge ancor 
più solidamente, all'infuori di rivalità etniche e politiche sempre più mi- 
naccianti, gli uomini di pensiero e di studio in una sola, immensa famiglia. 

Mentre Bisanzio diffonde in Occidente libri vecchi e pensieri ‘nuovi, 
pionieri ed avanguardie dell’erudizione spogliano i conventi germanici a 
beneficio di private raccolte italiche e portano nel Settentrione il seme 
della nuova vita spirituale. Gli stampatori vengono dalla Germania po- 
liticamente nemica ed etnicamente divisa dall’ Italia. a ingentilirsi nella 
terra sacra agli Dei, e Niccolò Cusano pensa e vive nella concordia coi 
più genuini genii italici, restituendo loro quanto aveva da essi ricevuto. 
La famigliarità del Cardinale tedesco ‘con L. B. Alberti è il simbolo di 
questa concordia, Gli eserciti di Carlo Ottavo, scesi in Italia per con- 
quistare e per assoggettar provincie, si battono con furore contro i pic- 
coli popoli della penisola gelosi della loro indipendenza, mentre lo spi- 
rito umanistico che da essi emana si diffonde sulla decadente Francia 
medievale. E mentre Copernico e mille altri minori scendono dalla Ger- 
mania, dalla Polonia, dall’ Ungheria e dalla Boemia in Italia per vivere 
e per studiare, mentre la Francia di Francesco Primo accoglie con Lea- 
nardo da Vinci il più vasto genio dell’Italia d’allora, mentre il Petrarca 
e il Boccaccio trovano a Basilea, a Norimberga e a Praga una nuova 
patria, mentre la Spagna liberata dai Mori si popola ai giorni di Baldas- 
sarre Castiglione di umanisti e l'Olanda, squassata da guerre esterne e 
civili, dà agli studi un Erasmo, l’universalismo cattolico ‘crolla sotto il 
pugno poderoso di Lutero per fare ormai della repubblica letteraria la 
sola vera, solida e duratura comunione cosmopolita. Il Cinquecento ha 
veduto il trionfo della realtà sulle teorie, ha veduto lo sfacelo politico 
dell'Europa nella prova di Carlo Quinto e quello religioso colla riforma, 


« HVMANITAS » 


325 


ma ha dato all'Axmazitas nuova vita e nuovi fini, facendo della « filoso- 
fica famiglia » una formidabile ma quasi segreta società che ha salvata 
la scienza dalla rovina in cui sarebbe stata trascinata dalla chiesa peri- 
colante. 

Cosi l’ Europa, straziata ai tempi di Richelieu e di Luigi Decimoquarto 
dalle tremende ed interminabili guerre di religione e di conquista, poté ve- 
dere per un secolo in una gara ideale ed in.una collaborazione ora vo- 
luta ora inconsapevole, tutti i popoli uniti per mezzo degli uomini maggiori 
e più rappresentativi. In Italia Galileo, in Francia Descartes, in Germania 
Keplero, in Danimarca Ticone Brahe, in Olanda Baruch Spinoza, in Inghil- 
terra Isaac Newton si tendevano la mano per formare sopra le discordie 
dei popoli una corona di ‘eletti, e l’ 4uz:anzias, spiata e ferita a morte 
dall’ Inquisizione, è ricostituita con essi su fondamenti che sussistono tut- 
tora e che sussisteranno finché ci saranno uomini desiderosi di sapere e di 
conoscere. Quali le origini e quali i fini di questa suprema concordia ? 
Forse, come credono coloro che fan la storia per assoggettarla a tendenze 
efimere e non sempre sincere, la paura delle insidie inquisitorie e l’opi- 
nione che l'unione sola faccia la forza ? Non mai, perché tutti quegli uomini 
eran uomini di fede profonda che sopportarono le persecuzioni, le umi- 
liazioni e il martirio ciascuno colle proprie forze e coi propri mezzi, con- 
tenti e forti della comunità di principi e di fini, ma non per essa invio- 
labili O eran forse le preoccupazioni pratiche, il desiderio di - giovare 
all'umanità coi prodotti tecnici che favorivano quella concordia? Non mai, 
perché ciò che quegli uomini concessero alla tecnica e alla pratica fu ben 
poca cosa, assolutamente e relativamente considerando, Quella tacita 
comunione, quel rispetto reciproco, quella serena corrispondenza non ha 
altra origine né altro fine che l'elevazione dell'umanità, pensata nell'acquisto 
e nella conoscenza del vero e come mira ultima della storia, e per essa 
quegli uomini costruirono un mondo ideale, specchio e sintesi del reale, 
adattando il pensiero ai fatti sfersmentalmente accertati, purificati e sem- 
plificati dalle idee che li isolano e dalle leggi che li dominano. Qui la 
humanitas ha novamente generato un cosmo spirituale con identità di 
mezzi e di propositi, nella coscienza  dell’universale validità delle 
scienze naturali e della filosofia, fissando nelle infinite manifestazioni 
naturali ed umane gli elementi costanti, gli aspetti eterni, le espres- 
sioni essenziali. Dall'altro lato la coscienza delle comuni origini della 
civiltà europea, il sentimento di questa unità spirituale fra tutti i po- 
poli che si nutrono degli ideali e della storia di Atene, di Roma e 
di Giudea, danno. vigore potente agli studi storici e. filologici, e il se- 
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colo di Galileo, di Carterio e di Newton vede nascere un Muratori, un 
Mabillon, un Gronovius, un Bentley e diffondersi per tutta l'Europa il de- 
siderio di ricostruire idealmente il passato, adattando qui il pensiero ai 
fatti documentariamente accertati, purificati e semplificati dalle idee che li 
muovono o che li dominano. 

L'eredità di questo immenso lavoro di pura costruzione spirituale 
fu accolto dal Settecento, dal gran secolo che cercò di realizzare prati- 
camente gli ideali maturati nel silenzio paziente della famiglia filosofica. 
Leibniz che pensa e scrive in tre lingue, gli Enciclopedisti che diffon- 
dono la sapienza accumulata nei secoli, Federico il Grande che riunisce 
intorno a sé gli uomini più eletti di Francia e d'Italia, la corte di 
Vienna che ospita il Metastasio e lo Zeno, la musica che ha in tutta 
Furopa le stesse forme e lo stesso stile, la formula che esprime l’in- 
tima ragione della rivoluzione francese, Napoleone che sogna ancora 
l'universalismo politico, Kant e Goethe che abbracciano con occhio cui 
nulla sfugge la compagine cosmica ed umana per ideare l'uno l'eterna 
pace, l’altro la concordia dei destini umani sono, con altre molte, le ma- 
nifestazioni di uno stesso spirito e segnano il nuovo e il più vasto trionfo 
della Azzzanzitas. Di esse nel secolo decimonono si salvarono intatte quelle 
soltanto che erano e rimasero manifestazioni ideali. Al contatto aperto 
e violento colla pratica e colla vita l’Aumanitas si spezza. Essa diffonde 
segretamente il suo spirito fra gli uomini, come il vento primaverile che 
feconda con germi invisibili i fiori che l’accolgono; essa penetra e scorre 
fra gli uomini insensibilmente, come le correnti sotterranee che con lento 
lavorio e con cataclismi ignorati ma incessanti danno forma al nostro 
globo. Perciò la realtà accolse soltanto in parte gli ideali umani e uma- 
‘| nitari che un secolo di pensiero e di esaltazione offri ai mortali per la 
loro redenzione. Di essi passò alla vita soltanto qualche scintilla, quel 
poco che servi alle democrazie per adattare alla realtà riluttante, più 
come formula suscettibile di diverse interpretazioni che come programma, 
la libertà, la fratellanza e l'uguaglianza. Il cosmopolitismo umanitario, 
l’universalismo politico erano idee, erano sogni. L'Europa ne vide il tra- 
monto nel costituirsi delle nazioni, nei limiti che ogni popolo pose col 
ferro e col fuoco alla sua propria storia, al suo proprio avvenire. Ma 
l'Aumanitas non riconobbe questi confini, e più si estendeva la « filosofica 
famiglia », più, e con maggior ragione, cresceva la speranza nella po- 
tenza affratellatrice della scienza. E nell’anno di rivoluzione e di guerra, 
nel 1848, questa speranza trovava nell'opera di Ernest Renan sull'av- 
venire della scienza la sua più sublime espressione. 
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Settant'anni di guerre feroci non turbarono un momento il cosmopo- 
litismo scientifico che ormai si manifestava in ogni disciplina. Non consi. 
deriamo qui le matematiche o le scienze naturali come sua più immediata 
espressione, ma piuttosto le scienze storiche. Il costituirsi dei popoli a 
nazione guidò ciascuno allo studio appassionato della propria storia, ma 
la consapevolezza della comunità delle origini e dei più alti ideali non 
diminui per questo. L’obiettività nelle indagini storiche — quand'anche 
penetrassero nel suolo e nell'anima dei nemici — rimase la conditio sine 
qua non, il termine di paragone, l'ideale massimo nel condurle, e se gli 
elementi affettivi e soggettivi nell'esporne i resultati animarono la prosa 
degli storici maggiori del secolo, essi dipesero dalla vivacità immagina- 
tiva, dalla passione del vero, dall'amore del bello dei singoli scrittori, 
non da passione di parte, da cieco amore di patria, da tendenze politiche 
e nazionali. E la scienza, servita dai suoi organi di critica moltiplicatisi 
colle pubblicazioni periodiche, ha respinti e condannati quegli autori che 
fecero della storia un mezzo di propaganda e di sovversione. Chi oggi 
non sa distinguere in questo senso fra storici e storici non appartiene alla 
humanitas, ma al dilettantismo scientifico e al giornalismo. 

Daremo noi le prove del cosmopolitismo scientifico del secolo decimo- 
nono ? Faremo dei nomi? Ne catalogheremo i sintomi? Ne fanno fede i 
programmi scolastici di tutta l'Europa, le statistiche universitarie, ogni bi- 
bliografia, ogni biblioteca pubblica e privata, le lingue convenzionali, i 
congressi più o meno pantagruelici, le riviste internazionali e tutta la men- 
talità europea. Guardiamo noi stessi. Colla nostra educazione morale, civile 
e scientifica noi attraversiamo nel breve corso della nostra esistenza tutta 
la vita morale dell'umanità, come l’embrione attraversa nei mesi del suo 
sviluppo tutta l'evoluzione fisio-biologica della specie cui appartiene. Perciò 
al principio del ventesimo secolo un uomo colto di qualunque origine si 
sentiva ed era più vicino ad un uomo colto d'altra, anche nemica nazione, 
che non fosse o si sentisse vicino all’analfabeta, all’incolto della propria. 
Questa concordia non fu opera dei mezzi di comunicazione, in cui i 
più vedevano la manifestazione simbolica del progresso, ma dell’ %x- 
maintas. 

E oggi? Non precipitiamo il giudizio, non lasciamoci traviare da false 
apparenze. Allorché la guerra immane scoppiò, dietro agli eserciti d'ogni 
paese si sthierarono in masse compatte i popoli uniti ad essi di fatto e per 
sentimenti. Chi non poté offrire il proprio braccio e la propria vita alla 
patria e chi, idealmente congiunto all’ uno o all’altro popolo in lotta, 
non poté assistere che colla speranza e coi voti all'orrido cimento, si 
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diede a alimentare appassionatamente il furore guerresco in una retro 
guardia di sentimenti che gettava contro al nemico reale ed ideale una 
mitraglia di parole. Dall’una e dall'altra parte si cercava di colpire il 
nemico nella sua storia, nella sua indole, nella parte ideale della sua 
vita presente e del suo divenire. I più tranquilli studiosi, i pensatori 
pit equi, le più serene menti furono trasportate sulla terra dalla violenza 
elementare della tremenda realtà e nel coro mostruoso dell’odio le loro 
voci dominavano. Ed è naturale che cosf sia stato. Oggi le guerre le 
. fanno i popoli, se pure i popoli non sono i primi a volerle, e l’aristo- 
crazia dello spirito non è una classe sociale privilegiata e inaccessibile 
ai sentimenti più elementari. Anche negli uomini maturati negli studi, 
 spiritualizzati nel pensiero, elevati dagli ideali, il sangue non è acqua. 
La storia dell’Axmzarzias giudicherà quegli uomini con equità e non potrà 
mai condannarli, perché essi, pur nella passione giustificata dalla  since- 
rità del sentimento, non l'hanno rinnegata. Condannerà i piccoli uomini 
professoria lingua generis humani regimen expostulantes (la parola è di 
Tacito) che approfittarono della crisi dell'Axmzarztas per saccheggiarne il 
tempio ed asservire alla loro ignoranza, all’ambizione e all’occasione i 
beni eterni, oggi pur vivi, che essa ha offerti nei secoli di abnegazione 
e di silenzio agli uomini tutti e alle singole patrie. In tutti i campi le 
fantastiche ideologie servite da sofismi avvocateschi hanno deformato mo- 
struosamente le idee che i genii tutelari dell’ umanità hanno intuite e 
stabilite, non con improvvise illuminazioni, ma con tenacia e pazienza di 
pensiero, di contemplazione e di lavoro. Dappertutto un esercito di scrit- 
tori truccati da dottori, arlecchinescamente ornati dell’altrui spoglie, 
cominciarono a raccogliere con scimmieschi sgambetti i rimasugli del 
convito dove « il pane degli angeli si mangia » per pascerne i creduli e 
gl’ ingenui che nell’ immane cataclisma cercavano di soddisfare il bisogno 
quasi metafisico di conoscere le sorti dell’ umanità, della patria, degli 
individui. E giacché gli istinti e le forze vegetative hanno per le masse le 
ragioni più convincenti e offrono ai dispensieri improvvisati di spicciola 
sapienza una miniera facile ed inesauribile, ecco che la teoria naturali. 
stica delle razze servi ad alimentare la lampada di Diogene che doveva 
questa volta illuminare i più secreti recessi della storia e dell’ umanità. 
I sommi uomini che la fecero e l’educarono, i dominatori che costitui- 
rono spiritualmente la nuova civitas Der, furono posti, classificati per 
razze, come esemplari di fauna, in un museo anatomico, colla loro storia 
geneaologica e patologica ascendente e discendente. Classificati gli uomini, 
questo assioma naturalistico fu esteso alle idee, e i principi dell'umanità 
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divennero i soli responsabili dello sviluppo morale ed immorale dei popoli. 
Ed abbiamo oggi la storia delle idee, degli studi e delle scienze in un 
ordine geografico ancor più gretto di quello necessariamente adottato per 
la storia politica, e vediamo inoltre la gioventù di tutti i popoli educata 
dagli imboscati degli eserciti e delle scuole a nazionalizzare la scienza 
e a rinnegare la secolare unità dell’%uz:@azzias. E trovan credito nelle 
teste vergini ed ingenue che vedono nella scienza un resto di magia o 
uno stimolo all’ esaltazione, nelle menti dei praticoni che vi trovano 
soltanto il mezzo per fabbricar macchine, cosmetici e farmachi, e in 
quelle dei dilettanti presuntuosi che fanno d'ogni erba un fascio per 
ruminarla a loro agio e profitto. A quali balorde, empie e perniciose 
conclusioni giungano i nuovi improvvisati educatori dei popoli si può 
vedere dai discorsi che essi tengono ai troppo pazienti ascoltatori sulle 
particolarità delle scienze nei diversi paesi, fra le diverse « razze » di 
questa travagliata Europa. Il metodo, essi dicono, è creazione germa- 
nica, il genio è privilegio latino. Le sofistiche deduzioni a queste fanta- 
stiche premesse, colle quali i dilettanti, i gazzettieri e gli esteti esaltano 
il loro esfrit e fan rispettare la loro pigrizia, fanno loro dimenticare che 
tutto il mondo è concorde nel celebrare Galileo e Descartes quali idea- 
tori del metodo che rinnovò tutte le scienze e che rinnoverà forse, se 
l'Aumanitas si salverà e si perpetuerà, anche gli uomini e la vita. E il 
metodo, la disciplina dello spirito che ha creata la concordia di cui ab- 
biamo tracciata la storia, non è latina nelle sue origini per i dati antro- 
pometrici dei suoi creatori, ma perché è l’adattamento al pensiero di 
quegli stessi principi ed ideali d'ordine, d’esattezza, di proporzionalità, 
di fedeltà e di misura che l’ umanesimo quattrocentesco e cinquecentesco 
ha stabiliti nel nome di Atene e di Roma, che l’arte ha adottato, che 
l'Aumanitas ha cercato sempre di presentare agli uomini per la loro re- 
denzione morale. Ma ne siamo ancora assai lontani e ce ne allontane- 
remo ancor più, fin tanto che sarà ascoltata la voce dei cerretani della 
scienza, cui, se non manca l’ ingegno, o il buon volere, o la buona fede, 
manca, per esser degni della civitas Deî, la sola forma di passione che 
essa ammetta, la sola feconda manifestazione di amore, di fede e di co- 
raggio : la pazienza. Non quella ch’ è fatalistico sopore in cui vegetano 
i semplici, ma quella ch’ è frutto di tenacia, di abnegazione e di fede 
e ch è sorella e compagna indissolubile del genio. Abbiano pure la gran 
voce gli uomini dell'occasione e i cavalieri della frase, cui l’effimero fo- 
glio di vil prezzo offre periodicamente il concedente candore. Ad essi 
non toccherà nella storia l’ ultima parola. L'4zmazztas veglia, come sem- 
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| pre, nel silenzio, attendendo e sperando il suo giorno. Essa farà più 
storia di tutti gli eserciti e di tutte la guerre. i 
Intanto ogni istituzione e manifestazione cosmopolita soffre oggi col 
mondo la sua crisi, per rinascere forse più forte. La Chiesa si sente 
straziata e smembrata, la democrazia internazionale spezzata, la scienza 
disorientata. Ma la Chiesa ritroverà per mezzo della sua potente orga- 
nizzazione e colla protezione degli stati e dei popoli cattolici l’ idea che 
la domina ; la democrazia stabilirà con maggior fermezza, colla protezione 
dei popoli che l’accettano, l’ idea che la costituisce, e i benefici saranno 
in entrambi i casi moralmente e praticamente umanitari. E la scienza si 
salverà dall’apparente rovina perché, come la fede e come la rodtela, 
essa domina cogli stessi ideali dovunque e perché i suoi frutti sono 
anch'essi moralmente e praticamente umanitarii. Nessuno rifiuterà oggi 
il farmaco che la sapienza e la diligenza del nemico odiato hanno offerto 
alle ferite e alle insidie del male. Nessuno può cancellare dalla propria 
vita o da quella del proprio popolo il beneficio che l’Aumaritas offri al 
suo spirito anche sotto il nome dell’odiato nemico. Ma vi sono delle 
scienze che non hanno un resultato pratico immediato e facilmente affer- 
rabile, quelle che il volgo considera come puro lusso, come un trastullo 
di sfaccendati, come esaltazione di maniaci perché hanno una mira infi- 
nitamente lontana, l'elevazione, la redenzione dell’ umanità. Sono quelle 
che nell'amore appassionato del vero, dovunque si manifesti, o nella 
natura o negli uomini, la guidano a conoscer se. stessa, nel passato, nel 
presente e nell’eterno. Non dorme e non sonnecchia il custode degli 
uomini fin tanto che l’Auzmzarzias, la manifestazione sua più sublime, sus- 
siste. Né le guerre, né gli odii, né le bravate dei seminatori di discordia 
la potranno distruggere o anche soltanto confinare entro ai limiti dei 
popoli che si straziano a vicenda. Oggi ancora gli uomini maturati nel 
pensiero, negli studi e nella fede depongono gli abiti sanguigni e gli 
‘odii del momento se, entrando nel tempio dell’4Amazitas, ritornano alla 
| conversazione coi fratelli del passato, alla contemplazione dell'eterno, al- 
l'esame del vero, Se il buon credente non aspetta la disgrazia per rivol- 
gersi a Dio, essi non aspettano il ritorno della calma per ritornare al 
loro ufficio. Si può dar tutto alla patria, accrescere colla propria passione 
l’ardore dei combattimenti, il furore delle battaglie, il desiderio di vin- 
cere, e si può attendere nel tempo stesso ai pensieri e agli studi umani 
se lo spirito che li anima è nutrito della vera Auzzanitas, se l'esempio 
dei sommi li ispira e li conduce. Proclamare o rimpiangere oggi ad alta 
voce la fratellanza dei popoli è anacronismo donchisciottesco, Meglio 
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vale il silenzio paziente se si ha fede in essa. Chi oggi, anche modesto 
e oscuro cultore di scienze e di storia, consapevole dei loro ultimi fini, 
darà loro di là dal bene e dal male il tributo che esse richiedono da 
lui e non attenderà la sospirata pace per ridare al suo spirito la sere- 
nità per imparare e giudicare, servirà con onore o la patria o l'umanità 
o entrambe, e si troverà nella nuova alba dei popoli pronto e sicuro 
a vivere il suo giorno. 

« Si la science est la chose sérieuse, si la destinée de l’humanité 
et la perfection de l’individu y sont attachées, si elle est une religion, 
elle a, comme les choses religieuses, une valeur de tous les jours et 
de tous les instants. Ne donner à l’étude et à la culture intellectuelle 
que les moments de calme et de loisir, c’est faire injure à l’esprit 
humain, c'est supposer qu’il y a quelque chose de plus important que 
la recherche de la véritè ». 

In queste parole di Ernest Renan stanno, nei limiti delle poche 
nostre forze, la nostra fede e il nostro programma. 


LA BIBLIOFILIA. 
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La Miniatura fiorentina 


Da quando Gaetano Milanesi pubblicò la sua Storia della miniatura italiana 
come estratto dalla prima sua edizione del Vasari, sono trascorsi 65 anni che 
sono stati i più fecondi di indagini e di risultati per la storia delle arti (1). Gli 
studi del Milanesi, limitandosi a raccogliere i documenti relativi alla storia della 
miniatura fiorentina e senese, furono.certamente preziosi, ma, mancando all’ au- 
tore la conoscenza dei monumenti di quest’ arte sparsi a tutti i venti, essi non 
offrono nulla riguardo alla critica degli stili. Per tal ragione l’ ultimo storico 
della miniatura fiorentina, il Prof. Paolo d’Ancona, si trovò costretto a elaborare 
da capo a fondo tutto l’ enorme materiale, per raggiungere una chiara esposi- 
zione del valore e del carattere di quest'arte. Per dieci anni l’autore viaggiò in 
tutti i centri di cultura europei raccogliendo quindi in due volumi il frutto di 
tanta attività. Egli ci offre cosi nel primo la storia della miniatura fiorentina 
dagli inizii fino al Cinquecento inoltrato, corredata di 110 eliotipie riprodu- 
centi i più singolari monumenti; e nel secondo un catalogo descrittivo dei ma- 
noscritti, in numero di ben 1717, ordinati per gruppi distinti (2). Relativamente 


(1) G. MILANESI, Storia della Miniatura italiana, con documenti inediti. Firenze, 1856. 
Tolta dall’£diz. del Vasari di Le Monnier (Libr. eredi Grazzini, G. Dotti). 

(2) PAoLo D'AncONA, Za Miniatura fiorentina (Secoli XI-XVI). Firenze, Leo S. Olschki 
Editore 1915, in-folio. Vol. I, testo e tavole, vol. II, Catalogo descrittivo. Tavole dell’ Istituto 
Micrografico di Firenze, 300 esemplari numerati. Prezzo Fr. ‘200. 
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pochi manoscritti fiorentini alluminati di sicura data dei secoli XI e XII sono 
pervenuti fino a noi. Essi ci mostrano che l’arte della miniatura a Firenze è 
come altrove collegata al suo passato con tradizioni ben diverse da quelle della 
pittura e della scultura. Il fatto che la miniatura era allora esclusivamente al 
servizio della chiesa ed esercitata per lo più da monaci e chierici, cui si deve la 
creazione di scuole di calligrafia e di miniatura, ha determinata la tenacia della 
tradizione bizantina e l’invariabilità dei suoi prodotti, nei quali tutt'al più si 
può rilevare l’ influenza romanica. Lo spirito stesso di questa ars sacra, così fe- 
dele alla tradizione, è contrario ad ogni innovazione, cosicché le regole icono- 
grafiche vi si perpetuano invariate e vengono osservate con precisione. I frequenti 
viaggi da un monastero all’altro dei monaci che esercitavano quell’arte hanno fatto 
sparire i caratteri nazionali e perciò la miniatura ci si presenta nei secoli XI e XII 
come un’arte assolutamente internazionale. Noi troviamo a Firenze fino al secolo 
XIV inoltrato gli elementi formali dell’arte bizantina e romanica e quelli giotteschi 
nel Quattrocento inoltrato. Nel secolo XIII i successori di Oderisi da Gubbio svi- 
luppano una forte efficacia a Bologna e nel secolo XIV, lo stile si depura e 
sorgono diversi tipi: uno di tendenza piuttosto letteraria e di carattere alquanto 
freddo che comprende i manoscritti dei classici e le figurazioni della Divina 
Commedia ; Valtro di carattere popolare, cui appartengono le leggende dei Santi 
e, fra i profani, il celebre £2iadajuolo della Laurenziana; quindi una tendenza 
chiesastica d’origine senese e seguita specialmente nel convento dei Camaldolesi 
di Santa Maria degli Angioli a Firenze. Verso il 1380 sorge qui la prima figura 
d’artista fra i miniaturisti fiorentini: Don Simone da Siena. La scuola di Santa 
Maria degli Angioli raggiunge il suo massimo splendore con Don Lorenzo Mo- 
naco, di cui possediamo, insieme con altri della sua cerchia, parecchi lavori con- 
servati specialmente nella Laurenziana. ll passaggio al secolo XV si compie 
impercettibilmente, ma nel Quattrocento stesso l’arte della miniatura riceve un 
carattere peculiare dalla letteratura umanistica. In luogo dei viticci di foglie va- 
riopinti, azzurri, verdi, rossi e violetti, colle loro bacche e gocciole frammezzo, 
ravvivati da draghi e da fantastici, uccelli, troviamo quello stile decorativo par- 
ticolare che il D'Ancona chiama a bianchi girari: dallo sfondo colorato, cioè, i 
cui elementi principali sono il rosso, l’ azzurro, il verde e l’oro, si distacca un 
complesso di nastri bianchi e sottili elegantemente intrecciati. Dei manoscritti 
miniati descritti dall’ autore circa 500 sono ornati di questi bianchi girari la cui 
efficacia decorativa è accentuata da ogni sorta d’animali mitologici, da putti, da 
medaglioni, da ritratti ed altre figure diverse. Sembra che questo genere di de- 
corazione si trovi per la prima volta in un codice di Cicerone del Museo Bri- 
tannico, I 

Nel secolo XIV l’ornamentazione francese, che esercitò un'efficacia deci- 
siva su mezz’ Europa, penetra direttamente o indirettamente per la via di Siena, 
nella miniatura fiorentina. Il modello della foglia a spine, caratteristico per la 
Francia, si presenta con non minor frequenza dell’ altro motivo francese dello 
sfondo a tappeto. Mentre la tendenza chiesastica ripete monotonamente le scene 
bibliche secondo i vecchi schemi di composizione, insieme con le consuete ini- 
ziali del tipo /feuronné, la nuova vita lascia le sue prime traccie nelle leggende 
dei santi e nei manò»scritti profani. La riproduzione di uomini e di avvenimenti 
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Fig. 6. — Miniatura dal Codice di Virgilio della R. Biblioteca Riccardiana di Firenze: 


Fig. 4. — Miniatura dal Codice di Virgilio della R, Biblioteca Riccardiana di Firenze: 
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Fig.3. — Miniatura dal Codice di Virgilio della R. Biblioteca Riccardiana di Firenze: 
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del tempo, come la richiedevano una’ Vifa di Santa Caterina, una Passione di 
Santa Margherita o le Cronache di Giovanni Villani, conducevano l’ artista, cui 
mancava per tali soggetti una tradizione iconografica, allo studio della realtà, La 
vita fiorentina ai tempi di Dante è rispecchiata nelle figure del 2iadajuolo, com- 
poste fra il 1320 e il 1335 per il libro di conti di un biadajuolo fiorentino, nel 
quale sono segnati i prezzi di mercato per il grano e l’avena. Le ben intonate 
allegorie e le rappresentazioni della storia del tempo trasportano qnesto « listino 
di borsa » in più alte sfere. I benefizi dell’ abbondanza e le calamità degli anni 
magri vi sono energicamente rappresentat;. Noi vediamo nella figurà qui ripro- 
dotta una veduta di Firenze medievale e i cittadini di buon cuore che accol- 
gono i poveri senesi scacciati per la fame dalla loro terra (fig. 1); quindi 
(Fig. 2) il mercato d'Or San Michele, colla più antica riproduzione del Taber- 
nacolo dell’Orcagna, quale scena di un esempio di divina giustizia. Come nelle 
figurazioni del (riudizio finale vi sono rappresentati i buoni e i cattivi. Coi 
grassi borghesi che ritornano alle loro case contenti dei loro acquisti e noncu- 
ranti della miseria dei poveri, vediamo gli affamati che si torcono per terra e 
che invano stendono la mano per ottenere l’ elemosina. Intanto, su nel cielo, la 
vendetta divina si prepara. Il demonio riceve da Dio la spada e il flagello men- 
tre l'angelo del Signore spezza le trombe celesti e ritorna nel suo stellato re- 
gno. Tutto ciò vien figurato con forme goffe e con mezzi rozzi e drastici a 
scopi ingenuamente morali. I 

Nel secolo XV Zanobi Strozzi, un allievo di Fra Angelico che il D'Ancona 
ha scoperto, diviene il principale maestro della miniatura (1412 fino oltre il 1471). 
Fra Benedetto del Mugello, fratello del frate che già in terra era congiunto al 
cielo, fu, secondo il D'Ancona, un semplice calligrafo, non un miniaturista, e le 
miniature dei corali di San Marco che gli vengono attribuite furono eseguite di 
regola da Zanobi Strozzi e gli ornamenti da Matteo Torelli, fra il 1448 e il 1468. 
Francesco d'Antonio del Cherico, di cui abbiamo notizie dal 1463 al 1485, fu, 
come lo Strozzi e il Torelli, allievo di Fra Angelico. Intorno a questi capi- 
scuola si riunisce una varia folla di artisti minori, fra cui si distacca per la sua 
importanza il « Maestro dei Cassoni », prossimo nell’ arte sua al Pesellino. Noi 
riproduciamo qui presso alcuni fogli del celebre codice Riccardiano di Virgilio, 
ch’ è sua principale opera, colle rappresentazioni di scene dell’ Axeide, p. e. Cu- 
pido,fsotto le spoglie di Ascanio fanciullo, abbraccia Enea e seduce Didone 
(Eneide, I, v. 695-720). Il castello reale cartaginese sullo sfondo somiglia al pa- 
lazzo mediceo e attraverso al portone scorgiamo il cortile colonnato di Miche- 
lozzo. A sinistra si distende il giardino, dal quale sorgono cipressi (Fig. 3). Nel 
cortile del palazzo ha luogo un convito in onore di Enea (£weide, I, v. 723-756). 
A traverso alla porta in mezzo al cortile vediamo il giardino (Fig. 4). Nei fogli 
seguenti ritroviamo quindi il real palazzo trojano di Priamo nella forma del pa 
lazzo mediceo. Esso viene assalito e Menelao vi sta davanti, pronto alla lotta, 
mentre a destra e a sinistra infuria la battaglia (Fig. 5). Quindi appare ad Enea 
l'ombra di Creusa: <« Obstupui, steteruntque comae, et vox faucibus haesit » 
(II, 774). Anche qui il palazzo mediceo forma la scena dell’azione. Davanti a sini- 
stra riconosciamo una porta, a destra altre case di cittadini fiorentini e soldati 
(Fig. 6). Il maestro cui dobbiamo queste graziose figure, composte probabilmente 
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per Cosimo il Vecchio, ci è ignoto. Sappiamo soltanto che fu familiare del Pe 
sellino e un abile pittore di cassoni, che ci rappresenta su certi cofani nella 
stessa maniera ingenua i monumenti edilizi romani. Su alcuni fogli del suo 
Virgilio egli ci dipinge il palazzo mediceo ancora in costruzione. Giacché esso 
fu compiuto, a quanto ci risulta dalla perizia di collaudo, nel 1451, abbiamo 
cosi un elemento abbastanza sicuro per datare queste miniature che ci presentano 
a vivaci colori la vita fiorentina verso la metà del Quattrocento. Il « Maestro 
dei Cassoni », dotato di un simpatico e sano verismo, ci riproduce infatti le 
scene dell’ antica epopea nel costume e cogli usi del suo tempo e sa magi- 
stralmente trasmettere ai suoi tardi contemplatori la gioia che lo avvivava la- 
vorando (1). | 

Le più belle miniature quattrocentesche sono opera dei fratelli Gherardo 
(1445-1529 circa) e Monte (1448-1497) di Miniato. Gherardo che sopravvisse a suo 
fratello di quasi una generazione, fu uomo di molti talenti, studiò lettere latine 
con Angelo Poliziano, fu per vari anni organista della chiesa di Sant’ Egidio, 
ebbe fama di pittore e fu fra i primi a Firenze nell’ arte del Mosaico, In primo 
luogo però egli era miniaturista. Nella sua bottega al Canto del Garbo egli la- 
vorava insieme con Monte ad illustrare i messali pel Duomo, per San Lorenzo, 
Sant’ Egidio e altre chiese fiorentine, in modo che è impossibile riconoscere qual 
parte vi abbia avuta lui stesso o suo fratello. Lo splendido messale di San- 
t' Egidio è pure opera loro e ne riproduciamo la patetica scena del pianto per 


la morte di Cristo (Fig. 7). Accenni all’ arte del Ghirlandaio vi si fondono colle 
influenze fiamminghe. I tipi di alcune figure, le tonalità azzurro-violette dei 


colori sulle faccie e il fiammeggiar del cielo che il sole produce al tramonto, 
ricordano l’arte del Memling e della sua scuola. | 

Contrariamente a Gherardo e Monte, Attavante degli Attavanti, maestro di 
cui si esagerava il valore, segue esclusivamente le tradizioni fiorentine. Sembra 
che il Verrocchio ne fosse stato il maestro e di lui riproduce fedelmente il Ba. 
fesimo di Cristo che vediamo sulla tavola 97 della pubblicazione. L'’ attività sua 
ci è nota ora per 160 volumi che il D'Ancona ricorda, cioè per dieci volte più 
di quanti si soleva attribuirgli. Nel solo armadio 12 della Laurenziana il D’An- 
cona ha trovati 15 volumi ch’ egli riconvbbe a prima vista quali opere dell'At- 
tavanti. Si considera come sua prima opera il messale che egli ebbe incarico 


(1) Per maggiori particolari e per altre riproduzioni cfr. W. BoMBRE, Der Palazzo Medici- 
Riccardi, in Monatshefte f. Kunstwissenschaft, anno V, 1912, quad. 6 pagg. 216-223. Peri rap- 
porti fra queste miniature e le figurazioni sui cassoni posseduti dalla Yale University di New- 

Haven cfr. la bella monografia di W. WEIsBACH sul Pese/lino (Berlino, 1901) e Mary Locan, 
| Compagno di Pesellino in Gazette des Beaua- Arts, JIIa Serie, vol. 26 (1901). CHRISTIAN HULSEN 
offre nel Aw//ettino della Commissione Archeologica Comunale, Roma 1911, il primo studio ap- 
profondito di queste figure di cassoni, corredato di molte illustrazioni. PAoLO SCHUBRING 
chiama /jdome ster il nostro miniaturista trattandone nella sua opera monumentale sui Cassonti, 
Lipsia, 1915, nella quale egli .ci scopre un più vasto campo d'attività del maestro riprodu- 
cendo 20 sue miniature e accennando al copista Nicolaus Riccius che si firma in calce al co- 
dice Virgiliano. Ora, poiché il Riccio è nato nel 1433 difficilmente le miniature possono essere 
anteriori al 1450. 
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Fig. 8. — ATTAVANTE DEGLI ATTAVANTI. Miniatura di un Messale per il Vescovo James di Dol 
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di miniare per il Vescovo Thomas Jales di Dol in Bretagna e che fu ritrovato 
da Leopoldo Delisle nel 1881 nel tesoro del Duomo di Lione. Il suo più bel la- 
voro è il libro da lui miniato fra il 1483 e il 1484, da cui togliamo la nostra 
riproduzione del Giudizio finale (Fig. 8), ma non tutta l’ ornamentazione è opera 
sua. Il suo scolaro Boccardino non seppe superare il maestro nell’ eleganza della 
rappresentazione e nello splendore del colorito, ma oltre ai suoi lavori piuttosto 
manuali, ve ne sono alcuni di lui di alto valore artistico, come la Crocifissione di 
Aquila che riproduciamo (Fig. 9). Colle opere prive di carattere di Boccardino 
il Giovane e di Matteo da Terranuova (Fig. 10) la miniatura fiorentina del Ri- 
nascimento finisce, mentre più e più si sviluppano sul principio del Cinquecento 
le arti grafiche, l’ incisione in legno e in rame. Soltanto la miniatura del Quat- 
trocento ci offre un quadro fedele della vita fiorentina nel tempo del suo più 
fresco rigoglio e nello stretto campo delle pergamene essa ha accumulata un’ab- 
bondanza di belle forme e d' ispirazioni che ne fanno un grande e ricco tesoro. 


W. BOMBE. 
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Antonio de Guevara 
et: son ceuvre dans la littérature italienne 
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ESSAI DE BIBLIOGRAPHIE 


Il n’est point de catalogue de livres d’occasion italiens qui ne renferme 
une Vila di Marco Aurelio. Suivant le degré d’érudition du rédacteur du catalo- 
gue, l’ouvrage est cataloguè au mot: Vila, plus souvent au mot: Aurelio, Marco ; 
et ce n’est que rarement qu’on le trouve au nom de son auteur: GUEVARA. Il 
faut bien reconnaître que si Antonio de Guevara, né en Espagne vers 1490, 
mort en 1545, évéque de Mondonedo, fut célèbre dans le second quart du XVI° 
siècle par ses fonctions de prédicateur de la cour et d’historiographe impérial et 
si la renommée posthume de ses écrits se prolongea jusqu'au XVII siècle, depuis 
deux siécles, son nom n’est guère connu hors d’Espagne. Et pourtant, M. Foul- 
ché-Delbosc vient de dresser la listé de près de deux cents éditions espagnoles 
des ceuvres de Guevara (1), et de patientes recherches poursuivies pendant un 
quart de siècle lui ont permis de rencontrer et de décrire plus de cent cinquante 
éditions des traductions frangcaises de ces mémes ceuvres (2). A son exemple, et 
aidé de son concours, nous voudrions présenter aux :lecteurs de Za 2ibliofilta la 
bibliographie, par ordre chronologique, des traductions italiennes des ceuvres 


(1) R. F.-D. 2ibliographie espagnole de Fray Antonio de Guevara. Extrait de la Revue 
Fispanique, tome XXXIII. New York, Paris, 1915. — In-8° de 84 pp. 

(2) R. F.-D. Zibliographie Hispano-frangaise. — 3 vol. in-8° cour. — Cf. les Tables du 
mot: Guevara. 
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d’Antonio de Guevara, Aiînsi que nous l’avons fait pour la série des Amadis en 
italien, nous reproduirons les lettres dédicaces des traducteurs, souvent fort utiles 
pour l’histoire littéraire. 


VITA DI M. AURELIO 
LIBRO AUREO DI M. AURELIO 


1543: 


VITA DI M. || AVRELIO IMPERADORE, CON || LE ALTE ET PRO- 
FONDE SVE SEN || tenze, notabili documenti, ammirabili essempi, &°  lode- || uole 
norma di uiuere, Tradotta di Spagnuolo in Lin- || gua Toscana per Mambrino Rosco 
da Fabriano. || * || NVOVAMENTE ristampata, &° dal medesimo Aut || tore con somma 
diligenza da nuouo riconosciuta. ||*,* || IN VINEGIA M. D. XLIII. — (Aa la fin): 
STAMPATA IN VINEGIA DEL || M. D. XLIII. 

In-8 ital. 8 ff. n. ch. — 132 ff. — 4 ff. n. ch. dont le 3° blanc. 

British Museum 720. b. 17 (1). 


1544. | 
VITA, GESTI, || COSTVMI, DISCOR. || SI, LETTERE DI M. AVRELIO |; 


Imperatore, sapientissimo Filosofo, &° Oratore || eloquentissimo. Con la gionta di mol. 
tissime cose, || che ne lo Spagnuolo nò erano, e de le cose Spagnuo || le, che mancauano 
in la tradottione Italiana. || X{ Petrarca di M. Aurelio ne’! trionfo d'amore. || Vedi il 
buon Marco d'ogni laude degno || Pien di filosofia la lingua, e’! petto. || (marque) || IN 
VINEGIA. || Apresso Vicenzo Vaugris a ’! segno d’ Erasmo. || M. D. XLIIII. 

In-8, italiq. 183 ff. et 1 f. blanc. 

British Museum 8409. aa. 7. 


1546. 
VITA, GESTI, COSTVMI, DISCORSI, || Cettere di Marco Aurelio Impera- 


fore, sapientissimo || Filosofo, &° Oratore eloquentissimo: con la || gionta di molte cose, 
che nello Spa- || guuolo non erano, e delle cose || Spacnuole, che macauano || nella tra- 
dottione || Italiana. ||(marque des Alde)||IN VENEGIA, M. D. XXXXVI, 

In-8, 148 ff. et 3 ff. n. ch. . | 

A_ la fin: IN VINEGIA, NELL’ANNO. || M. D. XXXXVI, [| IN CASA 
DE’ FIGLIVOLI || DI ALDO. 

Paris, Bibliothèque Nationale Rés. J. 2, 427. 

e 1548. 

VITA, GESTI, || COSTVMI, DISCORSI, || ET LETTERE DE M. AU- 
RELIO || Imperatore, sapientissimo Filosofo, || & Oratore eloquentissimo. || Cor /a 
giunta di moltissime cose, che nello Spagnuolo || non erano, &° delle cose Spagnuole, 


che mancauano || nella tradottione ilaliana. || [Marque] || ZN VINEGIA. || ALLA BOT- 
TEGA D’ERASMO; APPRESSO || VINCENZO VALGRISI : || M. D. XLVIII. 
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In-8 de 314 pp., 3 ffnc. (172XI10 mm). — Caractères italiques. 
0 Hugues Vaganay. — Londres, British NEUSEUMI: 283. e. 8. 
F. [A]. Titre. — V°, blanc. 

P. 3, A LO ILLVSTRISSIMO SIGNORE ||e padrone osseruandissimo, 
a ’l Signore Giovan || Battista figlio de ’1 Signore Valerio Vrsino. 

Ritrouandomi à caso in un ridotto di nobilissime e dotte persone, ou’ era 
tra gli altri un gentil’ huomo Spagnuolo. Questi pigliando un Marco Aurelio 
posto sopra una tauola, recato, non hà molto in Italiano, disse: per certo uoi 
Italiani di cosi gentile operetta, come questa è, sete pur tenuti piu à Spagnuoli, 
che à Latini, ma duolmi a "l cuore, che nox l’habbiate intiera, distinta, e trapor- 
tata fedelmente, quale appo noi; che in molti luoghi vi mancano capi poco 
meno, che intieri, lettere intiere, in altri confonde l’uno capo con l’altro, e non 
serua quasi in parte alcuna l’ordine nostro, oltra che egli ui trapone in molti 
luoghi parole, clausule, mezze colonne di suo, e toglie altrettanto in altri, il che 
non parmi esser ufficio de lo interprete, apparendone anchora, che con cosi fatti 
modi egli habbia uoluto, ò in supplendo arguirlo d’ ignoranza, ò in menomando, 
di soperfluità, laqual cosa non deuea essere fatta da chi s’havea tolto il carico 
de la tradottione. Alcuni de la compagnia tacendo lo Spagnuolo addussero cause 
giustissime à mio giudicio, e buone in difesa de lo traslatore Italiano, altri si 
tacquero. Volgendosi à me il gentil'huomo Spagnuolo mio amicissimo per inanzi 
disse, e tu che ne senti? Signore io risposi corpace di tutta la nobile compagnia 
ui dirò liberamente quel, ch’ io sento, poi che me ne richiedete. Ma à l’una sola- 
mente farò la risposia de le due cose proposte da uoi, à l’altra, e perche à sof- 
ficienza da questi gentil’ huomini parmi detto assai, c perche non è cosa, che 
generalmente tocchi ogn’uno mi rimarrò per hora di rispondere. Confesso ben 
prima, che ‘ogni piena loda merta per commun parere quello gentile spirto Spa- 
gnuolo, qualunque si sia stato, il quale ponendo ogni suo studio et opra in 
comporre questo libro norm pur d’oro, com’egli per modestia chiama, ma di co- 
tante carissime gioie carico, e d’ infiniti nobili thesori ripieno, hà la strada e 
mostrata, & aperta ad ogn’anima uiuente d’aggiugnere à le uertù, onde ne di- 
uerga beata, gloriosa, & immortale. Ne alcuno creggio io trouarsi cosi di desi- 
derio di uertude acceso, che leggendo questo libro non habbia ad infiammarsi e 
tutto fuoco di venire per fare di uertude glorioso acquisto: ne alcuno essere 
cosi traboccato ne le forze de l’appetito, e tutta sua mente hauer distratta in 
queste cose basse, che al tuo no di queste sante parole, & a lo spirito di così 
diuine sentenze non risurga da l’opere inique, e-s’ inalzi à piu felici, e degni 
pensieri. Il perche ciascuno gli deue tanto, quanto non facilmente si potrebbe 
sciorre da l’obligo. Dico però, che questo autore hà piu tosto voluto per mio 
parere far mostra de la creanza, de la dottrina, de la eloquenza sua, che de la 
uerità de l’ historia. E che ad imitatione d’altri scrittori habbia uoluto discriuere 
non quale sia stato un prencipe, ma quale egii habbia uoluto essere in effetto. 
Non niego però, che con merauigliosa luce non risplenda la lampa de l’opre e 
pregiate, e belle di Marco Aurelio, al parangone di quanti prencipi, che habbiano 
hauuto in mano il freno de la Romana Repub. Ma che la purita de la sua hi- 
storia sia sospetta, e che gli Italiani la possino riconoscere da Latini, senz’altri- 
mente mendicarla da Spagnuoli, forzerommi à tutto mio potere di farlo manifesto, 
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Primo allega egli historici non ueduti che da lui, questo potrebbe essere, ma ci 
nasce un gran dubbio. Se Giunio Rustico filosofo peripatetico, e stoico, con cui 
communicò tanto uolentieri M. Aurelio tutti i suoi coxsigli ne le cose militari, 
e ciuili, elquale sempre uuolse hauere è compagno, e testimonio de le sue attioni 
scrisse questa historia, senz’alcun dubbio deue pienamente, e con giudicio scriuere. 
Onde conciosia che tante altre cose fatte e dette da M. Aurelio marchino è 
questa opera Spagnuola atte ad informare gli animi humani, è da credere che 
non si sia hauuta l’ historia di costui, e se pur l’hauesse uista, hauendone poi 
dato di tanta si poco à leggere, gli haurewmmo piu tosto disobligo, che obligo. 
Di Giunio Rustico hò parlato solamente, perche questo solo si legge in tutti 
gli historici essere stato perpetuo compagno di M. Aurelio ne i studi) de le 
lettere, ne i gouerni de le città, e ne le militari imprese. Sesto Pirrhonio Cher- 
ronese nipote à Plutarcho anchor che hauesse M. Aurelio uditore de la sua dot- 
trina, pure per essere settico, e M. Aurelio stoico, non fù tanto suo famigliare, 
e seguitatore. Puote per auentura egli, et altri scriuere, ma per non essere par. 
tecipi de piu secreti consigli nox sò che cosa questi ci potessero dare, se non 
generalità, e di non molto grand’utile. Ne questi però fa questo autore Spagnuolo, 
onde ne da a diuedere, che non habbia ueduto questi anchora, ò se pur gli uide 
nor ha scritto questi luochi communi, onde poco obligo parimente anche gli si 
deue in questa parte. È per non andare ogni menoma particolarità ricontando 
issaminiamo solamente due parti principali de lo nascimento, e de la fine, che 
queste due basteranno à fare intiera proua de la nostra intentione. Lo Spagnuolo 
dal principio del nasciment6 di M. Aurelio fin’à gli anni 23 di sua etade alle- 
gando una ragione di Plutarcho dissente non pur da Giulio Capitolino, che egli 
allega, ma da Elio Spartiano, ch’ ei non allega. Questi due grauissimi scrittori, 
per tanti secoli approuati ne l’ historia dal commune consentimento de le dotte, 
e giudiciose accademie per comandamento di Diocletiano Imperatore scrissero le 
uite de gli Imperatori, questi non furono molto loxtani da l’età di M. Aurelio, 
e Diocletiano fù grandissimo ammiratore, & ossseruatore di qualunque detto, ò 
fatto di M. Aurelio; e l’hebbe in quella ueneratione, che si sogliono hauere gli 
Idij immortali. Seria per certo stata di costoro in tralasciare tante cose la ne- 
gligenza molta, e non picciola la menzogna in scriuere di tempo in tempo gli 
essercitij, e gli honori hauuti, conuenendo in questo massime, ch fin’ à gli anni 18. 
fù nodrito da Adriano Cesare, e che per la poca sua etade non lo puote lasciare 
successore ne lo imperio. Non niega anche l’autore Spagnuolo questo, che Adrian 
lo chiamaua uerissimo : se Adriano mori ne ’1 diciottesimo anno di M. Aurelio, 
chiamandolo uerissimo da le sue attioni, elle non si puotero in un di conoscere, 
non puote anche mandarlo à la guerra di Dacia ne l’anni 32, come egli dice al 
terzo capo. E di piu nel 46. dice che M. Aurelio fù di 15 anni senatore, consule, 
censore, capitano, e tribuno, & in 18 Imperatore : anchora che non sia uero, pure 
a se medesimo ripugna, ch’ ei non fù fanciullo alleuato fuori di Roma, e meno 
adulto. Antonino Pio fece uenire à Roma Apollonio Calcedonio per instituire 
M. Aurelio: e questa consuetudine di conducere à Roma de la Grecia precettori 
per i figli non era nuoua de suoi tempi. che Cicerone in Bruto dice, che Cornelia 
condusse di Grecia per Graccho suo figliuolo huomini eruditissimi, tra quali 
n' hebbe Diophane Mitileneo. Non era M. Aurelio anchora così ignobile, che non 
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s’ hauesse à tener cura de la sua fanciullezza fù pur figlio del fratello de la mo- 
glie d’Adriano Imperatore. Oltra che de la fanciullezza de molti altri anchora di 
lui men degni n'è stata fatta diligente inuestigatione. Quanto à la morte io 
trouo non pure lo Spagnuolo contrario à Capitolino, ma à se medesimo anchora. 
Capitolino dice, che nel settimo & vltimo giorno de la sua infermità non am- 
messe altri in camera che ’1 figlio, ilquale incontinente fece uscire, perche non 
gli si attaccasse l’ infermità, che era contagiosa. Lo Spagnuolo dice nanzi che 
morisse di poco che M. Aurelio il figlio Commodo, e gli altri suoi, e loro fece 
si lunga diceria, il che appare per il medesimo non potere essere, perche sendo 
fatto secozdo lui letarhgico [sic], per infermità una inespugnabile necessità di 
sonno. e per essere causata da piu fredda flemma, e piu humida, che bagna il 
ceruello, & occupa i postremi uentricoli del ceruello in cui è Ja memoria, neces- 
sariamente ella inducendo dimenticanza di tutte le cose, fà men vera l’ historia 
sua. Quanto à le lettere, che ne lo Spagnuolo si leggono di M. Aurelio anchor 
che le historie Latine piu uolte faccino mentione di sue epistole, e che sempre 
per lettere à coloro risposta desse, che di lui sparlarono, si conosce però da le 
materie, da l'occasione de tempi, da la qualità de le persone, da i luoghi, da 
l’età di M. Aurelio, e da la sua professione, che’lle son piu tosto una mera fin- 
tione. E da la diuersità de lo scriuere di M. Aurelio, come appare ne i precetti 
de la sua filosofia, qual’opera è in mano de molti. Manifestamente appare queste 
lettere essere una abondezza de la lingua Spagnuola : di che però habbiamone 
a dare ogni specie di loda, & à rendere tutte le gratie à quel ben creato, dotto, 
& eloquente gentil’ huomo. E piu siamo tenuti à la lussuria di quella lingua, se 
lussuria dee dirsi, che à la sobrietà de le Latine historie nostre. Non è anche 
di picciolo momento quello che lo Spognuolo dice nel 24, capo, quando pone, 
che M. Aurelio raccomanda è Commodo suo figlio Helia sua matrigna. Però che 
tutti gli altri historici pongono, che morta Faustina in Asia a le radici del monte 
Tauro, tutto che Fabia ogni cosa facesse per diuenirgli moglie, non lo puote 
però impetrare, ch’ egli per non conducere sopra capo à figli una matrigna tolse 
per sua concubina la figlia d’un suo procuratore. E quando mi fia tanto d’ocio 
concesso, ho meco stesso presupposto secondo gli historici, che habbiamo, ordi- 
nare la uita di M. Aurelio di tempo in tempo, e darla à le muse Italiane, e 
porre puntalmente come stanno l’ historie Latine,& appresso la historia Spagnuola 
senza purto giugnerui, ò scemarne. Perche elle poste in parangone dieno à qua- 
lunque occhio piu giudicioso la piena cognitione del uero, senza difraudar pero 
di que diuini ammaestramenti di ualore, e di cortesia de lo Spagnuolo lo inten- 
dente lettore. Con una cortesissima forza d’affettuosi preghi forzato di quella 
nobile compagnia mi sono messo piu tosto del proponimento mio à questa fatica 
di pochissime notti. Holla inuiata à V. S. come in questi giorni di uacanza da 
piu graui studi Hebrei, Greci, e Latini non habbia cosa da mandarle, che sia 
di lei piu degna, E se bene ella per la gentilissima natura sua non habbia bi- 
sogno d' imitare i costumi alieni, e di gran’ letitia però hauer personaggi grandi, 
con cui ne le uertuose operationi si possi porre in similitudine, e contendere di 
maggioranza ne la gloria in quello, che è proprio nostro, ne le nostri mani 
posto, e non ne le ricchezze, e non ne gli imperij. Et se pure la S. V. hauesse 
à proporst ad imitare chi che sia, ella non deue desiderare esterni essempi, basta 
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specchiarsi ne l’ imagine paterna, e farsi sottile consideratore de le sue diuine 
sentenze, e diligente osseruatore de l’opre sue d’ogni honor ripiene. E com'egli 
senz’alcuna macchia, ne sospittione di macchia di pari contende conqual’ altro 
honorato caualliere de l’età nostra. La S. V. imitando se stessa, e la natura sua 
‘ farà ne futuri seculi fede di non hauer digenerato dal natio ceppo. Ne piglierà 
ammiratione che hora tanto si differisca il mandarle le nostre fatiche Latine. 
Tosto Dio concedente, quali sieno, si lascieranno uedere. E con ogni debita re- 
uerentia le bascio la .uirtuosa mano. 


Di V. Illustriss. S. 


Humilissimo e perpetuo seruitore il Fausto da Longiano. 


1549 OU 1550. 


* Vita, gesti, costumi, discorsi et lettere di Marco Aurelio.... In Vinegia 
appresso Gabriel Giolito de Ferrari. MDXLIX (in fine MDL). 

« In-12. Deve esser libro raro molto, non essendoci riuscito di trovarne 
copia per indicarne la paginazione » (S. Bongi, :s6id, I, pag. 267). 


I55I. 
VITA, GESTI, || COSTUMI, DISCORSI, LETTERE || di Marco Aurelio 


Imperatore, sapientissimo Fi- || losofo, &° Oratore eloquentissimo : con le || alte, & pro 
fonde sue sentenze, notabili || documenti, ammirabili Essempij, || & lodeuole norma di 
viuere. | Tradotta dal Spagnuolo nella lingua Toscana, || Con ! Agiunta di molte cose, 
che nello || Spagnuolo non erano, e delle co-||se Spagnuole che manca- || uano nella 
tradottio- || ne Italiana. || Nouamente ristampata, &° dal medesimo Autore || con somma 
diligenza da nouo riconosciuta. || (marque) || IN VENETIA M. D. LI. — (à la fin): 
In Venetia per Francesco Bindoni, e Mapheo Pasini | compagni. Del mese di luglio. 
Nel anno del || nostro Signore. M. D. LI. 

In-8, italiq. 167 ff. et 1 f. blanc. 

British Museum 10605. a. 4. 


1553» 
I: 


VITA, GESTI, || COSTVMI, DISCORSI, || ET LETTERE DI MARCO | 
AVRELIO IMPERATORE, || SAPIENTISSIMO FILOSOFO, || & Oratore elo- 
quentissimo. || [Fleuron] || CON LA GIVNTA DI MOLTISSIME || cose, che nello 

Spagnuolo non erano, || ET DELLE COSE SPAGNVOLE, CHE || mancano, nella 
traduttione, Italiana. ||[Marque] || IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL || GIO 
LITO DE FERRARI || E FRATELLI. || MDLIII. 

In-8 de 8 ffnc., 308 pp.,? ff. blancs (153X94""). 

ey Hugues Vaganay. — (Voir S. Bongi. I, 404) 

F. [*] Titre. — v°, blanc. 

F. * i TAVOLA DEL DE SENTE LIBRO. [Cap. LXVI] — F- 

iii v°. LETTRE DI M. AVRELIO.... FINE DE LE TAVOLE. 


ANTONIO DE GUEVARA DANS LA LITTERATURE ITALIENNE 341 


F.* v. PROLOGO || DE L’AVTORE || SPAGNVOLO. || [Fleuron] || Come, 
che ’l tempo sia un inuentore di nouità,.... [F. * viij]....: ne tale & tanto alto 
stile conseguirono quei del tempo passato. FINE DEL PROLOGO. 

F. * viij v°» BREVE RITRATTO || DE LA VITA D'’ADRIANO || IM- 
PERATORE SECONDO || ELIO SPARTIANO .... BREVE RITRATTO DE 
LA VITA DI| Antonino Pio Imperatore secondo Giulio Capitolino. 

P. [1]. DE LA DISCENDENZA || NASCIMENTO, E NOMI DI || MARCO 
AVRELIO. || [Fleuron] || CAPITOLO PRIMO. — P. 192. FINE DE LA GLO- 
RIOSA VITA || DI MARCO AVRELIO || IMPERATORE. 

P. [193]. LETTERE DI MARCO [| AVRELIO IMPERATORE A || DI- 
VERSI AMICI SVOI. — P. 308. FZINE DE LE LETTERE DI VM. || AVRELIO 
IMPERATORE, || REGISTRO. || £ABCDEFGHIKLMNOPORSTYV. || Tutti sono 


quaderni eccetto V ch’ è duerno. 


Il. 


LIBRO SECONDO || DI MARCO AVRELIO IMPE. || TRATTO 
DALL'AVREO LIBRO DETTO || HOROLOGIO DE PRENCIPI, || COM- 
POSTO DA MONSIGNOR || il Vescovo di Mondognetto în lingua Casti- || gliana. 
Non più ueduto et nuouamen- || te tradotto nella Italiana per || il S. Alfonso di 
Vilòa. || NEL QUAL SI CONTENGONO MOLTI || esempi et ammaestramenti 
appartenenti al Prencipe Chri- || stiano, &° a tutti î nobili huomini. Con la ta- || uola 
delle sentenze &? cose piu notabili, || che contiene essa opera. || [Petit fleuron] || CON 
PRIVILEGIO. || [Marque] || IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL |j GIOLITO 
DE FERRARI ET ||FRATELLI. MDLIII. 

In-8 de 11 ffnc., 333 pp. num. de [7] à 333, 1 fnc. 

Collection Hugues Vaganay. — (Voir S. Bongi. I, 405). 

F. [*], Titre. — v°, blanc. 

F. * ii AL REVERENDISSI. || MO ET ILLUSTRISSIMO || MONSI. 
GNORE IL SIGNOR || CARDINALE LVIGI || CORNARO. 

Non senza cagione (Reuerendissimo & illustrissimo Signore) il diuino Pla- 
tone lasciò scritto ne i suoi nox mai a bastanza lodati libri, che i popoli nelle 
città soleuano essere simili a prencipi loro, uolendo inferire, che ’1 buon pren- 
cipe col mezo delle leggi, rendeua i sudditi buoni, et all’ incontro il reo ò con 
la tirannide ò cor la impunità de delitti era cagione che diuenissero maluagi . 
la onde come che molti si siano affaticati di dimostrare per uia de precetti, quale 
dee esser colui che è posto al governo de molti, il nostro dottissimo & facon- 
dissimo Don Antonio di Gueuara Vescouo di Mondognetto ha lasciato scritto 
in questa materia quanto si conuiene. Onde hauendo io nuouamente ridotto della 
mia materna & Castigliana lingua nella fauella Thoscana il .secondo libro del 
suo Prencipe fin qui né piu ueduto, mi parue cosa conueneuole d'indrizzarlo a 
V. S. Reuerendissima & illustrissima : percio che essendo.stato di continuo nella 
sua illustre famiglia molti non pure eccellentissimi Senatori & Prencipi di que- 
sta eccelsa Republica, ma per tacere la Reina di Cipro, che fu zia di V., SS. il- 
lustriss. & Reuerendissima, molti dottissimi prelati, Reuerendissimi Vescoui, & 
illustrissimi Cardinali; si puo dire che riguardandosi tutte le lor passate attioni, 
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ci habbiano lasciato regola & norma dell’operationi che a uero Signore & Pren- 
cipe si conuengono : delle quali essendo hoggidi l’esempio ridotto nella somma 
prudenza & integrità incomparabile di V. S. Reuerendissima & illustrissima, 
questa opera a lei sola & non ad altri era diceuole. Per la qual cosa uolédo io 
honorar l’istessa opera a lei sola & me parimente dello splendore, dell’infinite 
et heroiche uirtu di quella, l’ ho consecrata riuerentemente al suo nome: sup- 
plicadola che si degni di riguardare piu all’animo di chi la porge, che alla qua- 
lità del dono. di Venetia a XX. di Settembre MDLIII. 


Di V. S. illustrissima & Reuerendissima . 


Humilissimo & diuotissimo seruitore . 
Alfonso di Villoa Hispano, 


F. A iii, v°, blanc. 


FR, ve IL FINE DEL LA TAVOLA DE’CAPITOLI. 

F. [* vj} TAVOLA DI TUTTE || LE SENTENZE ET COSE || PIU NO- 
TABILI, CHE NELLA [| PRESENTE OPERA SI || CONTENGONO. — F. A 
iti. IL FINE DELLA ||TAVOLA. 

P. [7] F. A #i. LIBRO SECONDO DI [| MARCO AVRELIO NON PIU 
| VEDVTO, E NVOVAMENTE || tradotto di lingua Castigliana nella Thosca- || na, 
per il S. Alfonso dt Viloa. — P. 333. LAUS DEO. || ZZ fine del libro secondo de || 
Marco Aurelio imperatore. 

F. [X_ vij) REGISTRO. || ** ABCDEFGHIKLMNOPORSTVA. || Tutti 
sono quaderni. || [Grande marque de Giolito] || ,N VINEGIA APPRESSO GA- 
BRIEL || GIOLITO DE FERRARI ET|| FRATELLI. || MDLIII. 


I550. 


VITA, [| GESTI, COSTVMI, || DISCORSI, ET LETTERE || DI MARCO 
AVRELIO || IMPERATORE, || SAPZZENVT7ISSIMO FILOS 
TORE ELOQOVENTISS. || [Fleuron] || CON LA GIVNTA DI MOLTISSIME || 
cose, che nello Spagnuolo non erano, &° delle || cose Spagnuole, che mancano, nella || 
traduttione ITALIANA. || [Marque] | IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL | 
GIOLITO DE’ FERRARI, || MDLVI. 

In-12 de 30 ffnc., 346 pp. (134X72 mm.). 

Collection Hugues Vaganay. 

F. [#] Titre. — v°, blanc. 

F. * i. TAVOLA DE I|[CAPITOLI DEL |; PRESENTE LIBRO || DI 
M. AVRELIO. — F. [* v]}. IL FINE DELLA TAVOLA DE I CAPITOLI, 
E DELLE || LETTERE. 

F. [* v v°]., TAVOLA DELLE || COSE PIV NOTABILI || E DEGNE, 
COMPRESE || NEL LIBRO DI || MARCO AVRELIO. — F. *** v° IL FINE 
DELLA TAVOLA DEL- || LE COSE NOTABILI. 

F. [##* #. PROLOGO DEL. || L’AVTOR || SPAGNVOLO. 

F., [#* 0] BREVE TRATTA-|I TO DELLA VITA DI] ADRIANO 
IMPE. || RATORE, || SECONDO ELIO SPARTIANO. — v°. BREVE RI. 
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TRATTO DELLA || VITA D'ANTONINO PIO || IMPERATORE, || SECONDO 
GIULIO || CAPITOLINO. 

P. 1. DELLA DISCEN- || DENZA, NASCIMENTO, || E NOMI DI MARCO 
| AVRELIO, || [Fleuron] [| CAPITOLO PRIMO. — P. 213. FINE DELLA GLO- 
RIOSA VITA [| DI MARCO AVRELIO || IMPERATORE. 

P. 214. LETTERE DI|| MARCO AVRELIO [|| IMPERATORE A DI. 
VERSI || AMICI SVOI. — P. 345. IL FINE DELLE LETTERE DI || Marco 
Aurelio Imperadore. 

P. 346. REGISTRO. || * ** [***] ABCDEFGHIKLMNOP. || Tutti son Sesterni ; 
eccetto P, || ch'è Terno. | [Marque] || IN VINEGIA APPRESSO GA- || BRIEL 
GIOLITO DE FER- | RARI, E FRATELLI || MDLVI. || [Fleuron]. 


1555-1556 ® 
I. 


AVREO LIBRO || DI MARCO AVREBLIO || CONO L’ HOROLOGIO || 
DE PRINCIPI IN || TRE VOLVMI. || COMPOSTO PER IL MOLTO || Reue- 
rendo Signor don Antonio di Gueuara, vescovo ||] di Mondognedo, Predicatore, & 
scrittore del || le Croniche della Maesta Cesarea. || NEL OVALE SONO COM- 
PRESE || molte sententie notabili, &° essempi singulari, ap-|| pertinenti da ; Prencipi 
Christiani, &° è || tutti gli huomini generosi. || LIBRO PRIMO. || NVOVAMENTE 
TRADOTTO DI || lingua Spagnuola in Italiano dalla co- || pia originale di esso aut- 
tore. | CON PRIVILEGIO. || [Marque] || IN VINEGIA APPRESSO FRANCE- 
SCO [| PORTONARIS DA TRINO. || M.D.LVI. 

In-4 de 24 ffnc., 80 ff. (207 X 150 mm). 

Collection H. Vaganay. 

F. [*]. Titre. — v°, blanc. 

F. [* ij. AL ILLVSTRISSIMO, ET || ECCELLENTISSIMO SIGNOR GV- 
GLIELMO || Gonzaga, Duca terzo di Mantoua, &° Marchese di Monferrato. 

Fra tutte l’institutioni degne di honorata memoria, che da gli antichi, & 
moderni auttori fino alla mia età sono state scritte, & publicate a beneficio com- 
mune di tutti gli huomini, niuna certo ve n’ ha Illustrissimo, & eccellentissimo 
signor mio, dallaquale si debba sperare di hauer finalmente piu certo commodo, 
& piu largo & abondeuole frutto, che da quelle, che insegnano, e dimostrano à 
prencipi, non pur con ordinati, & fermi ammaestramenti, ma etiandio con chiari, 
& gloriosi essempi, la vera via di reggere, & gouernare i loro sudditi, & come 
con la religione, & con la giustitia possano far perpetua la quiete, & felicita de 
gli stati loro. Percioche quantunque cosi le virtu, come i vitij, che si ritrouano 
hauer messo radici nell'animo di questo, o dir quell’altr'huomo priuato, & quanto 
all'operare, & quanto all’essempio possano esser cagione di non picciola vtilità, 
ouer danno nelle Citta, & Regni, non per tanto, pendendo da i pensieri, & dalle 
attioni del prencipe, come da lor capo, la total salute, o ruina di. quei corpi ci- 
uili, è da dubitare, che gli studij, & le fatiche, che da gli scrittori le sono spese 
d'intorno all'informatione di cosi alta, & importante persona, non siano molto 
piu degne di tutte l’altre. Per questa cagione il dottissimo, & molto Reuerendo 
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Signor Don Antonio di Gueuara dignissimo Vescovo di Mondogneto, hauendo 
in animo di giouare quanto piu egli potesse, à tutto il mondo con longo studio, 
aggiutato da quella diuina felicità dell'ingegno suo, & con maggior giuditio per 
auentura d’alcun’altro scrittore, raccolse insieme in questi libri, & accontiamente 
indrizzo à cotàl fine vna bella copia di vtilissimi precetti, quelli accompagnando 
con nobilissimi essempi, liquali per non essere anchora molto conosciuti per 
l’Italia, conciosiacosa, che da lui siano scritti in lingua Spagnuola, oltre che 
rendeuano men chiaro in queste parti lo splendore delle incomparabili virtu del- 
l’auttor suo, non essendo letti, & intesi da tutti, come meritauano, teneuano an- 
che a gl’ ingegni d’Italia in certa maniera nascosta la rara bellezza, & immensa 
vtilità di cosi pretioso tesoro, perche giudicando io di far beneficio piu che mez’anno, 
& al nome di cosi degno scrittore, & a qualunque gentil’ingegno di signore, o 
di priuato, che non intende il fauellare della Spagna, mi sono forzato à tutto mio 
potere di trapportar questi singular documenti, & viui lumi delle chiare, & alte 
virtu del vero Principe, nel sermone Italiano, alche adoperare fui anche mosso 
da certo pietoso, & cariteuole desiderio, il qual gia molto tempo mi prese, ne 
mai mi s’è partito del fondo del core, cio è che tutti. gl’ huomini, quando che 
sia, senteno per la bontà, & valore de i lor signori, di quel la sodisfattione, 
contentezza, e tranquilità, laquale continuamente è stata goduta da i popoli si- 
gnoreggiati, et gouernati, cosi da vostra eccellentia, come da gl’ illustrissimi di 
felicissima memoria suo padre, & suolo, & da tutti i suoi maggiori, nel petto 
de quali sempre, come hora in quello di vostra eccellentia, vnite insieme nella 
piu eccellente, & leggiadra maniera, fiorirono tutte le virtu, che con gli essempi 
d’altre persone, per l’historia di tanti secoli, sono state raccolte, & ordinate in 
questi libri, li quali veramente altro non hanno in se, che vn vivo ritratto del- 
l'animo di vostra eccellentia, o di qualunque altro signore della sua Illustrissima 
casa. Onde ho fermamente creduto, che si come a molti signori è stato di non 
poco piacere, il riceuere in dono la sembianza del proprio suo corpo, pennellato 
dalla maestreuole mano d’alcun nobile dipintore, così parimente non sia per es- 
ser discaro a vostra ecellentia l’accettare da me humilissimo, & fedelissimo suo 
seruitore, il vero simulacro dell’honorate, & alte virtu dell'animo suo, formato 
prima da cosi eccellente artefice, & poi consecrato, & dedicato al glorioso suo 
nome & vna tanto pura, ferma, & sincera fede, & da vn cosi deuoto, & ardente 
affetto, come è il mio, il qual sempre le desidera perpetua felicità, & humilissi- 
mamente si raccomanda. 


D. V. S. Eccellentissima. 
Humilissimo seruo. 


Francesco Portonaris da 
Trino di Monferrato. 


F. [* iij v°) LA TAVOLA DE I CAPITOLI || DEL PRIMO LIBRO DI 
MARCO AVRE-]| LIO CON L’ HOROLOGIO DE PRENCIPI. || PROHE- 
MIO GENERALE. 1 

F. * PROHEMIO GENERALE || SOPRA IL LIBRO CHIAMATO 
MAR- || CO AVRELIO CON L’ HOROLO- |] GIO DE PRINCIPI. — F, [*** iiij] 
Il fine del prohemio. — v°. blanc. 
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F. 1. IL PRIMO LIBRO DEL FAMO-]||SISSIMO IMPERATORE 
MARCO || AVRELIO, CON L’ HOROLOGIO || DE PRINCIPI NVOVAMEN- 
TE [| AGGIVNTO ET AMPLIATO. 

F. 80 v°. REGISTRO DEL PRIMO LIBRO. || { *# ** ** ABCDEFGHIK. || 
Tutti sono quaderni, eccetto + *** che sono duerni. ||{Mème marque qu’au titre) || 
In Vinegia, appresso Francesco Portonaris. MDLV. 


II 


IL SECONDO || LIBRO DI MARCO || AVRELIO CON L’ HORO- || 
LOGIO DE PRENCIPI. || NEL QVALE SI TRAT:-||ta dell’eccellentia del ma- 
trimonio, e che i Prencipi son ne- || cessitati a maritarsi, & insieme la forma di 
creare i || figliuoli piamente, & ammaestrar- || li al giusto viuere. || NOVAMENTE 
RISTAMPATO, ET || purgato da gli errori da l’istesso auttore. || [Fleuron] || CON 


Trino. || MDLVI. 

In-4 de 4 ffnc., 78 ff. | 

F. [*] Titre. — v°, blanc, 

F. * ij 
M. MARCO || Pasqualigo, frottonotario Apostolico, &° || signor mio sempre osseruan- 
dissimo. {| [Fleuron]. 

HONORATISSIMO signor mio, io hauere i certamente potuto sempre 
aspettare in uano; se io hauessi aspettato di potere presentare à V. S. dono, 
c’ hauesse sodisfatto al merito, suo, & al desiderio mio, perche in lei è il ualore 
incomparabile, & in me incredibile è l’affettione, & la riuerenza, ch’ io le porto; 
ma perche pur bisognaua, che à qualche tempo l’affetto del mio core, a lei con 
qualche segno esteriore si manifestasse ; essendomisi hora appresentata, se non 
grande ; almeno honorata occasione di poter cio fare; non restarò di scovrirle in 
parte fuor di questo petto quello, che essere senza fine ui si potrebbe dentro uedere. 
Io le dedico adunque questa seconda parte della uita di Marco Aurelio, non - 
meno per sapienza a molti filosofi, che per Imperio a molti prencipi superiore, 
questa è opera pur hora nella nostra Italiana lingua recata; ne per lo passato 
| sotto altro carattero ueduta giamai, io non parlarò della dignità sua, perche io 
non uoglio a cosi grande Imperatore, & a così saggio filosofo defraudare cosa 
niuna di suo, col uolere lodare, cosa non mai basteuolmente lodata. Solamente 
dirò a V. S. Reuerenda, ch’ella non ha seruitore piu di me affettionato, ne chi 
con cosi ardente affetto riuerisca, ammiri, & honori le sue profonde uirtuti, & il 
suo altissimo intelletto, et a lei con ogni riuerenza m'inchino 


Di V. S. Reuerenda 


Perpetuo seruitore Francesco 
Portonaris da Trino. 


F. [* ij] LA TAVOLA DE I CAPI-|| TOLI DEL SECONDO LIBRO 
DI MARCO AV-|| RELIO CON L’HOROLOGIO DE I PRENCIPI. 
F. [* iiij v°], blanc. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 98-10 43 
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F. 1. IL SECONDO LIBRO |[l CHIAMATO HOROLOGGIO DE PREN- 
CIPI, || KOVAMENTE AGGIVNTO, ET AMPLIATO. 

F. 78. // fine del secondo libro di Marco Aurelio, alquale || seguirà il terzo, che 
tutt'hora si stampa. || REGISTRO. || * ABCDEFGHIK. || Tutti sono quaderni, eccetto 
K che è terno. || In Vinegia, appresso Francesco Portonaris. | MDLV. — Au v°, 
mème marque qu’au titre. i I 


III. 


IL TERZO || LIBRO DI MARCO || AVRELIO CON L’ HORO- || LOGIO 
DE PRENCIPI. || NEL OVALE SI TRAT- || ta, come i Prencipi deuono man- 
tenere in pace, & || giustitia i lor stati, con altri ottimi auisi, &||reprensioni è 
i giudici, che per fa || uori, ò presenti non senten- || tiano giustamente. || NOVA- 
MENTE CORRETTO || con diligentia, dallo istesso autto- || re, &° ristampato. | CON 
PRIVILEGIO. || [Mi arque] || Za Vinegia, || Afpresso Francesco Portonaris da Trino. | 
MDLVI. 

 In-4 de 4 ffnc., 98 ff. 

F. [*]. Titre. — v°, blanc. 

F. * ij. AL MAGNIFICO SIGNOR LEO- || NARDO CENTVRIONI NO- 
BILE GENO- || VESE, SIGNOR MIO OSSERVANDISSIMO. 

Sommamente lodeuoli, & ripieni d’ una altissima pietà, Magnifico Signor 
Leonardo, debbamio istimare, che fussero quegl’ ingegni, i quali conoscendo, che 
la maestà della natura non in ogni tempo, ne in qualunque loco, ma dapoi in 
longo giro de i cieli, & solamente in qualche parte della grandezza di questo 
mondo, produceua alcuno huomo di cosi raro, & soblime intelletto, & di cosi 
eccellente, & singolar bontà, che potesse esser essempio, & regola di ben viuere 
a tutti gli altri, si fattamente adoperarono con la forza de lor leggiadri compo- 
nimenti, che quegli essemplari delle vere virtu, formati cosi di rado, & in sog- 
getto poco dureuole dalla natura, mal grado del tempo, & della morte fussero 
eterni, & potessero con l’ampiezza del suo splendore, illuminare non solamente 
questa, o quella parte del mondo, ma ad vn tempo istesso esser guida a tutti 
coloro, che non per se soli, & naturalmente, anzi guidati dal lume dell’ altrui 
gloria, con longo, & faticoso studio tentano di auicinarsi alla perfettione. In 
questa maniera dapoi la morte del glorioso Ciro Re de Persi, per giouamento, 
& scorta di tutti coloro, che a piu tarda eta sono nasciuti, & hanno desiderato 
di caminare con l’altrui lume, per quelle vie, che conducono alla vera gloria, 
sono sempre restate viue, (merce de gli scritti di Xenophonte) tutte le sue re- 
gali, & alte virtu. Ma quantunque molti si siano ritrouati, che mossi da cosi 
honorato, & vniuersalmente gioueuole proponimento, si sono sforzati di ridur ne 
i loro scritti sotto bell’ordine tutti quegl’ammaestramenti, che con longa osser- 
uatione lor venne fatta di traggere dalla vita, & operationi d’alcuna di queste 
parti, cosi rare, & da ogni parte compiute dalla natura. Non per tanto, per giu- 
dicio di molti nobilissimi ingegni, ne fra gli antichi, ne fra i moderni scrittori 
alcuno se ne legge, che tanto leggiadramente, & con si vaghi, & hei colori, 
habbia ritratto alcuna di queste terrene dee, come ha fatto il dottissimo, giudi- 


tiosissimo, & sopra ogni altro eloquente, Signor Don Antonio di Guevara, Ve-. 
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scouo di Mondogneto, conciosia cosa, che hauendo egli preso per suo principal 
soggetto le ammirande, & veramente diuine virtu di Marco Aurelio Imperatore, 
non come hanno fatto di molti altri, quelle solamente con bell’ordine propose 
per essempio al mondo, ma etiandio con mirabile arteficio, & incomparabile pru- 
denza, v’aggionse l’operationi d’altri huomini hora simili, & honorati, hora con- 
trarie, & biasmeuoli, soggiongendo le lodi, & fortunati successi di quelle, con 
la vergogna, & doloroso fine di queste. Onde non pur con la via dell’ insegnare 
sono indrizzati gli huomini al ben viuere, ma souente mossi dal desio di con- 
seruarsi il commodo, di procacciarsi l’utile, & d’acquistarsi la gloria, & dal timore 
di caddere in disagio, danno, & vergogna, sono per viua forza di chiarissimi es- 
sempi spinti a caminare per quel sentiero, che veggono segnato dall’altrui for- 
tunate, & gloriose vestigi. Questa sua tanto honorata fatica diuise egli. in tre 
libri, nel terzo de quali, come nel colmo di tutta l’opera, per dar la maggior 
altezza a i maggior lumi, propose di collocare il trattamento della Magnificentia, 
della pace, et della giustitia, delle quali in vero ragiona con tal fortezza d’argo- 
menti, & con si diuina, & incredibile copia, & bellezza di parole, quella accom- 
pagnando con la grauità di sentenze profondissime, che non solamente moue, o 
| dispone i lettori ad imprendere quegli ammaestramenti, ma con dolce forza loro 
imprime ne i cori le imagini viue di queste virtu. Hora giudicando io, che di 
grandissimo beneficio sarebbe stato cagione chiunque hauesse recato nell’Idioma 
Toscano questa diuina opera, scritta dall’auttore in lingua Spagnola, holla per 
gratia di Dio con tal mezzo fatta commune a tutta l’Italia. Ft fin’ hora sono in 
luce le prime due parti di quella, & hanno eccitato in tutti desiderio piu che 
mezzano di vedere la terza. Laguale douendo hora vscire in publico vestita, di 
questa nostra fauella, ho giudicato, che le sia per esser sommamente gioueuole 
in questa sua prima apparenza, s’ella quasi nouella sposa, & non piu veduta in 
queste parti si lasciera vedere con l’ornamento d’alcuna preciosa gemma in fronte, 
che sia pero di natura, & splendore, che non sia disdiceuole alla natia bellezza 
di lei. Onde non hauendo io ritrouato (come, che con tutte le forze dell’animo 
mi sia affaticato in ricercare) alcuna altra gemma, che sia conueneuole alla bel- 
lissima fronte di questa sposa, fuor che l’ honoratissimo, & chiaro nome di vostra 
Signoria, sotto il suono de significato, delquale si comprende tutto il soggetto 
di quest'opera. Percioche sono in voi conosciute viue tutte quelle Heroiche virtu, 
che sono in quella descritte. Ho con quella riuerenza, che io debbo dedicata 
l'opera a V. S. Nellaquale voi, non per bisogno, che ne habbiate (essendo tutto 
perfetto) ma per dilettanza, si come fanno le donne, per natura bellissime, po- 
trete quasi in vn specchio mirare l’'altissima bellezza, de quelle virtu, che hora 
fioriscono in voi, & sempre furono proprie della honoratissima casa Centuriona. 


Di Vinegia alli V. di Marzo MDLIIII. 
D. V._S. 


Perpetuo Seruitore 
Francesco Portonaris. 


F. [* ij] LA TAVOLA DE I([57] CAPITOLI || DEL TERZO LIBRO 
DI MARCO AVRELIO || CON L’HOROLOGIO DE PRENCIPI. 
F. 1. IL TERZO LIBRO..... 
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F. 98 v°. // fine di Marco Aurelio, con l’horologio di Prencipi. [| RESISTRO. 
[sic] || F ABCDEFGHIKLM.| 7utti sono quaderni eccetto * che è duerno, & 
UM. quinterno. || In Vinegia appresso Francesco Portonaris. || M. D. LV. 


1556 » 


* Vita, [| gesti, || costumi, || discorsi, et lettere [| di Marco Aurelio || impera- 
tore, || sapientissimo filosofo, || et oratore eloquentiss, [| Con la giunta di moltissime 
cose, che nello spagnolo non erano, & delle || cose spagnuole, che mancano nella || 
traduttione italiana || In Vinegia appresso Gabriel |j Giolito de’ Ferrari. | MDLVI. 

« In-12, Cc. ‘30 lim. n. num. e pp. num. 1-346; più una carta collo 
stemma. Edizione clegantissima ». (S. Bongi. Annali di Gabriel Giolito de’ Fer- 
rari. I, 497). 


1557» 


* Vita, gesti, costumi, discorsi, et lettere di Marco Aurelio imperatore, 
sapientissimo filosofo, et oratore eloquentiss. Con la giunta di moltissime cose, 
che nello spagnuolo non erano & delle cose spagnuole, che mancano nella tra- 
duttione italiana. In Vinegia appresso Gabriel Giolito de’ Ferrari. MDLVII. 

« In-12, Pp. XL-304 ». (S. Bongi. II, 44). 


1559. 


VITA, || GESTI, COSTVMI, || DISCORSI, ET LETTERE || DI AMfARC0 
AVRELIO ||IMPERATORE, || SAPZENTISSIMO FILOSOFO, || & Oratore elo- 
quentissimo. || CON LA GIVNTA DI MOLTISSIME || cose, che nello Spagnuolo 
non erano, ° delle cose Spagnuole, || che mancano nella traduttione Italiana. || [Fleuron] | 
CON DVE TAVOLE, UNA DE'CAPITOLI, || l’a/tra delle cose notabili. || {Fleuron] | 
[Marque] || N VENETIA || APPRESSO FRANCESCO BINDONI. || 1559. 

In-8 de 15 ffnc., 1 f. blanc, 287 pp. 

Collection H. Vaganay. 

XF. [a] Titre. — v°, blanc. 

F. a 2. TAVOLA DE I CAPITOLI || DEL PRESENTE LIBRO DI | 
MARCO AVRELIO. . 

F. [a 5]. TAVOLA DELLE COSE PIV || NO TABILI, E DEGNE, COM. 
PRESE || nel libro di Marco Aurelio. — F. [6 7). Zi fine delle Tauole. — F.[b57v°, 
6 8, blancs]. 

P. 182. Ziîne della gloriosa uita di Marco|| Aurelio Imperatore. — P. 183. 
LETTERE DI MARCO || AVRELIO IMPERATORE A jl DIVERSI AMICI 
SVOI — P. 287. Fine delle lettere di M. Aurelio Imperadore. 


1502. 


I. 


LIBRO || DI MARCO AVRELIO || CON L’ HOROLOGIO DE || PRIN. 
CIPI DISTINTO IN ||QVATRO VOLVMI, [| COMPOSTO PER IL MOLTO 
REVERENDO || Signor Don Antonio di Gueuara, Vescovo di Mondogne- || to, 
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Predicatore, & Scrittore delle Croniche del- || la Maesta Cesarea di Carlo Quinto. || 
Nel quale sono comprese molte sententie notabili, © essempi singolari, || appertinenti 
non solamente & î Prencipi Christiani, ma a tutti || coloro che desiderano di viuere 
ciuilmente, e da ||verî &° honorati gentil’huomini.||Con l’aggiunta del quarto libro 
nouamente tradotto di lingua Spagnola |l in Italiano, da la copia originale di 
esso auttore, || £7 fafto maggiore con lettere, figure, postille, si come si conoscerà al || 
segno de la mano, posta in margine. || Con priuilegio. || [Marque] || IN VENETIA, |i 
Appresso Francesco Portonaris da Trino. || MDLXIL:' 

In-4 de 25 ffnc., 1 f. bianc, 88 ff. 

Collection H. Vaganay. 

F. [*] Titre. — v°, blanc. 

F. * i) AL ILLVSTRISSIMO, ET || ECCELLENTISSIMO SIGNOR | 
Gulielmo Gonzaga Duca terzo di Mantoa, ||& Marchese di Monferrato. || Fra 
tutte.... (Cf. 1556 a I). 

| F. [* iij v°9]), LA TAVOLA DE I[47] CAPITOLI (| DEL PRIMO LIBRO 
DI MARCO || AVRELIO CON L’ HOROLOGIO || DE PRENCIPI. 

F. A. PROHEMIO GENERALE.... — F. B. ii). COJ//NCIA IL PRO- 
LOGO.... — F. C. COMINCIA L’ARGOMEN-||TO....— F. [Cv w] Il 
fine del prohemio. — F. [c vj], blanc. 

F. 1. IL PRIMO LIBRO || DEL FAMOSISS. IMPERATORE || Marco 
Aurelio. — F. 88 v°. // fine della prima parte, 


.II. [« Quarta impressione +]. 


IL || SECONDO LIBRO || di Marco Aurelio, || CON L’ HOROLOGIO || DE 
PRENCIPI. || NEL É0VALE SI TRATTA DELL’ECCELLENTIA || del Matri- 
monio, e che i Prencipi son necessitati a mari || tarsi, & insieme la forma di creare 
i figliuoli pia- || mente, & ammaestrarli al giusto viuere. || Nowamente aggiontoui 
in questa quarta parte impressione molle lettere non || piu stampate, tradotte dalla ori- 
ginal copia di esso autore, || stampata in Valladolid, come se conoscerà al se- || gno della 
mano posta in margine. || [Fleuron] || Con priuilegio. || [Marque] || IN VENETIA, || 
Appresso Francesco Portonaris da Trino. || MDLXII. 

i de 4 ffnc., 95 ff., 1 f. blanc. | 

de Titre. — v°, blanc. 

F. * i). ALLA ILLVSTRISSIMA || ET NOBILISSIMA SIGNORA || Giulia 
di Franchi, || GENZZIZDONNA GENOESE. 

CARISSIMA Sorella, io hauerei certamente potuto sempre aspettare in 
vano, se io hauesse aspettato di potere presentare a voi dono, che hauesse so- 
disfatto al merito vostro, & al desiderio mio; perche in voi è il valore incom- 
parabile, & in me incredibile è l’affettione, & l’amore che io vi porto. Ma perche 
pur bisognaua che à qualche tempo l’affetto del mio core, a voi con qualche 
segno esteriore si manifestasse; essendomi hora appresentata, se non grande, 
almeno honorata occasione de poter ciò fare, non restarò di scoprirui in parte 
fuor di questo petto quello, che esser senza fine vi si potrebbe dentro vedere. 
Io vi dedico adunque questa Seconda parte della vita di Marco Aurelio gia com- 
posta per il piu honorato & giudicioso scrittore che sia viuuto a nostri tempi, 
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cioè da Don Antonio di Gueuara Vescovo di Mondogneto, da me con gran di- 
ligentia aumentato & corretto. Et ben che io giudichi questo dono esser picolo, 
non di meno confido che per la vostra humanita vi sarà grato; vi prego adun- 
que ad accettarlo cortesemente, & a riuolger la vostra. mente alla mia pura 
intentione, & non alla piccolezza del dono. Et accioche non vi dia fastidio in 
scriuerici molte parolle, vi dico che non hauete fratello piu di me verso di voi 
affettionato, ne chi con cosi ardente affetto vi reuerischi, amiri, & honori le vostre 
profonde virtù, & il vostro alto intelletto: & a voi con ogni riuerenza mi ri. 
comando. 
Vostro Fratello 


Costantino di Franchi. 


F. [* ij) LA TAVOLA DE I[46] CAPITOLI DEL || SECONDO LIBRO 
DI MARCO AVREBLIO || con l’Horologio de Prencipi. — F. [* iiij). ZL ZZNZ 
— v°, blanc. I 

F. 1. IL SECONDO LIBRO || DEL FAMOSISS. IMPERATORE || Marco 
Aurelio. — F. 95 v°. IL FINE DEL SECONDO LIBRO. — F. [96], blanc. 


III. 


IL || TERZO LIBRO DI || Marco Aurelio, || CON L’ HOROLOGIO || DE 
PRENCIPI. || Nel quale si tratta, come i Prencipi deuono mantenere in pace, || 
& giustitia i lor stati, con altri ottimi auisi, & repren || sioni à i giudici, che per 
fauori, ò presenti || non sententiano giustamente. || Nowamente aggiontoui in questa 
quarta impressione molte lettere, &° figure || non piu stampate, tradotte dalla origina! 
copia di esso autore, || stampata in Valladolid, come se conoscerà al se- || gno della mano 
posta in margine. || [Fleuron] || Con priuilegio. || [Marque] || IN VENETIA, || Ap- 
presso Francesco Portonaris da Trino. | MDLXII. 

In-4 de 4 ffnc., 114 ff. 

F. [*], Titre. — v°, blanc. 

F. * i. AL MOLTO GENEROSO || ET NOBILISSIMO SIGNORE | 
Agostino di Franchi, || GENZIZLHAVOMO GENOESE. 

Sogliono il piu delle volte coloro che desiderano acquistare gratia apresso 
vn Principe, farseli inanzi con quelle cose che intra le loro habbino piu care, ò 
de le quali veggono lui piu delettarsi. Donde se vede molte volte esser loro 
presentati caualli, armi, drappi d’oro, pietre pretiose, & simili ornamenti, degni 
de la grandezza di quelli. Desiderando io adunque offerirmi a voi con qualche 
testimonio de l'amor mio verso di voi, non ho trouato cosa piu degna, & quale 
io tanto stimi, quanto questo Libro di Marco Aurelio, per il quale conoscerette 
le attioni de gli huomini grandi, imparata dal authore con sperienza de le cose 
moderne, & vna continoua lettione delle antiche, il quale hauendo io con gran 
diligenza corretto & aumentato vi lo mando. Et ben che io giudichi questo dono 
esser picolo, nondimeno confido che per la vostra humanita vi sarà grato; con- 
siderando che da me non vi possa esser fatto maggior dono, che darui facultà 
a potere in breuissimo tempo intendere tutto quello, che i gran Principi & Si- 
gnori in tanti anni, & con tanti disagi & pericoli hanno conosciuto & inteso. 
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Pigliate adunque questo picciolo dono con quel’animo, che io lo mando, il quale 
se da voi sarà diligentemente considerato & letto, conoscerete dentro vno estremo 
mio desiderio, che peruegnati a quella grandezza che la Fortuna & le altre vo- 
stre qualita vi promettono : e se voi da l’apice della vostra grandezza qualche 
volta volgerete gli vostri occhi in questi luoghi bassi, conoscerette quanto inde- 
gnamente io sopporti vna grande, & continoua malignità di fortuna. 


Vostro Fratello 
Constantino di Franchi. 


F. [# ij] LA TAVOLA DEI [60] CAPITOLI DEL || TERZO LIBRO 
DI MARCO AVRELIO || con l’ Horologio de Prencipi. 

F. 5. IL TERZO LIBRO || DEL FAMOSISS. IMPERATORE || Marco 
Aurelio. — F. 114. /f fine del Terzo Libro. — v°, blanc. 


IV. 


IL || QVARTO LIBRO || di Marco Aurelio, || CON L’ HOROLOGIO, || 
DE PRINCIPI. || NEL QVALE SI TRATTA COME IL || Principe si deue go- 
uernare nella sua || corte, & casa. || Nuomamente posto în luce con figure, &° postille. || 
[Fleuron] || Con  Priuilegio. [| [Marque] ||IN VENETIA, [| Appresso Francesco 
Portonaris da Trino. || MDLXII. 

In-4 de 4 ffnc., 61 ff., 1 f. blanc. 

F. (*] Titre. — v°, blanc. 

F. * i). ALL’ ILLVSTRISSIMO || ET ECCELLENTISS. SIGNORE || IL 
SIGNORE || Don Alfonso da Este | DVCA V. DI FERRARA. 

MARCO AVRELIO Imperatore & filosofo di quanti ne furono ueramente 
dignissimo, & lodatissimo, fu giudicato dall’ Illustre & Reuerendo Monsig. An- 
tonio di Gueuara, Vescouo di Mondogneto, conueneuol soggetto da formar con 
l’essempio di lui un uero Principe, secondo che un legittimo formò Xenofonte 
con l’ essempio di Ciro. Quest’opra fu diuisa dall’Auttore in quattro parti; delle 
quali tre fino ad hora u’ ha godute il mondo, et per quarto s'e potuto compren- 
dere, con molta sodisfattione & contentezza. Restauaci anchora il Quarto Libro, 
ch’insegna al Principe la regola di gouernar se stesso & la corte sua. Onde io 
non perdonando ad alcuna spesa, o fatica, hauutone l’ essemplare spagnuolo, ho 
fatto tradurlo per benificio uniuersale, ornarlo di figure conuenienti, e stamparlo. 
Et perche il dottissimo, & non mai pienamente commendato Signor GIO. BAT- 
TISTA PIGNA, uolexdo crear nel suo Prencipe & ne’ suoi Heroici, un Prencipe 
ueramente Heroico, parmi c’ habbia preso per soggetto l’ Eccellenza vostra Illu- 
strissima, & cio con singolar giudicio & testimonio di uerità incorrotta; io do- 
uendo eleggermi un Principe, a cui quest'opera da Principi dedicar douessi, ho 
stimato a niuno piu conuenirsi, ch’ all’ E, V. Illustrissima : laquale di tanto su- 
pera la bontà, le uirtù, e ’1 ualor di Marco Aurelio, quanto egli non pur fu 
pagano. ma persecutor de’ Christiani; & V. E, come ottimo Principe Christiano 
ha la protettione della nostra Santissima fede, & segue l’essempio de’ suoi famo- 
sissimi Progenitori, c'hanno eternamente aiutato & difeso la Santa Chiesa Ro- 
mana. Supplico dunque humilmente l’ Ecc. V. Illustrissima, che mi faccia gratia 
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d’accettar questo Quarto Libro di Marco Aurelio, ch'io con ogni riuerenza le 
dedico, & hauermi nel numero de’ suoi seruitori, che le desiderano felicità per- 
petua. A 10. di Nouembre 1562. Di Venetia. 


D. V. E. Ill. 
Humilissimo seruitore 


Francesco Portonaris da Trino. 


F. [* ii]. A” LETTORI || Francesco Portonaris. 

A. niuno di voi sarà nascosto benignissimi Lettori, il presente Quarto libro 
di Marco Aurelio esser veramente opera & testura del Vescouo di Mondogneto 
che compose gli altri tre; si perche la frasi è tutta sua, & la fertilità della sua 
dottrina si riconosce paragonando questo con gli altri suoi libri; come, anchora 
perche io da coloro stessi, da’ quali hebbi la copia de’ tre primi in lingua Spa- 
gnuola, ho hauuto anchor la presente, & tengo presso di me per sodisfattion 
mia: senza che nel fine del Proemio del primo de gli altri tre libri, si leggono 
parole che questo Quarto accusano. Ho giudicato a proposito dirui questo, per- 
cioche a’ giorni passati, alcuni, mossi non so da quale spirito di farmi danno, 
vedendo spirato il tempo del mio primo priuilegio, hanno ristampato questo 
corpo di libri; & u’ hanno aggiunto l’Auiso de’ Fauoriti, opera gia per tanti 
anni a dietro tante volte stampata, in luogo di questo, c’ hora io vi dono. L’Auiso 
de’ lFauoriti fu bene opera del Mondogneto; ma ella ha quel simbolo con l’Ho- 
rologio de’ Prencipi, c’ hanno i uassali co’ Principi. Riconoscete dunque il pre- 
sente libro esser veramente il Quarto che segue la materia de’ tre ; & l’altro per 
adulterino in questo affare; & da me aspettate di continuo qualche opéèra nuoua 
& degna di uoi. 

F. [* ij] v] LA TAVOLA DE [34] CAPITOLI j| DEL OVARTO LI. 
BRO DI MARCO || AVREZIO CON L'HOROLOGIZO || DE PRENCIPI, — 
F. |* iiij) ZL ZZNE. — v°, blanc. 

F. [1] IL OQOVARTO LIBRO || DEL FA MOSISS. IMPERATORE || Marco 
Aurelio. — F. 61 v°. // Fine del Quarto Libro. || Fr. Thomas de Vincentia, ordinis 
Predicatoruwm S. Theologie do || ctor, & in toto Serenissimo dominio Veneto In- 
quisitor ge- |] neralis heretice prauitatis. | IN VENETIA, || Appresso Francesco 
Portonaris da Trino. || MDLXII. 


1562. 


AVREO LIBRO || DI MARCO AVRELIO || FAMOSISSIMO IMPERA- 
TORE, || CON L’HOROLOGIO DE’ PRENCIPI, || IN TRE VOLVMI. |! Com. 
posto per il molto Reuerendo, & Illustre Signor Don Antonio di Gueuara, | 
Vescouo di Mondogneto, Predicatore, Cronista, & Consigliero || di sua Maestà 
Cesarea. || Ne/ quale sono comprese molte notabili sentenze, & molti essempi singolari, 
|| spettanti à tutti î Prencipi Christiani, &° da tutti gli huomini generosi. || Nuouamente 
tradotto di lingua Spagnuola in Italiana || dalla copia originale di esso auttore. 
|| £Y perche a questo ueramente aureo libro niente manchi, l’'habbiamo adornato di fo- 
stille, || che per auanti erano grandemente desiderate. || Con ogni diligenza ristampato, 
ricorretto, & alla sua integrità ridotto. || Aggiuntoui il quarto libro del medesimo 
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autore. || [Marque] || N VENETIA, || Appresso Francesco Lorenzini, da Turino. || 
MDLXII. 

In-4, 20 ffnc., 80 ff., 7g ff., 98 ff. 

British Museum 521. e. 2. 

Le 4° livre, annoncé sur le titre, ne se trouve pas dans l’exemplaire décrit. 


1564. 


VITA, [| GESTI, COSTUMI, || DISCORSI, ET LETTERE || DI MARCO 
AVRELIO || IMPERATORE, [| SAPZENTISSIMO FILOSOFO, ET ||ORA- 
TORE ELOQUENTISS. || CON LA GIVNTA DI MOLTISSIME || cose, che nello 
Spagnuolo non erano, S° delle || cose Spagnuole, che mancano nella !| traduttione Italiana. 
I [Marque] || ZV VENEZIA, || APPRESSO FRAN. RAMPAZETTO. 

In-12 de 30 ffnc., 345 pp. 

Collection Hugues Vaganay. 

[Cette édition semble une réimpression de celle de 1556]. 

P. [346]. REGISTRO. [| { { {*** A8CDEFGHIKLMNOP. || Tutti 
sono Seslerni ; eccetto *** P || che sono Ternî. || IN VENETIA, || APPRESSO FRAN- 
CESCO || RAMPAZETTO. || MDLXIIII. 


1568. 
LIBRO || DI MARCO AVRELITO || CON IL’ HOROLOGIO DE’ PRIN- 
CIPI. || DISTINTO IN QOVATRO VOLVMI || ...... [| IN VENETIA || Appresso 


Francesco Portonaris. || M.D.LXVIII. 

Réimpression exacte de 1562; le dernier f., blanc en 1562, porte ici au 
r°, la marque qui figure sur les titres, mais agrandie. La première phrase du 4° 
livre est aussi modifiée. 

Collection Hugues Vaganay. — Madrid. Bibl, Nacional. R. 4469. 


1571. 


* Libro de Marco Aurelio... Venetia. Portonaris. 1 571.— In-4°. 
Paris, Bibliothèque Nationale. R. 6316. 


1574. 


VITA, || GESTI, COSTVMI, [|| DISCORSI, ET LETTERE || DI MARCO 
AVRELIO || IMPERATORE. || Sapientissimo filosofo, & oratore eloquentiss. | 
CON LA GIVNTA DI MOLTE COSE, || che nello Spagnuolo non erano, &° delle 
cose Spa- || gnuole, che mancano nella traduttione || ITALIANA. || [Marque]. || Za Ve- 
netia, Appresso gli Heredi del Bonelli. 1574. 

« In-8 de 8 ffnc., 167 ff., 1 fnc. 

Collection Hugues Vaganay. 

F. [f] Titre. — v°, blanc. 

F. * i. TAVOLA [| DE I CAPITOLI || DEL PRESENTE LIBRO. — 
F. * iii. TAVOLA DELLE || LETTERE DI MARCO || AVRELIO. — Au v°. 
IL PROLOGO || DELL’AVTOR SPAGNVOLO. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 9*10s P 44 
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F. [* viij], les extraits de Elio Spartiano et Giulio Capitolino. 

F. 104. Fine della gloriosa vita di Marco || Aurelio Imperatore. — Au v°: 
LETTERE. — F. 167 v°. ZL FINE. 

F, [X viij.] REGISTRO. || FA BC DEFGHIKLMNOP]IQRSTVKX, 
| Zutti sono Quaderni. || IN VENETIA, || APPRESSO GLI HEREDI DI || GIO- 
VAN MARIA BONELLI || M.D.LXXIIII. — v°, blanc. 


1575: 


LIBRO DI || MARCO AVRELIO || CON L’ HOROLOGIO || DE’ PREN- 
CIPI. || DESTINTO IN III. VOLVAI. || COMPOSTO PER IL MOLTO RE 
VERENDO || Signor Don Antonio di Gueuara, Vescouo di Mondognetto, || Pre 
dicatore, & Scrittore delle Croniche della Maestà || Cesarea di CAROLO QVINTO. | 
Nel quale sono comprese molte sententie notabili, ° essempi singolari, || appertinenti 
non solamente a î Prencipi Christiani, ma a tutti || coloro che desiderano di viuere ciuil- 
mente, e da veri || &° honorati gentil’ huomini. || Con la giunta del quarto Libro, già 
tradotto di lingua Spagnuola in Italiano, da || la copia originale di esso autore, 
si com’era nella quarta impressione. || £f con /eltere, figure, e postille, si come si 
conoscerà al segno della || mano, &° posta in margine. || Con pri-[Marque]uilegio.}|IN 
VENETIA, || APPRESSO FRANCESCO PORTONARIS. || MDLX. XV. 

In-4 de 24 ffnc., 88 ff. ' 

Collection Hugues Vaganay. 

F. [*) Titre. — v°, blanc. 

F. * 2. ALL’ILLVSTRISSIMO || ET NOBILISSIMO || SIGNORE, || Il 
.Signore Gulielmo Gonzaga || DVCA TERZO DI MANTOA, || ET MARCHESE 
DI || MONFERRATO. || Fra tutte l’institutioni...., & humilissimamente si rac- 
comanda. || Di V. S. Eccellentissima || Humilissimo seruitore. || Francesco Por- 
tonaris. 

F. [* 3 v] TAVOLA DE I CAPITOLI || DEL PRIMO LIBRO DI MAR- 
CO || AVRELIO CON L’HOROLOGIO || DE’ PRENCIPI. — F. [* 4 v°] 2 fine 
della Tauola del Primo Libro. 


F. A. PROHEMIO GENERALE ||[...... F. B. 3. COMINCIA IL PRO- 
LOGO.... — F. C. COMINCIA L’ARGOMENTO.... — [F. C. 4 v°] Z/ fine del 
Proemio. 


F. 1. IL PRIMO LIBRO [| DEL FAMOSISS. IMPE. || Marco Aurelio. — 
F. 88 v°. Z7/ fine del Primo Libro. 

IL [| SECONDO LIBRO || DI MARCO AVRELIO, || CON L’HOROLO- 
GIO || DE' PRENCIPI. || NEL QVALE SI TRATTA DELL’ECCEI. | lentia 
— del Matrimonio, e che i Prencipi sono necessitati a || maritarsi, & insieme la forma 
di creare i figliuoli || piamente, & ammaestrarli al giusto viuere. || Nouamente con 
soma diligentia ristampato con quelle istesse let- || tere, aggionte già nella quarta fm- 
pressione, tradotte dalla !| original copia di esso auttore, come si conoscerà al || segno 
della mano posta in margine. |j CON PRIVILEGIO. || [Marque] || IN VENETIA,| 
Appresso Francesco Portonaris. || MDLXXV. 

In-4 de 4 ffnc., 96 ff. 

F. [*] Titre, — v°, blanc. 
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F. * 2. ALL’ILLVSTRISSIMA || ET NOBILISSIMA || SIGNORA || La 
Signora Giulia di Franchi || Gentildonna Genoese. || Carissima Sorella,.... mi rac- 
comando || Vostro Fratello, || Costantino di Franchi. 

F. [* 3) TAVOLA DE I CAPITOLI || DEL SECONDO LIBRO.... — F. 
[* 4) 7! Fine della Tauola del secondo Libro. — v°, blanc. 

F. 1. IL SECONDO LIBRO || DEL FAMOSISS. IMPERAT. || Marco Au- 
relio. —. F. 96. ZL FINE DEL SECONDO LIBRO. — F. 96 v°, blanc. 

IL || TERZO LIBRO || DI MARCO AVRELIO, [| CON L’ HOROLOGIO ||. 
DE’ PRENCIPI. || NEL QVALE SI TRATTA, COME I PREN- || cipi deuono 
mantenere in pace, & giustitia, i lor stati, || con altri ottimi auisi, & riprensioni 
à i giudici, || che per fauori, o presenti, non senten- || tiano giustamente, || Doe 
anche sono quelle istesse lettere, &° figure, agionte cià nella || quarta impressione, tra- 
dotte... [Voir le titre du livre II... margize || CON PRIVILEGIO, || Marque]||IN 
VENETIA, || Appresso Francesco Portonaris. || MDLXXV. 

In-4 de 4 ffnc., 112 ff. 

F. [*] Titre — v°, blanc. 

F. * 2. AL MOLTO GENEROSO || ET NOBILISSIMO || SIGNORE. || Il 
Signor Agostin di Franchi. || Gentilhuomo Genoese. || Sogliono il più delle volte.... 
malignità di fortuna. || Vostro Fratello, || Costantino di Franchi. 

F. [* 3) TAVOLA DE I CAPITOLI || DEL TERZO LIBRO.... — F. [* 4 v°] 
Il fine della Tauola del Terzo Libro. 

F. 1. IL TERZO LIBRO || DEL FAMOSISS. IMPERAT. || Marco Aure- 
lio. — F. 112 v°. Z£Z FINE DEL TERZO LIBRO. i 

IL[QOVARTO LIBRO [| DI MARCO AVRELIO, || CON L’HOROLO- 
GIO || DE’ PRENCIPI. || NEL OQVALE SI TRATTA CO- || me it Prencipe si deuc 
gouernare nella sua || corte, &° casa. || DI NVOVO RISTAMPATO, ET ADORNA- 
|to di molte figure, e postile; Et con diligenza coretto. {| CON PRIVILEGIO. | 
[Marque] || IN VENETIA, || Appresso Francesco Portonaris. | MDLXXV. 

In-4 de 4 ffnc., 59 ff., 1 f. blanc. 

[F [*] Titre. — v°, blanc. . 

F. 2. ALL’ILLVSTRISSIMO || ET ECCELLENTISSIMO || SIGNORE | 
Il Signore Don Alfonso da Este || DVCA DI FERRARA. || Marco Aurelio... 
A 10. di Nouembre. 1562. Di Venetia. || Di V. Eccell. Illustr. || Humilissimo serui- 
tore, || Francesco Portonaris. | 

F. [* 3]. A” LETTORI || Francesco Portonaris. || A niuno di voi...., & degna 
di vio. 

F. [* 3° v°9] TAVOLA DE I CAPITOLI || DEL QVARTO LIBRO.... — 
F. [* 4] 7 Fine della Tauola del Quarto Libro. — v°, blanc. 

F. 1. IL QVARTO LIBRO || DEL FAMOSISS. IMPERATORE || Marco 
Aurelio. ||] —F. 59 v.° /L FINE DEL QOVARTO, ED VLTIMO LIBRO || del fa- 
mosissimo Imperatore Marco Aurelio, || Fr. Thomas de Vincentia, ordinis Praedica- 
torum Sa || crae Theologiae Doctor, & in toto Serenissimo || Dominio Veneto In- 
quisitor generalis hereticae || prauitatis. 

IL NUMERO DE’ FOGLI DE TVTTI QVATTRO I LIBRI. 

PRIMO LIBRO: fogli 28. 

SECONDO LIBRO fogli 25. 
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TERZO LIBRO  foglì 29. 
QUARTO LIBRO fogli +6. 


Et sono in tutto fogli 098. 
F. [H. 4), blanc. 


1581. 


“GUEVARA (Ant. de). Libro di Marco ‘Avrelio con l’ horologio de’ pren. 
cipi. Nel quale sono comprese molte sententie notabili, e essempi singolari, ap- 
pertinenti non solamente a i prencipi christiani, ma a tutti coloro che desiderano 
di viuere ciuilmente, e da veri e honorati gentilhuomini Za Venetia, Afppresso i 
Fabio et Agostino Zofppini, 158I, 4 tomes en un vol. pet. in-4. 

Paris, Librairie M. Boussus. 


1584. 
I. 


LIBRO DI || MARCO AVRELIO || CON L’ HOROLOGIO || DE’ PREN. 
CIPI. || DISTINTO IN IIII, VOLVMI,. [| COMPOSTO PER IL MOLTO REVE- 
RENDO || Signor Don Antonio di Gueuara, Vescouo di Mondognetto, || Predi 
catore, & Scrittore delle Croniche della Maestà || Cesarea di CARLO QVINTO. || Ne/ 
quale sono comprese molte sententie notabili, &° essempi singolari, || appertinenti nou 
solamente a î Prencipi Christiani, ma a tutti || coloro che desiderano di viuere ciuilmente, 
e da veri ||&° honorati gentil’ huomini. || Con la giunta del Quarto Libro, gia tra- 
dotto di lingua Spagnuola in Italiano, da || la copia originale di esso Auttore, 
si com'era nella quarta impressione, || £f con Jettere, figure, e postille, si come st 
conoscerà al segno della |\\ mano, posta in margine. || [Marque] || IN VENETIA, 
MDLXXKXIIII. || Appresso Marco Antonio Zaltieri. | 

In-4 de 24 ffnc., 88 ff. 

Collection H. Vaganay. 


II 


MARCO AVRELIO || CON L’HOROLOGIO || DE’ PRENCIPI. | LIBRO 
SECONDO... 
In-4 de 4 ffnc., 96 ff. 


III. 


MARCO AVRELIO || CON L’HOROLOGIO || DE’ PRENCIPI. || LIBRO 
TERZO.... 

In-4 de 4 ffnc., 112 ff. 

IV. 

MARCO AVRELIO || CON L’ HOROLOGIO || DE'PRENCIPI. | LIBRO 
OVARTO.... 

In-4 de 4 ffnc., 59 ff., 1 f. blanc. 

Le texte des dédicaces est celui de l’èdition de 1362. 


ANTONIO DE GUEVARA DANS LA LITTERATURE ITALIENNE 357 


1589. 
I. 


LIBRO DI || M. AVRELIO, |] CON L’HOROLOGIO || DE’ PRENCIPI, | 
DISTINTO IN III. VOLVMI. || COMPOSTO PER IL MOLTO REVERENDO | 
Signor don Antonio di Gueuara, Vescouo di Mondogneto, || Predicatore, & Scrittore 
delle Croniche della | Maestà Cesarea di CARLO QVINTO. || Ae/ quale sono comprese 
molte sententie notabili, &° essempi singolari, apparti- || nenti non solamente a î Prencipi 
Christiani, ma d tutti coloro, che desidera- || no di uinere ciuilmenie, e da ueri, S° honorati 
gentil” huomini.|| Con la giunta del quarto libro, già tradotto di lingua Spagnuola in 
Italiana, [| dall’originale di esso Auttore, si com' era nella quarta impressione. || £Y 
con lettere, figure, e postille, st come st conoscerà al segno della mano, posta in margine. | 
Hora in questa vltima impressione da molti errori espurgato, e corretto. |! [Mar- 
que] || IN VENETIA, Appresso Domenico Farri. || MDLXXXIX. 

In-4 de 24 ffnc., 84 ff. 


II 
M. AVRELIO || CON L’ HOROLOGIO || DE’ PRENCIPI, || Libro Se- 


condo.... 
In-4-de 4 ffnc., 92 ff. 


III 


M.AVRELIO, [| CON L’HOROLOGIO || DE’ PRENCIPI, || Libro Terzo.||... 
In-4 de 4 ffnc., 106 ff., 1 fnc., 1 f. blanc. 


IV. 


M. AVRELIO, || CON L'OROLOGIO || DE’ PRENCIPI. || Libro ca IESS 
In-4 de 4 ffuc., 55 ff., 1 f. blanc. 
Collection Hugues Vaganay. 


16006. 


* GUEVARA (Ant. de). Libro di Marco Aurelio con l’ Horologio de’ Prin- 
cipi, destinto in IIII volumi, si come era nella quarta impressione. Et con let- 
tere, e postille, si come si conoscerà al segno della mano posta in margine. Nuo- 
vamente ristampato, & con somma diligentia corretto. Venetia, Seb. Combi, 1606. 

4 vol. in-4° de 27 ffnc., 1 f. bl, gt ff., 1 f. blanc; — g& ffnc., 95 ff., 1 f. 
blanc; — 4 ffnc., 112 fft., — 4 ffnc., 43 (pour 5g ff.), 1 f. blanc. 

Libr. Leo S. Olschki. Florence. Cat. A. XXI. N. 57, n° 992. 

Libr. W. M. Voynich. Londres. Cat. (?), n° 65. 


1609. 


* Vita, gesta, costume, discorsi e lettere di Marco Aurelio, Imperatore, con 
la giunta di molte cose, che nello spagnuolo non erano e delle cose spagnuole, 
che mancano nella traduzione italiana. Venetia. 1609. in-8. 

Libreria V. Patarino. Napoli, Cat. Anno 15 N. 20, 1372. 
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1025. 


VITA, GESTI, [| COSTVMI, || DISCORSI, || ET LETTERE || DZ MARCO 
AVRELIO || Imperatore. || Sapientissimo Filosofo, & Oratore || eloquentissimo. || Cor 
l'aggiunta di molte cose, che nello Spagnuolo non || erano, E delle cose Spagnuole, 
che mancauano || nella traduttione Italiana. || [Marque] || IN VENETIA, M.DC.XXV,.| 
Appresso Ghirardo, & Iseppo Imberti. 

In-8 ital., 9g ffnc., 167 ff. 

British Museum 587. a. 20. 


1646. 


VITA, GESTI, || COSTVMI, [| DISCORSI, || ET LETTERE DI MARCO] 
Aurelio Imperatore, || Sapientissimo Filosofo, & Oratore || eloquentissimo. || Con /a 
giunta di molte cose, che nello Spagnuolo non|erano, &° delle cose Spagnuole, che 
manca- || uano nella traduttione Italiana. ||[Marque] || IN VENETIA, MDCXXXXVI. 
| Appresso Gio : Battista Cester. 

In-8 de 330 pp., 3 ffnc. (150 X 98 P"). 

Collection Ilugues Vaganay. . 

P. [1]. Titre. — P. [2], blanche. 

P. [3]. IL PROLOGO || DELL’AVTTOR || SPAGNVOLO. 

P. 11, DELLA DISCENDENZA || NASCIMEMTO [sic], ET NOMI || DI 
MARCO AVRELIO. 

P. 208. FINE DELLA GLORIOSA VITA || di Marco Aurelio Imperatore 

P. 209. LETTERE DI MARCO || AVRELIO IMPERATORE, || A D/ 
VERSI AMICI SVOIL. 

P. ‘330. IL FINE. 

F. [X 6] TAVOLA |[| DELLI CAPITOLI || DEL PRESENTE || LIBRO. 

F. [X 8] TAVOLA [| DELLE LETTERE || DI MARCO AVRELIO || IM. 


PERATORE. HUGUES VAGANAY. 
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Le diverse edizioni dei « Vestigi dell’Antichità di Roma» 
di Stefano Du Pérac ® 


Una visita alla Biblioteca del Museo Britannico fatta nello scorso Luglio 
mi ha condotto alla scoperta di altre due edizioni dei « NERI dell'Antichità 
di Roma » di Stefano Du Pérac, che prendono posto fra i n. 7 e 8 del mio 
catalogo. 

a) Un’ edizione dell’anno 1680, identica in ogni particolare con quella del 
1671, salvo il cambiamento della data sul titolo (segn. 559 * b. 39 [2]. I ri 
tratto di Giovanni Battista de Rossi nel f. 2 è inalterato. 


(1) Vedi Za 2ibliofilia, vol. XVI, pag. 401-420. 
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5) Un’ edizione dell’anno 1709. È stato aggiunto in principio un foglio di 
stampa, portando il titolo seguente : 


. LE COSPICVE E MERAVIGLIOSE 
FABRICHE 
DEGLI ANTICHI ROMANI 
HOGGI RIDOTTE IN ROVINE 
Disegnate e publicate con priuilegio del Sommo Pontefice l’anno 1575 
da Stefano Duparach Parigino 
di nuovo date alla luce con accrescimento di erudite osservazioni 
da Giuseppe Giulio Rossi Romano 
nella sua Stamparia in Piazza Nauona all’ insegna della Stampa di Rame. 
(Monogramma) 
In Roma con licenza de’ Superiori l’anno 1709. 

Il titoto poi è stato cambiato nel modo che noi abbiamo descritto per 
l'edizione del 1773 — «di sotto tre monti sostituiscono le aquile doppie: i 
riquadri appresso sono vuoti, ed ìî motti pure sono stati soppressi, come anche 
i gigli in alto, quello centrale essendo stato sostituito da una stella ». Ma qui 
sono state cancellate anche le prime cinque righe del titolo, e vi è invece una 
dedica A//e Curiosissime Nationi Oltramontane consistente in dieci righe. Nel ret- 
tangolo in basso c’ è la dicitura /rn Roma da Giuseppe Rossi in Piazza Nauona al- 
l insegna della Stampa di Rame, c. licen. de sup. 

Sul f. 2 poi la leggenda sotto il ritratto è in carattere corsivo: 


Gio. Batta. Rossi Milanese alle 
Curios.n Nationi Oltramontane 
DDD 


Da quest’ ultima edizione (segn. 559 * b. 24) impariamo vari dettagli intorno 
alla famiglia dei Rossi di Piazza Navona che rimasero sconsciuti all’ Ehrle (La 
Pianta di Roma Du Pétrac —.Lafrèrj, pag. 24). 

Dobbiamo portare l’attività di Giovanni Battista Rossi anche al di là del 
1680, poiché era solo dopo la pubblicazione dell’edizione di quell’anno che la 

“ leggenda sotto il ritratto di lui sul f. 2 fu mutata in corsivo e quindi dobbiamo 
forse supporre un’altra edizione ancora fra il 1680 e 1709. In ogni modo pos- 
siamo credere che Matteo Gregorio Rossi (1686-1696 secondo l’ Ehrle) fosse il 
suo successore diretto, e stabilire quindi il periodo della sua attività non più 
fra 1640 e 1672, ma fra 1639 e 1686. 

‘Il successore poi di Matteo Gregorio fu certamente Giiusspne Giulio Rossi 
(sconosciuto all’ Ehrle) che troviamo ancora in attività nel 1709. È da notare 
però che i rami della pianta della campagna di Roma del Cingolani erano già nel 
1704 passati all’altro ramo della casa Rossi che aveva bottega alla Pace, e che 
pare abbia -preso il posto dei Rossi di Piazza Navona, finché non venisse in 
attività la Calcografia Camerale nel 1738. 


THOMAS ASHByY. 
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Rarissimi incunabuli 


ritrovati nella R. Biblioteca Universitaria di Bologna 


Poiché ho avuto ia fortuna di trovare nella sala dei manoscritti della Bi- 
blioteca Universitaria di Bologna un ripostiglio di rarissimi incunabuli privi di 
bollo, e non indicati in alcun catalogo, essendo stati nascosti entro una vecchia 
busta di cartone confusa con quelle che contengono schede bibliografiche del 
Montefani-Caprara, sono lieto di poterne dar notizia agli studiosi e ai bibliofii, 
Non credo che la loro eccezionale rarità sia sfuggita ai primi bibliotecari del 
l’ Istituto delle scienze; anzi uno di essi li ricercò negli Annali tipografici del 
Panzer, notando a tergo di alcuni: Nor rif° (riferito) da/ Panzer ; mentre in altri 
indicò il volume e la pagina ove sono descritti. Sono per la massima parte 
opuscoli di poche carte, ed alcuni tanto rari che non furono descritti né dal 
Hain, né dal Copinger, né dal Reichling. Due di essi conservano tuttora l'an- 
tica collocazione così indicata: Camerino I del Bibliotecario Armario A-I-39 e go. 
Furono strappati evidentemente da volumi miscellanei, per collocarli in luogo 
più sicuro; ma poi chi sa per quali vicende furono dimenticati e confusi con 
altre buste di schede manoscritte di poco valore, mai ricercate da alcuno 


studioso. 
Lopovico FRATI. 


1. ADAM PIETRO (Pietro Adamo Micheli). — Libro intitolato Horologio. (Tarvisii, 
Gerardus de Lisa, 1475 cC.). | 


(c. 1a): Come Pieradam sognando uede Lumbar | dia in Italia in forma dun giardino 
î una | gran campagna. Et le cita de Lumbardia | î forma de donne seder in quel giardino. | 
Tra quali Mantua et priega che gli dechia | ri questo horlogio : monstrandogelo lei î | forma 
dun specchio. 

s. n. t. [Tarvisii, Gerardus de Lisa, 1475 circa], in-4, mm. 2I15X{140, c. 39 n. n., car. 
rom., s. r. e segn., lin. 23 per pag. 

Di questo rarissimo incunabulo il REICHLING (Affendices ad Hainii-Copingeri Repertor. 
bibliogr., fasc. IV, n. 1114) indica e descrive un esemplare posseduto dalla Bibl. Naz. di Fi- 
renze, Sez. Palatina E. 6, 4, 21. Il nostro esemplare è mancante della prima carta bianca. 


2. AGOSTINO (S.). — Sermoni volgari (s. n. t., 1480 c.). 


c. 1a): Sermoni volgari del Veneràdo doctore Siicto & Aure- | lio Augustino : padre 
della regola Heremitana molto de j uoti & spirituali ad acquistare la gloria del paradiso. 

(c. 34 6): FINITI | E diuoti & fructiferi Sermoni dello Aurelio doctore sanc | to Augu- 
stino p consolatione delle spirituali persone & di | coloro che uogliono acquistare la gloria del 
paradiso. 

s. n. t. [14S0], in-4, 195X{131, segn. a-c8, d$, e4, di c. 34, lin. 34 per pag., CON una 
silogr. in principio rappresentante S. Agostino in atto di scrivere. 

Cfr. BRUNET, n. 38056, e CopincEr, SuppZ. fo Hain's Rep. dibl., n. 749. 
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3. AGOSTINO (S.). — Solilogui. (Firenze, appresso a S. Maria Maggiore, 18 giu- 

gno 14090). | 

(c. 1 a): Soliloqui del diuo padre sancto Augu | stino uolgari. 

(c. 34 5): Impresso a Firenze appresso a sancta Maria Mag | giore A dì xviii di Giu- 
gno MCCCCLXXXXVI. 2 

In-4, segn. a-e, c. 34 n. n., s. r., lin. 35 e 36, con piccola silogr. in principio. 

Cfr.: CoPINGER, P. II, p. 85, n. 753 e Cadal. des livres manuscrits et imprimés compo- 
sant la bibliothèque de M. Horace de Landau (I, 58). 


4. ALMANSOR. — Libro terzo overo Cibaldone (s. l., Gabriele Petri, sec. XV). 


[Incomincia il libro tertio dello Almansore overo Cibaldone]. 

(c. 1 a): questa e uerace autentica doctrina. 

(c. 14 5): Pure meglio no îtrar: cossì lo scriuo. 

GABIRIEL PETRIS IMPRstiè. 

In-fol., car. rom., segn. a-g, lin. 37, s. 1. ed a. 

Il BRUNET indica un’ediz. di Brescia, per Damianum Philippum, s. a. (I, 195). Gabriele 
Petri impresse a Brescia e a Venezia dal 1472 al 1481. Il nostro esempl. è forse mancante 
della prima carta che conteneva il titolo. Questa ediz. non è indicata dal Han, né dal Co- 
PINGER, nè dal REICHLING. 


5. ARISTOTELES. — Zthicas (Hispanice). (Sevilla, per Menardo Ungut et Lan- 
calao Polono, 5 giugno 1493). | 


(c. 1 a): Ethicas de Aristoteles. 

(c, 90 a): Fenecem las ethicas de aristoteles Impressas en seui | lla por Menardo Ungut 
Aleman. et Lancalao polono | copaîieros. Enel afio del Sefior de mill et quatrocia | tos et 
nouenta et tres afios. A cinco dias del mes de Junio. 

In-4, segn. a-l, car. got., c. 90 n. n,, lin. 32. 

L’Hain la indica al n. 1760 come ediz. del 1492. Cfr. HAEBLER. Zibliogr. Iberica del 
siglo XV (p. 14, n. 31), che dà notizia di altri due esemplari esistenti al Museo Britannico e 
nella Biblioteca Naz. di Madrid. 


6. AUGUSTINUS DE CREMA. — Historia s. Pantaleonis, (Cremonae, per Bernardi- 
num de Misintis et Cesarem Parmensem, 8 agosto 1493). 


(c. 1a): Ad magnificam et gloriosam Cremensem com | unitate frater Augustinus de 
Crema regularis | vite fratrum Eremitarum sancti Augustini. sa | lutem. P_D. 

(c. 865) Impressa Cremonae ad instantiam Magnifice comunitatis Creme | sis : per Ber- 
nardinum de misintis de Pap. & Cesarem parmensem: so | cios. Anno salutis, m. CCCC. 
LXXXXiii die. Viii. Augu. 

In-4, car. rom., c, 8 n. n., segn. a?-a3, a iiii, lin. 39, con silogr. nella prima pag. rap- 
presentante .S. PAN | TALEON. | 

Cfr. REICHLING, V, 86. Un altro esemplare è alla Braidense di Milano (AK. IX, 37 (1)). 


7. AURELIUS (BIENATUS). Episc. Martoranensis. — Orazio în funere Laurentii 
Medices. (Neap., 1492). 
(c. ra): Aurelii episcopi Martoranensis Oratio in funere Lauretii | Medice Neapoli 
habita. 
S. n. t., in-4, car. rom., 8 car., segn. a i-a illi, lin. 27. 
Cfr.: REICHLING (IV, 128) e CoPINGER (n. 780 e 1051). Catal. Manzoni, 123 (Neap., 
1492). Un altro esempl. è nella Bibl. Naz. Vitt. Eman. di Roma (70, 3, F. 43). 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 98-10 45 
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i 
8. AvoGaDRO PIETRO Bono. — /udicium per Antonium Cornazanum vernaculis 
carminibus editum. (Ferrariae, in foelici Gymnasio, 27 febbr. 1477). 


(c. 1 a): Ad Illustrissimum et excellentissimum | Herculem estàn secfidum ferrarie ducé | 
nostri seculi decus de euentibus anni | presentis Petri Boni auogarii indicium | per Antonium 
cornazanum uernaculis | carminibus editum. 

[ ]a expietia madre dogni effecto. 

(c. 12 5): Actum ferrarie in eius urbis felici gim | nasio, XXVii. februarii. MCCCCLXXVII, 

In-4, car. got., c, 12 n. n., lin. 26, s. r. e segn. 

Ediz. sconosciuta al HAin, al CopincER ed al REicHLING. Il volgarizzamento del Cor- 
nazzano è ignoto al PoGGiaLi (Mem. fer /a st. lett. di Piacenza, I, 64 e seg.), all’Arrò 
(Scritt. Parm., MI, 29-57) ed al Pezzana (VI, II, 329-344). i 


go. BENTIvOLUS LEO. — Oratio habita în principio Studii Bonon. (s. n. t., sec. XV) 


(c. 16): Oratio habita in principio studii Bonofi per or| natiss. ac prestantiss. puerum 
Leone Betiuolum. 

(s. n. t.), in-4, c. 8 n. n., segn. a ilii, 9. r., lin. 25 e 26. 

Edizione sconosciuta a tutti i bibliografi ed al Fantuzzi. Forse fu impressa da Platone 
de’ Benedetti verso la fine del sec. XV; poichè Leone, figlio naturale di Giovanni II Benti. 
voglio, fu scacciato col padre nel 1506. 


10. CAMOENUS NICOLAUS. — Aegloga cui titulus: Aetas aurea. (Bononiae, per 
Zentilem de Roveis, [1488]). 


| (c. 1a): Per Nicolai camoeni castellani endecasilabò | saphicum In edictione Aealogara 


ad Franciscu. 
(c. 18): Ad illustrissimum principem Fauentiae Astor | rem Manfredum tercium pre- 


fatio in aeglogam | cui titulus aetas aurea per Nicolai camoeni ser | uuli Fauentini. 
(c. 4a): Impressum Bononiae per ma | gistrum Zentilem de roueis. [1488]. 
In-4, car. got., c. 4 n. n,, lin. 35, 8. a., Ss. r. e segn. 
Cfr. CoPiNcER (P. II, n. 1419). 


11, CICERCHIA NIcoLÒ. — La passione del N. S. Jesu Christo. (s. n. t., sec. XV\. 


s. n. t., in-4, segn. a ii-f iiii, c. 45 n. n., 3 ottave per pagina. Esempl. mancante delle 
C. I, 5, 6, 40 e 46 (ultima). 


12. COLUMELLA L. JuNIUS MODERATUS. — De cultura hortorum. (s. n. t., sec. XV). 


(c. 1 a): Lucii Junii Columelle de Cultu | ra hortorum Liber. XI. Quem Pub. Virgilius 
M. i Georgicis Posteris edendum dimisit. | Ad eiusdè Carmen Prefatio. 

(c. 1065): .D. FINIS. S. 

(s. n. t.), in-4, car. rom., c. 10, lin. 24, S. r. e segn. 

Cfr. : HAIin, R. 5498. 


13. COLUMNA (DE) GuIDUS. — Historia di Troia. (Venetia, Bartol, da Fossom- 
brone e Marchesino Savioni. 1481). 


(c. 1a, col. 1): Incomincia il prologo sopra la | historia dl troia. Còposita per gui | do 
giudice di cholona di messia. 

(c. ros a, col. 1): Questa presente opera : e stata im | pressa per Antonio de Allexan- 
dria | della paglia. Bartholomeo da fos | sombrono dela Marcha. & Marche | sino di Savioni 
Milanese ; nella in | chlita città di Venezia : negli anni | della incarnatione. | .M.CCCC.LXXXI.| 
(Seguita la favola che fermina al v. della c. 106). 
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In-fol., car. rot., a 2 col., s. n. e r., con segn. a-o, lin. 43, per colonna. Esempl. man- 
cante delle prime 7 carte. 
Un altro esempl. completo possiede questa biblioteca nell'aula V. KK. VII, 4o. 


14. CORA (DE) AMBROSIUS. — Oralio de /ohannis Apostoli et Evangelistae lau- 
dibus. (Romae, Barth. Guldinbeck, s. a., sec. XV). 


(c. 1 a): AD MAXIMVM ROMANOrum | pontifice paulù . IT ., etc. 

(c. 8 6): Dixi. Laus Deo. 

s. n. t. (Romae, Barth. Guldinbeck), s. a., in-4, car, rom., lin. 29, c. 8 n. n. 
Cfr. : HAin, n. 5688. 


15. CHRYSOSTOMUS JOHANNES (S.). — .Sermones XXV. (Bologna, Baldassarre 
Azzoguidi, 12 maggio 1475). 


(c. 1 a): bianca. 

(c. 15): REGISTRVM (a due colonne). 

(c. 2a): [ ] Eputanti mihi Reueredissime . P.gqto stu | dio : quo ue animi ardoe : ele. 

(c. 265): M.CCCC.LXXV Die | duodecimo Maii : Ex offi | cina Baldaseris azzoguidi | ciuis 
Bononiensis. 

(c. 3a):[ ]) Dam & Eva peccauerit dissimiliter ita | & puniti sunt. 

c. I11a):[ ] Vertedi sunt nobis malorum | fontes, esc. 

(c. 101 5): [ ] I possez litteris lacrymas tibi meas, esc. 

(c. 109 a): Explicit Epistola Chrysostomi. 

(c. 110) dianca. 

In-4, mm. 195X{140, c. I1o, car. tondo, s. r. e segn., lin. 27 per pag. Questo esempl. 
appartenne al monastero di S. Giustina di Padova ov’ era segnato col n. 933. Un altro esem- 
plare è presso la Biblioteca Comunale di Bologna. | 

Cfr. : SORBELLI. / primordi della stampa in Bologna. Baldassarre Azzoguidi (Bologna, 


1909, p. 206-7). 


16. DRAGUS CASPAR. — De octo partibus orationis. (Venetiis, per Manfredum de 
Strevo de Monteferrato, 19 dic. 1494). i 


(c. 1a): GASPARI DRAGI VENETI DE OCTO PARTIBUS ORA | TIONIS LIBER 
INCIPIT. 

(c. 14 5) : Impressum Venetiis per me Manfredum de streuo de monteferrato Mil | lesimo 
quadrigentesimo nonagesimo quarto die uero decimonono men | sis decembris. 

In-4, car. rom., segn. A-D, c. 14 n. n., s. r., lin. 38. 

L’ Ha:in (n. 6407) la indica come ediz. del 1492. 


17. ENSELMINO DA TREVISO. — Devotissimo pianto della gloriosa Vergine Maria. 
(Venetia, Luca venetiano, 17 marzo 1481). 
(c. ra): aVe regina uirgo gloriosa. 
(c. 26a): FINISCE IL devotissimo pianto de la glo | riosa uergine maria ciù summa 
diligentia impres | so per maestro Luca uenitiano in uenetia a di. | xvii. marzo. M.CCCLXXXI. 
In-4, car. rom., c. 26 n. n., lin. 30, s. r., segn. a-e. 
L’ HAain (n. 5725) l’attribuisce ad Antonio Cornazzano. 


18. FRANCESCO (S.) D'ASSISI. — 7oretti. (Florentiae. L. R. typogr., 1480 c.). 


In-4, car. got. gr., segn. a?-r3, lin. 27, S. r. 
Il nostro esemplare è mancante delle prime carte con segn. a-f. 
Cfr. REICHLING. n. 186. 
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19. GENTILIS DE FULGINEO. — Tractatus de balneis. (Bononiae, Joh. de Reno, 
24 mar. 1473). 


(c. 1 6) (Tabula). 

(c. 2a): INCIPIT TRACTATVS DEBALNE | IS SECVNDVM GENTILEm de fulgîeo. 

(c. 65)): ALIOVA DICTA DE BALNE PETRIO | LI MAGISTRI FRANCISCI DE 
SENIS | ORDINATA PRO domiîo episcopo papiensi. 

(c. 115): Iste liter compositus est per egregium militem | & legum doctorem & artium 
medicinae magist | rum dominvm Turan de Castelo | . Debile principium melior finisg sequetur| 
Explicit hoc opus per magistrum Johannem de | reno sub anno domini Milessimo quadragetes- 
simo | septuagessimo tertio die uigessimo quarto martii. 

(c. 13 a): Tractatus de utilitatibus aque balnei de porretta. Et | modo usus ipsius. Et 
quas îfirmitates curat Secudi Ge | tile speculatorè de fuligno et doctorè fàmosissimum ; 

(c. 156): AMEN. i 

(c. 16 a) : STephanus matthaeus de matthaeis | Romanum Versus ad idem. 

(c. 17): QUESTA E LA RECETTA DE LAOQOVA DEL | bagno de la porretta : el 
quale e buono sopra one diffecto | et one captiuita netta a ciaschuno : che uole obseruare la 
soa | regola. efc. 

(c. 2265): FINIS. 

In-4, mm. 210X{I50, car. rom., s. r. e segn., car. 12-+10, lin. 29 e 30. 

Cfr. HAin (n. 7571 e 7572), che lo descrive poco esattamente. Il dott. G. RAVAGLIA 
dice che di questa rarissima edizione è un esemplare tra gli incunabuli della Biblioteca Naz. 
Vitt. Emanuele di Roma (V. Atti e Memorie della R. Dep. di st. patria per la Romagna, ser. IV, 
vol. V, p. 196. Bologna, 1915). 


20. [Grammatica latino-volgare]. (Bologna, Platone de’ Benedetti, 2 marzo 1482). 


(c. 1a): [ ] Ota 9g gramatica & sciétia recte loquédi recteqz | scribedi origo et funda- 
metis oiuz liberaliù artiù. 

(c. 146): Impressum in alma ciuitate. Bononie per me platonem stampa | torem Bono- 
niensem in domo mea in capella sanctorum Cosme | et Damiani apud crucem strate castionis 
de Anno. M.CCCC. | LKXXij, die secundo mensis Martij. FINIS. 

In-4, mm. 205XX150, car, got., c. 14, lin. 33 per pag., s. r. e segn. 

Ediz. sconosciuta ai bibliografi. La prima ediz. di Platone de’ Benedetti citata dal Haixn 
è del 23 febbr. 1488, dal REICHLING del 25 maggio 1486. 

21. Hystoria de sancto Giuliano. (S. n. t., sec. XV). 

(c. 1a): Col nome sia de lalto dio verace. 

(c. 2 6): che î ciel e î terra sia nostro auocato. 

FINIS. 


S. n. t., in-4, car. got., c. 2 n. n., lin. 36, s. r. e segn. 

Dal MoLINI (Operette bibliogr. Firenze, 1858, pag. 112) citasi un’ ediz. impressa in Bo- 
logna, per Bartolomeo Bonardo, et Marcantonio da Carpi, s. a., sec. XV, in-4; diversa da 
questa, perché ha sotto il titolo una silogr., è in carattere rotondo, e si compone di 
4 carte. 


22. KETHAM (DE) JOHANNES, — Zasciculo de medesimo vulgarizato per Sebastiano 
Manilio Romano. (Venezia, Zuane et Gregorio di Gregorii, 5 febbr. 1493). 


(c. 1a): Una silogr. che occupa l’intera pagina e rappresenta Pietro da Montagnana in 
cattedra, con due persone sedute ed una in piedi nella parte inferiore. In alto leggesi : PE- 
TRVS | DE | MONTAGNANA. Alla sinistra del Lettore un libro aperto su cui è scritto: 
CAIVS | PLINI | VS | DE | NATV | RALI | I. 
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(Zn fine) : Qui finisce el fasciculo de medicina Vulgarizato per Sabastiano Manilio Ro- 
mano E stapi | to per Zuane & Gregorio di Gregorii. Nel MCCCCLXXXXiii a di. V. februario 
in Venexia. 

In-fol., car. rom., segn. a iii | i ii, con 9 silogr. anatomiche che occupano un’ intera 
pagina. Il nostro esemplare è mancante delle carte segn. ai, a ii, e proviene da Ulisse 
Aldrovandi. 

Cfr. COPINGER (n. 3449); REICHLING, fasc. II, pag. 199; PANZER (III, 331). 


23. LULMEUS PauLUS. (PAOLO OLMI). — Libel/lus de apologia religionis fratrun: 
Heremitarum Ord. S. Augustini. (Romae, in domo Francisci de Cinquinis, 


18 luglio 1479). 


(c. 1a, col. 1*): Libellus de Apologia religionis fratrum Heremitarum ordinis sancti 
Augustini. 

(c. 43 a): Impressum Rome in domo nobilis viri Francisci de Cinquinis apud sanctam 
Mariam de populo Anno dfii 1479. die. 18 mensis Iulii. 

In-4, a 2 col., car. got., c. 43 n. n., s. segn., lin. 45. 

Cfr. HAIN (n. 10328). 


24. MANTUANUS BAPTISTA. — Orazio habita in exequiis ill. Dominae Leonorae 
Ducissae Ferrariae. (Mantuae, 1493). 


(c. 1a): Fratris Baptiste Mantuani carmeli | te theologie professoris oratio : ha | bita in 
exequiis illus. Domine Leonore Ducisse Ferrarie : Mantue celebra | tis die XXII Octobre: 
M.CCCCXCIII. 

(S, n. t.), in-4, c. 8 n. n., segn. a-b., lin. 36. 

Cfr. : BRUNET (n. 10631); CoPINGER, P. II, n. 8617; REICHLING (I, 99). 


25. MARSUS PETRUS. — Oratio habita în die S, Stephani, (Romae, Euch. Silber, 
sec. XV). 


(c. 1a) (Bianca). 

(c. 15) : Oratio hîita a Petro Marso in die Sci Stephani | dicata Reuerendissimo in xpo pri 
& dio : dio | Stephano Car. Mediolanen. 

(c. 106): Amen. | Laus Deo. 

(S. n. t.) [Romae, Euch. Silber], sec. XV, car. rom., c. ro n. n., lin. 27, s. r. e segn. 

Cfr. : Hain (n. 10784). 


26. MONSAUREUS RAYNALDUS. — Sermo de visione Dei et apparitione B. Stephani. 
(S. n, t., 1496). 


(c. 1a): Sermo de Visione dei & | apparitione beati Stephani. 

Sotto questo titolo una silogr. rappresentante il martirio di S. Stefano. 

(c. 2a): Fratris Raynaldi Motis aurei Siculi Nethini | seu Nothéesis ordinis Praedicatori 
sacrae Theologiae | professoris Oratio de uisione dei: habita coram San. | domino Alex. VI. 
Pont. Max. & sacro Cardinalium | collegio in die sancti Stephani Anno MCCCCXCV;. 

(c. 6 5): Dixi. 

(S. n. t.), in-4, car. rom., s. r. e segn., c, 6 n. n,, lin. 28. 

Cfr. :-HA1n (n. 11548). 


27. PETRUS DE VICENTIA. — Oratio pro capessenda expeditione contra infideles. 
(Romae, Eucharius Silber, 1490 c.). 


(c. 1 a): Oratio pro capessenda expeditione contra infi | deles iussu Sanctissimi in 
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Christo patris | et domini nostri dùi Innocentii divina provi | dentia papae VIII per Reveren- 
dum patrem domi | num Petrum de Vicentia Episcopum_Caesenatensem | .... Anno a nativitate 
domini M | CCCCXC. In die Annunctiationis Beate Virginis. 

(c. 12): LAVS. DEO. 

(S. n. t.) [Romae, Eucharius Silber, 1490 c.], c. 12 n. n. 

[n-4, car. rom., Cc. 12 n. n., s. r. e segn,, lin. 27. 

Cfr. : HAin (n. 12860) e REICHLING (III, 145). Un altro esempi. è nella Bibl. Naz. di 
Napoli (VIII, C. 24). 


28. SAMUEL (R.), — Zractato de requisitione dubiose et argomenti circa il fonda 
mento della vera fede. (Bononiae, 17 giugno 1475). 


(c. 1a) TRACTATO de regsitoe dubiose & argometi circa il fo | dameto de la uera 
fede ciù la dichiaratione dele .pfetie copo | sti e facti p lo sapientissimo hebreo maestro Samuel 
israeli | tano sotto il grìà Re machochita. Midato al gràd’ Raby Isac | maestro de la Synagoga 
. e doctissimo i la lege e pricipale he | breo nel decto regno doue si proua p lo dicto de 
ppheti lo | aduenimeto di yhu xjo uero Messia cotra la durecia & îcre | dulitate di tutti li 
hebrei. 

(c. 386): FINIS.! AMEN. DEO GRATIAS.! BONONIE M.CCCC.LXXV. DIE 
XVII, IVNII. 

In-4, s. t., car. rom., c. 38 n. n., lin. 28, s. r. e segn. 

Cfr. : HAin (n. 14274). Il nostro esempl. proviene dal Collegio di S. Paolo. 


29. STROZZI ERCOLE. — /n Saxum paraenetice. (Ferrariae, Laurentius de Rubeis (?)' 
IV Id. Nov. 1499). 


(c. 2 a): HERCVLIS STROZAE IN SAXUM. | PARAENETICE. 

Non licet in queng mites armare | camoenas. 

(c. 4 a): Ferrariae, s. t. (Laurent. de Rubeis (?) Quarto Idus Nouembris. | . MID. 

In-4, car. rom., c. 4 n. n., s. r. e segn., lin. 16. 

Cfr.: REICHLING (n. 743). Un altro esemplare fu indicato nel catal. CV, n. roto di 
Lud. Rosenthal, 59590. 


30. THOMAS DE HIBERNIA. — Manifulus florum. (S. n. t. [Venetiis, Joh. de 
Rubeis, 1492 c.]). 


(c. 1a): MANIPVLVS FLORVM, 

(c. 2 a): Incipit manipulus florum compilatus a magistro Thoma de hibernia | ordinis 
predicatorum. 

(S. n. t.) [Venetiis, Joh. de Rubeis, 1492 c.], in-4, segn. a ii — d iiii, lin. 40. Il nostro 
esemplare è mancante delle ultime carte. | 


31. TyBERINUS JOH. MATHIAS. — Passio s. pueris Symonis. (Vicenza, Johannes 
de Reno, II Non. Apr. 1475). 


(c. 1a) IOHANNES MATHIAS TYBERINVS LIBERALI | VM ARTIVM ET MEDI. 
CINE DOCTOR: MAGNI | FICIS RECTORIBy : SENATVI Populoq Brisiano s. 

(c. 45): Valete Tridenti | secundo Nonas Aprilis. M®.CCCC.LXXV®°. In sato ursio. 
vince. district. Iohanes de Reno Impssit. finis. 

In-4, car. rom., c. 4 n. n,, lin, 28, s. r. e segn. 

Cfr. : BRUNET (V, 990). 
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32. VALAGUSA GEORGIUS. — n flosculis epistolarum Ciceronis vernacula inter- 
praetatio. (Mediolani, Antonius Zarotus, 11 luglio 1478). 


(c. 1a): Georgii ualagusae Illustrissimi Galeacii Mediolaneèsium du | cis Praeceptoris : 
in flosculis epistolarum Ciceronis: Vernacula | interpraetatio. Et in primis EX LIBRO 
PRIMO. 

(c. 28a): Antonius zarotus parmensis impressit Mediolani: die undeci | ma iulii 
MCCCCLXXVIII. | finis. Laus omnipotenti. 

In-4, car. rom., c. 28 n. n., segn. A-Gii, s. r., lin. 35. 

Cfr. : Hain (n. 15759) e REICHLING (fasc. VI, n. 1886), che dice esistere nella Biblioteca 
Corsiniana (Col. 51. E. 9) l'esemplare forse unico. 
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BIBLIOGRAFIA DELL'ARIA 


Saggio di un repertorio bibliografico italiano di Meteorologia 
e di Magnetismo Terrestre. 


(Continuazione vedi la 2:ib/iofilia, anno XVII, pag. 314). 


AZUNI DOMENICO ALBERTO da Sassari, 1749-1827; giureconsulto, natu- 
ralista, geografo e storico, da Napoleone I fatto cavaliere dell’ Impero, fu 
socio della Società Filopatria di Torino (poi Accad. Subalpina di Storia e 
Belle Arti), senatore e presidente d. R. Biblioteca di Cagliari, Vice-Inten- 
dente generale di Nizza e Presidente della Corte Imp. d'Appello di Genova. 


OETTINGER. /Moniteur des dates. Leipzig, 1869, |, pag. 47; — MANNO in EMILIO DE 
TipALDO. Biografia degli Ialiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII e 
dei contemporanei, compilata da letterati Italiani di ogni Provincia, vol I. pag. 26-33. Vene- 
zia, 1834; — TOLA. Lizionario biografico degli uomini illustri di Sardegna. Torino, 1837, 
vol. I, pagg. 100, col ritratto, in-8; — Vita di D. A. A. scritta in occasione della inau- 
gurazione del monumento pubblico erettogli in Sassari il XIII agosto MDCCCLXII, Ge- 
nova, Tip. Sordo-muti, 1862, in-8 pp. 33, firm : /. 7. [o/a] scritta e pubblicata per conto 
del Municipio di Sassari; — EnRICO Costa. Due studenti all’Univ. di Sassari (Angioi ed 
.izuni). Appunti biografici e storici con note sull’Univ. suddetta, Sassari, Tip. Dessì, 
1897, in-8 pp. 96; — VITTORIO FINZI. D. A. A. elogiato da Vittorio Angius. Cagliari- 
Sassari, Montorsi, 1906, in-8 pp. 20. Estratto dall’ « Archivio Storico Sardo » vol. II, 1906, 
pp. 184-209. Con l’elenco delle opere edite ed inedite dell'A. L’elogio dell’Azuni scritto 
dall’Angius, inedito, trovasi autografo nella Bibl. Univ. di Sassari, ove fu letto il 
4 nov. 1827, consta di 25 pp. ed è intitolato: Dominici Alberti Azunii Patricit Sacerensis 
Elogium; — Giacomo ZANELLA. Della letteratura sarda dal 1750 ai giorni nostri. 
in «Atti Istit. Veneto », serie V, to. V (1878-79), pp. 855-73; — « Biografia univ. 
ant. e mod. » .Swp/., I, Venezia, Missiaglia 1834, pp. 672-77; — Vipari ERC. G. 40. 
Lampredi e A. D. A.? memoria. Bologna, Fava e Garagnani, 1868, in-8 pp. 32; — Ne- 
crologia del Senator Don Domenico Azuni in « Antologia ». Firenze, vol. XXV, parte C, 
pag. 155, in-8 (firmata: P. [=Francesco Poggi]). (Dall’ « Osservatore Veneto »); — 
AvR CARMELA. Domenico Alberto Azuni nella sua vita e nelle sue opere: conferenza. 
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Sassari, stab. tip. G. Dessì, 1904, in-8, pagg. 22. — Un catalogo delle opere da lui 
pubblicate venne da lui inserito nel suo lavoro: .Sysféme universe! des armemens en 
course. Génes, impr. Bonaudo, 1817, in-8. A lui è intitolato un R. Liceo in Sassari. — 
Suoi mss. si conservano nella Bibl. Universitaria di Sassari. — Vedi anche G. B. Spo- 
TORNO. Notizia di un plagio fatto ad un’opera dell’Azuni. Torino, Paravia, 1833. In-8. 


1.1. Dissertazione sull’origine della bussola nautica, letta alla reale acca- 
demia fiorentina il 10 settembre 1795. — Firenze. per Filippo Stecchi, 1795. 


In-8, Tende a dimostrare che la bussola era sconosciuta agli antichi e che primi a 
farne uso furono i Francesi al tempo delle Crociate. 


1.2. Ib., 2° ediz. aumentata. Venezia, Zatta, 1797. 


In-8, pagg. 71. Il Siotto Pintor (« Storia letteraria di Sardegna » II, 321-24) ne cita 
anche una precedente ediz. di Venezia, 1795, in-8. 


1.3 Dissertation sur l’ origine de la boussole par ecc. — Paris, Renouard, 
Delannay edit. Impr. Jeunehomme, An. XIII, (1805). 


In-8 (20X(12), pagg. xvi-133. Dedicata dall'A. al principe Gioacchino Murat. 


1.4. Dissertation sur l’origine de la boussole par M. D. A. Azuni: seconde 
édition, avec des additions, suivie d’une lettre du mèéme auteur, en réponse 
au memoire dè M. Hager. — Paris, chez H. Nicolle, imprim. de Le Nor- 
mant, 1800. 


In-8. Dedica al Laplace. La Dissertazione dell’Azuni fu lodata assai in Francia, spe- 
cialmente dal Laplace e dal Sonnini : confutata invece dal CAPMANY (Questiones criticas 
sobre varios funtos de historia. Madrid, 1808), da FLAMINIO VENANSON (De /a snvention 
de la boussole nautigue. Naples, chez Ange Trani, 1808, in-8), da GiusePPE HAGER (Me- 
moria sulla bussola orientale. Pavia, 1804) e dal GrimaLDI (in « Atti dell’Acc. di Cortona» 
to. III). 

La critica dell’Hager fu aspra e virulenta, e non meno impetuosa la risposta dell'A. 
in una lettera al conte Moscati (Direttore generale dell’ Istruzione pubblica del Regno 
d’Italia) che sta in fronte all’ edizione citata del 1809. 


2.1. Essai sur l’ histoire géographique, politique et naturelle du royaume 
de Sardaigne. — Paris, chez Leroux, an. VII, [1798, ottobre]. 


In-8 pp. VIII + 180, con 1 tav. Venne generalmenie lodato dal giornalismo francese 
(« Magasin encyclopedique » an VII, n. 17. — « Décade philosophique » an VII, n. 10. — 
« Publiciste » 21 pluviose, an. VII. — « Moniteur » ecc.). 


2.24. Histoire géographique, politique et naturelle de la Sardaigne. — 
Paris, chez Levrault frères, an X (1802). 


2 vol. in-8 di pp. (4) + XIX + 369; (4) + 404, con tav. incise ed una grande carta 
geografica. | 

Nel 1“ cap. parla anche del clima. 

La traduzione tedesca venne pubblicata a Strassburg, 1802. e voll in-8. Altra traduz. 
tedesca, col titolo: Natur-und Produkten-Geschichte von Sardinien aus dem Franzosischem 
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des Azuni ibersetzt von A. AM. d. B. Leipzig, in der Zunisichen Buchhandlung, 1803, 
in-8 pp. 362. 

Quest'opera fu acremente censurata dal P. Tommaso Napoli (Note i0//ustrative della 
descrizione corografico-storica della Sardegna, Cagliari, 1814, in-8), cui rispose l’A con al- 
cune Osservazioni polemiche : Genova, 1816, per Giacinto Bonaudo, 1 fascicolo in-8. 


AZZI GIOVANNI, sec. XVIII, ingegnere della repubblica di Lucca. 


1. Ritiramento del mare dalle spiagge di Toscana. 


Relaz. scritta nel 1695 e più volte citata da Tomm. Narducci nella sua Lettera sul 
medesimo argomento (Calogerà, vol 42°, pag. 263). Scrisse anche alcune proposizioni 
fisiche sperimentali che son inserite nel « Giorn. dei Letter. di Parma », 1690, pagg. 68 
e 221, Cf. MAZZucH., 1287. 


AZZI GIROLAMO. 


i. Il problema del rimboschimento studiato in rapporto alle leggi che 
regolanp la evoluzione dei rilievi. Note di geografia fisica del socio Dr. 
Girolamo Azzi. — 1. Aspromonte. 


In « Bollettino della Società Geografica Italiana ». Roma, serie IV, vol. XII, parte II, 
(Anno XLV, vol. XLVIII). Fasc. 9°, 10 Settembre 1911, pagg. 1114-1138. con 4 fig. nel 
testo, in-8. Contiene fra l’altro : Ciclo di erosione fluviale. Fattore meteorologico : distri- 
buzione dela pioggia e degradazione meteorica delle roccie. 


2. Per la organizzazione di un servizio di meteorologia agraria. Lavoro 
eseguito per incarico del Ministero dell'Agricoltura e dietro proposta della 
Direzione del R. Ufficio Centrale di Meteorologia. — Roma, Società editrice 
laziale, 1912. | 


In-8 pp. 72. Estr. dalla « Rivista Meteorico-agraria », 38 decade di dicembre 1912. 


3. Climalogia e forme del rilievo. 


In « Boll. della Società geologica Ital. » Roma 1913 — n. 1. 


BABBINI GIOVANNI, professore di Fisica. 


1. Osservazioni sopra alcuni miglioramenti riguardanti il termometro. 


In « Annali del Museo Imperiale di Fisica e Storia Naturale » di Firenze. Firenze 
Piatti, vol. II, parte II, 1810, pagg. 1-12 (in-4). 


BACCARI dott. EDGARDO, capitano medico nella R. Marina italiana. 
1, Il Congo. — Roma, «Rivista Maritima » 1908. [Officina poligrafica 
italiana]. 


In-4 di pagg. xxIv + 769, con 161 fig. nel testo, 1 tav. e 4 carte geografiche. Pubblicato 
dalla « Rivista Marittima » sotto gli auspici del ministro della Marina, ammiraglio Mirabello. 
È il frutto delle osservazioni fatte dall’ A., durante la sua missione al Congo, compiuta nel 
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1903 per incarico del nostro Commissariato dell’ Emigrazione. Durante tale viaggio, dedicò 
i primi mesi del 1904 a far copiose osservazioni meteorologiche nella regione del lago Kivu, 
di cui parla al cap. XVIII. Il cap. IX è in parte dedicato alla climazologia del Congo. Il 
cap. XXV è pure dedicato alla c/imafo/ogia del Congo, specialm. considerata in rapporto 
alla fisiologia, alla patologia e all’acclimatazione dell’ europeo. (Enrico H. Giglioli). 


BACCARINI ALFREDO, da Russi, (Ravenna) 1826-1890, ingegnere e idraulico, 


Fu successivamente ingegnere nell’ Ufficio municipale di Ravenna, direttore dei lavori 
del porto-canale Corsini, membro del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, Direttore 
generale delle Opere Idrauliche, Ispettore del Genio Civile, Deputato al Parlamento e 
Ministro dei Lavori Pubblici. Cfr. // Risorgimento Italiano. Biografia ecc. per cura di 
LEONE CARPI, Milano, Vallardi; — DE GuBERNATIS, Dictionnaire etc., pagg. 114-115; — 
« Rassegna pugliese », Trani, VII, 271} — MAINERI Baccio EMANUELE, /4//redo Bac- 
carini» note biografiche, con lettere inedite di Pietro Paleocapa. Roma, tip. del « Giornale 
dei lavori pubblici e delle Strade Ferrate », edit. [Stab. Civelli] 1878, in-16, pagg. 152 
con ritr.; — BonIrs Carto, Z/ ministro Baccarini a Codogno. Roma, De Angelis, 1878, 
in-8, pagg. 30; — L'onorevole Baccarini alla Società di letture, in « Giornale della Società 
di Letture e Conversazioni scientifiche », Genova, vol. XIII, 1883, pagg. 545-547; — PINI 
GIOVANNI, Co/legio degli Architetti ed Ingegneri in Firenze. Commemorazione del socio 
onorario Alfredo Baccarini letta nell'adunanza del di 8 novembre 1890 dal vice-presidente 
del Collegio comm. ing. Giovanni Pini. Firenze, Tip. di G. Carnesecchi e Figli, 1890, in-$, 
pagg. 15. Estratto dagli « Atti di detto Collegio », fasc. II, 1890; — KIRIAKI (DE) A. S., 
Alfredo Baccarini. Ricordo. In « Rivista dell’ Ateneo Veneto », 1890, vol. II, pag. 806; 
— PiccIONE avv. ENRICO, 4//redo Baccarini: discorso pronunziato a Taranto nel teatro 
D’Ayala l 11 gennaio 1891. Roma, stab. tip. Giuseppe Civelli, 1891, in-8, pagg. 47. Estr. 
dal giornale « Il Diritto » gennaio 1891; — Id., 4/fredo Baccarini ed i partiti parlamentari 
in Italia : discorso. Roma, Civelli, 1891, in-8, pagg. 55; — Cimino, Commemorazione di 
Alfredo Baccarini. Discorso letto nella R. Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti in 
Palermo dall’ ingegnere Giuseppe Cimino nella tornata del 19 aprile 1891, in « Atti della 
Reale Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti di Palermo ». Terza serie, vol. I (anno 
1891), Palermo, tip. Barravecchia e figlio, 1891, pagg. .1-20 (numerate a parte); — Bla 
GIONI FEDERICO, Parole pronunziate nella riunione annuale dei reduci dalle patrie battaglie 
del circondario di Lugo il 12 ottobre 1890 in Bagnacavallo a commemorazione di Alfredo 
Baccarini. Reggio Emilia, stab. tip.-lit. degli Artigianelli 1891, in-8, pagg. 14; — (0 
memorazione del Presidente della Società Alfredo Baccarini, in « Annali della Società 
degli Ingegneri e degli Architetti Italiani ». Roma, 1891. Parte I, pagg. 49-60; — SASSI 
ing. EDOARDO, Discorso commemorativo pronunciato il 15 giugno 1900 per lo scoprimento 
di una lapide ad Alfredo Baccarini in Pavia. Pavia, tip. Popolare, 1900, in-8, pagg. 29: 
— ZANICHELLI DOMENICO, 1//redo Baccarini, in « Nuova Antologia ». Roma, 16 gennaio 
1908, pagg. 248-263. — BRunIcARDI ing. A. Cenni biografici sull’avv. G. Zanardelli € 
sull’ing. A. B., Roma, Civelli, 1878. 


1. Ragguaglio storico-tecnico sul porto canale Corsini. — Firenze, Tip. 
delle Murate, 1868. 


2. Relazione generale sulle piene dei fiumi nell’ autunno dell’ anno 1372: 
— Roma, Eredi Botta, 1873. 


In-8. Presentata alla Camera dei Deputati dal ministro De Vincenzi nella seduta 
16 giugno 1873, e unita come documento agli « Atti Parlamentari ». Parla tra 1° altro 


ali — 
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delle cause d’aumento nell’altezza delle piene, e delle piogge dell'ottobre di quell’anno 
e dell’ ultimo quarantennio. 


3. Sul compimento delle opere di bonificazione e sulla definitiva re- 


golarizzazione delle acque nelle Maremme Toscane. — Roma, Sinimber- 
ghi, 1873. 
In-4.. Recensione in « Giornale del Genio Civile » — 2* serie — vol. V. — anno XI 


1873. — pag. 170. 


4. Sull’ altezza di piena massima nel Tevere urbano, e sui provvedi- 
menti contro le inondazioni. Considerazioni e proposte dell’ Ingegnere A. Bac-\ 
carini, con tavole. — Milano, tip. e lit. degli Ingegneri, (Saldini), 1875. 


In-4, con 5 gr. tav. litogr. Registr. dal NARDUCCI, Saggio, pag. 9. 


5. Appunti di Statistica idrografica italiana. Roma, Tip. Elzeviriana, 1877. 


Nell’ « Archivio di statistica », di Roma, a. II, fasc. 2° e 3°, pag. 146 sgg. 


LI 


6. Le acque e le trasformazioni idrografiche in Italia. Cenno illustrativo 
di A. Baccarini Direttore generale delle Opere idrauliche. 

In « Studi sulla geografia naturale e civile dell’ Italia ». Roma, Tipografia Flzevi- 
riana, 1875, pagg. 153-230, con 3 grandi tavole di valori numerici ripiegate. Seguono a 
pagg. 231-242 un « Elenco delle opere a stampa, manoscritte, e tavole utili a consultarsi 
intorno alle trasformazioni idrografiche in Italia » e a pagg. 243-244 un « Elenco delle 
VIII carte idrografiche in XXII tavole spedite alla Esposizione Geografica di Parigi a 
corredo della presente Memoria ». A questa Esposizione venne presentato e giudicato 
lavoro di molto pregio, e tale fu pur giudicato dall’ on. Correnti al Congresso degli Scien- 
ziati di Palermo. 

Edito a cura della Società Geografica Ital. 


7. Memorie dell’ingegnere Baccarini sulla questione del Tevere. 


In « II Politecnico », Milano, dicembre 1875. 


8. Cenni monografici sulle bonificazioni eseguite in Italia. 
. 
‘Presentati all’ Esposiz. generale d’igiene di Bruxelles, 1876, e aremaiti al gran di- 


ploma d’ onore. 


o. La rotta del Po. Discorsò dell’ on. Baccarini. 


In « Giornale dei Lavori Pubblici e delle Strade Ferrate ». Roma, 25 giugno 1879, 
pagg. 270-272 e 2 luglio 1879, pagg. 282-284. È riportato il discorso di Baccarini. 


10. Gli studi e i lavori talassografici in Italia. 

In « Nuova Antologia », Vol LXXI (LI! della II serie), ottobre 1873, pag. 455- 

11. Sulla classificazione delle opere idrauliche di Val di Chiana in pro- 
vincia di Siena. — Siena, Lazzeri, 1886, 


In-8, pagg. 17. 
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12, Sulle massime per regolare la liquidazione delle spese per la boni. 
ficazione delle terre ferraresi. — Torino, Roux, 1891. 


In-4, pagg. 42. 
BACCEI prof. PIETRO, Direttore dell’ Osservatorio Meteorologico di Bari. 


Riassunto delle osservazioni meteorologiche eseguite nell’ anno 1899-1900. 


In « Annuario R. Istituto tecnico e nautico di Bari », XIX, 1900. Bari, 1901, 
. pagg. I-L. Le Osservazioni seguitarono ad esser pubblicate dal medesimo e nello stesso 
Annuario per gli anni seguenti, almeno sino al 1910: 


Osservazioni meteorologiche eseguite nell’ anno 1910. 


In « Annuario del R. Istituto tecnico e nautico di Bari », vol. XXIX, 1gro. Bari, 
tip. Avellino e C., 1912, in-8. ‘ 


BACCELLI ALFREDO. 


Concorsi di difesa contro la grandine. Discorso pronunciato in Senato 
il to maggio 1901. — Roma, 1901. 


Opuscolo in-8. 


Vette e ghiacci: impressioni e ricordi, — Roma, Società Editrice Dante 
Alighieri, 1901, 
In-16, pagg. 216 con fig. 


BACCELLI Prof. GUIDO, da Roma, 25 nov, 1830 — 1916, 11 gennaio illustre 
clinico e medico. 


Cfr. DE GuUBERNATIS A. Mictionnaire international des écrivains du jour. Florence, 
Louis Niccolai, Editeur-Imprimeur,... 1888-1891, pag. 115 (in-8); — MONTEFREDINI FRAN 
cesco. ZBaccelli e il prof. Foerster di Bonn. Roma, tip. Economica, 1883. in-16 pagg 39; — 
ApaMo prof. SETTIMO GiusEPPE et Jocca prof. S. Zaccelli et ses lois. Rome, Sociétè 
editr. Dante Alighieri [impr. Nationale de J. Bertero], 1894, in-8 pagg. x11+79 con fig. 
ed 8 tav.; — GORRINI GIOVANNI. Guido Baccelli, note bibliografiche. Roma, Fratelli 
Capaccini, Editori, 1899, in 8 di pagg. 1v-78; — CROLLALANZA (Di) ALDO. Famiglia Bu 
celli di Roma. In « Il Patriziato ». *Roma, 1903, aprile, pagg. 231-233; — Ofera parle 
mentare ed amministrativa del Ministro di agricoltura, industria e commercio Guido Bac 
celli dall’agosto 1901 all’ottobre 1903. Milano, stab. tip. ditta Giacomo Agmelli, 19% 
in-4 pagg. 60; — ORMEA (D’) G. Brevi cenni sulla clinica medica romana e sull’ope'e di 
Guido Baccelli. Roma, B. Lux [tip. Nuova], 1906, in-16 pagg. 32. 


La malaria. Agli allievi ed uditori della clinica medica romania. - 
Roma, 1875. » 
La malaria di Roma. — Roma, tip. Elzeviriana, 1878. 


In-4, pagg. 52. Fa parte della Monografia statistica della città di Roma e Camppag 
romana pubblicata dalla Direzione della statistica generale del Regno. 


Il bonificamento dell’Agro romano. Relazione alla Camera dei Deputati. 


In « Giornale d. Soc. Ital. d’ Igiene ». Milano, anno I, 1879, vol. I, pag. 198- 
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Clinica medica di Roma diretta dal prof. G. Baccelli. L’ infezione ma- 
larica: studi del prof. G. Baccelli, raccolti dal dott. A. Zeri. 


In « Le Scuole italiane di clinica medica » pubblicazione dell’ « Archivio italiano di 
clinica medica ». Milano, stab. tip. della casa edit. dott. Francesco Vallardi, 1894 (in-8). 


La malaria: lezione clinica. Roma, Soc. Editr. Dante Alighieri, 1896. 


In-8 pagg. ro. Estr. dal « Policlinico » vol. III-M, fasc. 5, 1896. 

Al II Congresso di Medicina interna, tenutosi in Roma nell’ottobre 1889, parlò 
della patologia e cura della malaria Vedine un sunto in « Annuario Scientifico ed In- 
dustriale », anno 27: 1890. Milano, Fratelli Treves Editori, 1891, pagg. 347-349. 


BACCELLI LIBERATO GIOVANNI scolopio, di Lucca, 1772-1835; prof. di 
fisica nell’ Università di Bologna e Membro della Società Italiana. | 


Vedi « Memorie di Matem. e Fisica della Società Ital. », XXIII, pag. LXxxvit della 
Mem. di Fis. dov’ è l’ Elogio di G. Lugli. POCGENDORFF, I, 83. 


Nuove Esperienze sullo stringimento e distendimento de’ fluidi aeriformi 
per virtù di aumentata e diminuita pressione atmosferica. 


In « Giornale di fisica, ecc. » del Regno Lombardo-Veneto, to. V, 1° bim., 1812. 


Voto accademico sopra un grande termometro murale metallico eseguito 
dal sig. Mauro Sabbatini. 


In « Mem. Mod. », XVIII, pag. xLvI. In collaborazione col prof. Bartolomeo Baroni. 


Risultati delle esperienze intorno all’azione di fili elettrici sugli aghi 
calamitati e non calamitati. 


In « Antologia », Firenze, 1821 e in «Bibl. Ital. », Milano, vol. XXIII, 1821, 
pagg. 76-86. 


I fenomeni elettro-magnetici a due leggi ridotti con la loro cagione 
tolta dall’opinione symmeriana. — Modena, 1821. 
Lettere due sopra fenomeni elettro-magnetici. — Carpi, 1822. 


BACCHINI BENEDETTO abate cassinese (benedettino), da Borgo S. Donnino 
31 agosto 1651, m.° Bologna 1 settembre 1721. 


Uomo di sapere enciclopedico ed uno dei più illustri letterati del suo tempo. Fu 
oratore di grido, scrittore del « Giornale dei Letterati d’ Italia » ; Esaminatore e Consul- 
tore dell’ Inquisizione a Modena ; Teologo del Duca di Parma Ranuccio II. Fu Storio- 
grafo e Bibliotecario del Duca di Modena e Prof. di Sacra Scrittura nell’ Univ. di Bolo- 
gna. A Modena istitui un’Accademia di letteratura ecclesiastica. Fu maestro del Maffei 
e del Muratori, Cancelliere ed Abate del suo Ordine. Era ascritto alle più celebri accade 
mie, e in Arcadia si chiamò Zreno Panormio. Fu sepolto a Bologna nella chiesa di 
S. Procolo. Sua biografia ed elenco delle sue opere edite e mss.° in: « MAZZUCHELLI 
G. M., Gli scrittori d’Italia. In Brescia CIOIOCCLVIII. Presso a Giambatista Bossini », 
vol. II, parte I, pagg. 6-11; « Vitae Italorum doctrina excellentium » del FABRONI, to- 
mo VII, Pisis 1781; — AFFÒ IRENEO. Memorie della vita e degli studii del Padre Don 
Benedetto Bacchini. Parma 1797, in-4. Estratto d. « Memorie d. scrittori e letterati parmi- 
giani », (in-4); — (PRANDI). Z/ogio storico all'abate Casinese Don Benedetto Bacchini re- 
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citato... dal prof. Girolamo Prandi in occasione del rinnovamento degli studi l'asso 1814. 
Bologna, tip. dei fratelli Masi e C. (in-4, pagg. 100). 

Vedi pure: MoLossiI, Vocabolario topografico dei Ducati di Parma, ecc. Parma, 
1832-34, pag. 33; — ZIEGELBAUER, Z7is?, rei lifter., pag. 297; — NICERON. XII, 528 e XX 
(aggiunte); — G. B. JANELLI, Dizionario biografico dei Parinigiani illustri. Genova, Tip. 
di Gaetano Schenone, 1877, pagg. 25-28; — Giorn. Letter., t. 24° 1721-22, p. 295. | 

Ventun fascicoli (dice il Prandi) di lettere autografe a lui dirette da uomini illustri 
del suo tempo trovansi nella Biblioteca di Modena. 

Si ha di lui un ritratto inciso in rame di cm. 14,5X{1I1 con stemma. 


Dissertatio de motionibus Mercurii in Barometro. 


Opera rimasta mssaA, 


BACCI ANDREA da Sant’ Elpidio (Ancona) 1524-1600, botanico e medico. 


Cfr. POGGENDORFF, I, 83-84; — « Ziographie universelle ancienne et moderne, par une 
société de gens de lettres ». Nouv. édit. Paris, 1843-62; — AMATI, I, 23 sgg.; — Maz 
ZUCHELLI G. M. G4i scrittori d’Italia. Brescia, CIDIOCCLVIII, Bossini, vol. II, parte I, 


pagg. 12-14; — HirscnH. 2iogr. Aerzte, I, pag. 245; — MARINI. Archiatri pontif., |, 
pag. 464; — Lettera di Andrea Bacci pubblicata da Diomede Buonamici per nozze Fede- 
rici-Trevisan. Livorno, Giusti, 1891; — ZpEKAUER Lopovico. Sugli autogra fici di Andrea 


Bacci da Sant'Elpidio e specialmente su quello dell’opera « De Thermis » (1557). In « Atti 
e memorie della R. Deputazione di storia patria per le provincie delle Marche ». Ancona, 
1908, pagg. 25-38; — T. N. ERITREO, Zinacotheca, ecc. 

Suo ritratto inciso in rame a medaglione sul frontespizio della sua opera: « De na- 
turali vinorum historia, de vinis Italiae et de conviviis antiquorum libri septem... ». Ro- 
mae, ex officina Nicholai Mutij, 1596, [in fine : 1597], in-fo. 


1... Del Tevere, della natura e bontà dell’ acque e delle inondazioni. 
Libri due. — In Roma, appresso Vincenzio Leuchino, 1558. 


In-8. Raro e singolare libretto, in car. corsivi grandi. Esemplare nella Biblioteca 
Angelica di Roma. Cfr. NARDUCCI. Saggio, pag.'9. Prima ediz. di quest’opera dedicata 
« all’ Ill.riîmo Senato ed Inclito Popolo Romano ». Fu impugnata da Filippo Maria Bonini 
nel suo « Tevere incatenato ». Altra ediz. s. /. @. ef /yf. è registrata dal Narducci, |. cit., 
pag. 10. Segue la rara ediz. di Aldo il Giovane : 


1.2 Del Tevere | di M. Andrea Bacci | medico et filosofo | Libri Tre | 
Ne' quali si tratta della natura, & bontà dell’acqua, & | specialmente del 
Tevere | & dell’acque antiche di | Roma, del Nilo, del Pò, dell'Arno | & 
d'altri | fonti, & fiumi del mondo. | Dedl’uso dell’acgue, &' del beuere in a 
sco, con Neui, | con Ghiaccio, et con Salnitro. | Delle Inondationi, & de’ rimedii, 
che gli antichi Romani | fecero, & che hoggidi si possan fare in questa, | 
& in ogni altra Inondatione. | All’ Illustrissimo Senato, & Inclito Popolo 
Romano. — In Venetia, M D LXXVI. 


In-4 di pagg. (16) 309. Precedono la ep. dedic. e la favola delle cose notabili; CA'- 


corsivo o italico, egregia opera di Aldo il Giovane. In altri esemplari si hanno 4 cc. 5- ne 


‘ da principio e 4 in fine. 


Raro. Non citato dal Riccardi. Cfr. HELLMANN. Contrib.; pag. 6; — RENOUARD: 
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pag. 222; Catal. O/schki LXII, n. 1826. Esemplare nelle Bibl. Alessandrina e Casana- 
tense di Roma. 

In quest'opera si nomina, tra gli altri, Bramante di Urbino come autore di un pro- 
getto di sistemazione del Tevere. Cfr. L. BELTRAMI. Aramante e la sistemazione dal Te- 
vere, in « Nuova Antol. », 4* serie, 1904, vol. 114, pagg. 418-423. | 


1.3 Id. — In Roma, per il Grassi, 1590. 


In-4. Ediz. citata dall’AMATI. 1. cit., se pure non intende della seguente: 


Del Tevere dell’ Eccell. dottore medico e filosofo Andrea Baccio. 
Libro Quinto con un sommario di mons. Ludovico Gomes Auditor di Rota 
al tempo di Clemente VII. Di tutte le prodigiose inondationi dal principio 
di Roma infino all’a. 1530, aggiuntevi l’altre fino a quest’ ultima del 099. 
Con li nuovi Giuditii e Provisioni che per ordine di N, S. Clemente VIII. 
Dalli Signori Deputati si propongono di fare tanto in Roma come fuori 
alle Marmora, nelle Chiane et in altri luoghi. All’ inclito populo romano. — 
In Roma, appresso gli Stampatori Camerali, M. D. IC. Con licenza de’ 
Superiori. 


In-4, pagg. 82. Esemplare nell’Angelica. Il Narducci la dice ediz. rarissizza. 


2.1. Discorso delle albule Bagni di Cesare Augusto a Tivoli. Delle 
acque acetose presso à Roma, & delle Acque d’Anticoli. Alla illustrissima 
& Eccel. Signora Duchessa la Sig. D. Giovanna di Aragona. Reuisto dal 
proprio autore, & Ristampato di nuovo in Roma, per Antonio Blado 
M. DLXIIII, (= 1564). 


Piccolo in-4, di 16 fogli non numerati segnati A-D. Caratteri italici. Con la bella 
marca di Blado incisa su legno. Manca a 2elli & Fumagalli. 


2.2. Discorso delle Acque Albule, Bagni di Cesare Augusto a Tivoli. 
Delle acque di S. Giovanni a Capo di Bove nuovamente venute in luce. 
Delle Acetose presso a Roma & delle Acque d’Anticoli. Con alcune regole 
necessarie per usar bene ogni Acqua di Bagno. Dell’ Eccell. Medico M. An- 
drea Bacci delle Therme. — In Roma per li Heredi di Antonio Blado 
Stampatori Camerali. L’anno 1567. 


In-8, pagg. 34. Esemplare nella Bibl. « Vittorio Emanuele » di Roma. 


3... De thermis Andreae Baccii Elpidiani medici atque philosophi civis 
romani libri septem. Opus locupletissimum non solum medicis necessarium 
verum etiam studiosis variarum rerum naturae perutile. In quo agitur de 
universa aquarum natura deque differentiis omnibus ac mistionibus cum ter- 
ris, cum ignibus, cum metallis, etc. de lacubus, fontibus, fluminibus, de bal- 
neis totius orbis, etc. — Venetiis, apud Vinc. Valgrisium, MDLX XI. 


In-fo. di cc. 32 4 pagg. 509 con fig. e marca tipogr. Bella ediz. di un’opera stimata. 
Cfr. HELLMANN. Contrib., pag. 6. L’ediz. di Venezia, 1588 [in fine: 1587] in-fo., benché 
più completa, vale meno della precedente. L’ediz. di Roma, apud Iacobum Mascardum, 
rara, 1622, è meno buona, e manca delle 2 fig. in legno, che si trovano nella prima. 
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1. ediz. di Padova « sumptibus Io. B. Conzatti », 1711, fu aumentata d’ un 80 libro e d’altre 
aggiunte tra cui di piante topografiche ed osservazioni a cura di Antonio Vallisnieri 
(in-fo., pagg. 314-366). Ne parla Apostolo Zeno (Lettere, I, 200). 

Quella del 1622 è registrata tra i rari da Gro. VoGT, Calal. libr. rariornm a cc. 62, 
Cfr. anche GREVIO. 7%es., 1699, vol. XII. pag. 290. (De thermis veterum liber singularis) 
e Giorn. dei Letter., VIII, 78-84 sgg. 


3.2. De thermis Andreae Baccii Elphidiani civis romani libri septem. 
Opus locupletissimum non solum medicis necessarium verum etiam stu 
diosis variarum rerum naturae perutile, in quo agitur De univ. aquarum 
natura ear. differ. ac mistionibus c. terris, c. ignibus, c. metallis, de terre 
stris ignis natura nova tractatio, de fontibus, fluminibus, lacubus, de bal 
neis totius orbis, etc. — Venetiis, 1588, per Felicem Valgrisium. 


(In-folio con dedica a Sisto V. Raro). 


BACHETONI GIUS. M. 


De fulminibus quibusdam. 


Comm. Bon., to. II, parte, I, Com., pag. 460. 


BACIALLI GIOVANNI da Bologna, 1701-1779. 


De fluminum cataractis; de fluminibus in mare influentibus: item de 
‘luti quantitate in aqua Rheni turbida anno 1720 calend. Aprilis inventa. 


In « Comm. Bonon. » to. 4, pag. 98, d. Com. pag. 413; to. 5, parte II, pag. 99, 
e 127; to. 6. pag. Ico d. Of., pag. 91 d. Com. Cfr. FANTUZZI, T, 310 sgg. 
BACULO BARTOLOMEO n. a Foggia nel 1859, medico. 


Il ViHani registra di lui una memoria sui barometri (pag. 88). 


BADALLA dott. LINA. 


Lo svernamento di alcune piante sempre verdi nel clima del Piemonte. 
— Roma, tip. E. Voghera, 1911. 


In-8, pagg. (67). Estr. dagli « Annali di botanica ». 
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. CORRIERE D'INGHILTERRA 


Il Britisn Museum durante il primo anno della guerra. — Nonostante la guerra euro 
pea, che sconvolge tutta la vita dei popoli e fa sentire il suo peso in tutte le cose, il British 
Museum ha pubblicato il suo resoconto annuale colla solita puntualità, come nei tempi normali. 
Esso comprende |’ anno amministrativo che corre dall’ Aprile 1914 al Marzo 1915. 
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La relazione abbraccia tutte le sezioni di questo istituto grandioso che per la ricchezza 
delle sue collezioni rivaleggia con tutti i musei del mondo, se non li supera addirittura per la 
varietà ed il pregio degli oggetti accumulati in certi suoi riparti. 

L’amministrazione del British Museum dà, come al solito, nel suo rapporto dei dati 
precisi intorno a numerose e svariate particolarità relative al servizio interno ed all’ andamento 
dell’ istituto, dati che invano si ricercano nelle pubblicazioni consimili di altri istituti. Epperò 
ci è possibile di formarci una giusta idea delle funzioni interne di un organismo gigantesco, che 
per il suo perfetto ordinamento e pel regolare suo andamento non può non suscitare il nostro 
vivo interesse e la nostra massima ammirazione. 

Come effetto immediato della guerra che si riscontra nel British Museum, si manifesta 
una considerevole diminuzione del personale ; nel corso dell’ anno non meno di 90 impiegati 
del Museo si arruolarono sotto le bandiere del loro Re, mentre molti altri furono addetti nelle 
varie istituzioni volontarie create per scopi militari, umanitari, sanitari, ecc. 

L’ amministrazione aveva già presi per tempo dei provvedimenti precauzionali contro 
eventuali attacchi aerei che avrebbero potuto arrecare danno alle collezioni preziose. Appena 
scoppiata la guerra, un buon numero di oggetti di valore particolare furono trasportati in am- 
bienti che offrivano maggiore sicurezza, o collocati in scrigni d’ acciaio ecc. Gli originali cosi 
riparati furono sostituiti, per quanto fu possibile, da facsimili, calchi ecc. o da oggetti di minor 
pregio. Si lasciarono intanto al loro posto quegli oggetti che per la loro mole o soverchio 
peso non permettevano un trasloco senza grave pericolo per la loro incolumità; si ebbe 
però la massima cura di metterli maggiormente al sicuro, rivestendoli con imballaggi, impal- 
cature ecc. 

Il numero dei visitatori del Museo decrebbe sensibilmente, come fu molto minore 
del solito il numero degli scienziati forestieri venuti a consultare le varie sezioni per i loro 
studj speciali; anche nella corrispondenza un sensibile ristagno si fece notare. D'altra parte 
si giovarono assai del Museo i moltissimi fuggiaschi Belgi e Francesi, peri quali si istituirono 
persino dei corsi e delle conferenze tenute dal personale stesso del Museo. 

La continuazione delle pubblicazioni ufticiali del Museo risenti in modo speciale l’ in- 
fluenza della guerra, in parte per mancanza di personale, in parte per gli inevitabili riguardi alle 
finanze, di modo che la stampa di vari cataloghi fu rimandata o addirittura abbandonata. 

L’ amministrazione fece costruire un nuovo edificio di 5 piani, che fu solennemente 
inaugurato il 7 maggio in presenza del Re, e che porta il nome « King Edward the Seventh'’s 
Galleries ». Oltre a vaste sale destinate per esposizioni, vi si trovano degli ambienti per gli 
impiegati e ad uso degli studiosi, mentre altri vasti locali servono da magazzino. 

‘Tralasciando di occuparci delle sezioni che comprendono la storia naturale, le antichità 
e la numismatica, che sono estranee all’ indole di questa Rivista, ci occuperemo solamente dei 
riparti dei libri stampati, dei manoscritti e delle stampe. 

Frequenza. — Il numero dei visitatori delle collezioni generali (compresevi quelle di 
storia naturale) fu nel 1914: 814,517 (nel 1913: 947,090). La massima frequenza si ebbe nel 
luglio con 84,743, e la minima nel novembre con 52,891. 

Le sezioni particolari offrono la seguente statistica : 


| Nel 1914 Nel 1913 


—-_— 


Sala di Lettura 224,560 | 243,659 
._ Sala dei Periodici (Giornali) 16,704 | 17,938 
Gabinetto delle Carte ; 400 439 
Sezione dei Manoscritti 10,277 | 12,090 


Sezione dei Libri e Manoscritti Orientali | 2968 ] 3254 


Gabinetto delle Stampe 5406 2064 


Za Bibliofilia, anno XVII, dispensa 9*108 47 
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Assetto. — I volumi aggiunti alla Biblioteca nel corso dell'anno furono collocati tutti a 
posto. Si impressero su essi 75,603 timbri indicanti l’ ubicazione (press-marks) e 539,856 tim- 
bri della biblioteca j si attaccarono 28,650 cartelline su libri e volumi di giornali, mentre 
ben 113,904 cartelline antiquate dovettero essere rinnovate. In seguito a cambiamenti e riordi- 
namenti si rese necessario il cambiamento di 91,566 timbri d’ ubicazione tanto nei libri quanto 
nei cataloghi. Furono spolverati 4525 scaffali ed armadi. 

Catalogazione. — Si scrissero 42,063 schede per il catalogo generale e per quelli delle 
carte e della musica ; 41,856 schede furono preparate per la stampa del Catalogo generale, 
comprese le schede coi titoli delle opere e colle indicazioni delle materie ; altre 16,041 schede 
si approntarono per la stampa del catalogo della musica. Pel catalogo generale si stampa- 
rono 41,360 schede, 1917 per quello delle carte, e 12,901 pel catalogo della musica ; furono ri- 
stampate 500 colonne del catalogo generale. 

In ognuna delle 3 copie del Catalogo generale furono inserite 41,777 schede fra titoli e 
materia. Per mantenere quanto fosse possibile 1’ ordine alfabetico, si dovettero levare ed inse 
rire di nuovo 52,406 schede ed aggiungere 576 nuovi fogli. 

Per il catalogo di ubicazione, ove le schede indicanti il posto dei volumi sono classifi- 
cate per ordine dei numeri di scaffali ecc., si approntarono 37,440 schede montate su carton- 
cini, e vi si inserirono 25,205 schede. 

Legatura. — Si fecero legare 17,115 volumi, compresivi 4891 volumi di giornali, se- 
guendo il sistema di riunire parecchi volumi sottili di una stessa opera in un solo volume e il 
numero dei volumi tornati dalla legatoria si ridusse cosi a 11,341. Furono ristaurati 4204 volumi, 
puliti 11,630. 

46,621.numeri di giornali delle colonie inglesi furono piegati e riuniti in 1194 pacchi. 

Servizio delle sale di lettura. — Il totale dei volumi distribuiti ai lettori nel corso 
dell’anno si eleva a 1,474,435; in questa cifra non v’ è però compresa la straordinaria copia 
dei libri di consultazione della stessa sala di lettura, ai quali.i visitatori hanno libero accesso. In 
media vi furono 741 lettori per giorno e ad ogni lettore toccano in media 6 volumi per giorno. 

Nella sala dei giornali, la cifra dei volumi consultati fu di 52,099, il che corrisponde 
ad una media giornaliera di 172 volumi, e di oltre 3 volumi per ogni lettore, senza contare 
gli atti parlamentari ed altre pubblicazioni che sono alla libera disposizione dei visitatori in 
questa sala. | i 

Incremento della Biblioteca. — La Biblioteca del British Museum si accrebbe delle se- 
guenti pubblicazioni. 


pref 


Per diritto di 


Doni A ig Rice i Acquistati 
| 
32,539 volumi completi ed opuscoli 5560 ! 16,723. 1159 | 9097 
71,831 parti o volumi di periodici o di | I 
opere in continuazione 4877 | 48,202 2193 | 16,559 
2942 atlanti e carte geografiche | 533 2063 »° | » 
12,391 pubblicazioni di musica | 20 | 12,050 | » 
3907 Giornali con 287,304 singoli numeri | | 
e 24 vol. 39,482 n." | 234,489 n." | l-1a3,;ggg nie 
| 24 vol. 


8734 Miscellanea (atti parlamentari, fogli | 
volanti ecc.) | 


Dei suaccennati varii giornali 1306 sono pubblicati nella sola città di Londra, 1647 in 
altre parti dell’ Inghilterra, 302 in Scozia e 240 nell’ Irlanda. 
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Rileviamo fra gli incunaboli, di cui si arricchi Ja Biblioteca del British Museum, notoria- 
mente già tanto ricca di incunaboli, solamente alcuni dei più rari e meno conosciuti: 
VIRGILIUS cum commentario Serviti. Firenze, Cennini, 1471. Questo volume oltre ad essere il 

primo prodotto della tipografia fiorentina è importante per essere il primo libro stam- 

pato da un tipografo italiano. . 
Guinpo pE MonNTE RocHEN. sanipulus Curatorum. Savigliano, Beyamus et Ghim, circa 1471, 

probabilmente il primo libro stampato in questa città. 

BARTOLUS DE SAXOFERRATO. Zeciura super I e II partes codicis. Napoli, Sixtus Riessinger (1471), 
probabilmente il primo libro impresso in Napoli. 

Aucustinus. De mirabilibus S. Scripturae. Utrecht, Ketelaer et Lumpt, circa 1473, uno dei 
primi libri ivi stampati. 

DaTtus. ZE/egantiolae latini sermonis. La stampa di questo volume viene attribuita a L. Pal- 
mart in Valenza, circa 1475, il quale fu il primo tipografo che fondò una officina 
in Spagna. 

Breviarium Ratisponense. Bamberg, ]J. Pfeyl, 1475. 

PontTanus. Singu/arta. Toulouse, M. Huss, (ca. 1476). Uno dei primi libri usciti a Toulouse. 

Cordiale. Ginevra, Louis Cruse (ca. 1485). 

AnceLus DE CLavasio. Summa Angelica, Rouen, ]J. Le Bourgeois, 1495. 

QuirICUS DE AuGUSTIS. Lumen Afpothecariorum. Cremona, P. Maufer, 1494. 

Litterae Indulgentiarum. Londra, Wynkyn de Worde, coi tipi di Caxton, 1498. Sono 4 fogli 
volanti. 

Riparto dei Manoscritti. — Nel corso dell’ anno si fece un accurato controllo dei mano- 
scritti coi registri; si provvidero del bollo della biblioteca : 213 manoscritti, 1839 documenti 
ecc. e 204 opere di consultazione, con un totale di bolli applicati di 12,293. Fu eseguita la 
numerazione dei fogli per 211 manoscritti d’ un totale di 33,765 fogli. La famosa « Magna 
Charta », il fondamento della costituzione inglese, fu esposta a 16,400 visitatori. La direzione 
concesse il permesso di riproduzione fotografica per 765 manoscritti (papiri, documenti, sigilli) ; 
dei 6633 clichés 688 furono eseguiti per scopi d’ ufficio. 

Aumenti : si segna un aumento di 1272 manoscritti, che si suddividono in 375 volumi 
manoscritti, 860 documenti, 34 papiri e 81 sigilli staccati. 

Oltremodo prezioso era il legato della vedova di Sir Austin Henry Layard, cioè tutta 
la vasta corrispondenza e tutti gli atti diplomatici del consorte che passarono in possesso della 
nazione inglese. Layard fu a suo tempo il direttore dei celebri scavi di Ninive che recarono 
una nuova luce alla storia assira dei tempi più remoti. L’intiera collezione fu ordinata in 
234 volumi. 

L’ acquisto della corrispondenza del famoso statista George Canning con J. Hookman 
Frere, che consta di 160 lettere, costituisce un notevole incremento della collezione. 

Di speciale interesse per la filologia sono i 36 papiri greci e latini di Oxyrhynchus, che 
furono dati. in dono dall’ « Egypt Exploration Fund ». Fra altro contengono delle parti delle 
Ichneutae e dell’Eurypylus di Sofocle, i Afeliambi di Cercidas, il P%aedrus di Platone, ed 
alcune orazioni di Cicerone. 

Dal lato paleografico offrono speciali particolarità due documenti greci membranacei del 
1° secolo avanti ’’ era nostra; essi provengono da un antro della Media orientale e con- 
tengono dei contratti per una vigna. Tanto il materiale sul quale sono scritti, quanto il luogo 
dove furono trovati, conferiscono a questi documenti un’importanza eccezionale. 

Fra i manoscritti medioevali acquistati dal Museo segnaliamo specialmente la /assio 
S. Pancratii, secolo X all’ XI, con neumi; due Sa//erii latini eseguiti in Inghilterra fra il 1100 
al 1350. Il faccuino o giornale di Sir Edward Holy, della fine del ’500, contiene fra l’altre varie 
interessanti notizie ed informazioni per i marinai britannici viaggianti per l’America e tratta 
pure della colonizzazione del Nuovo Mondo. 


380 A. BOINET 

I manoscritti ed i libri in lingue orientali formano un riparto particolare ; anche qui vi sono 
da registrare molti acquisti. Entrarono nel corso dell’ anno 165 manoscritti, per la maggior 
parte in lingua araba, cioè 83, dei quali i più antichi datano dal 1139, 1142 e 1214 dell'era 
volgare. Fra essi se ne trovano parecchi che possono essere considerati come unici, giacché non 
se ne conoscono altre trascrizioni. Contiamo 26 manoscritti persiani e 24 turchi, ed infine ci- 
tiamo ancora un codice membranaceo in lingua siriaca di contenuto teologico, in-fol., scritto 
in Edessa nel 721. 

Gabinetto delle Stampe. — ll numero totale dei nuovi acquisti fra stampe, disegni, libri 
‘ecc. ascese a 6557. 

Meritano speciale menzione due incisioni in metallo (manière criblée) del 400 stam- 
pate in colori, I’ una rappresentante la Vergine col bambino Gesù, l’altra la Vergine in un 
abito ricamato con spiche di grano, tutte e due rarissime e di grande valore. 

H. A. 
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Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. Séance du 29 octobre 1915. — M. le Comte 
Durrieu, qui s’est souvent préoccupé de mettre en lumière les relations qui ont existé au 
moyen àage entre la France et l’Italie au point de vue des arts, signale, dans cet ordre d’idées, 
un superbe missel romain qu’il a jadis étudié à la bibliothèque de Munich. Ce missel a été 
copié en Italie en 1374 et renferme des peintures signées du célèbre miniaturiste de Bologne 
Nicolo di Giacomo. La provenance de ce volume est restée longtemps un mystére. M. Dur- 
rieu a d’abord découvert qu’en 1402 ce manuscrit se trouvait en France, chez le duc de 
Berry, frère du roi Charles V. Il a reconnu ensuite que les armoiries du duc de Berry, qui se 
voient aujourd’hui en téte du texte, recouvraient un blason plus ancien, blason du premier 
possesseur pour qui le manuscrit fut enluminé. Enfin, gràce à une mention d’un des inven- 
taires du duc de Berry, il a retrouvéè quel était ce blason primitif, plus tard caché sous un re- 
peint. ll arrive ainsi à établir siirement que les images du missel en question, constituant une 
ceuvre capitale de Nicolo di Giacomo, ont été exécutées pour un francais, Pierre d’Estaing, 
archevéque de Bourges en 1367, devenu cardinal en 1370 et mort en 1377. Cette constatation 
attache un souvenir francais à une importante création italienne du XIV siècle. 

Au cours de cette communication, M. Durrieu relève un autre fait intéressant. ]J)ante a 
immortalisé, en le mentionnant dans la Divine Comédie, un enlumineùr italien de son temps, 
Oderisi da Gubbio. Or un des rarissimes documents d’archives où l’on trouve le nom d’Ode- 
risi est relatif à des manuscrits que trois francais, étudiants à Bologne, firent expédier .de 
Bologne à Paris en 1269. 

— M. Omont donne lecture d’une étude sur les missions remplies en Orient, de 1849 è 
1855, par un grec, Minoide Mynas, chargé par Villemain, ministre de l’Instruction publique, 
de rechercher les manuscrits dans les couvents de Salonique, de Serrès, du Mont-Athos et de 
Trébizonde. Les missions de Mynas, dont le nom reste attaché à la découverte des manuscrits 
des ZFables de Babrius et du 7railé de gymnastigue de Philostrate, eurent pour résultat l’envoi 
de près de 200 manuscrits grecs à la Bibliothèque nationale de Paris. 

Séance du 5 novembre. — Le comte Durrieu termine sa communication sur le missel du 
cardinal d’Estaing. La famille d’Estaing, qui s'est éteinte en 1794 avec le célèbre amiral, 
avait le privilege de porter comme blason, sous l’addition d’un chef d’or, les armoiries roya- 
les de France. Les d’Estaing prétendaient que ce privilèége, auquel Boileau fait allusion dans- 
sa satire sur la noblesse, venait de ce que l’un des leurs avait sauvé la vie du roi Philippe 
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Auguste à la bataille de Bouvines. En 1750, cette tradition parut tout à coup se confirmer 
par la découverte au chateau d’Estaing, dans une mystérieuse cachette, d’une charte de Phi- 
lippe-Auguste, relative précisément à cette concession du blason royal, Malheureusement cette 
charte n’était qu'un faux. Le missel du cardinal, s’'il .n’élucide pas la question de l’origine du 
privilege héraldique des d’Estaing, prouve du moins que, dès le XIVe siècle, les membres de 
cette famille étaient bien en possession du droit non contestèé d’arborer, pour armoiries, les 
fleurs de lys des rois de France. 

Séance publigue annuelle du 19 novembre. — Le président, M. Edouard Chavannes, 
donne la liste des prix décernés par l’Académie en 1915. « Si Brunet, dit-il, Ie fameux au- 
teur du AI/anuel du libraire et de l’amateur de livres, pouvait, près de cinquante ans après sa 
mort, voir les ouvrages que nous récompensons aujourd’hui, gràce au prix triennal fondé par 
lui en 1867, son ame de bibliophile tressaillerait de joie ; rarement, en effet, eùmes-nous à 
louer des travaux qui témoignent de tant de conscience. Le Ca/a/ogue général des incunables 
des bibliothèques publigues de France a été entrepris en 1888 par une travailleuse ardente et in- 
fatigable, M.lle Marie Pellechet, qui se consacrait désormais tout entière à son ceuvre ; elle 
publiait son premier volume en 1897, mais elle mourait en 1900 et les matériaux accumulés 
par elle risquaient de rester inutilisés, si M. Louis Polain n’avait assumé la tache laborieuse 
de les mettre au point et de les publier. Un second volume a paru en 1905, un troisièéme en 
1909 et l’ouvrage serait sans doute achevé à l’heure actuelle si toute communication n’était 
interrompue avec Lille où il est imprimé. L’Académie a accordé la majeure partie du prix 
Brunet à ce catalogue. 

La Gallia typografhica de M. Georges Lepreux est le répertoire de tous les impri- 
meurs de France depuis les origines jusqu’à la Révolution; classée par régions, elle dresse 
pour chaque ville la liste chronologique des typographes; elle retrace la bibliographie de 
chacun d’eux; elle découvre la généalogie de ces familles où, de pere en fils, se transmit 
le noble métier; chemin faisant, elle étudie la réglementation de l’imprimerie et en suit pas 
à pas l’historique. A cet ouvrage considérable qui s’accroit incessamment, l’Académie accorde 
une récompense comme elle l’avait déjà fait en 1912. D’autre part, elle a tenu à reconnaitre 
aussi les efforts très méritoires de M. Louis Morin, ancien ouvrier typographe, devenu sous- 
bibliothécaire de la ville de Troyes, qui, dans une trentaine de mémoires, a éclairci diverses 
questions intéressant l’histoire de l’ imprimerie soit à Troyes méme, soit dans le département 
de l’Aube. 

Les arrérages du prix Brunet étant ainsi entièrement épuisés, l’Académie désire cepeu- 
dant exprimer l’estime dans laquelle elle tient deux ouvrages qui font honneur à Ia biblio- 
graphie francaise : l’un est la 5ib/iothèque lyonnaise de M. le président Baudrier, achevée par 
son fils, M. Julien Baudrier, l’autre est le nouveau volume de M. Lachèvre, intitulé : Les re- 
cueils collectifs des poéstes libres et satirigues fpubliés depuis 1600 jusqu@'à la mort de Théo- 
phile (1626) ». 

Académie des Sciences. .Séance du 19 juillet. — La correspondance inédite de l’astronome 
JeN. Detisle. — Au dix-huitièéme siècle, dit M. Bigourdan, le savant astronome de l’Obser- 
vatoire de Paris, les moyens d’information que nous offrent aujourd’hui les journaux scientifi- 
ques étaient rares. En dehors des A/émozres des Académies et de quelques revues dont le 
Journal des Savants est le type, les correspondances particulières échangées entre les savants 
faisaient seules connaitre avec quelque rapidité le mouvement scientifique de l’époque ; et 
c'est de là que souvent vient la genèse d’ceuvres très importantes. De là aussi, le soin bien 
justifié avec lequel on recherche et l’on publie aujourd’hui ces correspondances ; il suffit 
de mentionner, à titre d’exemple, celle de Lagrange avec d’Alembert, Laplace, etc. 

Pour l’astronomie du dix-huitième siècle, une des plus riches de ces sources est incon- 
testablement la correspundance inédite de Joseph-Nicolas Delisle, qui s'étend sur près de 
soixante ans, de 1709 à 1767, et sur laquelle on n’a pas assez appelé l’attention. 


. 
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J.-N. Delisle naquit à Paris le 4 avril 1688 et y mourut le 2 septembre 1768. Fils et 
frèere de géographes célèbres, il fut porté de très bonne heure vers l’astronomie. Delambre dit, 
en effet, que « l’éclipse de soleil de 1706 attira fortement son attention et lui inspira un 
désir extréeme de prédire ces phénomènes ». Peu favorisé des dons de la fortune, il fit des 
calculs et donna des lecons tout en s'exercant à l’astronomie pratique. En méme temps, il 
commencga cette longue correspondance qu’il continua jusqu’à la fin de sa vie, conservant à la 
fois les lettres qu’il recevait et une copie de celles qu’il envoyait. 

La première lettre, incomplètement datée, est de 1709 et écrite par Fréret; celui-ci 
prie Delisle de calculer pour lui les levers héliaque et cosmique de Sirius pour diverses lati. 
tudes, notamment pour l’Egypte. « Les éclaircissements que je vous demande, ajoute Fréret, 
répandront un grand jour sur la chronologie de cette nation (Egypte) et me mettront en estat 
de voir si les idées que je me suis formé ont quelque fondement solide ». Au début, cette 
correspondance s’étend lentement ; c'est que Delisle, d’ailleurs bien jeune, se trouve au milieu 
de ses relations scientifiques ; presque tous ses correspondants habitent donc la province. 

En 1714. il devient membre de l’Académie des Sciences comme élève astronome, atta- 
ché à Maraldi, et frequente beaucoup l’Observatoire où, alors, observaient surtout J. Cassini 
et Maraldi. Déjà, en 1710, il avait obtenu la permission d’habiter le dome qui est au-dessus 
de l’entrée du palais du Luxembourg, en face la rue de Seine; et deux ans après il y placa 
quelques instruments, qui restèrent là jusqu’à 1715; des arrangements faits dans le palais le 


- forcèrent alors de porter ailleurs son observatoire qu’il établit à l’hétel de Taranne, dans l’ap- 


partement où le chevalier de Louville avait déjà, fait d’assez nombreuses observations. Alors 
sa correspondance devient plus étendue, et déjà, en 1720, il pouvait dire qu'il possédait à peu 
près toutes les observations faites jusqu'alors. Il se proposait, en effet, de composer un traité 
complet d’astronomie exposée historiquement et deémontrée par les observations ; dans ce but, 
il avait réuni beaucoup d’ouvrages d’astronomie et fait copier toutes les observations manus- 
crites auxquelles il avait trouvé accès, notamment celles qui étaient conservées dans les ar- 
chives de l’Académie des Sciences. 

Une circonstance capitale lui offrit l’occasion de développer considérablement ses rela- 
tions astronomiques. La visite de Pierre le Grand en France fut l’occasion de négociations assez 
longues pour attirer en Russie divers savants francais. Les pourparlers trainèrent, mais, en 1726, 
Delisle se rendit en Russie; en traversant l’Allemagne, il noua des relations personnelles avec 
beaucoup d’astronomes de ce pays et acquit des manuscrits riches en observations astrono- 
miques, la correspondance d’Hévélius entre autres. Déès lors, son commerce épistolaire prend 
une grande extension et devient une importante source d’information sur les travaux qui se 
font dans toute l’Europe occidentale. En méme temps, il entre en relations avec les mission. 
naires d’Extréme-Orient et réunit ainsi les documents les plus précieux pour l’histoire de 
l’astronomie et de la chronologie chincises. Pendant son séjour en Russie, il poursuivit long- 
temps les manuscrits de Képler, achetés d’abord par Hanschius aux héritiers d’Hevélius et 
qui alors (1736) se trouvaient à Vienne en Autriche ; il ne put les acquérir, mais il en obtint 
beaucoup d’autres. 

Plusieurs fois déjà il avait été question de son retour en France, mais cela n'’eut lieu 
qu’en 1747. Alors, il échangea toutes ses collections, tant géographiques qu’astronomiques, 
contre une rente viagère de l’Etat et le titre d’astronome de la marine; c’est ainsi que les 
livres et les manuscrits de Delisle passèrent, vers 1750, au dépét de la marine. A Paris, il 
continue d’abord de poursuivre son immense correspondance et, en méme temps, il fonde, è 
l’hétel de Cluny, l’observatoire que Menier allait rendre célèbre par ses découvertes de co 
méètes ; puis les lettres deviennent plus rares et se terminent en 1767, une année avant 
la mort de Delisle. La correspondance formait alors comme aujourd’hui, 17 portefeuilles dont 
toutes les pièces avaient été numérotées par les soins de Delisle lui-méme. Les papiers de 
Delisle restèrent au dépòt de la marine jusqu’en 1795 ; alors le comité de ‘salut public décida 
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que la partie astronomique de cette collection (livres et manuscrits) serait remise au Bureau 
des longitudes qui venait d’étre fondé ; peu après, elle fut, en effet, transportée à l’Observa- 
toire, mais, dans ce partage, une partie de la correspondance resta au dépòt. 

Delisle a peu publié ; le grand traité d’astronomie qu’il avait projeté de bonne heure 
est non seulement resté inédit, mais il ne paraît avoir été rédigé que par fragments. Malgré 
cela, l’infuence de Delisle paraît avoir été profonde parmi les astronomes francais. Delambre 
cite, au nombre de ses élèves directs, Godin, de Fouchy, Lalande et Messier; on peut ajouter 
de Barros, Libour, etc. Lalande surtout paraît avoir profité de ses idées; après avoir rem- 
placé Delisle comme professeur au Collège de France, il s’entoura également d’élèves qui 
vivaient avec lui. L’ idée de faire un grand catalogue par zones, tel que celui de Lalande, 
perce en plusieurs écrits de Delisle; il est vrai que La Caille réalisa cette idée au Cap en 1751, 
mais peut-étre trouverait-on l’idée exprimée antérieurement par Delisle, qui d’ailleurs servit 
d’intermédiaire à La Caille quand celui-ci se rendit dans l’Afrique australe. 

On comprend que dans ces conditions Delisle, en correspondance avec les meilleurs 
astronomes de son temps, était bien placé pour obtenir les meilleures informations et elles 
se retrouvent dans ses lettres. Un grand nombre de pièces de cette correspondance furent 
soustraites avant 1848, comme on peut le voir dans le Dictionnaire de pièces autographes 
volées aux bibliothèques publiqgues de la France, par Luc Lalanne et H. Bordier, publié en 1851. 
Mais, comme les auteurs de ces vols s’attachaient surtout aux pièces de valeur marchande, on 
peut penser que, sous le point de vue des renseignements historiques, la correspondance n’a 
pas souffert autant que le ferait supposer’ le nombre des pièces enlevées. Quoi qu'il en soit, 
cet intérét est encore considérable et la publication de cette correspondance serait utile. 

On ne peut songer, il est vrai, à la publier 17 exfernso, mais M. Bigourdan en a pré- 
paré un extrait, contenant la mention et les dates de toutes les lettres, avec un sommaire de 
chacune d’elles ; souvent réduit à une ou deux lignes, il donne presque en entier ce qui a 
paru le plus intéressant. Le nombre total des correspondants de Delisle est de 580 à peu 
près, mais beaucoup ne sont que des intermédiaires dont les lettres ne présentent pas grand 
intérét. Défalcation faite, il reste encore 400 noms environ qui intéressent l’histoire de la science. 


Lyon. — Un missel de la Sainte-Chapelle de Paris conservé au trésor de la primatiale de 
Lyon, tel est le titre d’une intéressante étude que viennent de publier le Dr. Birot et l’abbé 
J.-B. Martin (Paris, E. Leroux, 1915, in-8°, 25 fig., extrait de lù Revue archéologique, 1915, II). 

Le trésor de la primatiale de Lyon, qui n’était à vrai dire que la collection réunie par 
Mgr de Bonald, archevéque de Lyon (1848-1870) et léguée par lui aux chanoines de la cathé- 
drale, contenait un certain nombre de très beaux manuscrits qui sont conservés à présent à 
la Bibliothèque de la ville, par suite de la loi de séparation. Parmi ces volumes figurent le 
Missel de Thomas James, évéque de Dol, peint en 1483 par Attavante (Voy. E. Bertaux et D.r 
Birot, Le missel de Thomas James, dans Revue de l'Art ancien et moderne, t. XX, 1906) et les 
Heures de la Vierge, à l’usage de messire Jacques de Langeac (Voy. Dr. Birot et abbé J.-R. 
Martin, 7rois manuscrits du trésor de l’église primatiale de Saint-Jean de Lyon intéressant le 
Velay (Le Puy, 1914). Le missel de la Sainte-Chapelle de Paris que viennent d’étudier le Dr. 
Birot et l’abbé Martin a une grande valeur artistique. Il date du commencement du XIV 
siècle et renferme 29 miniatures comprises dans des lettres majuscules. Celles-ci représentent: 
un prétre, à genoux devant l’autel, recevant l’enfant Jésus des mains de Dieu le Père ; la Na- 
tivité de Jésus ; la Circoncision; l’Epiphanie; un prétre célébrant la messe; l’Eglise et la 
Synagogue ; la Résurrection ; l’Ascension ; la Pentecéte; la sainte Trinité; la fète du saint 
Sacrement (un prétre célébrant, assisté d’un clerc portant le flabellum); le martyre de saint 
André ; la Présentation au Temple ; l’Annonciation ; l’Invention de la sainte Croix ; la Nati- 
vité de saint Jean; saint Pierre et saint Paul; saint Jacques le Mineur; saint Laurent sur 
son gril; l’Assomption de la Vierge et son Couronnement ; le martyre de saint Barthélemy ; 
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saint Louis, roi de France; la Nativité de la Vierge ; saint Michel terrassant le démon ; 
martyres des saints Denis, Rustique et Eleuthère ; tous les saints; saint Pierre et saint Paul; 
scène de martyre ; martyre de plusieurs saints ; le Christ tronant et le Christ en croix. 

Ce Missel est assurément une ceuvre d’art de réelle importance. Il a été certainement 
exécuté pour la Sainte-Chapelle de Paris, ce qui ressort de l’examen du propre des saints. 
Au folio 280", on trouve mentionnée, par exemple, la féte de la réception de la sainte Cou- 
ronne, qui, recue par saint Louis, en 1239, de Palestine, fut confiée à la Sainte-Chapelle le 
25 mars 1248. L’écriture du volume et le style des miniatures permettant d’attribuer l’acuvre 
au debut du XIV®© siècle. Les peintures ne sont pas toutes de la méme main; certaines, 
comme le Christ en croix et le Christ tronant, l’Église et la Synagogue, la Trinité, sont de 
premier ordre; d’autres sont d’un mérite moindre. Les artistes étaient à coup sùr de l’école 
parisienne, caractérisée par la gràce et la mesure. « L’atelier, disent les auteurs, était-il celui 
du gendre d’Honoré, Richard de Verdun, signalé par M. de Mély ? On ne saurait le dire; 
mais il est indispensable de rappeler que L. Delisle « regardait ce manuscrit comme un des 
antiphonaires de la Sainte-Chapelle et que le texte cité par M. de Mély, d’après le compte 
de 1318 de Guy de Laon, trésorier de la Sainte-Chapelle est vraiment suggestif: Item, Ri- 
chardo de Verduno et Johanni de la Mare, socio suo, pro dictis antiphonariis illuminandis de 
grossis et minutis... x l. x11 s. ». De toute facon, les miniatures de notre missel offrent de 
très frappantes analogies avec celle qui est en téte du Bréviaire de Philippe le Rel (Paris, Bibl. 
nat., lat. 1023), manuscrit parisien par excellence. 


Miniatures arméniennes. — M. Frédéric Macler, chargé à plusieurs reprises de mis- 
sions scientifiques en Arménie russe et en Arménie turque et connu par d’excellents travaux 
critiques, a publié un recueil des plus précieux, intitulé : A/inial/ures armeéniennes. Vies du Christ. 
Peintures ornementales (Xe au XVII siècle), (Paris, P. Geuthner, 1913, in-4, 44 pag., 68 pl. 
en phototypie et 8 fig.). Les événements actuels ont attiré de nouveau l’attention du monde 
sur cette malheureuse Arménie qui a tant souftert et qui soufire aujourd’hui encore des hor- 
reurs de la guerre. L’ouvrage de M. Macler n’est pas assurément un livre d’actualité, mais il 
se rapporte justement à des centres artistiques situés dans des contrées infestées par la guerre. 

M. Macler apporte, par son recueil, un ensemble de documents cont les historiens de 
l’art et plus spécialement les byzantinistes et les orientalistes tireront le plus grand profit. 
Comme il le dit fort bien dans son avant-propos, « les manuscrits arméniens que l’on peut fa- 
cilement consulter dans les bibliothèques privées et publiques de l’Europe attestent un grand 
développement et une grande perfection chez les miniaturistes et les calligraphes de ce petit 
peuple. C’est dire qu’il y eut certainement, au cours des siècles, des. écoles renommées où 
venaient se former les apprentis enlumineurs. Un travail d’ensemble sur ces écoles n'a pas 
encore été tenté et le moment n’est peut-étre pas venu de le faire. Il faut attendre une pu- 
blication plus abondante des précieux renseignements que fournissent les mémoriaux des ma- 
nuscrits pour essayer une telle entreprise. Celle-ci ne pourra avoir lieu que lorsque l'on con- 
naîtra par de bons catalogues les trésors que renferment .les bibliothèques du couvent patriar- 
cal d’Etchmiadzin, du couvent arménien de Saint-Jacques à Jérusalem et du couvent des 
PP. Mekhitharistes à l’ile Saint-Lazare, près Venise. Dans cette attente, je donnerai ici quel- 
ques renseignements sur Meélitène et sur Van, qui semblent avoir été des centres importants 
de calligraphes et de miniaturistes ». Les documents reproduits par M. Macler provien- 
nent en grande partie de l’une ou l’autre de ces deux villes ou de leurs environs im- 
médiats. 

M. Macler a déjà consacré à Mélitène quelques pages dans son Aapforl sur une mission 
scientifigue en Arménie russe et en Arménie turque (1911). Un des plus remarquables spécimens 
de l’art qui fleurit dans cette ville est sans conteste le remarquable évangéliaire syriaque du 
XIIe siècle acquis il y a quelques années par la Bibliothèque nationale de Paris et dont les 
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peintures ont été publiées par M. Omont (Monuments et mémotîres de la fondation Piot, t. XIX, 
fasc. 2, 1912). Quoique ce soit un manuscrit syriaque, il offre les plus grandes ressemblances 
avec les manuscrits arméniens reproduits par M. Macler. Il a été apporté à Mélitène pour y 
étre décoré par le peintre Joseph, « diacre de la ville de Mélitène, qui est aux confins de la 
Cappadoce ». M. Macler publie un autre manuscrit sorti du méme centre artistique ; c’est un 
évangéliaire conservé à Etchmiadzin (362 G) et qui a été copié en 1057 de ]J. C. par le prétre 
Thomas, dans le couvent de Saint-Grégoire (pl. IX-XV). Les peintures, d’une exécution assez 
ordinaire, représentent des scènes de la vie du Christ. Les notices ou mémoriaux de certains 
manuscrits nous donnent des renseignements intéressants sur d’autres ouvrages exécutés soit 
à Mélitèéne méme, dans les couvents de 'Saint-Grégoire ou de l’église du Saint-Illuminateur, 
soit dans les environs (villages de Hamous et de Kalandj). 

La ville de Van et le Vaspourakan ont été de bonne heure le centre d’une civilisation 
arménienne très développée. Van fut choisi d’ailleurs comme capitale à la place de Dhousasp 
ou Thespas, célèbre au temps des rois des Kaldi et de l’Ourartou ; les inscriptions cunéiformes, 
dites vaniques, datent justement de cette époque. La Van arménienne et ses environs ont été 
des foyers remarquables de culture arménienne et d’écoles de calligraphes et de miniaturistes. 

M. Macler reproduit les peintures de quatre manuscrits qui proviennent d’une facon 
certaine de Van ou de ses environs; ce sont: l’évangéliaire arménien de M. J. de Morgan, 
copié en 1615 de J-C., d’abord près d’Ispahan, puis achevé quant à la copie et enluminé par 
un certain Mesrop, originaire de Khizan, près de Van (pl. XXXIII-XLIV); le Parisinus armé- 
nien 18, exécuté en 1458 de J-C. au couvent de Ktouts, dans une île au nord-est du lac de 
Van (pl. XVI-XIX); le Parisinus syriaque 344, du XVEe siècle sans doute,\sans mémorial 
(pl. XX-XXVIII); l’hymnaire arménien (charakan) de la bibliothèque de l’Ecole spéciale des 
langues orientales vivantes de Paris, copié et enluminé en 1595-1596 par Basile, originaire, 
semble-t-il, du village d’Avan et religieux au monastère de Varag (pl. XXIX-XXXII). 

Certains détails iconographiques très spéciaux se remarquent dans les miniatures qui 
décorent les manuscrits de ce groupe et qui représentent des épisodes des évangiles et plus 
spécialement de la vie du Christ. Dans la scène des Rameaux, c’est un homme barbu qui 
vient au devant du Christ; dans la Trahison de Judas, on ne voit (évangéliaire J. de Morgan) 
que des soldats et Judas baise la main de Jésus et non sa joue ; dans la représentation de la 
Pentecòéte est figuré à la partie inférieure un groupe de personnages, de l’oreille de l’un des- 
quels sort une tète d’animal (veau ou mouton ?). 

M. Macler donne aussi, dans son introduction, la liste d’un certain nombre de manuscrits 
copiés ou enluminés à Van et dans ses environs. L’un des plus importants est une Bible 
conservée dans la bibliothèque des PP. Mekhitharistes de l’île Saint-Lazare, près Venise (mi- 
lieu du XIVEe siècle de notre ère). 

Parmi les manuscrits publiés dans le recueil que nous analysons, il faut encore citer le 
n.° 697 de la bibliothèque des PP. Mekhitharistes à Vienne (pl. I-VIII), compose de 8 feuillets, 
du IX° ou du Xe siècle, qui contiennent la lettre d’Eusèbe à Carpien et les canons de con- 
cordance des évangiles et présentent une décoration architecturale rappellant de très près celle 
de l'évangéliaire d’Etschmiadzin, étudié par Strzygowski, du manuscrit dit de la reine Mlgé a 
Saint-Lazare de Venise, du manuscrit grec Hamilton 246 de la Bibliothèque royale de Berlin 
(J. Ebersolt, Mirialures byzantines de Berlin, dans Revue archéologique, 1905, Il, pag. 55-70). 
A mentionner encore le manuscrit arménien 17 de la Bibliothèque nationale de Paris, du 
XIVe siècle, dont les canons de concordance et les frontispices des évangiles sont de toute 
beauté (pl. XIX), enfin l’évangéliaire arménien 3290 de la Bibliothèque universitaire de 
Bologne, du XVI: cu du XVII® siècle, sans mémorial (pi. LIII-LVII), déjà décrit par M. 
Macler dans ses Notices de manuscrits arméniens vus dans quelques bibliothéques de l Europe 
centrale, parues dans le /ourna! asiatique ( 1913, II). 

A. BOINET. 
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Il primo Trattato di bibliofilia fu composto nella prima metà del Trecento e compiuto 
nel Gennaio 1345 da Richard de Bury, vescovo di Durham in Inghilterra. Ne parlammo già 
altra volta allorché Marco Besso pubblicò la prima edizione italiana del trattato, noto sotto il 
nome di /%i/obiblon (sic) (1). Ora il sig. L. Rodocanachi ne pubblica un breve studio nel numero 
d’ottobre del /ourna/ des Savants. Richard de Bury non fu soltanto un panegirista del libro 
ma un raccoglitore attivissimo che seppe valersi della sua alta posizione ecclesiastica e poli- 
tica alla Corte di Edoardo III d’Inghilterra, del quale era stato precettore, per divenirne 
quindi tesoriere e cancelliere. II metodo qualche volta arbitrario o violento con cui seppe pro- 
curarsi i libri che formarono la sua celebre biblioteca ci rivela, più che un carattere dispotico, 
una vera mania libraria da cui sembra che il Vescovo fosse stato dominato. La sua casa ri- 
gurgitava di volumi aftastellati dovunque, e un esercito di copisti, di correttori, di miniaturisti 
e di legatori lavorava per lui ininterrottamente. 

Parigi era per lui il « paradiso del mondo » perché più intensa che altrove v’era allora la 
produzione libraria. Il Trattato di bibliofilia fu composto dal Vescovo inglese negli anni del suo 
riposo ed ebbe fin dal suo apparire una vasta diffusione per tutta l’ Europa, come ne attestano 
i manoscritti conservati a Londra, a Oxford, Parigi, Bruxelles, Basilea, Venezia, in Vaticano e in 
Ispagna e le stampe di Colonia del 1473, di Spira del 1483 e di Parigi del 1500. Il P4i/obdiblon è 
opera vissuta dall’autore e non uno sfogo di passione, un trattato di utilità pratica — in quanto 
che offre i dati per la raccolta, l’ ordinamento, la conservazione e l’ uso dei libri — e non un’ ope- 
retta dilettantesca, sebbene |’ esaltazione dell’ autore ci riveli in lui qualche volta il bibliofilo 
esteta piuttosto che il bibliofilo erudito. In realtà il Vescovo di Durham teneva tanto all’ uti- 
lità del libro quanto al suo aspetto, il che gli fa onore, e lo pone nell’ordine stesso dei 
primi e maggiori umanisti. Il /Xi/odiblon è opera preziosa appunto a tal riguardo poiché essa 
ci attesta per troppi indizi come il movimento umanistico e librario del Trecento non ap- 
partenga soltanto all’ Italia ma a tutta l’ Europa civile che appunto in quel secolo rinasceva 
a nuova vita. 

Il Vescovo donò la sua ricca biblioteca alla Scuola di Oxford. Il suo amore per i libri 
e insieme il suo spirito pratico si rivelano nelle disposizioni prese da lui per conservare i 
volumi. Essi dovevano esser consultati nella biblioteca stessa, e soltanto i doppioni potevano 
venir dati in prestito, previa cauzione e garanzia data a cinque chierici scelti a tal uopo da un 
dottore della Scuola. In nessun caso un volume poteva uscire da Oxford. Le precauzioni prese 
non valsero però a preservare i suoi libri dalla dispersione. Due soli volumi restano oggi della 
ricca biblioteca del Vescovo di Durham, uno dei quali è alla Bodleiana di Oxford, 1’ altro nel 
Museo Britannico. Gli altri subirono la stessa sorte delle prime biblioteche di umanisti e anda- 
rono dispersi o perduti. I saccheggi di biblioteche nordiche, perpetrati con sistema per amor 
di sapienza nel quattrocento dai raccoglitori privati, fecero subire alla biblioteca di Richard de 
Bury la stessa sorte ch’ egli aveva a sua volta, per le ragioni stesse, fatte subire alle raccolte 
d’ Inghilterra e di Francia. 


L’abate Migne editore e tipografo. — Ogni erudito conosce ed ha avuto occasione di 
consultare la Pafro/ogia greca e latina che va sotto il nome del « Migne » e forma, con le ag- 
giunte, una delle opere più vaste che si siano mai stampate e che forse mai si stamperanno. 
Essa è da un mezzo secolo « un’ istituzione » alla quale ricorrono e dovranno ricorrere per 
molto tempo ancora non i teologi soltanto, ma chiunque altro abbia bisogno di attingere alle 


(1) V. Za Ribliofilia vol. XVI, pp. 152-155. 
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antiche fonti storiche latine e greche tanto cristiane che pagane. Per ora nessuno si era occu- 
pato però dell’abate che le raccolse, il quale, se non fu per spirito critico né un Mabillon né 
un Muratori, va considerato fra gli organizzatori più geniali e i più attivi raccoglitori ed edi- 
tori di tutti i tempi. Il sig. F. de Mély ne pubblica un’ interessantissima biografia, corredata 
di documenti e di fotografie nella Revue Archéologique di Pottier e Reinach (Ve Série, Tome I, 
Pagg. 203 Sgg., 1915) offrendoci pure la storia, qualche volta veramente drammatica, 
delle immense pubblicazioni del Migne. Nato nel 1800 fu ordinato prete nel 1824. Fra il 1831 
e il 36 si occupò di politica conciliativa fondando un giornale cattolico L’Uzivers che ebbe 
una breve ora di fortuna. Nel ’36 abbandonò la politica e, in luogo di progettare riforme libe- 
rali e religiose, si occupò di realizzare un vastissimo programma editoriale che comprendeva 
la pubblicazione delle Patrologie, degli scrittori sacri, ecclesiastici e teologici di tutti i tempi 
raccolti in 979 volumi in quarto di circa 1150 colonne di fitta stampa ciascuno. Si doveva arri- 
vare ai duemila volumi colla raccolta completa dei concili generali « nazionali e provinciali ». 
Per compiere il suo programma, l’abate Migne dovette cominciare dalla fondazione di una 
tipografia speciale che potesse eseguire sotto la sua direzione l’ immenso lavoro di stampa. 
Nel 1845 la tipografia era già impiantata sotto il nome di Vrayer de Surcy in un sobborgo di 
Parigi. Ben presto però i librai invidiosi denunziarono l’ardito abate all’ Arcivescovo di Parigi 
e le persecuzioni commerciali ed ecclesiastiche continuarono finché, fatta professione di fede 
a Papa Gregorio XVI e dimostrato l’ alto scopo religioso e civile della sua impresa, egli vi 
poté attendere indisturbato. 

L’articolo del signor De Mély ci offre, insieme coi prospetti lanciati dal Migne per di- 
vulgare la sua raccolta, i nomi dei collaboratori e stampatori, fra cuì eccelle quello di Don. 
Pitra cui si devono i riassunti di ogni opera pubblicata e che attese alle correzioni dei testi, 
delle bozze di stampa e ad altre faccende pertinenti alla pubblicazione. Veramente meravi- 
glioso di pazienza, di sapienza e di fede questo benedettino, com’ è meraviglioso per lo spirito 
d’organizzazione e per l’attività instancabile in ogni ramo di ricerche erudite e di pratica tipo- 
grafica l’Abate Migne stesso! Naturalmente per condurre a termine una pubblicazione di questa 
fatta occorrevano grossi capitali e i mezzi usati dal Migne per trovarli sono frutto di una 
genialità commerciale ed editoriale che sarebbe degna dello studio e della penna di Balzac. 
Notiamo fra gli altri l'espediente trovato da lui per diffondere l’ opera fra i religiosi. Egli era 
riuscito a centralizzare le messe che egli distribuiva ai preti che ne erano privi al prezzo di 
franchi 1,25 pagabili metà in argento e l’ altra metà in volumi. Giacché egli li vendeva in tal 
modo direttamente al prezzo di catalogo, guadagnava il 30 °/, dello sconto librario che andava 
a profitto della tipografia e della pubblicazione. Cosi fra il 1842 e il 68 il Migne poté stam- 
pare le opere di 2614 autori latini da Tertulliano a Innocenzo III (morto nel 1216) e 683 autori 
greci contenuti in 979 volumi. L'indice all’ opera monumentale fu compiuto più tardi dall’abate 
Caballera. Non contento ancora della sua impresa, il Migne s’accinse alla ristampa generale 
della Biblioteca Patristica, dei Concilii ecc. per compiere interamente il suo programma di 
2000 volumi. Don Pitra, divenuto cardinale, sosteneva il progetto in parte suo e tutto era già 
pronto per l’inizio della pubblicazione, quando un terribile incendio distrusse i vasti stabili- 
menti della tipografia Migne, travolgendo oltre a 627.855 clichés e a 582.722 kilogrammi di 
tipi, l’ultimo volume della patrologia greco-latina coi testi greci originali e introvabili. Le as- 
sicurazioni pagarono al Migne nel 1869 circa 1.400.000 fr. ed essendo la somma insufficiente, 
l’abate intentò processo alla Società che fu condannata a versargli ancora 1.700.000 franchi 
circa, a pagare le spese, gl’ interessi ecc. 

Si può figurarsi da ciò l’importanza e la grandiosità degli « Ateliers catholiques d’im- 
primerie, de librairie, de fonderie, de stéréotypie, de satinage, de brochure et de reliure » 
per citare intera la ragion sociale dell’ impresa. 

L’Abate però dovette rinunziare dopo al suo trionfo alla continuazione dell’opera. Rotto 
dagli anni e dalle fatiche e scosso dalla sventura occorsagli accecò e mori il 24 ottobre 1875. 
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Dobbiamo esser grati al sig. F. de Mély che ce ne tracciò la storia, e ne pubblicò gli 
interessantissimi documenti. 


Bibliografia di storia delle religioni. — La casa Teubner di Lipsia annunzia nell’ Archivio 
. per la scienza delle religioni la pubblicazione di una bibliografia internazionale di storia delle 
religioni che conterrà, oltre alle indicazioni tecniche, la critica e il sunto delle opere più note- 
voli di tal materia. La redazione è affidata al Prof. Carlo Clemen. Il primo volume vedrà la 
luce finita la guerra e gli altri si susseguiranno regolarmente di anno in anno. 


Un ritratto di Michelangelo nella Biblioteca Civica di Breslavia. — La Biblioteca Ci- 
vica di Breslavia possiede un ritratto di Michelangelo di cui pubblicano la storia i « Mownats- 
hefte fiir Kunsta'issenschaft. Esso apparteneva alla biblioteca della chiesa di Santa Maria Mad- 
dalena di Breslavia, cui fu donato con altri oggetti da un medico nel 1699, e passò nel 1865 
alla Biblioteca Civica. È dipinto su pergamena come una miniatura ed assai accuratamente. 
La cornice è originale e il formato del quadro misura 15,5X{10 centimetri. Il volto del Maestro 
tende al rosso, barba e capelli appaiono fortemente grigi. Esistono ancora due ritratti in mi- 
niatura di Michelangelo di cui l’ uno si trova nel Palazzo Pitti l'altro a Vienna nella raccolta 
di ritratti dell’Arciduca Ferdinando, Il ritratto della Biblioteca Civica di Breslavia ricorda da 
vicino l’originale di Iacopo del Conte posseduto dal Barone du Teil di Parigi, offrendo però 
diverse varianti, 

La copia fu eseguita verso la metà del Seicento probabilmente a Firenze. L’ iscrizione 
in caratteri d’oro suona: MICHEL-ANGELUS. BONAROTUS. PICTOR. STATU. ET 
ARCHI. FLOR. 


Il Museo nazionale ucraino di Leopoli. — La Revue Ukranienne di Losanna pubblica 
interessanti particolari intorno al museo nazionale ucraino di Leopoli. Esso ebbe origine da 
una raccolta fondata dal metropolita di Leopoli, Conte Cheptytski, nel 1905 e contava già die- 
cimila oggetti nel 1910, anno in cui fu creato, coll’ aggiunta di altri cimeli, il museo nazionale 
ucranico. 

In quanto alle opere grafiche e tipografiche che qui maggiormente c’ interessano, siamo 
in grado di segnalare come appartenenti al museo ben 1700 manoscritti, di cui il più antico 
risale al 1307 e il più recente al secolo decimottavo. I libri a stampa sono circa 2400 dal 1740 
al secolo decimonono inoltrato. I diplomi di carattere ufficiale dal sec. XV al XVIII sono 3600, 
in numero di 600 le iconi slavo-bizantine. Notiamo quindi 120 disegni con figurazioni di santi, 
150 incisioni in legno di stile slavo-bizantino e finalmente numerosi disegni architettonici, 
piante di città e di edifici, merletti e svariati altri documenti e monumenti della civiltà 
ucraina. 

Il Museo possiede una propria biblioteca. Non sappiamo se le vicende della città gali- 
ziana abbiano lasciata qualche traccia nella raccolta di cimeli ucraini. Il direttore del Museo 
fu internato in Russia allorché gli eserciti dello Zar abbandonarono Leopoli. 


I rendiconti della Società Gutenberg (Jahresbericht der Gutenberg-Gesellschaft) per 
l’anno 1914-15 offrono — oltre alla statistica e alle notizie riguardanti la Società stessa — uno 
studio di H. Falk sull’Ar/e dei tipi di G. B. Bodoni. 


Per la storia commerciale degl’ Incunaboli. — Il signor Seymour de Ricci pubblica 
nella Revue Archéologigue (Mai-Juin 1915) un articolo intitolato « Catalogues et Collections 
d’incunables » in cui è disegnata a grandi tratti, non sempre originali né fedeli, la storia delle 
collezioni d’ incunaboli e dei loro cataloghi. Senza voler entrare in polemiche diamo qui un 
riassunto dello studio, offrendo ai nostri lettori il frutto delle indagini del sig. Seymour de 
Ricci e la critica di alcune opinioni da lui espresse a tal proposito. Secondo l’autore si co- 
minciò soltanto al tempo di Luigi XIV a raccogliere incunaboli e la più notevole di queste 
prime collezioni fu quella del Principe Eugenio di Savoia, il celebre cavaliere e condottiere 
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vivo ancora nei canti militari austro-tedeschi, che passò quasi interamente alla Biblioteca di 
corte viennese. Nel secolo XVIII, i bibliofili inglesi si diedero con gran passione a raccogliere 
incunaboli ed assicurarono al loro paese i più bei tesori dell’ antica arte impressoria. In parte 
queste prime collezioni sussistono ancora presso qualche grande famiglia, ma le celebri raccolte 
d’ incunaboli di Edward Harley, Conte di Oxford (m. nel 1741), di Charles Spencer, Conte di 
Sunderland (m. nel 1722), del duca di Roxburghe e di lord Pembroke furono cedute ad altri 
collezionisti o disperse in vendite pubbliche fra il 1812 e il 1914. Appassionati collezionisti 
ebbe nello stesso secolo la Francia, quali il duca de la Vallère, la cui biblioteca contava cen- 
tomila volumi all’ incirca, un terzo della quale fu venduto all’ asta nel 1784 per circa mezzo 
milione di franchi. Nel secolo XVIII apparvero le prime bibliografie d’incunaboli, il catalogo 
dell’ Orlandi (1722), gli Anmna/es fypographici del Maittaire e il Supplemento di Michel Denis. 
Una fonte inesauribile di incunaboli era allora, secondo l’ articolista, la Germania dove si re- 
cavano gl’ intermediarii dei grandi collezionisti parigini. La Germania era dunque in quegli 
anni per gli Incunaboli ciò che era stata nel Quattrocento pei manoscritti. La quantità di pa- 
leotipi che vi si trovavano ci risulta dagli Ammna/es fypographici del Panzer (1793-1803) in cui 
sono descritti — per la prima volta secondo lucalità — diecimila incunaboli coll’ aggiunta di 
documenti e di note bibliografiche precise ed esaurienti. A Seymour de Ricci è sfuggita la 
bibliografia d’ incunaboli in tre volumi del bibliografo Santander de la Serna, pure del XVIII 
secolo ; aggiungiamo inoltre che anche l’Italia ebbe, in quel tempo, un grande bibliografo dei 
quattrocentisti nel celebre bibliotecario della Casanatense Audiffredi il quale compilò con somma 
accuratezza il catalogo delle edizioni romane del XV secolo e il catalogo degli incunaboli ita- 
liani in ordine alfabetico dei luoghi di stampa; purtroppo questo fu interrotto dalla sua morte 
alla lettera M. 

La rivoluzione francese scacciò dai conventi gli incunaboli che passarono alle bibliote- 
che provinciali e specialmente alla Nazionale di Parigi, già ricchissima per le raccolte reali ivi 
depositate, La passione delle rarità era diffusa, sembra, anche fra i soldati, poiché — sempre 
secondo il sig. Seymour de Ricci — i generali napoleonici usavano asportare dalle biblioteche 
delle città tedesche e italiane occupate « quelques incunables de choix » che solo in parte ri- 
tornarono quindi ai luoghi d’ origine. Nei primi decenni del secolo scorso, i collezionisti privati 
più attivi e fortunati furono gl’ inglesi. La biblioteca di Lord Spencer che è ora — grazie alla 
munificenza di Mrs. Rylands — proprietà della città di Manchester, fu certo la più meravigliosa 
raccolta d’ incunaboli messa insieme da un privato. Essa possiede, oltre a tutte le edizioni 
principi, le due Zibbie del Gutenberg, i .Sa/ferit del 1457 e del 1459, le quattro prime edizioni 
di Dante, il Boccaccio di Valdarfer ed altri tesori che costarono a Mrs. Rylands sei milioni e 
250,000 franchi. Fra i maggiori collezionisti vanno notati quindi Henry Huth e Lord Ashburnham, 
il grande raccoglitore di manoscritti. 

Nei primi decenni del secolo decimonono, il saccheggio delle biblioteche private germa- 
niche continuò e gl’ incunaboli passarono indisturbati in Francia e in Inghilterra mentre le bi- 
blioteche pubbliche della Germania estendevano le loro raccolte sotto il patronato di principi 
e mecenati. La Reale di Monaco raccolse i tesori di tutti i conventi bavaresi ed ivi ebbe ori- 
gine l’opera fondamentale per la bibliografia dei paleotipi, il Repertorimm dibliographicum 
dell’ Hain che descrive 16,000 incunaboli, per due terzi posseduti dalla Biblioteca monacense. 
L’opera, tracciata per ordine alfabetico, non fu compiuta per la morte dell’ autore e i due ar- 
ticoli Virgilio e Voragine che dovevano formare l’ ultimo volume, furono composti molto più 
tardi dal Copinger e dalla Pellechet. 

Secondo il Seymour de Ricci, l'interesse per gl’ incunaboli diminui fra il 1830 e il ’90 
perché considera come eccezioni il duca d’Aumale, la cui meravigliosa biblioteca si trova ‘nel 
bel castello di Chantilly, il celebre stampatore ed editore Firmin-Didot, la cui raccolta fu ven- 
duta all’ asta fra il 1878 e l’ 84, e i collezionisti Eugène Dutuit di Rouen e Thomas Dobrée 
di Nantes le cui superbe biblioteche passarono intatte rispettivamente alle città di Parigi e di 
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Nantes. Fra l’ 80 e il ’90 furono vendute e disperse numerose biblioteche private di famiglie 
aristocratiche inglesi che se ne disfecero allorché la legge Cairn aboli in parte i diritti di 
maiorato. Seymour de Ricci attribuisce a questo sfacelo il deprezzamento subito dagli incuna- 
boli sul mercato librario in quel lasso di tempo e pensa che l’ apparire del « dollaro », cioè 
dei compratori americani ne rialzò il prezzo e il valore, perché verso il 1900 si formarono oltre 
Oceano le raccolte di Henry Walters, di John Boyd Thacher, del generale Rush C. Hawkins, di 
Henry E. Huntington, del Morgan e d’ altri minori. Però il sig. Seymour de Ricci non attribuisce 
alle richieste e alle crescenti difficoltà per soddisfarle 1’ aumento del prezzo degli incunaboli 
ma — ed è facile capire perché — alle manovre di librai tedeschi « auxquels se joignirent 
quelques spécialistes d’autres nationalités » eccetruati i francesi e gl’ inglesi, per i quali « les 
incunables ne furent jamais qu’un à còté ». Fra i principali « agents de cette hausse » il 
sig. Seymour de Ricci cita i Baer di Francoforte, i Rosenthal di Monaco, il polacco Vovnich 
e l’Olschki di Firenze, i quali « publièrent des catalogues fort habilement rédigés par des 
secrétaires anonymes, dont l’érudition dépassait celle de plus d’un bibliothécaire, à l’usage 
surtout de la clientèle américaine ». Non risponderemmo a queste affermazioni gratuite e ten- 
denziose del sig. Seymour de Ricci se le avessimo trovate in qualche giornale quotidiano che 
« sfrutta il momento », ma il fatto che l’ articolo si trova nella seria e severa Revue archéologique 
di E. Pottier e Salomone Reinach, ci obbliga a ristabilire la verità. Intanto l’ affermazione del 
sig. Seymour de Ricci è falsa per ciò che riguarda la collaborazione dei sunnominati librai nel 
rifornimento delle biblioteche di Cresi americani avidi d’ incunaboli, poiché le ditte ch’ egli 
cita sono perfettamente indipendenti, e inoltre per il fatto notissimo che gli americani compra- 
vano regolarmente a Londra e a Parigi, da Quaritch, Leighton e Sotheby in special modo, 
e solo incidentalmente in Italia e assai di rado in Germania. Il centro librario per i mano- 
scritti e gl’ incunaboli fu notoriamente Londra, e appunto perché i rapporti fra i collezionisti 
americani e l’ Inghilterra erano i più diretti, i più facili e i più comodi. La libreria Olschki, 
diffamata dal sig. Seymour de Ricci, è in grado di dimostrargli che la clientela americana per 
gl’ incunaboli è esigua di fronte a quella europea. Infatti se il collezionista Henry Walters — 
nominato da lui — acquistò la raccolta di paleotipi descritta nel Catalogo Walters di Balti- 
mora, ciò fu un caso eccezionalissimo e confesseremo che l’ illustre ed eruditissimo raccoglitore 
non la comperò dietro alle descrizioni del Catalogo, ma swr fi/ace, dopo averne esaminati i cimeli. 
Se il sig. Seymour de Ricci pensa che « pour se former une grosse collection d’incunables, 
on n’eùit plus qu’à signer des chèques », dimentica da un lato l' illuminata prudenza dei 
collezionisti ch’ egli ha nominati e quindi le vendite anteriori da lui stesso descritte. 
Infatti, se il sig. Seymour de Ricci aprirà il magnifico catalogo degli incunaboli acqui- 
stati dal Morgan s’accorgerà che il miliardario americano non seguiva altri metodi di quelli 
usati nei secoli scorsi, poiché le indicazioni delle fonti ci rivelano come la provenienza dei ci. 
meli non sia che in rarissimi casi libraria. Ecco il titolo preciso del Catalogo Morgan: « Catalogue 
of Manuscripts and early printed Books from the Libraries of William Morris, Richard Bennett, 
Bertram fourtll Earl of Ashburnham, and other sources. Now forming portion of the Library 
of I. Pierpont Morgan ». Il Morgan e quasi tutti gli altri collezionisti compravano i loro incuna- 
boli, ora direttamente da privati, ora dai grandi librai londinesi, ora nelle pubbliche aste di Londra 
specialmente come s’ è visto ancora nel 1914 alla vendita della biblioteca Pembroke che passò, 
pagata a prezzi favolosi, quasi tutta ad un raccoglitore americano per intromittenza del libraio 
Smith di Nuova York (1). La libreria Olschki non ha venduto al sig. Morgan che tre o quattro 


__ 


(1) Nella nostra critica alla Vendita Pembroke pubblicata ne La Bibliofilia, anno XVI, pag. 147-149 dicevamo testual- 
mente : « Vi convennero molti bibliofili e i principali librai-antiquari dei due mondi e la gara fra i concorrenti fu ve- 
ramente eccezionale, per conseguenza i prezzi elevati qualche volta persino oltre misura. Le 200 opere messe all'asta 
fruttarono la somma di un milione di lire italiane di cui la metà fu pagata dal libraio George Smith di Nuova York. Cre. 
diamo di non errare dicendo che soltanto al suo intervento era dovuto l'immenso rialzo di molti prezzi che, secondo il 
nostro parere, non sono atfatto giustificati e che altrimenti si sarebbero tenuti nei limiti normali ». Cfr. anche il Cor- 
riere della Sera del 28 giugno, 1914. 
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incunaboli, mentre il signor Morgan gliene cedette — cosà rara nei fasti librari — uno prezio- 
sissimo in pergamena e precisamente Ze Constitutiones di Clemente V di Magonza del 1467, con 
reciproca soddisfazione. Possiamo informare con orgoglio il sig. Seymour de Ricci che gl’ incuna- 
boli ebbero in Europa assai più numerosi amici e cultori che Oltre Oceano, dove predomina 
l’ interesse per le rarità vistose — quadri, statue, porcellane, arte industriale e via dicendo, com’egli 
sa per pratica esperienza — e che non il Museo Britannico, o la Nazionale di Parigi, o le Reali 
di Berlino, di Monaco soltanto superano le biblioteche pubbliche e private americane per 
i loro acquisti d’ incunaboli, ma anche le piccole e grandi biblioteche d’ Italia che cercarono 
e cercano di assicurarsi — spesso con spontaneo sacrificio da una parte e dall’ altra — i vo- 
lumi preziosi per ricordi storici locali o nazionali o semplicemente per ingrandire le già 
ricche raccolte che posseggono. Segnaliamo fra le altre quelle di Bologna, Modena, Fer- 
rara, Vercelli, Foligno, Vicenza, Pisa, San Severino delle Marche, ecc. ecc., senza contare le 
Nazionali dei grandi centri. Del resto il sig. Seymour de Ricci afferma egli stesso che « de- 
puis 1890, et de tous cétés, les érudits s’étaient remis à étudier les incunables ». Non sono 
dunque le mene librarie classificate per nazionalità che hanno fatto crescere la rarità e quindi 
il prezzo degli incunaboli, ma le grandi richieste di privati raccoglitori e di pubbliche biblio- 
teche. Le quali richieste non sono certo un capriccio della moda, ma una conseguenza del- 
l’ intensificarsi degli studì storici nell’ ultimo cinquantennio e della convinzione che le antiche 
stampe sono, come i manoscritti, non soltanto monumenti d’arte ma documenti di storia e di 
civiltà, opere di studio e di diletto insieme che possono soddisfare l’ amatore come l’ erudito, 
Ecco perché gl’ incunaboli hanno avuto negli ultimi anni ed hanno ancora una certa « popo- 
larità » che prima non possedevano. Insistiamo sulla parola « popolarità » che farà sorridere 
forse il sig. Seymour de Ricci, perché non conosce probabilmente cosi bene il mercato eu- 
ropeo come mostra di conoscere o di non conoscere l’americano. Intendiamo ricordare qui i 
minori collezionisti d’ incunaboli in Italia che per amor di patria o per l’ interesse alla storia 
comunale e regionale o infine per studi speciali raccolgono le opere stampate nei primi de- 
cenni dell’ arte tipografica nelle loro città o nei piccoli borghi o della Penisola. Prova elo- 
quente ne è il fatto che quasi ogni comune italiano in cui s’ esercitava l’ arte nuova nei suoi 
primordi, possiede una propria bibliografia d’ incunaboli e che infine, stante l’ interesse vivis- 
simo che in Italia si avea sempre per l’arte della stampa, l’ illustre prof. Gius. Fumagalli 
pubblicò a cura dell’ editore Olschki, il Lexicon typographicum Italiae di cui nessun altro paese 
può. vantarsi di possedere un simile. In Italia viviamo fortunatamente ancora la vita intima 
del libro e i rapporti fra qualche libraio e gli eruditi e collezionisti non hanno per nulla il 
carattere affaristico che il Seymour de Ricci loro attribuisce. Sono rapporti fra intenditori 
e intenditori — come ai tempi dell’ umanesimo — sicché non v’ è né occasione, né mezzo, 
né voglia di sfruttare (ci si perdoni il basso termine) il compratore. Se si vuol conoscere 
e analizzare l’ interesse che si dedica ai giorni nostri agli incunaboli, bisogna discendere 
dalle alte sfere dorate in cui sembra che il signor Seymour de Ricci ne abbia trovata la 
gloria e si vedrà allora quanta e quale sia la popolarità di cui essi godono. Perché — e 
questo è l’errore fondamentale dell’ articolista — non tutti gl’ incunaboli hanno quei prezzi 
favolosi che egli chiama, alla maniera italiana, americani. Se v’ è valore relativo negli 
oggetti d’arte e nelle cose rare ed antiche, la relatività è al massimo grado appunto nel 
valore degl’ incunaboli che dipende ora dalla rarità dei volumi, ora dalla loro storia, dalla 
loro conservazione, dal loro aspetto e da altri fattori che variano secondo il libro, il testo, 
l’età, l’autore, la lingua e via dicendo. Questa popolarità alla quale l’ incunabolo giunse 
negli ultimi decenni specialmente è dovuta all’ accrescimento della cultura, alla democratizza- 
zione degli studi e all'aumento della ricchezza. Il salite dei prezzi di moltissimi incunaboli 
corrisponde alle maggiori richieste in particolare, e in generale al rincaro di tutto ciò che 
appartiene alla vita pratica e ai commerci. La storia commerciale degl’ incunaboli è perciò un 
capitolo di storia economica, per il quale occorre una preparazione sistematica e una pratica 
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speciale che, naturalmente, non occorrono per una semplice cazserie. Una tale preparazione 
avrebbe insegnato al sig. Seymour de Ricci un fatto importante e cioè che i cataloghi abil- 
mente redatti, di cui parla nell’ articolo, non sono fatti ad uso della clientela americana ma 
corrispondono a quel bisogno di esattezza e di chiarezza descrittiva che tanto il collezionista 
come il libraio desiderano oggi soddisfatto. 

Non comprendiamo del resto esattamente per qual ragione il sig. Seymour de Ricci 
attribuisca ai moderni cataloghi librarii un carattere americano. Infatti, se egli pensa che i 
raccoglitori d’ Oltre Oceano desiderino esatte ed esaurienti descrizioni dei cimeli posti in ven- 
dita per ben conoscere le opere che acquistano, ciò va a tutto loro onore e dovremmo loro 
"di conseguenza ammirazione e riconoscenza ; se invece il sig. Seymour de Ricci crede che gli 
americani siano collezionisti che si lasciano affascinare dallo splendore di cataloghi e dall’ ele- 
vatezza dei prezzi egli li offende e mostra di non conoscerli e di disprezzarli. Vu/gus vult 
decipi ? Se per ogni genere di commercio la triste parola esprime una gran verità, essa mal 
s' appropria al commercio librario e specialmente a quello degl’ Incunaboli, per la ragione chie 
appunto i cataloghi ragionati sono l’espressione più chiara della sincerità dei rapporti fra 
collezionisti e librai. Gli americani del resto non sono collezionisti d’ incunaboli. Forse il sig. 
Seymour de Ricci ne conosce? Noi non abbiamo questa fortuna e torniamo ad assicurare i 
lettori del suo articolo che la clientela per tal genere di libri è esclusivamente europea e spe- 
cialmente italiana, tedesca ed inglese. Segno che l’ interesse per essi è europeo. Tant’ è vero 
che le grandi opere bibliografiche di cui egli discorre più tardi videro tutte la luce in Europa, con- 
temporaneamente in Inghilterra col Proctor, in Francia con Anatole Claudin et M.lle Pellechet, 
e in Germania col Dziatzko, Haebler, Burger, Reichling ed altri e in Italia — specialmente 
negli ultimi anni — colle descrizioni di incunaboli fatte con grande amore dai direttori di 
singole biblioteche. La £?6/iofilia è orgogliosa di averne raccolte già parecchie e di poterne 
continuare la pubblicazione. Se abbiamo cercato di dimostrare al sig. Seymour de Ricci 
ch’egli ha errato stimando i cataloghi della libreria Olschki opere curate per attirare il cliente 
americano, dobbiamo invece respingere con viva protesta la sua gratuita asserzione intorno ai 
segretari anonimi che li compilerebbero. Un libraio che tratta i libri per quel che sono e 
valgono e che tiene all'opera sua quanto al suo buon nome, dipende dal carattere speciale del 
suo commercio e dagli stessi principî elementari di onestà commerciale e civile cui si atten- 
gono o si dovrebbero attenere gli uomini tutti. Il libro non è una merce e l’incunabolo 
richiede a sua volta tarite speciali cure d'indagine, che esso riceve l'impronta tanto dalle 
circostanze della sua stessa esistenza quanto da colui che lo descrive e lo vende. Sappiamo 
che esistono in ,tutti i paesi librai clandestini che si fingono collezionisti e che danno alle 
fatiche altrui il proprio nome, ma il sig. Seymour de Ricci non ne tien conto. Per quanto ci 
riguarda possiamo rimandare il sig. Seymour de Ricci alle prefazioni dei nostri ‘maggiori ca- 
taloghi in cui abbiamo riprodotte le parole di plauso che essi ottennero fin dal 1886 dai biblio- 
grati da lui menzionati nell’articolo. Il fatto poi che le nostre descrizioni vengono citate con- 
tinuamente dai bibliografi europei — com'è facile notare sfogliandone le opere — ci lavano 
dalle accuse del sig. Seymour de Ricci e sfatano la turpe leggenda della « caccia all’americano ». 

Per sfatare le gratuite insinuazioni a nostro carico del sig. Seymour de Ricci, che ap- 
prezziamo del resto come erudito e valentissimo bibliografo per tanti suoi lavori pregevoli, ma 
specialmente per quello ch'egli ha compilato recentemente per conto ed incarico della germanica 
Gutenberg-Gesellschaft di Mainz (Magonza) {1) intorno agli esemplari da lui catalogati delle prime 
edizioni magontine, avremmo potuto limitarci rimandando semplicemente i cortesi lettori al 
nostro articolo inserito in uno dei precedenti fascicoli della nostra rivista di quest'anno, dal 


(1) Catalogue raisonné des premitres impressions de Mayence (1445-1467) éditè par la Gutenberg-Gesellschaft de 
Mayence en 1911. 
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titolo « La mia nuova collezione di mille Incunaboli » (1), ma per mettere i punti sugli i ab- 
biamo preferito a dilungarci entrando in tutti i particolari e confutando ad una ad una le diffa- 
matorie sue asserzioni. | 

Ritorneremo un’altra volta e senza scopi polemici sull’ argomento e faremo una breve 
storia documentata del commercio degli incunaboli negli ultimi decenni secondo le nostre espe- 
rienze. 

Oggi rileviamo un fatto solo e fondamentale che essi ci hanno insegnato e che al sig. 
Seymour de Ricci — cosi buon conoscitore dell’ antica storia commerciale degli Incunaboli — 
è sfuggito. Il suo articolo c’insegna che dal Seicento in poi se ne mettevano insieme co//ezioni 
e ciò risponde perfettamente alla realtà. Oggi invece non si fanno co//ezioni e, tranne i raris- 
simi casi, non si comprano gl’ incunaboli per gl’ incunaboli ma il Zbr0, come cimelio o docu- 
mento storico. Negli ultimi decenni abbiamo visto lo specializzarsi degli interessi storici e 
scientifici. Il secolo decimonono fu, secondo un’ espressione di Ernest Renan, monografico. 
Quindi tanto l’ erudizione come le librerie private hanno perduto il carattere enciclopedico e 
si sono andate specializzando. Oggi lo storico della medicina raccoglie incunaboli di medicina, 
lo storico dell’arte incunaboli istoriati, gli storici della tecnica, delle scienze naturali, dell’ uma- 
nesimo, delle lettere, dell’arte tipografica ecc. acquistano incunaboli pertinenti alle singole 
discipline e perciò il libraio che ne fa i cataloghi deve assoggettarsi — oltre che alle partico- 
larità bibliografiche e geografiche delle edizioni quattrocentesche — ai criteri moderni dei 
raccoglitori. Perciò il Sig. Seymour de Ricci potrà osservare il sorgere e lo svilupparsi negli 
ultimi decenni dei cataloghi speciali d’ incunaboli ai quali dedichiamo le nostre cure speciali 
e che non possono essergli del tutto sconosciuti. 


La “ Relazione sulla partecipazione ufficiale dell’ Italia all’ Esposizione internazionale 
del libro a Lipsia (1914) , a cura della Commissione d’ organizzazione è uscita poco fa in 
bella veste tipografica, stampata nelle officine dell’ Istituto Italiano di Arti Grafiche in Rer- 
gamo e ornata di numerosissime incisioni dell’ Unione Zincografi di Milano. L’ opuscolo offre 
ai lettori, che desidereremmo numerosi e attenti, tutti i dati riguardanti l’attività svolta dalle 
commissioni e dalle ditte italiane per far figurare degnamente l’Italia nella gara delle nazioni 
che inviarono a Lipsia, come espressione di civiltà e manifestazione di concordia intellettuale, 
i loro libri e tutti i prodotti più notevoli delle arti grafiche. La descrizione della preparazione, 
dell’esercizio, delle formalità e del lavoro febbrile di chiusura, i cenni generali sull’ esposi- 
zione, le considerazioni aggiunte ai dati statistici sono tutti offerti al lettore con sobrietà ed 
eleganza di stile e con tutta la precisione desiderabile. Dimodoché l’opuscolo sarà non sol- 
tanto un bel ricordo per chi visitò l’ Esposizione, ma un documento importante per la storia 
italiana del libro e delle arti grafiche. Inoltre 1’ opuscolo riflette, pure nella sua parte positiva 
e severamente tecnica, le vicende della terribile estate del ’14 che ci si presentano nella Re- 
lazione specialmente suggestive. 


Una biblioteca dedicata al Cervantes fu istituita recentemente a Valladolid nella casa 
già abitata dal grande scrittore. La casa stessa doveva venir abbattuta, ma per intromissione 
del Re di Spagna e di alcuni cultori dell’ arte e delle lettere essa fu salvata. La sala di lettura 
della nuova biblioteca si trova al pianterreno mentre il primo piano contiene ancora l’arreda- 
mento secentesco originale. La gloriosa città spagnuola avrà cosi un altro monumento offerto 
alla memoria dell’ insuperabile scrittore. 


Legature siriache e armene, — Segnaliamo ai nostri lettori un articolo assai impor- 
tante pubblicato dal sig. Anton Baumstark nei M/onatshefte fiir Kunstwissenschaft del Dicem- 
bre 1915 intorno ad alcune legature siriache ed armene conservate nella chiesa di Santa Maria 
di Khakh (Tr Abdin) e nel convento di San Marco a Gerusalemme. Si tratta di legature 


—— 


(1) V. Za Bibliofilia XVII, pp. 125-183. 
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medievali d’argento ornate di superbe figurazioni bibliche che il sig. Baumstark studia in rap- 
porto ai cimelii dello stesso genere conservati nelle raccolte europee e specialmente italiane. 
Non possiamo dilungarci sull’ argomento studiato con accuratezza d’analisi e con una docu- 
mentazione notevole dallo storico di questo ramo dell’arte applicata. Rileviamo soltanto il 
fatto assai interessante che le legature studiate rivelano, oltre alle influenze artistiche orien- 
tali e specialmente bizantine, rapporti evidenti coll’ iconografia biblica dell’ Europa occidentale 
e ciononostante una certa indipendenza che fa ritenere questi oggetti un prodotto d’ un’ arte 
originale degno della nostra ammirazione e del nostro interesse. Specialmente attraenti sono 
le indagini del sig. Baumstark intorno alle ornamentazioni delle legature e ai loro rapporti 
colle figure centrali che esse incorniciano. Due belle tavole con otto riproduzioni delle legature 
studiate sono accluse al testo. Lo studio del sig. Baumstark, specialista per l’arte orientale, 
ha interesse particolare per l’ Italia, poiché fra noi si conservano cimeli dell’arte stessa non 
dissimili da quelli che si trovano in oriente. 


La Biblioteca di Metz, cui è unito l’ archivio storico cittadino e che si trova in prossi- 
mità del Museo civico, non ha sofferto in alcun modo dal bombardamento aereo del dîcembre 
u. s., mentre vari cimeli del museo stesso e specialmente antichità romane andarono distrutte 
o furono gravemente danneggiate. Speriamo che la guerra finisca senz’ altri danni per le pre- 
ziose raccolte della città lorenese. La biblioteca — che corse gravissimo pericolo e che soffri- 
rebbe certamente ancor più se fosse colpita dai terribili proiettili aerei — contiene oltre 100.000 
volumi, 594 Incunaboli e 1410 manoscritti, di cui i più antichi rimontano al settimo secolo. 


Le antiche stampe di Saragozza. — Il padre Lambert O. S. B. pubblica nella Revista 
de Archivos, Bibliotecas y Museos di Madrid (luglio-agosto, 1915) un articolo assai importante 
sulle « Origines de l’Imprimerie à Saragosse (1473-85) » in cui, fatte le debite critiche agli 
storici anteriori della stampa aragonese, specialmente al Haebler, e accolti i resultati degli 
studi del prof. Serrano y Sanz, dell’ Università di Saragozza, l’autore ci offre una storia sin- 
tevica della stampa in quella illustre città. I documenti scoperti dal prof. Serrano, rimasti 
ignoti ai precedenti storici della stampa iberica, dimostrano chiaramente l’esistenza di una ti- 
pografia in Saragozza nell’anno 1473, dimodoché la città aragonese può vantarsi di aver posse- 
duta la prima stamperia della penisola. Finora Valenza era ritenuta la prima culla dell’ arte 
tipografica spagnuola, poiché il tedesco Filippo Witzland vi stampava fra il 1474 e il ’75, 
anno in cui fu pubblicato a Saragozza il primo libro, il Marnipulus Curatorum, secondo le opi- 
nioni correnti. Le origini della tipografia in Saragozza e quindi in Ispagna sono tutt’ altre e 
oltremodo interessanti. 

Il primo documento studiato dal Serrano e da Padre Lambert, del 5 gennaio 1473, è 
un contratto fra tre tedeschi. I. H. Botel, G. von Holtz e J. Planck — per la fondazione di 
una tipografia a Saragozza, Il Botel era dictae (secretae o impressoriae) artis magister et prin- 
cipalis ed aveva Kameram fropriam ad hoc, mentre gli altri due erano degli avventizi, forse 
due commercianti tedeschi che volevan far fortuna, cui il magisfer insegnava — sempre se- 
condo il documento — l’arte novissima. Il contratto della pittoresca società di stampatori era 
valido per tre anni. Disgraziatamente manca il documento che ci riveli quali fossero i libri da 
loro pubblicati, ma il Serrano e il Lambert sostengono, con argomenti assai plausibili, che i 
libri dell’ Elica di Aristotele tradotti in latino e commentati dall’Aretino siano il primo pro- 
dotto dell’arte tipografica in Ispagna, e che l’Economica e la Politica dello stesso autore se- 
guissero nel 1478 appena la pubblicazione dell’ZEzica. L’Aristotele di Saragozza della biblioteca 
Capitolare “della stessa città, che contiene le tre opere nominate dello Stagirita — sarebbe 
dunque d’età diverse, 

I documenti ci rivelano l’esistenza di una seconda tipografia della stessa città nel 1475. 
La terza stamperia ebbe maggior fortuna delle due prime, Il Botel, scaduto il contratto coi 
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due primi ed inesperti compagni, si associò con Paulus Hurus di Costanza nell’ottobre del 
1476, e pubblicò i celebri /weros aragonesi e l’Eusedius de Cremona. L’Hurus veniva da Bar- 
cellona, dove aveva già stampati i Awudimenta Grammaticae di Nicolò Perotti, prima opera 
tipografica della città catalana. Ma la collaborazione dei due maestri fu eftimera. Il Botel si 
staccò dall’ Hurus e s’associò col suo vecchio allievo Giovanni Planck di Halle nel gen- 
naio 1478, per pubblicare il 16 giugno dell’ anno stesso il primo libro colla data fra quanti 
abbiamo ora nominati. È il Aarentizis, stampato in caratteri gotici simili a quelli dell’Aristo- 
tele. Il Botel passò a Londra nel 1479 e d’ora innanzi Paolo Hurus esercitò a Saragozza l’arte 
impressoria indipendentemente, pubblicando vari celebri incunaboli, di cui il:P. Lambert rifà 
la complicatissima storia. Egli dedica speciale attenzione al famoso 7urrecremata stampato a 
Saragozza nel 1482 e al /Missale Caesaraugustanum del 1485, già studiati dal Haebler e da altri 
storici della tipografia iberica. 


Biblioteche francesi in Inghilterra. — Servendosi della propria ricchissima collezione 
di cataloghi librari e della bibliografia dei cataloghi appartenenti al Museo Britannico, compi- 
lata da Mattingly e Burnett e pubblicata poco fa da Alfredo Pollard, il sig. Seymour de Ricci 
traccia nel /ourna! des Savants (settembre 1915) la storia delle biblioteche private francesi ven- 
dute in Inghilterra fino al 1900. La prima vendita pubblica fatta in Inghilterra ebbe luogo il 
31 ottobre 1676 ottenendo grande successo. Altre susseguirono in cui figuravano sempre libri fran- 
cesi provenienti dai librai parigini ed olandesi. Nel 1688 cominciarono le vendite di intere biblio- 
teche private francesi e il sig. Seymour de Ricci offre nel suo articolo una scelta giudiziosa dei nomi 
di bibliofili, di librai e di compratori dei due paesi, utile per la storia del libro e per i suoi rapporti 
colla storia politica nazionale ed estera. Rileviamo specialmente le vendite della magnifica raccolta 
del bibliografo Maittaire che ebbero luogo nel 1748 e nel ’49, quelle della biblioteca Talleyrand 
(1793 e 1816-17), dei libri posseduti da Napoleone a Sant’ Elena (23 luglio, 1823), della rac- 
colta stupenda di edizioni aldine messa insieme da Ant.-Aug. Renouard (1857). I libri di que- 
ste piccole e grandi raccolte private francesi passarono cosi di Francia in Inghilterra come più 
tardi ancora le biblioteche della duchessa di Berry (1847), del principe di Foix (1835), del ba- 
rone Ernouf (1861) e della famiglia Bonaparte. Inoltre va ricordata la collezione di Guglielmo 
Libri, quella dei pretesi doppioni appartenenti al Duca d’Aumale, quella del libraio parigino 
Techener, il cui catalogo occupa ben quattordici volumi. 


Il Messale della “Sainte-Chapelle, di Parigi. — Nella Revue archéologigque (luglio-agosto, 
1915) il dott. I. Briot e l’abate ]J.-B. Martin pubblicano una minuta descrizione, corredata di 
25 belle riproduzioni, e uno studio assai attraente sopra un Messale del principio del XIV se- 
colo ornato di 29 miniature, tutte quante dipinte entro ad altrettante iniziali di ricca orna- 
mentazione. Il prezioso volume faceva parte del Tesoro della Cattedrale di Lione dal quale 
passò pochi anni or sono, per effetto della legge di Separazione, alla biblioteca municipale. 

Dopo un’accurata descrizione delle miniature, i due autori dell’articolo ci offrono la storia 
del manoscritto. L’elenco dei Santi da esso contenuto dimostra che il manoscritto fu composto 
per una chiesa di Parigi, mentre un’ indicazione di topografia ecclesiastica indica che la chiesa 
doveva essere in prossimità della Cattedrale di Notre-Dame. L’accenno alla festa della « récep- 
tion de la Sainte Couronne » basta quindi a stabilire che il Messale fu scritto e dipinto per la 
« Sainte-Chapelle », cioè per la meravigliosa Cappella attigua al Real Palazzo della Città, 
nella quale si conservava dal 25 marzo 1248 il frammento della Corona di Spine ricevuta da 
San Luigi Re di Francia nel 1239. La Cappella fu fatta costruire dal Re appunto per conser- 
vare questa ed altre preziosigsime reliquie. Diversi dati iconografici fanno ritenere che il Mes- 
sale sia dei primi del Trecento e che gli artisti (almeno due) fossero schietti parigini. Per tro- 
vare i loro nomi gli autori dello studio fanno soltanto qualche ipotesi, senza risolversi -per man- 
canza d'’ indizi. 
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NECROLOGIO 


Nel mese di Dicembre moriva in Firenze 


Eugenia Levi 


professoressa nella R. Scuola di Magistero femminile. Alla sua vasta dottrina e instancabile 
diligenza dobbiamo la pubblicazione di numerose opere di carattere pedagogico ed erudito. I 
lettori de La Zibliofilia ricorderanno i numerosi articoli, specialmente di argomento foscoliano, 
pubblicati dall’ Estinta in questa Rivista di cui fu sempre assidua collaboratrice. Svariatissima 
fu l’attività della signorina Levi; e chi volesse raccogliere la bibliografia delle sue molteplici 
opere ne vedrebbe estendersi il campo dalle grammatiche scolastiche alle eleganti e preziose 
raccolte dell’antica lirica italiana, dagli studi danteschi ai foscoliani, dalle antologie di lingua 
tedesca alle pubblicazioni originali d’ occasione. La scomparsa della signorina Levi verrà ap- 
presa perciò dovunque con vivissimo e sincero rimpianto. 


Il 27 dicembre u. s. moriva improvvisamente a Sanremo, all’età di cinquantasei anni, 


Francesco Novati 


presidente della Società Bibliografica Italiana e di altre varie Società ed istituzioni del Regno, 
insigne professore di letterature neolatine nell’ Accademia scientifico-letteraria di Milano ed 
autore di svariate pregevolissime opere di argomento storico e filologico, bibliograficamente 
raccolte dal prof. Sepulcri nel 1908. Gli studi medievali, le indagini di storia patria, la 
storia della letteratura italiana, dell’ arte, della filologia e dell’ erudizione, perdono con lui un 
maestro eminente e un attivo quanto elegante e dotto cultore. Sotto la sua direzione si pub- 
blicava ora, morti il Renier e il Graf, il Giornale storico della Letteratura italiana, e il noto 
periodico Z/ libro e la Stampa al quale egli dedicò negli ultimi anni le sue speciali cure. 


Recentemente moriva a Lipsia poco più che cinquantenne il nostro collaboratore 


Fritz Milcke 


eruditissimo quanto modesto cultore della storia del libro ed esperto bibliografo. Lo scomparso 
fu per dieci anni primo impiegato della Libreria Olschki. Egli dedicò cure speciali allo studio 
delle lingue delle quali conosceva una ventina, ed era singolarmente esperto delle lingue e 
della civiltà dell’ Estremo Oriente. Ricorderemo sempre il nostro collaboratore ed amico alla 
cui famiglia inviamo le nostre sincere condoglianze. 


- 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-proprietario. 
Rag. ATTILIO BoMPANI, Gerente responsabile. 


1916 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini — Firenze, Via del Sole, 4. 


dtt tA ETTARI LIA La 
Anno XVII FeBBRAIO-MARZO 1916 Dispensa 11-12 


La Bibliofilia 


RIVISTA DELL'ARTE ANTICA 
IN LIBRI, STAMPE, MANOSCRITTI, AUTOGRAFI E LEGATURE 
DIRETTA DA LEO S. OLSCHKI 
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LIBRI SCOLASTICI DEL MEDIO EVO 
E DEL RINASCIMENTO 


E ricerche, le quali io da anni perseguo nel campo 
della storia della scuola e della cultura, mi hanno 
condotto ad esaminare numerosissimi testi scola- 
stici antichi, si manoscritti che a stampa. La prima 
parte della mia .Sforia della Scuola, uscita due anni 
sono 1914 a Palermo dal Sandron in due tometti, 
ho potuto arricchirla — grazie anche alla signorile 
liberalità del Comm. Leo S. Olschki — di pa- 
recchie illustrazioni tratte da antiche stampe ed 
illustranti la vita scolastica dei passati secoli ; alle 
riproduzioni di xilografie ho potuto aggiungere 

non poche di miniature e di pagine manoscritte, cavate le une e le altre da parecchi 

codici, esistenti in varie biblioteche — nella Vaticana sopratutto — od anche 
in raccolte private. Ma non di tutto il materiale esplorato ho potuto tener 
conto nella mia .Storia della Scuola, data l’indole dell’ opera, diretta ad illu- 
strare in primo luogo le vicissitudini politiche dell’ istituto scolastico ed i testi 
filologicamente più interessanti, trascurando invece tutto ciò che più diret- 
tamente poteva interessare i bibliofili. Qui, su questa benemerita ed ormai mon- 
diale rivista, è il luogo opportuno per raccogliere ed illustrare non poco mate- 
riale raccolto nelle mie ricerche di anni sono e quell’ altro — talora più inte- 
ressante ancora — che le esplorazioni bibliografiche necessarie per la continua- 
zione dell’ opera, a cui ora attendo, mi portano via via alle mani. Ed appunto 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 1198-12 49 
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perché il materiale che io illustro, parte è raccolto, parte vengo via via racco- 
gliendo, credo opportuno di non dividere questo studio mio in parti ordinate o 
capitoli, ciascuno dei quali, col ritrovamento di nuovo materiale, risulterebbe in- 
definitivamente incompleto e bisognoso di nuove aggiunte ; io conserverò a que- 
ste mie indagini il carattere di appunti staccati e per sé stanti, di schede in- 
somma raccolte. Ma perché all’ amatore ed allo studioso torni più comoda l’ in- 
dagine, ho deliberato di predisporre qui in una tavola riassuntiva una specie di 
ordinamento, a cui si può ricondurre ogni cosa, che in seguito si verrà illu- 
strando. Premesso nella tavola che segue a ciascuna categoria di informazioni 
raccolte un numero ordinativo romano, ed a ciascuna specie in quella inclusa 
un numero arabico, in seguito via via che illustrerò una stampa od un mano- 
scritto, porrò innanzi sempre due numeri, romano l’ uno, arabo l’altro che ricondu- 
cano il lettore alla categoria ed al genere, cui quella data notizia, o caratteri- 
stica rilevata, va ricondotta. E poiché spesso in un solo libro a stampa o ma- 
noscritto si può rilevare parecchi appunti che riguardino la storia del costume 
o la bibliografia, accadrà di frequente che un medesimo testo che illustro, rechi 
più di un riferimento alla qui sottoposta tavola. Un buon indice che a suo tempo 
chiuderà il lavoro permetterà ad ogni ricercatore di correre rapidamente alla vi- 
sione di tutte quelle illustrazioni di testo che contengono quei rilievi di carat- 
teristiche, le quali a lui più intefessano, siano esse di storia del costume, o più 
particolarmente bibliografiche, o filologiche o pedagogiche. Anche le caratteri- 
stiche filologiche o pedagogiche infatti rilevo ed illustro qui; sia perché non di 
tutte ho potuto tener conto nella mia .Sforia citata, sia anche perché — come 
dissi — buona parte del materiale che io qui illustro non fu messo a profitto per 
la prima parte dell’ opera, in quanto interessa il seguito di essa, la storia cioè 
della scuola a partire dall’ estremo sec. XV. E poiché negli studi il mutuo aiuto 
reca profitto, più che agli studiosi, alla scienza, ben vengano qui su questa rivi- 
sta dai lettori appassionati indicazioni di libri a stampa e di manoscritti; sia 
che altri voglia illustrarli, sia che, data al sottoscritto informazione dell’ esi- 
stenza del testo, si lasci a lui la cura di illustrarlo, sempre se ne avvantaggeranno 
gli studi della storia della cultura e della scuola; né si mancherà di riferire a 
chi spetta il merito dell’ indagine fortunata. Intanto fin dal principio è giusto 
che io riconosca nel Comm. Leo S. Olschki, non solo l’ospite mio cortese in 
questa rivista, ma anche, e più, il collaboratore. Come dalle numerose sue pub- 
blicazioni — Monumenta tvpographica — Incunabula typographica — Choix de livres 
anciens rares et curieux I, Il, III, IV e seguenti — trassi, per gentilezza sua, 
non pochi c/ichkés ad illustrare la mia Storia della Scuola, così qui ricompariranno, 
non solo le illustrazioni, ma ancora le sue magistrali descrizioni di libri, mano- 
scritti o a stampa, che egli ha disseminate nei suoi lavori: e’ che interessano 
la Storia della Scuola: saranno illustrazioni spesso di cui non mi giovai nell’opera 
mia su ricordata. 


Roma, Ottobre 1915. 
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I. — STORIA DEL COSTUME: l. Scrittoi. — 2. Calamai. — 3. Penne. — 4. Librerie. — 
5. Tavolette. — 6. Rilegature. — 7. Leggii. — 8. Banchi. — 9. Sgabelli o sedili. — 
10. Orologi. — 11. Bacchette magistrali. — 12. Tavole murali. — 13. Vestiari o 
copricapi. — 14. Cattedre. — 15. Varie. 
II. — CARATTERISTICHE BIBLIOGRAFICHE : l. Libri sconosciuti ai bibliografi. — 2. Ex libris. 
— 3. Note di proprietà. — 4. Caricature. — 5. Appunti scolastici marginali. — 
6. Tavole sinottiche della materia svolta. — 7. Preghiere. — 8. Espressioni di sen- 
timenti vari dei possessori, — 9. Nomi o date di trascrittori. — 10. Versi latini od 
italiani. — 11. Rilegature. — 12. Stemmi. — 13. Filigrane. — 14. Fogli intercalati. 
III. — CARATTERISTICHE PALEOGRAFICHE : l. Abbreviazioni. — 2. Rubriche. — 3. Fregi a 
penna. 


IV. — CARATTERISTICHE DIDATTICHE: l. Castighi scolastici. — 2. Atti di disciplina o di in- 
disciplina. — 3. Gesti caratteristici di maestri o di allievi. — 4. Metodi d’ insegnare 
o d’apprendere. | 

V. — CARATTERISTICHE FILOLOGICHE : l. Riduzioni ed adattamenti scolastici di testi di autori 


celebri. — 2. Riduzioni ed adattamenti scolastici di testi religiosi. — 3. Riduzioni 
ed adattamenti scolastici di leggende e tradizioni medievali. — 4. Documenti dia- 
lettali. | 
VI. — CARATTERISTICHE ARTISTICHE: l. Architettura. — 2. Pittura e miniatura. — 3. Scultura. 
VII. — CARATTERISTICHE GIURIDICHE : l. Scolastiche. — 2. Editoriali. — 3. Del commercio 


del libro. 


1. — LeoS. OLSCHKI, Za Bibliofilia, vol. VI, ottobre-novembre, 1904, pag. 249. 


I, 8, 9, 12, 13, 14, 15; IV, 3; VI, 2. Cantalycius (Ioh. Bapt.) EPIGRAM- 
, MATA CANTALYCII ET A- | LIOVORVM DISCIPVLORVM EIVS. | 
(A la fin :) Impreffum Venetiis per Matheum capcafam | parmenfem anno 
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N.° 1, — I. B. CANTALYCIVS. Apigrammata. Venezia, 1493. 
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incarnationis domini. M.CCCC | Ixxxxiii. die. xx. ianuarii. | (1493) in-4°. 
Avec une grande figure au trait, une bordure et des initiales, grav. s. 
bois. Vélin souple. [Hain *4350]. 


140 ff. n. ch. (sign. a-s), car. ronds, 30 lign. 

L’intitulé se lit au recto du f. 1., le verso est blanc. Au recto du f. 2 se trouve une grande et délicieuse figure 
s. bois au simple trait, mesurant 93 s. 123 mm. et occupant la moitié de la page. Elle représente un magistre dans sa 
chaire, faisant un cours à de nombreux élèves assis à droite et à gauche. Cette figure est entourée d'un joli encadrement 
à gauche et en haut. (Voir la description chez Prince D’'£ssling n.° 727). Au-dessous de la figure: CANTALYCII EPI- 
GRAMMATVM LIBER AD PO- | LYDORVM TYBERTVM CAESENATEM EQVITEM | COMITFMQVE. (sic) | CAN- 
TALYCIVS POLYDORO SVO S. P. D. | Les épigrammes commencent au recto du f. 3. et finissent au recto du dernier 
f. (140) suivi de l'impressum, le verso est blanc. ° 

Edition d’une extréme rareté, recherchée à cause de la superbe figure. Les disciples de Cantalycius, dont on 
trouve des potsies à la fin du recueil, sont: August, Almadianus, Pirrhus, et Joh. Bapt. Connexanus. — Proctor 4993, 
Brunet I, 1547. Pellechet 3210. . 

Quelques taches insignifiantes de rousseur, du reste très bel exemplaire, grand de marges. 


2. — Lko S. OLSCHRI, Choir de livres anciens rares et curieux, III, pag. 1018. 


I, 7,9, 13, 14, 15; VI, |. Boethius. De disciplina scholarium cum commento 
S. Thomae de Aquino. Coloniae, Henricus Quentell, 1493, in-4. Avec un 
joli bois. Cart. (33096). : 

Hain-Copinger *3423. Pellechet 2562. Proctor 1317. Manque à L'oulliéme. 


68 ff. n. ch, Car. goth. La figure au trait, 102X{90 mm., représente un maître avec 2 disciples. Bel exemplaite 
il manque le dernier f. blanc. 
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N. 2. — BoetHIUS. De Disciplina scholarium. Coloniae 1493. 


8. — Casanatense, cod. 1102. 


II, 10; V, 1; VI, 2. Lexicon latinum. — Cod. pergam. sec. XV, cent. 32X25, 
fol. 120 numerati a stampiglia, acefalo in principio (comincia con la voce 
Baiula), mutilo in fine (termina con la voce versificari). Precedono due fogli 
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di pergamena, sui quali di mano del sec. XVI sono scritti prima a minuta 

con correzioni e poi in bella forma alcuni distici in lode del vescovo di 

Perugia. Il codice suntuosissimo è ricco di eleganti iniziali a fregi di 

colori ed oro al principio di ogni lettera dell’alfabeto, e di altre più pic- 

cole ad ogni voce nuova. 

L’opera è anonima, ma appare una felice produzione dei nostri studi umanistici. Filologicamente è importante, 
perchè, ch’io sappia, parrebbe il primo vocabolario della lingua latina puramente classica (gli esempi numerosissimi sono 


tolti tutti da Cicerone, Virgilio ecc.): siamo lontani dal glossario tipico medioevale di Uguccione o del Papia e ci avvi- 
ciniamo al tipo della /’o/yantea di Domenico Nano e fino ad un certo punto al Calcpino, entrambi dell'estremo sec. XV. 


Cfr. MANACORDA. Storia della Scuola, parte II; / glossari e la bibliografia 
indicata. 
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N.0 3. — Zexicon Latinum. Cod. membr. sec. XV. 


4, — Collezione Manacorda. 


II, 3, 6, 8; V, I. [Donatus Minor]. Due frammenti di un codice pergame- 
naceo del sec. XII o XIII. Il frammento maggiore misura cent. 25X21 
ed ha linee 34, ma dalla parte superiore la scrittura appare tagliata per 

| essere stata la pergamena usata a rilegare un libro. Il confronto‘ colla 
edizione del Donatus Minor fatta dal KEIL (Grammatici latini, V, 280 e 
segg.) mostra che col taglio fu asportato un rigo in testa ad ogni pagina. 
Il frammento minore misura 25X{8 ed ha lin. 15: pare che sia la metà 
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superiore di un foglio. Caratteri acuti; iniziali principali in rosso; le 
maiuscole in nero segnate obliquamente in rosso. Margini larghissimi, sui 
quali leggesi (frammento grande): A/binus fresbyfer, sotto: 333, e più in 
basso, sempre per traverso : oc nunc os ex ossibus meis et caro de carne 
mea. Alleluia. Nel margine in mezzo, tra pagina e pagina, disposte in tavola 
sinottica, le lettere alfabetiche. 


Il testo fu pubblicato per intiero dal sottoscritto (Un testo scolastico di grammatica del sec. XIII in uso nel basso 
Piemonte — in Giornale storico e letterario della Liguria, anno VIII, 1907 — Cfr. pure la mia Storia della Scuola parte 
II, pag. 223 ed il cenno in Rivista delle Biblioteche ed Archivi, X, fasc. 9, pag. 126). Il contenuto presenta non poche 
particolarità in confronto del Donatus minoy edito dal KkiL e pare avvicinarsi al testo del Domatus, quale fu ridotto da 


Alcuino e da Paolo Diacono (Montecassino, 1899), nonchè colla /anxa. La pagina qui riprodotta presenta i paradigmi 
delle coniugazioni del verbo amo. 
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N.° 4. — Donatus Minor. Cod, membr. sec. XII o XIII. 
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5. — Vaticana. Codice Urbinate latino 62 (olim 61). 


II, 12; HI, 2; VI, 2. Dionysius (Pseudo) Areopagita. Opera /ohanne .Scoto 
Erigena interprete, cum glossis va- 
riorum, — eiusdem coelestis Hie- 
rarchia Zoanne Saraceno interprete, 
— S. JOANNIS DAMASCENI expo- 
sitio fidei orthodoxae, Lurgundione 
pisano interprete. — Cod. membr. 
del sec. XIV, mm. 347X229, ff. 
VIII, 340; scrittura a due colonne, . 
note marginali d’altra mano, inti- 
tolazioni rosse, lettere iniziali in 
rosso, o azzurro, o coi due colori 
ed oro. Bella rilegatura sul dorso ; 
stemma di papa Alessandro III. 
Miniatura di scuola gallica nella 
iniziale M: un vescovo (S. Dio- 
nigi ?) che fa lezione ad alcuni 
chierici. N.° 5. — DionySsIUSs AREOPAGITA. Cod. membr. 

sec. XIV. 
Cfr. CosiMus STORNAIOLO,. Codices urbinates latini. Romae, typis Vati- 
canis 1902. 


6. — Vaticana. Codice urbinate latino 308 (olim 530). 


I, 8, 11, 13, 14; II, 10, 12; III, 2; IV, 1, 3; VI, 2. Diomedes, Agraetius 
Albinus, Nonius, Marcellus, Scritti grammaticali — GOLPHI epigramma ad 
Fridericum Urbini ducem — cod. membr. sec. XV, cent. 32X 23, fol. I, 212; 
titoli in rosso, iniziali maggiori colorate e dorate. Tavola a colori rotonda 
nel 1° foglio per dare l’ indice. Nel primo foglio, in margine miniato lo 
stemma di Federico di Urbino e due aule scolastiche; in una di queste, 
maestro in cattedra che fa lezione, nell’altra, scenetta con uno scolaro punito. 
Nella rilegatura stemma di Alessandro VIII e del card. Brancati, biblio- 
tecario. 

Cfr. STORNAIOLO cit. 


— 7. — Vaticana. Cod. Urbinate latino 13 (olim 41). 


I, 8, 14; II 9; VI, I, 2. Nicolaus de Lyra. Postillae in novum testamen- 
tum. — Cod. membr., sec. XV (scritto negli anni 1458-62; — cfr. nota ai 
fogli 1° e 325), cent. 30X26; fol. II, 328; scrittura a due colonne, iniziali 
ornate di linee rosse ed azzurre: ‘le iniziali di ciascun libro grandissime 
con entro fregi miniati di mano fiamminga. La prima miniatura presenta 
Nicolò de Lyra in cattedra che fa lezione. Nel margine inferiore stemma 
aggiunto di Federico d’ Urbino sorretto da due famigli. Sulla rilegatura 
stemma di Alessandro VII. La sottoscrizione a pag. 325 ci dice che il copista 
fu un tale Aofertus (?) Pung (?) scotus e che fu firita entro quattro anni. 

Cfr. STORNAIOLO, of. cit. 
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N.° 6. — DIOMEDES, AGRAETIUS, ALBINUS, NonIUs MARCELLIUS. Scritti grammaticali. Cod. membr. sec. XV. 


N.0 7. — Nic. DE LvRa. Zostilla în Novum Testamentum. Cod. membr. sec. XV. 


LI 
» 
ti 
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8. — Vaticana. Cod. Urbinate latino 175 (già 240). 


I, 8. 13, 14; II 12; II, 2. Petrus de Unciola; Lectura in tractatum notula- 
rum et additiones ad Rolandini flores ultimarum voluntatum; PETRI DE 
BOATTERIIS lectura super instrumentum « quaedam pacta ». Summae artis 
notariae fragmentum ; de venditionibus, Instrumenta I-IV. — Cod. membr,, 
sec. XIV, cent. 43x27, fol. II, 64; scritto da varie mani; titoli dal fol. 35 
in poi, rossi; nella iniziale prima è miniata la scena scolastica qua ripro- 
dotta. Nel margine, stemma di Federico d’ Urbino; su la rilegatura stemma 
di Alessandro VI. 


Cfr. STORNAIOLO cit. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
i 


N.0 8 — PeTtRUS DE UNCIOLA, Lectura. Cod. membr. sec. XIV. 


8. — Vaticana. Codice Vaticano latino 342. 


I, 1, 3, 4, 7,9; II 5, 8, 12; III 3; VI, 2. S.eti Hieronymi et aliorum opera; 
— cod. membr., sec. XV, cent. 34X 24, fol. II. 382. Il libro è una miscella- 
nea risultante di due parti, di cui la prima termina al fol. 208. In principio 
di ogni parte trovasi l'indice. Al fol. 212, fregi e miniature, lettere ini- 
ziali con incluse le figure di S. Gerolamo e di San Damaso, seduti, in- 
tenti allo studio. Iniziali colorate. Correzioni e postille marginali. Sulla 
rilegatura stemma di Urbano VIII e del card. Cobelluzzi bibliotecario. Il 
cod. contiene oltre le lettere di S. Gerolamo: Axfinus, apologia ad Ana- 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 118-124 50 
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stasi. S. /fieronymi: Invectiva contro Rufinum aquilegensem. Zackiarii de 
reparatione lafsi, (interrotto): Pseudo Hieronymi de duodecim doctoribus. 
Rufini Apologia in Hieronymum. .S. Aieronymi Contra Rufinum lib. I e II 
Origenis. Homiliae I-III. S. Hieronymi Epistolae. 

Cfr. M. VATTASSO e Pro FRANCHI DE’ CAVALIERI. Cod. vaticani latini, 
Roma, typ. Vat. 1092. | 


N. 9. — S. HIERONYMI. Opera. Cod. Membr. sec. XV. 


10. — Vaticana. Codice Urbinate latino, 329 (già 532). 


I, 2, 9,11; II, 12; HI, 3; IV, 3; VI, 2; Martianus Capella. De nuptiis 
Philologiae et Mercurii. — Cod. membr., sec. XV, cent. 35X24, fol. II, 
163: le maiuscole in rosso, le iniziali in rosso ed azzurro, le più im- 
portanti con oro e fregi. Nel 1° foglio stemma di Federico, .duca di 
Urbino. Nella 1° lettera iniziale, figura di Marziano Capella con libro 
aperto. Miniature delle sette arti liberali: fol. 25 la Grammatica, 45 la 
Dialettica, 64 la Rettorica, 88 la Geometria, 113 la Matematica, 131 l’Astro- 
nomia, 149 la Musica. Sulla rilegatura stemma di Pio IX e del Card. 
Angelo Mai. | 


Cfr. lo STORNAIOLO cit. e L. EYSSENHARDT, ediz. critica di Marziano Ca- 
pella, nella collezione Teubneriana, 1866, praef. pag. xxHII. D’ ANCONA 
PAOLO. Le rappresentazioni allegoriche delle arti liberali nel M. E. nel perio- 
dico L'Arte del VENTURI, 1902, in continuazione tnon dà cenno di conoscere 
questo codice). 
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11. — Casanatense. F. I. 25. 


VII, 2, 3. Tractatus illustrium | in utraque tum pontificis tum caesarii | 
iuris facultate jurisconsultorum | De variis verbis juris | ex multis in 
hoc volumen congesti etc. vol. XVIII. Venetiis MDLXXXIII (senza indi- 
cazione dell’ editore; ma è di Francesco Ziletti) in-fol., fogli 512, — ricca 


| pani ‘ ” sen va Î 
A sona donamil me foluat parte pensa: 
è 


A_uftor prefoantal toram me fanbar opimui 


» 


‘ N.° 10. — MARTIANUS CAPELLA. Ofera. Cod. membr. sec. XV. 


insegna sul frontespizio. — In questo volume di questa grandiosa collezione 
interessano il nostro argomento i testi seguenti. 


Pag. 4. De privilegiis doctorum Petri Lenauderii . 
Pag. 32. De privilegiis scholarium Petri Rebuffi, 


Pag. 67. De privilegiis scholarium Horatii Lutii. i 


Appunti di giurisprudenza scolastica e libraria tratti da vari autori della miscellanea: 


REBUFFI fol. 37". — Libri scholarium non sunt tacite pro pensione domus obligati. Scholare mortuo, libri pro funeralibus 
per hospitem, retineri possunt. 


Id. fol. 437”. — Scholaris libros a patre emptos an eos conferre teneatur, an eos habcat precipuos — Quid in pe- 


cunia data in eos emendos. 


Libri armis militum aequiparantur. 


Scholares clerici non tenentur conferre libros nec alias res, quia videntur quasi peculium castrense, 


Id. fol. 55". — Libri scholarium sicut arma militum non possunt ex aliqua causa capi. 


Libri scholarum quando retineri possunt. 
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REBUFFI fol. 56%. — Iudaei vel alii ementes libros scholaris furtivos, eos non possunt retinere, donec per veros domi- 
nos pretium solvatur. 
Edere libros qui tenetur scholari ad intentionem suam fundandam. 
Mercator habens penes se libros scholaris potest cogi ad exhibendum per scholares ut videt an 


sint sui. 
Id. fol. 58*. — Liber in quo nomen meum est scriptum, an praesumatur meus, 
HoraTti Luci Privilegio 16. — Libri an debeant a parentibus emi inauratis litteris. 

» 16. — Libros non videtur pater donare quando invitus emit. 
» 27. — Libri inter res praeciosas olim connumerabantur. 
”» 30. — Librorum aestimationem tradendo liberatur semper filius a collatione. 
» 31. — Libri post cessionem empti scholaribus non auferuntur. I 
» 32. — Libri scholarium non possunt capi pro executione rei judicatae. 
» 32. - Libros proprios retinere valde studiosi interest. 
» 33. — Libri non censentur obligati. 
» 43. — Librum scribere promittens praestando interesse non liberatur. 
» 45. — Nec cedendo bonis — nec per supervenientem dignitatem. 


» 47. — Libri praecipui scholarium esse debent. 


12. — Casanatense, Incunabulo 1404. 


IV, 4. Canîs Iohannes lacobus. De modo studendi. Incip.: Petro Vecturio 
Novello, Iurium scholari Iohannes Iacobus Canis juris utriusque consultus 
de modo in iure studendi libellum ac salutem plurimam mittit. — Quoniam 
bene a Platone prescriptum est etc.... Expl.: Hic finit libellus de modo 
studendi in utroque iure quem impressit magister Matheus Padue, anno 
1485, — in-4, fol. 10, lin. 30: seguono 17 fol. bianchi per appunti. 

PANZER 6819, HAIN 4324. Il BRUNET, oltre questa edizione dell’ opu- 
scolo di Giovanni Cane, fatta da Matteo Cerdone, ne conosce due altre, 
pure patavine, del 1476 e 1485. 


183. — Casanatense, Miscellanea 709. 


IV, 2; V, 2, 3. Vita scholastica | fratris Bon | vicini. Incip.: Fratris Bon- 
vicini de rida (sic) mediolanensis, opus vite scholastice feliciter incipit. 
Expl.: Opus vite scholastice reverendi domini fratris Bonvicini de Ripa 
mediolanensis novissime recognita cunctisque mendis purgata. Venetiis 
per Franciscum de Bindonis accuratissime impressa. Anno dni MDXXIIII, 
die XXVI mensis Aprilis, in-8, fol. 24 non numerati, Due piccole xilo- 
grafie (frontespizio e fol. 24 7) rappresentanti la Giustizia. — L’ esemplare 
della Casanatense è notevole per numerosissime correzioni a penna fatte tra 
le linee sul testo cancellato : sono del sec. XVI, opera, come dice una nota 
ms. del frontespizio, di un /e//egrinum Moratum mantuanum, il quale afferma 
d’aver fatto le correzioni « relictis integris verbis, nulla prorsus immutata 
sententia ». — Edizione, pare, sconosciuta ai bibliografi. — Di questo opuscolo 
del Riva il HAIN conosce 5 edizioni del sec. XV (n. 3652: Torino, s. d. 
— n. 3653: Milano, Scinzenzeler, 1490. — n. 3654: Parma, Ugoleto, 1495. — 
n. 3655: Brescia, Farfengo, 1495. — n. 3656 : Venezia, Ragazonibus, 1496. — 
n. 3657: Parigi, Aliate de Mediolano, 1497). Il PANZER citava gia queste 
stesse edizioni. Solo il BRUNET fece conoscere l’ edizione principe, A/edio/ani, 
per Dominicum de Vespolate et Jacobum de Marliano, 1479. In questa edi- 
zione non sarebbero intercalati gli exemp/a in prosa latina, Questi invece 
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si trovano nell’ edizione Venezia, Sessa, 1507, fatta conoscere pure dal 
BRUNET, che però ignora la presente. Il PROCTOR (n. 5270) conosce l’edi- 
zione del 1496 e (n. 7227) l'edizione senza data, forse torinese ; il COPINGER 
(n. 1220) conosce anche un’ edizione milanese per Antonio Zaroto, 1490, in-4. 


L'opuscolo noto ai filologi (cfr. BERTONI, // Drecento, Milano, Vallardi) ed in particolare agli studiosi di Bon- 


vesin da Riva come il BrapENE ed il DE BARTHOLOMAFIS, non è stato studiato come meriterebbe dagli illustratori di 
evemfpla. (A. MONTEVERDI, Gi e exemfla » del Passavanti, in Giornale storico della letteratura italiana, LXI, 266 — 
A. Mussaria. Sfudien zu den mittelalterlichen Marienlegenden, Vienna, Carl Gerold’s Sohn, 1887-88 — PONCELET, in 
Analecta Boll, XXI — WELTER, Lo « Speculum Latcorum », Paris, Picard, 1914 — GoswIxn FRENKEN, Dic « exemnpla » des 
Jacob von Vitry, in Quellen und Untersuchungen zur latetnischen Philologie des AMittelalters, V. 1). 


Per l’ interesse filologico loro proprio riassumiamo qui gli otto e.xem:f/a », alcuno dei quali, come il primo, ebbe 


grande fortuna. 


I. — A Parigi viveva un maestro: a lui comparve, dopo morto, un suo allievo chierico, secondo che gli aveva pro- 


ll. 


Ill. 


messo quand’era malato. L'allievo portava una cappa tutta scritta di sofismi. Interrogato dal maestro in che 
stato fosse, disse d’essere in inferno e che ogni lettera della sua cappa pesava come una torre : tale era il ca- 
stigo per la sua vanagloria dialettica. Richiesto se era grave la sua pena, invitò il maestro a stendere la mano: 
su quella lasciò cadere una goccia di sudore che perforò netta la mano, si che non guari più mai. Il maestro 
atterrito si fece monaco e disse : 


Linquo ranis coax, cra corvis, ranaque ranis 
Ad logicam pergo quae mortis non timet eigo. 


— Come narra S. Agostino, presso Cesarea, città della Cappadocia vi era una nobile matrona che aveva sette figli 


e tre figlie. Questi, disubbidienti, una volta la offesero. Irritata, la madre li maledisse. Tutti furono presi da 
tremito : pieni di vergogua partirono dal loro paese ed andarono vagabondi, facendo pictà a tutti. Due di loro, un 
fratello ed una sorella, furono poi guariti per intercessione di S. Stefano. 


Un giovane è esortato dal padre ad udire tutti i giorni la messa in onore di Gest e della Vergine. ]l giovane 
trovandosi a servizio, è calunniato presso il padrone da un altro servo invidioso. ]l padrone, prestando fede 
all’ invidioso, manda il bnon servo ad una fornace, dopo aver dato ordine al fornaciaio, che getti nelle fiamme il 
primo che gli si invierà. Ma l’innocente si ferma per via ad ascoltar la messa. Il padrone invia il calunniatore 
alla fornace per conoscere l'esito dei suoi ordini. JI fornaciaio getta allora questo, che è il primo arrivato, nelle 
fiamme. Finita la messa, il buon servo va alla fornace ed apprende tutto. Egli si fa monaco. 


IV. — Un demonio, incarnatosi in un mago, appare a lui sotto l'aspetto di un giovane con chiroteche in mano e co- 


VI. 


rena in capo. Mentre conversano, passa un sacerdote col viatico. Il demonio si toglie corona e guanti e picga 
entrambi i ginocchi. Di ritorno passa il sacerdote senza il corpo di Cristo. Il demonio flette un ginocchio solo. 
Richiesto del perché, dice di aver riverito, sia pure contro voglia, prima il corpo di Cristo, poi 11 sacerdote. Di 
qui venne l’obbligo di accompagnare il corpo di Cristo con campanello e lanterna, 


. — Un soldato confessandosi al vescovo, tacque per vergogna un peccato. Un familiare disse al vescovo di aver 


visto che il soldato, venendo al confessionale, recava al collo una grossa catena, tratta da un cane per bocca; 
al ritorno ancora il cane lo tracva per la catena. ]l vescovo pensa che quel cane è il diavolo. Fa richiamare il 


soldato. Il messo ode presso la casa di lui pianti e grida ed apprende che il soldato per via è morto strozzato. 


— Un castellano assaltava c spogliava i viandanti. Tuttavia aveva l'abitudine della salutazione mariana. Passò da 


quelle parti S. Bernardo e gli sgherri del castellano lo svaligiarono. ]l santo pregò invano il signore che gli 
restituisse la roba. Ottenne da lui però di poter adunare tutta la gente del castello per dire loro certe cose utili 
a sapersi. Iutervennero tutti, tranne il canefario (tesoriere) che era un demonio in forma d'uomo. Tanto insistè 
il santo che costui venne. Allora, sotto giuramento, l’obbligò a dichiarare chi egli fosse e colui confessò 
d'essere un demonio intrusosi 14 anni prima nel castello col proposito di uccidere il padrone. Richiesto perchè 
non l'avesse mai ucciso, disse che avrebbe potuto far ciò soltanto il giorno in cui il signore avesse omesso di dire 
l’Ave Marta, Ciò detto, disparve. ]l signore si converti. 


Un pirata fece naufragio in mare. Morti tutti i suoi, egli fu mangiato -dai pesci e non rimase che il capo, 
l'ossa, il cuore, i nervi. Pure non morì. Passò una nave che recava due monaci. I due monaci soli udirono le 
grida del pirata: calata una barca, fu visto lo sciagurato. Chiestogli chi fosse, disse di essere un pirata pessimo, 
ma che mentre tutti i suoi erano morti, egli non poteva morire, avendo ottenuto dalla Vergine, di cui era de- 
voto, la promessa che non sarcbbe morto senza sacramenti. Confessatosi ad uno dei frati ed assoluto, mori. 


Un contadino mandò suo figlio agli studi. Divenuto sacerdote, costui invitò molti alla prima messa, non il 
padre, per vergogna della sua condizione. Il padre saputo il giorno stabilito, venne alla città con polli e ricchi 
doni. Il figlio lo fece subito ritornare ai campi. Nel ritorno il padre, adirato, a gran voce invocò il diavolo. 
Questi comparve e chiese che volesse. Sono qui: — disse il contadino — impiccami per la gola. Dammi la tua 
cintola e non nominare la madre di Dio, Sentendosi stretto alla gola, il contadino grido: Maria! Udito tale 
nome, il diavolo lo lasciò cadere c scomparve. 
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14. — Proprietà del prof. Dino Provenzal, Catanzaro. 


II, 3, 11; V, |, 2. Valla Laurentius. ZLaurentii Vallae | Elegantiarum libri | 
Carmine nuper perstricti, cum brevissimis | eisdemque doctissimis scholiis 
| Zohanne Roboamo Raverino | autore — adiecta iam recens italica latinarum 
dictione interpretatione. — Carmagnoliae, apud Marcum Antonium Bel- 


lonum MDXC, in-16, pag. 147 numerate, più 12 di indici non numerate. 


bo Poor (I 
ChE dirti eo 


ro 
î 


x ® Ù x 


N.‘ 14. — LAURENTIUS VALLA. Carmagnola, 1590. 
(Pergamena della rilegatura). 


Sul frontespizio la dea Bellona, insegna editoriale del Belloni. — Sul 1° fol. 
bianco 7, a penna, sec. XVI: Zuchkinus Vaineta ; ib. r: Petrinus Virginius 
possidet hunc librum, bonus filius in sua grammatica, 1597; su l’ultimo fol. 
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bianco: Virginius has possidet elegantias. — Rilegatura in pergamena ma- 
noscritta assai guasta, che presenta un testo francese di morale e di religione 
apparentemente del sec. XIV. — Il FUMAGALLI (Dictionnaire glographique etc.) 
ricorda che Marco Antonio Belloni tenne a Carmagnola officina dal 1581 
al 1590: tra le opere da lui edite non ricorda la presente, né quelle del 
Basterio, che vedremo in seguito. 

Filologicamente anche è ignoto (cfr. TRABALZA, Storia della grammatica. Milano, Hoepli, 1908, questo documento 


della tardiva fortuna delle ZA/egantiae del Valla ridotte in versi. Nessuna notizia del maestro Raverino né nel DELLA 
CHIESA (Scrittori fiemontesi, lombardi, nizzardi) né nello studio del MantELLINO su le scuole a Carmagnola (ivi, 1909). 


15. — Casanatense P. I, 15. 


IV, 4. Datus Augustinus. Augustini Da | thi senensis Elegantiarum | linguae 
latinae praece | pta cum familiari Iodoci Clichthover ac | Iodocii Badii 
Ascensii enarratio | ne nunc demum ab Iohanne | Raenerio diligenter | re- 
cognita. Sunt et alia in hoc libro contenta, quae ex sequenti pagina disces. 
Lugduni, apud haeredes Simonis Vincentii, MDX XXIX. — Emblema del 
Vincenzi raffigurante una mano che tiene due tralci con foglie sormontati 
da un occhio — in-16, pag. 515 numerate, più nove in fine di indici non 
numerate. | 


È una miscellanea di testi scolastici di grammatica e di stile latino. Ecco l'elenco degli opuscoli inclusi : 
lo. Badii Ascensii de epistolis componendis jsagoge. 


Io. Sulpiti Verulani de epistolarum compositione, elegans opusculum ab codem Ascensio elucidatum. 


Regulae constructionis ordinis, venustatis et diversitatis ab Ascensio collectae et insertae post vigesimum quartum Au- 
gustini Dathi praeceptum. 


Regulae elegantiarum Francisci Nigri (il nome è scritto a penna su quello stampato, invisibile). 
Magistratum Romanorum diligens declaratio. 


Item Ioh, Badii Ascensii de recte scribendi ratione compendiosa traditio nec non de orthographia regulae generales. 
Appendix ascensianus de graecis dictionibus ex Tortellio depromptus. 

Eiusdem de orthographia cum arte diptongandi Guarini Veronensis regulae. 

De eadem exactum Georgii Vallae compendium. 


Addita praeterea sunt, sed seorsum, duo aurea eiusdem Dathi opuscula, unum de novem vocabulis falso per antiphrasim 
dictis, alterum de floribus vocum ex Cicerone praecipue decerptum. 


16. — Casanatense. Incunabulo, 1249. 


II, 3, 5; HI, 3; V, 3, 4. Nicolai Perotti ad Pirrum Pe | rottum nepotem ex 
fratre | suavissimum rudimenta Gram | matice incipiunt [Da litteras: a b 
cdetc.] £x2/.: Rome in domo nobilis viri Ioannis philippi de Ligna- 
mine messanensis S, D. N. familiaris hic libellus impressus est anno dni 
MCCCCLXXV, die vicesima nona mensis Maii Pontif. Sixti IIII anno 
quarto, in-4, fol. 171 non numerati, caratteri tondi; spazio vuoto per lé 
iniziali, talora fatte a penna. 

‘PANZER 207; HAIN 12646; BRUNET IV, 503. Il RFICHLING, fasc. VI, 
n. 12647, è caduto in errore: alla Casanatense dice d’aver visto l’edizione 


Vindelino de Villa, 1475, che sarebbe l’incunabulo, secondo lui, 374. (Cfr. 
invece n."° 17), 


Nell’ ultima parte saggi di versione dall'italiano in latino (TRARALZA, op. cit. 41 n.14). — Nel primo foglio bianco 
numerose indicazioni di proprietà del sec. XVI, sentenze, appunti grammaticali e lessicali. Tra le note di proprietà note- 
vole la seguente del sec, XVI: Questo libro è di frate grisostimo de suttri de la cava de Horlando. 
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17. — Casanatense, Incunabulo, 374. 


II, 3, 5, 10; IV, 4. Nicolai Perotti Pont. Siponti | ni ad Pyrrhum Perotti 
nepotem ex fra | tre suavissimum Rudimenta Grammatices | . [Da litteras. 

A. B. C. D. etc. Da salutationem beate Virgini etc.] — Nicolai Perotti 

Pon. Sipontini ad Pyrrum perottum Nepotem ex fratre suavissimum Rudi- 

mentorum grammatices finis. — Impressum quidem est hoc opus Romae a 

Joanne Raynaldi una cum Paulo Leenen Leodiensi eius consodali, Anno 

domini MCCCCLXXVI, sedente Sixto IIII pontificatus sui anno quinto, 

. DO CI LA e CI e . . 

in-4, folii 188 non numerati né segnati, lin. 28. Seguono però 4 fol. bianchi, 

sul primo dei quali trovasi il Aegistrum quinternorum huius libri. Precedono 
tre fogli bianchi (il 2° strappato): sul retro del 3° comincia l' indice (Aw- 
brice huius libri) che si estende per 4 pagine. Sul retro del 5° fol. leggesi 
una lettera: Ca/fhurnius brixiensis Antonio Moretto brixiensi amicorum optimo 

sal. dic. nella quale si esaltano i pregi dell’ opera innovatrice del Perotto e 

si dichiarano degni di nessuna scusa ormai quelli che continuano ad usare 

« Alexandri (Villadei) barbari carmen ineptum ». Caratteri tondi, iniziali 

lasciate in bianco. 

L’esemplare della Casanatense sui fogli bianchi che precedono e seguono è tempestato di note manoscritte di 
proprietà dal sec. XV al XVIII, nonché di tentativi ed abbozzi di versi in volgare. Raccogliamo le principali: (fol. 1) fre 
nber est Ioannis Pauli filit condam Fvangeliste sanctis putii amsegne (2) de asisto, quem emtit pro co pecunia faterna maxgi- 
ster Franciscus avunculus suus anno Duni. 1478, 23 seftembris (ivî). Tu te ne vai; trista me che resto | sola, deserta, piena 
de dolori | Perdio te prego, torna presto presto | Non te desmentiar del mio amore | — (ivi) Tu lo sai e questo è mani- 
feste | Donna che ama..... tutti loro | Apresso se ne ..... foste honesta | ...... me foste honore | — sullo stesso fo- 
glio c pagina abbozzo di versi latini, sul r. dello stesso folio idem, pit la nota di proprietà di mano del sec. XV: /ste 
liber est meus qui vocor nomine AMarchus Antonius, cognomine Allovisins assisias, ideo si jfsum inventes ecc. — Sui due 
fol. bianchi infine: Tengo li occhi chiusi e lontan guardo | sto ..... intendo parlo ascolto — Sul penultimo foglio di 
mano del sec. XVI l’ elenco di questi cinque libri, forse dati o ricevuti in prestito: G. B. l’oratione del patre Chadeo ; 
C. C. l'historie dei Boemi de Pio Selado con .....; G. Pallotti l’orazione del padre Chadeo e le epistole di Attico in 


volgare : frate Morope la Granata — Ivi retro: È bel morir quando la vita è destra | che ne ferro ne fuoco a tutti nuoce — 
Sull’ ultimo folio retro fitti tentativi di versi latini. 


HAIN 12649. BRUNET luog. cit. Il REICHLING, fasc. VI n. 12647, dissi, per 
errore indica l’ incunabulo 374 della Casanatense come edizione di Roma, 
Vindelino de Villa, 1475. 


18. — Collezione Manacorda. 


II, 5, 6, 11, 13, 14; III 3. [Petrus Hispanus]. Logica. Zrcip.- « Dialectica est ars 
artium scientia scientiarum ad omnium methadorum (sic) principia viam ha- 
bens » — mutilo al fol. 104. Quattro linee prima dell’interruzione incomincia il 
capitolo : « Sequitur de infinito quod quinque modis dicitur », che resta tron- 
cato alle parole: « dicitur invisibile quantum ad visum ». Mancano adunque 
poche pagine alla fine del celebre trattato di colui che fu poi papa Giovanni 
XXI. Due fogli si vedono nettamente tagliati. L’incunabulo misura cent. 
21XX15; i 104 fol. non sono numerati, né segnati e recano lin. 26 per pagina, 
con margini assai larghi di cent. 5 a pié di pagina, 4 ‘/, di lato, 3 ‘/, in alto. 
Iniziali principali rosse, talora con eleganti fregi a penna: le altre sempre 
in rosso. Le maiuscole in nero segnate obliquamente in rosso. Le intitola- 
zioni dci capitoli in nero sottolineate in rosso. Specchietto dei giudizi detto 


varzcar SOGU II/\X IVA U!HUHUH UI 


*(EpiodBue N 2UOIZ3][0)) 
'QUUÈB pa osonf. Ezuaos ‘0}B9y4Iua pi uUou o[|oqeunIu] ‘011.T07 'INVdSIH IULHT — ‘SI "N 


| { } 

\ I | 

P| e » | 

è - =. 
SN 

| - >: O 
- i, 
‘ x 

» A, O 

. 4 9 / Ò 

l , 
(( 


| penso , n 3j3 opvong Balma pomazuarvigui ong 2'oiziag 


ta 


ru = 


OMO LUNZOLUORE #23 tune] 22 1jru 3j3 qu 
fi uiCHO vitiduana n3) cw:04 73 omb and 
È usgno ana arcvaxt nyigno qu atdord 
Qmbamb 13 uogg+)ja unguofpan norzd v 
8603 OLO) 1 01010] 3j3 A00 nia Diu 
OLO) apviQUII tfr H0a 331-200 33vIgIII t}"us 
Otug 331 suo LUG UD GIU 1]iv 112900) 3)apo 
qu onv3ndfia vmb 913049 nd] 2g 
2ZUOC]21 39 Dizaortto 3401;11] OHt2 70 0W123f 
ni20nq tonb ov: 0113) 01 s0B0} 2 one 
2a conb vie vwIIvA? uno angnigire20 
di a]j939t wgs) vda MIVYUII] D011jbav 1 E° 
DID «40309312] Mono RE 
10 Afidutzd 2 I830d/ioan A 

squat wp arde 1us vIoegA: 
AUG via vidord 09091 RES 

PIU MIO QU UnMO3Iv) vg {€ Sia ) 
an) naso 900 io v09010€ HAITI 


der - 
TENUTA pa cegrico 


Digitized by Google 


LIBRI SCOLASTICI DEL MEDIO EVO E DEL RINASCIMENTO 413 


di /Pse/lo. Rilegatura in pergamena, doppia in fine del libro, di forma non 
comune, probabilmente originaria tedesca. Sul dorso tre placche di cuoio 
attraverso le quali sono passati i fili della legatura visibili. Notevoli i 
numerosi fogli bianchi: 8 in principio, di cui il primo strappato via e 
quelli 2-8 ripieni di fitti appunti a due colonne di mano del sec. XV; no- 
tevolissimo poi il fatto che tra foglio e foglio vi è sempre intercalato un mezzo 
foglio di carta coeva, per comodità di prendere appunti. Tuttavia gli ap- 
punti a penna si trovano più spesso sui larghi margini che sui mezzi fogli 
intercalati e cuciti colla rilegatura del libro. Sul 1° dei fogli lasciati bian- 
chi dalla stampa, ma ripieno di scritto a penna, la seguente nota di pro- 
prietà di mano del sec. XVIII: «Ioannis Stephani (Goletti S. T. D. et 
canonici S.° Andreae » (di Vercelli ?). Sulla rilegatura di pergamena nel 
penultimo fol. altra nota di proprietà quasi illeggibile: « Iste liber.... » Sul 
dorso, di mano del sec. XVIII, l’errata intitolazione : Z7/osofia Porfirit, e sulla 
placca di cuoio più basso una D, traccia di segnatura di catalogo. — L'’edi- 
zione è difficilmente identificabile, mancando l’ impressum a causa della mu- 
tilazione. Concorderebbe con quelle segnate dal HAIN n. 8678, 8679, ecc. 
per l’ errore methadorum, che si legge nell’ /ncipit, ma non è identificabile con 
quelle, né per numero di fogli, né per numero di linee, Lo stesso dicasi 
per le altre edizioni segnate dal HAIN. Tornerebbe forse l’ identificazione 
con quello del COPINGER n. 2995 pel numero dei fogli (120), ma le linee 
nel nostro non sono 21, bensi 26, né i fogli, non numerati, sono se- 
gnati A-P8. 

Notevole sul fol. 3 r. il quadrato cosi detto di Psello, dei giudizi opposti; esso è fatto a penna in uno spazio 
lasciato appositamente vuoto dalla stampa. Come è noto la Ars di Pietro ]spano, poi papa Giovanni XXI, vuolsi sia 
stato il primo trattato che introdusse dall' oriente bizantino in occidente questo schema dei giudizi opposti. Altri invece 
crede che l’ introduttore sia stato l'inglese Shyreswood. Se cosi fosse, la tavola che qui è fatta a penna, ma su spazio 


lasciato bianco apposta, sarebbe una intrusione nel testo di Pietro, ma vedremo che essa si trova già in codici di Pietro 
Ispano del sec. XIlI. Cfr. PRANTI., Geschichte der Logik im Abendiande. Leipzig, Hirzel, 1861. 


V. la tavola annessa. 


19. — Collezione Olschki, già appartenente alla Biblioteca Raffaelli di Cingoli. 


II, 5, 9. Everardus Bethunensis. /rcipif liber gricismi (sic) Ebrardî, « (Q)uoniam 
ignorantie nubilo turpiter excecati etc. » Explicit liber gricismi (sic) Brardi 
(sic) quem ego Perus scripsi sub anno domini milleximo CCCC quarto 
inditione XII, Deo gracias amen. — Codice cartaceo del sec. XV, in princi- 
pio, fol. 85 non numerati, cent. 29X21. Il testo in versi di Everardo co- 
mincia al fol. 3. Iniziali vacanti; lettere dei capoversi segnate in rosso per 
alquante pagine. Molte postille interlineari e marginali. 


È il noto testo grammaticale di Everardo di Bethun assai diffuso in Italia, (Cfr. Storia della Scuola, parte Il, Ze 
grammatiche) edito criticamente dal WRroBEL nel vol. 1 del Corfus grammeuaticorum latinorum, Vratislaviae, 1887. 


20. — Casanatense, Incunabulo, 1405. 


II, 1. [Donatus Minor). « Partes orationum quot sunt? octo — que? » etc. 
« Explicit Donatus etymologicatus ». Impressum Memingae, per Albertum 
Kune, s. d. — opuscolo in-4, fol. 24 di cui solo i fol. 2-7 occupati dalla 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 119-128 51 
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stampa, gli altri sono bianchi, non numerati, segnati A-A 3 quelli stampati ; 
linee 36 per pagina ; iniziali mancanti. 

Sconosciuto al HAIN ed al COPINGER. Albertus Kunne tenne officina 
tipografica ivi dal 1479 al 1500. Sconosciuto anche al PROCTOR, che pure 
registra 51 edizioni fatte a Memmingen dal Kunne, 


21. — Casanatense, Miscellanea in-8, n. 1435. # 


IV, 4. Lauria Vincentius. < Puerorum | institutio | ex | illustrium auctorum 
scriptis collecta | a Vincentio Lauria. Superiorum permissu. Romae apud 
heredes Ioannis Ziliotti [anno 1593). — La data nell’esemplare è tagliata 
via dal rilegatore — in-16°, fol. 16 non numerati né segnati. Insegna della 
lupa che allatta Romolo. 


Il Lauria è un pedagogista del sec. XVI, pressoché dimenticato dagli storici della pedagogia. 


22. — Leo S. OLSCHKI, Za 2ibliofilia, vol. II, pag. 391. 
I, 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 13, 15; VI, I. Donatus. Dionifii: appollonii: do- 


nati: de octo ora | tionis partibus libri octo ad nouam : è | optimam limam 
deducti: è Senece | Iunioris: cat6is: cordubéfis ethy | corum: libri quat- 


7, P, VI, / Ly * AGRA. — “i e e, 
4-14 «m-{-{t1+-am-i-} funi f-t_ot-4-4 “+ 4-2 | }-+< 


GI il 


ll sa a DISCIPV. 
i [itrettttiterttiotttottiartttt}tttttuttt 


N.0 22. — DONATUS. 


tuor : cù còmen | tarijs. M. Io. Policarpi Se | ueritani Sibenicenfis: dal | mate 
predicatorum ordi | nis: opus aureî nup | ad vngué excuffum. | (À la fin:) 
(I Impreffum fuit hoc opus Perufie apud | Leonem: per Cofmum cogno- 
mine Blanchinum Veronenfem: | Anno a deipare | virginis | partu. 1517. 
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die. 22. | Ianuarij. | die vero | Iouis. | Avec une magnifique figure sur le 

titre, les armes de Perugia, la marque de l’imprimeur et beauc. de superbes 

initiales grav. s. bois. Rel. orig. d’ais de bois et veau, av. ferm. 

144 ff. ch. Le texte est imprimé en gros caractères gothiques, entouré du commentaire en caractères ronds. La 
figure sur le frontispice représente le maftre assis dans une chambre et faisant une lecon à un jeune homme; très beau 
bois ombré. Au recto du dern. f. en haut les armes de Perugia, en dessous l’impressum et la marque représentant un 
lion avec une épée dans la griffe et 4 livres; au dessus l’inscription: BLANCHINVS LEONIS, | le verso est blanc. 


Bon exemplaire peu usé et taché d'eau. La marge inférieure du f. 45 est endommagte avec la perte de deux ou 
trois mots du texte. 


Johannes Polycarpus Severitanus, de Sebenico, en Dalmatie, s'est distingué par ses deux poèmes latins: Feretreis 
et Solimais, Ven. 1532. 


28. — Collezione Manacorda. 


II, 5, 8; III, 2. [Passeggerius Rolandinus]. [Summa artis notarie]. Frammento 
di un codice pergamenaceo del sec. XIV, cent. 39X21 a due colonne, molto 
lacero, già usato di rinforzo al dorso di una filza notarile. Intitolazione in 
rosso : /nstrumentum debiti ex causa canbii a scholaribus el a clericîis contracti. 
Iniziale rubricata. 


Notevole nell’ istrumento l’accenno all’ uso di gridare kara hara sul mercato di Bordeaux (Cfr. A. DEL VECCHIO, 
Archivio storico italiano, vol. XXIV [1900] pag. 337 e sgg.). 
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N. 23. — PASSEGGERIUs RoLanDINUS. Sumzra artis notfariae. Cod. membr. sec. X]V. 


24. — Biblioteca Angelica, cod. 1375 (già T. 5, 13). 


II, 9; V, 4. Buti Franciscus. Regu/ae grammaticales et rhetoricae — cod. car- 
taceo, sec. XV, cent. 21X14, fol. 114. Zuceipò.: « Ne rudium turba scho- 
larium vago deduceretur errore ». £x/. : « Expliciunt regulae artis dicta_ 
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minis prosaycis et epistularis, scriptae per me Salvatorem de Castro Fluminis 
ibidem sub anno domini MCCCCXVIIII mens. Sept. diè. 23. Nell’ ultimo 
fol. r. figura di donna che allatta: il Narducci la crede una Madonna e 
l’ atteggiamento e l’aureola lo deve far credere: ma comunissima è anche 
in letteratura ed in arte l’allegoria della Grammatica che allatta. (Cfr. p. es. 


* 


N.0 24. — Franciscus ButI. Regulae Grammaticales. Cod. cart. sec. XV. 


cod. Med. Laurenz., 27 sin. 2, contenente il Cazko/icon del Balbi.) — Cfr. 
NARDUCCI. Calalogus codicum manuscriptorum fpraeter graecos et orientales in 
Bibliotheca Angelica. Romae, Typ. Cecchini, 1893. — Di quest’ opera gramma- 
ticale del celebre commentatore di Dante esiste altro manoscritto nella 
Riccardiana. Cfr. LAMI. Catalogus codicum manuscriptorum qui in Bibliotheca 
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| Riccardiana Florentiae asservantur, Liburni, 1756, pag. 199 ed altra nella 
Corsiniana di Roma che illustro qui sotto. 


I numerosi elenchi di vocaboli, le frasi latine colla versione in italiano fanno ascrivere la grammatica del Buti a 
quei testi latino-volgari del sec. XIII e del XIV, dei quali dettero notizia incompleta sia il TRABALZA, Op. cit. 39 n.ts 
sia il sottoscritto (Storia della scuola, part. 1I, Le grammatiche vag. 235). Cfr. anche SABBADINI, La scuola e gli studi 
di Guarino veronese. Catania, 1899, p. 40. 


25. — Corsiniana, cod. 632. 


V, 4; VI, 2. [Buti Franciscus], fol. 1 v. « Ne rudium. turba scolarium me- 

dio deduceretur errore » ecc., — fol. 131 v. « et hec de anthitesi et de figuris 
dicta sufficiant. Expliciunt regule grammatice. Deo gratias ». — Codice 
pergam. sec. XIV, cent. 20X(14, fol. 132, iniziali alternativamente rosse ed 
azzurre ; nella prima vi è inclusa una miniaturina con figura. 


26. — Leo S. OLscHKI, Za Bibliofilia, vol. X, pag. 17. 

I, 8, 13, 14, 15; II, 1; IV, 3; VI, I. Libro de Sorte Hominum. (Fol. 1 recto, en gros 
‘car. goth. :) De forte hominum nouamen | te Hiftoriato è diligen | temente cor] 
recto. | Cum gratia è Priuilegio. | (A la fin:) (i Qui compiffe il libro de Sorte 
Hominum tracto dal | philofopho de latino in uulgare acio che li igno | ranti 
poffano intendere & hauerne | qualche conftructo. | © Stampato in Venetia 
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N. 26. — Libro de Sorte Hominum 


418 GIUSEPPE MANACORDA 


Per Georgio de Rufco | ni. A_ di quatro Mazo. M.ccccc.vii. | (1507) pet. in-8. 
Avec 2 superbes grandes figures et 38 petites figures gravées sur bois. 


24 ff. u. ch. (sign. A-F). Caractères ronds, 30 et 31 lignes et 2 col. par page. 

F. 1 recto les 5 lignes de titre citées impr. av. car. goth; au-dessous un très beau bois, au simple trait, 94X(84 mm. 
représentant une accouchée au lit, sur le devant une autre femme portant le noveau-né à un astrologue. F. 1 verso une autre 
belle figure, au simple trait, sur fond criblé, qui représente un maîftre enseignant à 3 disciples dont un tient un globe 
posé sur un banc, r10XX85 mm. F. 2 (sign. Aii) recto: q Signification de caléde | p li feti pianeti libro primo. | ... F. 24 
verso, en longues lignes, le colophon cité. Parmi les petites figures il s'y trouve 26 pour les signes du zodiaque et les 
figures d’astrologues, et une suite de 12 ravissantes compositions illustrant les travaux champétres et de maison pendant 
les 12 mois. Ces petites figures ne mesurant que 22X(39 mm. représentert sur une espace très limité des scènes très gra- 
cieuses et pleines de vie. 

Gracieux volume qui jusqu’à présent était absolàment Inconna aux bibliographes. 


27. — Leo S. OLSCHKI, Za Bibliofilia, vol. XIII, 418-19. 


I, 13, 14; IV, 3. Mediavilla, Ricardus, de, O. Min. Liber quaestionum. Manu- 
scrit sur velin, exécnté en Italie au milieu du XV° siècle. in-fol. Avec une 
belle miniature faisant corps d’une bordure, 50 initiales ornées enluminées. 
Ais de bois rec, .de peau est., tr. dor. et cis. (anc. rel., dos refait). 


Manuscrit de 193 ff., écriture uniforme, fine et serrée, en lettres gothiques, sur 2 colonnes, 56 lignes, rouge et noir. 

La première page est ornée d'une jolie bordure formée de lignes droites agrémentées de fleurs et rinceaux. Une 
excellente miniature, 50X53 mm., se trouve en haut, elle représente l'auteur dans sa chaire faisant une lecon à 2 di- 
sciples moines. Les initiales ornées de fleurs et rinceaux sont d’un simple, mais gracieux dessin. On compte en outre 
une multitude d'autres initiales peintes en rouge et bleu, ornées d’arabesques, qui s’étendent dans les marges. 

Ce beau Ms. est d'une conservation excellente, le vélin à grandes marges est blanc et souple. 
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N. 27. — RicarDpus DE MEDIAVILLA. Cod. membr. sec. XV. 
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N. 28. — BARTOLUS DE SAXOFERRATO. Venetiis, 1471. 
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28. — Leo S. OLSCHKI, Za 2iblidofilia, vol. XV, 327. 


I, 8, 13, 14, 15; III 2, 3; IV, 3; VI, 12. Saxoferrato, Bartolus de. Lectura su- 
per II parte Codicis. Venetiis, Vindelinus de Spira, 1471, gr. in fol. Avec 
une belle miniature et de nombreuses lettres initiales peintes en couleurs. 
D.rel. veau. 


Hain-Copinger 2541. Pellechet 1902. Manque à Proctor et Vowilliéme. 

212 ff. sans ch. récl. ni sign. Car. ronds, 2 col. et so lignes. 

Très belle impression fort rare. 

Pellechet no, 1902 cite l'exemplaire de la Bibliothèque Nationale et celui de la Bibliothèque Mazarine, tous les 
deux sans le premier volume. 

Au début une superbe miniature de l’école fiorentine reprèsentant un maître en chaire faisant une lecon à 3 dis- 
ciples, 115X{172 mm. Sur la méme page une grande initiale ornée, et à la marge de còté des rinceaux avec des fleurs, 
dans le bas, grandes armoiries, le tout enluminé. Dans le corps du volume on remarque un nombre extraordinaire d’ini- 
tiales variges dont beaucoup de grandes dimensions, d’une jolie ornamentation, peintes en rouge ou en bleu. 

Le volume est d’une conservation exceptionnelle et fort grand de marges, avec des témoins. Des taches d’hu- 
midité dans la marge de còté, surtout dans le bas, sans toucher l’imprimé. Aux marges de quelques ff. des notes de 
l’époque. 

V. la planche tirée à part. 


29. — Lro S. OLSCHKI, ha Bibliofilia, vol. XI, pag. 478. 
I, 5,8, 11, 13, 14, 15; II, 1; IV, 3; VI, I. Cantalycius, Joh. Bapt. Summa pe- 


rutilis in regulas distinctas totius artis grammatices et artis metrices. Ro- 
mae, Johannes de Besicken et Sigismundus Mayr, 17 Martii 1494, in-4. 
Avec une superbe grande figure encadrée et une bordure gr. s. bois, et 
quelques petites initiales orn. sur fond noir. | 


Ineonnu de tous les bibliographes, 70 ff. n. ch., sign. a-i (par 8 ff. sauf i qui en a 6), Car. ronds, 28 lignes. 

F. 1 recto: Sfima perutilis in regulas diflin | ctas totius artis grAmatices | & artis metrices Ci | talycii iuri do- | 
ctitfimi foeli- | citer inci | pit.| F. 1 verso figure. F. 2 recto: € Leclii Viterbienfis poeta clarillimi Epigrà } ma in Canta- 
lytii praecepta grammatices, il suit d’autres poèmes latins. F. 3 verso, signé aii: CANTALYCII CANONES BRE | VIS- 
SIMI GRAMMATICES | ET METRICES PRO | RVDIBYS PVERIS. | Cantalycius Auguflino A)lma- | diano Viterbienfi. 
S. P. D.| F. 69 verso, colophon: q Impreilum Roma per Ioann8 de Beflcken & Sy | gilmundun®* Mayr Anno nofira 
salutis. M. cccc. | xciiii. Die uero. xvii. mentis Martii. Sedente Ale- | xandro. vi. Ponti. maxi. eius anno fecundo. | F. 70 
recto, l’alphabet latin et grec, au-dessous: Laus deo. | F. 70 verso blanc. 

La magnifique figure qui prend la page entière, représente l’auteur assis sur sa chaire faisant une lecon a 5 dis- 
ciples, en haut de la salle gothique on lit cette inscription, sur fond noir: . VENITE . FILI . AVDITE . ME . TIMO- 
REM . DNI |. Le bois est renfermè dans une gracieuse bordure à feuillages et à fleurs, animée par des animaux et des 
grotesques, haut. 182 mm. larg. 126 mm. L'autre bordure qui se trouve au verso du f. 3, est aussi composée de feuillages, 
fleurs, animaux et grotesques, mais sur fond noir et d’un dessin different. i 


80. — Leo S. OLSCHKI, Chkoix de Livres anciens rares et curieua IV, n. 4247 - La Bibliofilia, 
IV, 5. 


Calandri Philippus. Arithmetica. Firenze, Lorenzo dei Morgiani e Giouanni da 
Magonza, 1 Gennajo 1491, pet. in-8. Avec de nombreux jolis bois. Mar. rouge, 
encadr. à fr. et dor., tr. d. 


Hain-Copinger-Reichling 4234. Pellechet 3156. Proctor 6352. Voulliéme 2970. Catalogue /. Pierpont Morgan 408. 

104 ff. n. ch. Car. goth. 

Lipfpfmann, Wood-engraving p. 28: « Ornamental borders, and minute illustrations representing all kinds of trades 
and occupations, with figures of animals and monsters, decorate the pages of this little volume ». A7rtste//er no. 77 a. 

‘risteller, Kufferstich etc. p. 153: « Zu den schénsten Beispielen dieser Gattung (der tiltesten Florentiner Arbei- 

ten) gehòren.... die reizenden Bildchen und Bordiiren in Calandri’s Arithmetica ». 

On compte 21 pages encadrées de très jolies bordures ornem. et histor., 39 figures de différentes grandeurs, 3 
grandes fig. et 16 fig. schématiques. | 
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N. 29. — I. B. CantAaLvYcIUS. Ars grammatica et metrica. Romae, 1494. , 
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N.° 30. — Fic. CALANDRI. Aritmetica. Firenze, 1491. 


Riccardi col. 208: « rarissimo libro.... Vi è contenuto il modo di calcolar colle dita, l'abbaco, e parecchi pro- 
blemi di aritmetica e di geometria pratica.... in fine vi sono alcuni giuocni numerici.... » 

Première édition extrémement rare. C’est le cinquième livre sorti de cette officine. Très bel exemplaire, avec 
des marges assez larges, 135XXI00 mm., comme il se trouve rarement. | 


(Continua). GIUSEPPE MANACORDA. 
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Lettere inedite di scrittori italiani dei secoli XVIII 
e XIX, tratte dalle carte ‘di Jacopo Morelli ® 


Nel carteggio del Morelli, bibliotecario ed erudito per eccellenza, spesseg- 
giano, com’è naturale, le lettere di bibliotecari e di eruditi locali; e colle lettere 
di un bibliotecario e di un erudito locale ripigliamo la pubblicazione di lettere, 
scelte fra quelle ‘ estravaganti ’, dirette al grande bibliotecario veneziano. 


(*) Come appare dal titolo, questo articolo non è che la continuazione e fine di quello, 
di cui la prima parte fu pubbl. nel Libro e /a Stampa, a. VIII (1914), fasc. 3°, pagg. 67-85. 
Per la morte del compianto prof. Francesco Novati, presidente della Società Bibliografica Ita- 
liana, essendo rimasto — almeno per ora — sospeso il periodico sociale, anche la mia modesta 
comunicazione sarebbe rimasta interrotta, senza la cortese ospitalità della £ib/iofilia, al cui 
Direttore pertanto mi è grato porgere qui vive grazie. CF. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 112-122 52 
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E ci viene innanzi, per primo, un bibliotecario dell’Ambrosiana dei pri- 
mordi del sec. XIX, non molto noto: Francesco Bentivoglio, che scrive al 
Morelli per incarico di un giovane conte Borromeo, il quale intendeva accin- 
gersi alla pubblicazione di un codice Ambrosiano, contenente l’antico volgariz- 
zamento delle Deche dî T. Livio. 

Non molte notizie abbiamo del Bentivoglio. Nella lettera al Morelli egli 
si firma ‘ Custode della Biblioteca Ambrosiana ’; ma dagli atti del Consiglio 
d’amministrazione della Biblioteca risulta che, in codesta epoca (1816), egli era 
‘ Custode ecclesiastico dell’ Ambrosiana ’, e solo nel 1820 fu nominato ‘ Dot- 
tore ’, in sostituzione di Angelo Mai, passato alla Vaticana. Tre anni più tardi, 
nominato Prefetto il Mazzuchelli, questi si assunse come. Vice-bibliotecario il 
Bentivoglio (1823), che, alla morte del Mazzuchelli (1824), gli successe, prima 
come Pro-Prefetto, poi come Prefetto (1830). Collocato a riposo nel gennaio 1836, 
mancò di vita, in età di cinquantacinque anni, il 16 novembre 1838, avendo per 
successore nella direzione della biblioteca Bartolomeo Catena. La sua attività 
letteraria sembra piuttosto modesta. Nel 1820 mise in luce un primo volume — 
rimasto unico — di un’edizione delle Ofere di CICERONE, corredata di note (1); 
e alcuni anni appresso pubblicò, in 10 volumi, pei tipi dello Stella, le Zyfistole 
di CICERONE, nel testo latino curato dal Bentivoglio, e accompagnato dalla tra- 
duzione del p. Césari (1826-32). Pubblicò inoltre: Costituzioni del Collegio e della 
Biblioteca Ambrosiana, volgarizzate dal Dott. FRANCESCO BENTIVOGLIO, 2Liblioteca- 
rio della medesima, con testo a fronte (Milano, 1835) (2). 

Quanto all'oggetto della lettera — l’antico volgarizzamento di Livio — esso 
è contenuto nel cod. Ambros. C'. 214 inf., cartaceo, di ff. 208, scritto nel 1373 
da ‘ Gianin [Giovanni] Chatanio’. É un bel codice, adorno di fregi, ini- 
ziali e figure, disegnate da mano esperta, e di uno stemma, accompagnato dal 
motto : Pur ch'io possa. Uno studioso di storia dell’arte, che ha avuto occasione 
recentemente di occuparsi di questo codice per ciò che riguarda le numerose, in- 
teressanti illustrazioni che lo fregiano, ha identificato il trascrittore di esso; ha 
dimostrato ch’egli appartenne alla famiglia Cattaneo di Venezia (della quale è lo 
stemma); e che in questa città appunto dovette essere eseguito il manoscritto, 
ravvisando nell’autore o negli autori dei disegni, « precorritori o preparatori 
dell’arte di Jacopo Bellini » (3). L’ importanza del codice fu riconosciuta (nello 
stesso torno di tempo in cui si proponeva di pubblicarlo il co. Borromeo) anche 
da un giudice ben più competente: Angelo Mai, che pubblicando nel 1819 ì 


(1) M. TuLLII CICERONIS, Opera. Recensuit, selectis interpretum commentariis suisque tl- 
lustravit FRANCISCUS BENTIVOGLIO, Ambros. Coll. Doct. Mediolani, typ. N. Bettoni, M.DCCC.XX. 

(2) Le notizie, qui riferite, debbo quasi tutte alla cortesia del ch. Dott. D. Luigi 
Gramatica, Prefetto della Biblioteca Ambrosiana, cui mi è grato porgere, anche pubblica- 
mente, vive grazie. Per ulteriori notizie sul Bentivoglio, veggasi un articolo di B(ARTOLOMEO) 
C(ATENA) nella Gazzetta privilegiata di Milano, 20 nov. 1838, n.° 324; in parte riprodotto dal 
GIANETTI, 7rentaquattro anni di Cronistoria Milanese (1825-1859). Milano, 1903, vol. I, p. 462. 

(3) G. FOGOLARI, Za frima Decu di Livio illustrata ne! trecento a Venezia; in L'Arte 
(ed. Venturi), a. X (1907), pagg. 330-345, ove sono pubblicati molti /ac-simi/i della scrittura, e 
specialmente delle illustrazioni del codice. 
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frammenti Ambrosiani dell’ //îade, soggiunse a proposito del nostro manoscritto : 
hoc item opus aliquando edendum est (1). Comunque, la data ch’esso reca ((373) — 
anteriore alla morte del Boccaccio, cui il volgarizzamento fu, almeno in parte, 
attribuito, — dà, senza dubbio, un valore non piccolo al ms. ambrosiano anche 
pel testo, specialmente dopo che l’altro manoscritto della Nazionale di Torino, 
sul quale più o meno si fondavano tutte le edizioni fatte sin qui, andò semi- 
distrutto nell'incendio di quella biblioteca (gennaio 1904) (2). Un’altra notizia 
poi, o tradizione curiosa si riferisce a codesto codice: che esso sia « uscito dalla 
libreria di Aldo Manuzio », come nel 1603 scrisse l’Olgiati in un’annotazione 
premessa al codice (3). 

Le edizioni che dell’antico volgarizzamento di Livio furono fatte nel se- 
colo XIX, sono quelle che lo Zambrini registra e descrive (4). Si può quindi 
escludere che questa del cod. Ambrosiano, progettata dal co. Borromeo, vedesse 
mai la luce, né che la luce abbia visto per opera di altri. Forse fu ciò anche 
l’effetto della risposta del Morelli, e del giudizio ch’egli dovette dare del testo. 
Ma, quantunque codesta risposta ci manchi, crediamo assai probabile che il Mo- 
relli, secondo il suo costume, non mancasse di accennare i due codici che di 
quell’antico volgarizzamento possedeva la Biblioteca di S. Marco : codici, che ora 
sono segnati /f., f. ant., 16 (proven. Contarini), e /t. V7, 68 (proven. Farsetti) (5). 
Ciò ch'è certo si è che il Morelli tenne nota del codice Ambrosiano, segnala- 
togli qui dal Bentivoglio, e lo registrò ne’ suoi preziosi zibaldoni bibliografici, 
insieme agli altri codici a lui noti di quell’antico volgarizzamento (6). 

Ma se il contino Vitaliano Borromeo (come lo chiamava il bibliotecario Ben- 
tivoglio) non pubblicò il volgarizzamento di Livio, fece qualcosa di assai me- 
glio: seguendo la nobile tradizione del patriziato milanese, si mostrò buon pa- 
triota in momenti difficili, e seppe tener alto l’onore di una famiglia, che (come 
ben fu detto) « non sovrana, rappresenta veramente una parte gloriosamente be- 
nefica ; una delle pochissime che, non mai tralignando, possa dire senza vante- 
ria, come la prosapia francese: Mokan je suis » (7). 

Nato il 12 novembre 1792 dal conte Giberto Borromeo e da Maria Elisa- 
betta Cusani, andò sposo, circa il 1816, a Maria d'Adda, dalla quale ebbe nove 
figli. Fu ciambellano e consigliere intimo di Corte, e successe al padre come 


e e e ee er” —— -— —_ 


(1) Anc. MAI, Z/iadis fragmenta cuni picturis. Mediolani, 1819, p. X, note, col. I. 

(2) Cfr. Pref. a B. PEYRON, Codices Italici manu erarati Bibl. Taurinensis Athenaet. 
Taurini, 1904, pagg. XXIV-XXV; e R. RENIER in Giorn. stor., vol. XLIV (1904), pag. 410. 

(3) Cfr. AmBr. M. AMELLI, /ndice dei codd. mss. della Bibl. Ambrosiana ; in Rivista 
d. bibl. e d. arck., vol. XX (1909), pag. 166. 

(4) Cfr. FR. ZAMBRINI, Ze opere volgari a stampa d. sec. XIII e XIV. 48 ediz. Bologna, 
1884, col. 997-999. 

(5) Su questi due codici Marciani (di uno de’ quali, coll'arme de’ signori da Camino, non 
mancai di mettere altrove in rilievo l’interesse: v. C. FraTI e A. SEGARIZZI, Catalogo 
d. codd. Marciani Ital. Modena, 1909; vol. I, pagg. 16-17), veggasi una notizia particolareggiata 
di G. VALENTINELLI, £i5/iografia ; in Giornale Euganeo di Padova, a. IV (1847), pagg. 356-59. 

(6) Cfr. Archivio Morelliano, nella Marciana, n.° 20 (Crusca), f. 140. È questo volume 
un repertorio alfabetico di indicazioni bibliografiche sulle opere che formano testo di lingua. 

(7) FELICE CALVI, 7/ patriziato Milanese ; in Arch. stor. lombardo, a. I (1874), pag. 450. 
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conservatore perpetuo della Biblioteca Ambrosiana nel 1837. Coltivò le scienze 
naturali e presiedette il Congresso degli scienziati, che si tenne in Milano nel 
1844. Compromesso nei moti rivoluzionari del 1848, ed essendo stato escluso 
dall’amnistia, dovette vivere esule in Piemonte sino al 1859. Mori senatore del 
Regno il 27 febbraio 1874 (1). 

Ed ora, ecco la lettera, occupata per gran parte dalla trascrizione del 
Proemio delle storie Liviane: 


IV. 


Francesco Bentivoglio a Jacopo Morelli. 


7. 
Preg.o Sig." Cav.° 
Milano, 1o Gennaio 1816. 


Il Sig." Contino Vitaliano Borromeo avendo in animo di pubblicare una traduzione 
di T. Livio che si conserva ms. in questa Bibl. Ambrosiana, mi pregò prima di tutto, di 
consultare qualche uomo dotto per sapere se la purezza della lingua permette cotale pub- 
blicazione. Io non trovo a chi meglio possa rivolgermi che a'V. S. Le mando pertanto 
trascritto quasi tutto il proemio, e la prego di sapermi dire se la lingua le pare pura, o no. 


‘Io non so bene per certo se io farò alcuna utilità scrivendo le storie del popolo de Roma, 
dal comenzamento della citade, et se io el sapesy non l’oserey dire, chonziosia chosa che io 
vegia gi antichy faty chosy diuoghaty p. molt’altri perziò che chy alchuna storia di nuovo 
scriuone credono le chose o più certamente o più vere (?) ritrare, o in bel dire credono auan- 
zare la roza antigitade. Ma in qualunqua modo la chosa uada, ad me diletera auer meso con- 
siglio et opera ad richordare le storie del popolo che dil tuto el mondo e stato principe et 
signore. et se intra tanty auctory che di questa medesima materia ano scrito yl mio nome sara 
de piziol priegio, io mi confortero nela grandeza et nobilita de choloro che la mia fama sur- 
monteranno. Anchora questa chosa e d’altissima hopera'che si ripentano (sic) infaty di sopra si 
come di vij© anny adietro, e che di pizolo comenzamento tanto sono cresute che sostener non 
può la soa grandeza, ma zia comenza a declinare. Si non temo io che i plu meno si dilete- 
rano in legiere il pmo nascimento et cominzamento de Roma che non farebbeno de faty pre- 
senty nel quale le grandisime forze del pontentisimo (sic) popolo per se medesime se consu- 
mano. Ma io per contrario mi deletero de scrivere l’antichita perche mentre chio saro a questo 
intento saro partito dal conspecto de gran maly che p. chotanti any ha veduto la nostra etade 
meso fuory d’ogny chura che potese metere l’animo in solicit'idine, auegnache dal vero dela 
historia dilungar nol potese. quelo che gli autori racontano del cominzamento de Roma piu per 
frivoloso modo adorno de bel dire che per pura verita de historia no intendo d’afermar ne de 
reprouar perzo che ad gly antichy fu dato di misciare le cose divine con l’umane per fare li 
comenzamenti delle citade piu imperialy. Et se chonveneuole chosa è che ad alchun popolo 
sia conceduto di consacrare la sua origine et riferirla ad gli autori di questa gloria e al popolo 
romano aquistata p. forza d’arme. che conzo sia cosa che per special padre del suo fatore 
segna Dio Marte, cosy il sostegna la zente con riposato animo come fano lo nperio. Ma queste 
cose, o simigliante di queste in qualonque modo sarano estimate o pensate none churo. Ma 
ciascuno intenda et abia l'animo a queste chose zoè che uita e che costumi et p. quali homeny 


(t) Cfr. per queste notizie, che mi furono cortesemente comunicate dal ch. dott. Gra- 
matica: LeopoLpo PuLLè, ‘Fam. Borromeo’, in Zumtiglie notabili AMilanesi.... pubbl. da 
FELICE CALVI colla collaborazione di Leor. PuLLè. Milano, 1875-88, vol. II, fam. ‘ Borromeo ’, 
tav. XIV. 
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et con qualy arty fu acquistato et acrescuto lo nperio e la signoria in paze et in uera. Et poy 
trascorendo et trapassando dela disiplena apocho apocho chome seguitase li chostumy di quelo 
che prima si party dal obediencia et poy nel animo sechondo che sono adpiu adpiu scorsi &c. (1) 


Tutto quello che ne dice l’Argelati nella sua 2iblioteca de’ Volgarizzatori, Tomo 2, 
pag. 3II, è già stato da noi osservato, come pure quello che ne dice Luigi Clasio in 
fronte al 7w/lio dell’amicizia, volgarizzamento del sec. XIV. Se oltre a queste notizie Ella 
me ne potesse suggerire qualch’altra, il Contino Borromeo gliene sarebbe assai buon 
grado. La risposta me la potrà favorire o per mezzo dell’ Ecc. Casa Querini, o per la 
posta, come più le aggrada. La prego credermi pieno di stima 


Suo Um. Servo FRANCESCO BENTIVOGLIO 
Custode della Biblioteca Ambrosiana. 


[Arch. Morell., n.° 20, fra le pp. 140-141]. 


* 
*  * 

Ad un’altra categoria di scrittori — quella degli eruditi locali — spetta il 
secondo de’ corrispondenti del Morelli, di cui qui ci occupiamo, e assai più noto 
del precedente: l’ab, Giuseppe Gennari di Padova, « letterato, poeta, storico, di- 
plomatico illustre », come lo chiama Giuseppe Vedova, che gli ha dato un posto 
onorevole nella sua Ziografia degli scrittori Padovani (2). Nato il 10 novembre 1721, 
prese laurea in teologia, ma coltivò più specialmenle gli studi letterari e storici, 
sebbene si tenesse sempre lontano da pubblici uffici, ai quali gli amici lo avreb- 
bero voluto preposto, e di cui sarebbe stato degnissimo, malgrado fosse tenuto 
(a quanto sembra) in scarsa considerazione da un altro illustre padovano, l’ab. 
Brunacci (3). Trasferitosi per qualche tempo a Venezia, vi strinse amicizia coi 
fratelli Zeno, col Farsetti, con Gaspare Gozzi, col Zanetti, « e con altri dotti 
uomini, che in quella città fiorivano, si fece loro compagno a compilare quel 
riputato giornale, che porta per titolo: Nuove memorie per servire aila storia let- 
feraria » (4). Ritornato a Padova, vi attese principalmente agli studi sulla storia 
civile e letteraria della sua città natale, ne’ quali ebbe a’ suoi tempi grande com- 
petenza, e di cui le varie memorie, pubblicate sparsamente, danno solo un’ idea 
inadeguata. La principale opera sua, Annali della città di Padova, vide la luce 
postuma, a Bassano, nel 1804; e pure postume furono pubblicate alcune Lettere 
famigliari del Gennari, raccolte e edite da Bartolomeo Gamba nel 1829. 

« Ebbe corrispondenza epistolare (scrive il Vedova) coi più chiari letterati 
del suo tempo, fra i quali, oltre ai nominati più sopra [A. Zeno, Gio. Antonio 


(1) Per ovvie ragioni, lascio intatta la trascrizione del cod. Ambrosiano fatta dal Ben- 
tivoglio. 

(2) Gius. VEDOVA, 2iografia d. scrittori Padovani. Padova, 1832, vol. I, pagg. 447-56. 
L'articolo biografico del Vedova è fondato principalmente sulle Memorie int. agli studi ed al 
carattere dell’ab. Gius. Gennari, scritte da FLORIANO CALDANI, e premesse alla Parte I degli 
Annali d. Città di Padova del GENNARI. Bassano, 1804, pagg. XVII-XXXV. 

(3) Cfr. Gio. ANT. MoscHINI, in J. MORELLI, Oferette. Venezia, 1820, vol. I, pag. xIv. 

(4) VEDOVA, o. c., vol. I, pag. 449. 
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Volpi, Girolamo Zanetti, ecc.], col Maffei, con Giuseppe Torelli, col Poleni, col 
Valsecchi, col Pontedera, col Pujati, col Serassi, col Tiraboschi (che in tanti 
luoghi della sua accreditatissima Storia lo ricorda con gratitudine e lode), con 
mons. Avogaro, col cav. Vannetti » (1). A questi nomi, più o meno illustri, di cor- 
rispondenti va aggiunto quello del Morelli. Anche il Moschini nella Narrazione 
intorno alla vita e alle opere di quest’ ultimo, ricorda tra gli amici, che questi ebbe 
in Padova, l’ab. Gennari, « che alla copia della erudizione aggiungeva la ele- 
ganza delle lettere e il vigore della dottrina » (2). Infatti nella corrispondenza 
del Morelli trovansi ben 42 lettere indirizzate dal Gennari al bibliotecario della 
Marciana (3), alle quali vanno aggiunte le due che qui si pubblicano. 

Fini (come scrisse il Caldani) « col terminare del secolo XVIII, virtuosa- 
mente e placidamente i suoi giorni », in età di anni settantanove, il 31 dicem- 
bre 1800 (4); ed i suoi manoscritti si conservano ora nella Biblioteca del Se- 
minario di Padova. 


V. 
Giuseppe Gennari a Jacopo Morelli 


8. 


Amico Pregiatissimo, 


Pad[ova], 2 Maggio 1799. 


Egli è più d’un mese che vo dicendo ogni giorno tra me e me, voglio scri- 
vere all’ Abate Morelli per rendergli grazie della bella Iscrizione onoraria che mi 
mandò (5). Che volete ch’ io dica ? non ho trovato il momento di farlo. Oggi soffia rovaio, e 
piove dirottamente ; eccomi colla penna in mano. Non occorre che vi dica che m’è piaciuta 
assaissimo, e la tengo tra le cose rare. Così avesse voluto il cielo concedere lunga vita a 
quell’egregio Signore! Ma lasciamo le tristi memorie. Ebbi occasione di avere nelle 
mani un Codice cartaceo delle lettere del vecchio Vergerio (6), dal quale ho tratto alcune 


(1) VEDOVA, o. c., vol. I, pag. 452. 

(2) Cfr. G. A. MoscHini, in J. MORELLI, Oferette. Venezia, 1820, vol. I, pag. xv. 

(3) Cfr. P. PIANTON, Catalogo d. studi e carteggi del fu bibliotecario d. Aarciana ab. 
Jac. Cav. Alorelli, ecc. Venezia, 1847, pag. 11. 

(4) FL. CALDANI, in G. GENNARI, Ammali di Padova, vol. I, pag. xxxIl. 

(5) L’elenco delle Opere a stampa dell’ab. J. Morelli annesso alla Narrazione del Mo- 
SCHINI, indica solo cumulativamente, o non abbastanza dettagliatamente, le iscrizioni latine e 
italiane del Morelli (MORELLI, Operette, vol. I, pagg. Cvin-cxu1I, è. LXIN), molte delle quali 
furono certo impresse su foglietti volanti, e sono oggi difficilmente reperibili. Riesce quindi 
difficile e malsicuro identificare l’iscrizione onoraria dettata dal Morelli per un egregio signore, 
alla quale qui si accenna. 

(6) Codesto codice, visto dal Gennari, era certamente uno de’ codici di Epistole del 
Vergerio che trovavansi, nel sec. XVIII, in Padova: probabilmente il cod. della Libreria dei 
PP. Riformati di Padova, del sec. XV; o quello miscellaneo, della Bibl. Capitolare della stessa 
città, che anche il Morelli vide e registrò (v. Biblioteca ms. di T. G. Farsetti, P.t II. Venezia, 
1780, pag. 44). IH Combi, che indica ben cinque codici conservati oggi nel Museo Civico di 
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notizie. C'è qualche lettera di Colucio (sic) Salutati, del Zabarella, di Gasparino Barziza 
e di Gio. di Ravenna. Voi che avete nella libreria di S. Marco il Codice ms. (1) che 
fu prima degli Zachi, poi dell’Ab. Brunacci, indi del Balì Farsetti, con tutto l’agio vostro 
mi farete sapere, se in esso vi sieno cotali lettere (2). Ho veduto con piacere che Gio. 
di Ravenna, il quale aveva abbandonato Padova prima che scoppiasse la guerra tra’ Ve- 
neti e i Carraresi, scrisse un Trattato De eligibili genere vitae. È peccato che non si 
abbia ancora del Vergerio una buona vita. Il Co. Carli (3) a[v]rebbe meglio impiegata 
la sua penna sopra di questo che sopra l’apostata. Il cielo vi conservi sano per l’onore 
della Veneta letteratura, anzi dell’ Italiana. Amatemi come fate, e credetemi 


V.10 Aff.,®° Amico 
GIUSEPPE GENNARI 
[Arch. Morell., n.0 29, pag. 258%] 


Padova, non li descrive abbastanza particolareggiatamente, da permettere un’identificazione 
sicura; ma questa riescirà agevole a chi possa consultarli, sapendosi che il ms. visto dal Gen- 
nari era cartaceo, e conteneva lettere, oltreché del Vergerio, di Coluccio Salutati, dello Zaba- 
rella, di Gasp. Barzizza e di Giovanni da Ravenna. Cfr. C. Comi, Di P. P. Vergerio il sen. 
da Capodistria e del suo epistolario; in Memorie d. R. Istituto Veneto, vol. XXI (Ven. 1879), 
pag. 343. 

(1) Intorno a questo codice, che è ora il Marc. Lat. XI, 56, scrive il Combi: « Il Bru- 
nacciano, chiamato prestantissimo e descritto più volte dal Morelli, spetta al sec. XV. Fu già 
degli Zacchi, poi dei Donà, e, divenuto più tardi proprietà dell’ab. Giovanni Brunacci da 
Monselice, dotto storiografo e archeologo del secolo scorso, passò dagli eredi di lui al bali 
Farsetti, e da questo, pel notorio suo lascito, alla nostra Biblioteca di S. Marco, dove porta 
ora il n. 56 dell’XI classe latina. Il codice non è tutto della stessa mano j consta anzi nell’ul- 
tima sua parte dei residui di più altri codici. Sebbene assai prezioso per l’antichità e per l’ab- 
bondanza degli scritti, troppo spesso è scorretto, ed ha inoltre qualche spazio in bianco, con 
epistole monche e ripetute: il che rende assurda l’afflermazione di chi lo volle autografo ». 
C Comgi, in Mem. Ist. Ven. cit., pag. 342. Un’estesa notizia di questo ms. aveva già dato il 
MORELLI nella £2:ibliofeca ms. di T. G. Farsetti, P.‘° II. Ven. 1780, pagg. 38-44. 

(2) Le stesse lettere del Salutati, dello Zabarella, ecc., qui accennate dal Gennari, si 
trovavano anche nel cod. Brunacci, come apprendiamo dal MoRELLI, che descrivendo il cod. 
già Farsettiano, scrive: « Frammischiate si trovano tre lettere al Vergerio del Barzizza, di 
Giovanni di Ravenna, e di Coluccio Salutati, le quali non trovai a stampa ». 210/. ms. Farsetti, 
II, pag. 42. Intorno a codeste lettere, non del Vergerio, ma a lui dirette, cfr. ComBi in Mem. 
ist. Ven. cit., p. 345. 

(3) L’apostata è (come s’intende agevolmente) P. P. VERGERIO j4%., intorno al quale 
il conte Gio. RINALDO CARLI, istriano, ‘ Presidente emerito del supremo Consiglio di pub- 
blica Economia in Milano’ (n. 1720; m. 1795), raccolse Notizie compendiose intorno Pietro 
Paolo Vergerio, Vesc. di Capodistria, condannato da Papa Paolo III quale apostata ed eretico, 
che occupano gran parte del tom. XV delle Opere del co. CarLI. Milano, 1786, pagg. 1-184. 
Queste Notizie compendiose, che recano la data di ‘Milano, 26 ottobre 1785’, non sembra 
fossero stampate a parte; certo non sono comprese nell’elenco delle Opere del co. G. R. Carli 
steso dal Mazzuchelli (v. Vita di Gianrinaldo Carli, capodistriano, dettata da GIANMARIA MAZz- 
ZUCHELLI, frascritta dalle schede Vaticane da S. MorPURGO ; in Archeografo Triestino, N. S. 
vol. VII (1880), pagg. 358-72): ciò che s’intende agevolmente, pensando che il Mazzuchelli 
mori (1765) assai prima della pubblicazione dell’opera del co. Carli. 
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Amico Pregiatiss.® 
Pad[ova], 19 Maggio 1799. 


Grandissimo piacere mi ha recato la vostra lettera dei 4 di questo mese. Quando 
vi scrissi del Codice Veneziano da mf veduto, non mi venne in mente di consultare la 
Bibl. ms. Farsetti, chè vi avrei risparmiato l’incomodo di scrivermi tante cose. Non è 
già ch’io abbia alcun disegno sopra le lettere di quell’Autore, ma fu per mia sola curio- 
sità che vi feci quella dimanda. E poichè del Vergerio si parla, voglio farvi parte di una 
scoperta che qui s’ è fatta. Voi sapete che Apostolo Zeno ed altri tra le opere di lui an- 
noverano l’apologia de’ Carraresi contro Albertino Mussato. Io ebbi sotto gli occhi il Co- 
dice ms. di Casa Pappafava (1) citato dal Sig." Apostolo. Lo credereste? I primi dieci o 
dodici periodi sono del Vergerio, e poi tutto il rimanente è un pezzo della storia del 
medesimo Mussato. Chi non avrebbe giurato su l’autorità del nostro Zeno? Quanto poi 
al Card. Zabarella, Mons." Orologio (2) non lo perde di vista, e vi attende ne’ momenti 
che può. Egli ha trovato nella B[iblioteca] Capitolare un’opera di lui (parmi De Schismate) 


(1) Il cod. Papafava, qui accennato, non è né il cod. ‘ Papafava-Morelli ’, né il codice 
‘ Papafava-Piazza ’, di cui parla il Combi a proposito de’ mss. delle Epistole del Vergerio 
(cfr. Compi, in Mem. Ist. Ven. cit., pagg. 341-42); bensi un altro cod. Papafava, membranaceo 
e in folio, visto e citato dallo ZENO nelle Dissertazioni Vossiane (vol. I, p. 58). La piccola 
scoperta che qui s' è fatta, a proposito dell’ Apologia de'Carraresi, attribuita al Vergerio, è con- 
fermata (e fu poi pochi anni appresso, nel 1802, divulgata per le stampe) dal Ceoldo, colle 
seguenti parole : « Il Tomasini nella sua £/:6/iofeca Padovana lasciò scritto, come presso il 
cav. Bonifacio Papafava esisteva in un codice membranaceo, in foglio, l’apologia di Pier Paolo 
Vergerio pro Carrariensibus contra Albertinum NMussatum . Apostolo Zeno, prima nelle Efle- 
meridi, poi nelle Dissertazioni Vossiane, replicò del Vergerio quanto detto aveva il Tommasini 
circa l’apologia. Finalmente Muratori, sulla fede dell’uno e dell’altro, ripete lo stesso. Io la 
feci copiare per Ca’ Papafava, e sta la copia nel Codice 21 di quella raccolta di manoscritti da 
me lasciati in detta famiglia. Ma dopo fatta la copia m’accorsi che altro non era che il lib. XII 
del Mussato De gestis Zfalicorum, tranne di apologetico poche righe a principio, che furono 
appunto quelle, che trassero in errore que’ sommi uomini. In fondo di quella copia, di pugno 
del Gennari vi è in epilogo la narrativa di questo fatto ». Cfr. Pietro CEOLDO, Memorie d. 
Chiesa ed Abbazia di S. Stefano di Carrara nella diocesi di Padova. Venezia, 1802, pagg. 158-59. 

(2) Il can. Francesco Scipione Dondi- Orologio, n. 19 gennaio 1756, fu, nel 1782, 
eletto Canonico della Cattedrale; nel 1786, Vicario generale Capitolare, e più tardi Vescovo di 
Padova; e in tale qualità fu al Concilio di Parigi del 1811. Mori il 6 ottobre 1819. Pubblicò 
Dissertazioni sopra l’istoria ecclesiastica di Padova (1802); Due lettere sopra la fabbrica della 
Cattedrale di Padova (1794), ecc.; ma non ci è noto ch’egli terminasse e pubblicasse la Vila 
del card. Zabarella, cui qui si accenna; anzi può ciò escludersi, non essendo essa registrata 
né dal VEDOVA, né dal KNEER, nella dissertazione dottorale più innanzi citata (cfr. G. VEDOVA, 
Biografia d. scrittori Padovani. Padova, 1832, vol. I, pagg. 347-354). Il Dondi-Orologio si oc- 
cupò però necessariamente dello Zabarella, in quella forma concisa che sola gli era consentita 
dall’indole dell’opera, nella sua Serie cromologico-istorica dei Canonici di Padova. (Padova, 
Stamp. del Seminario, 1805; pagg. 222-26); opera, il cui frontispizio si fregia anzi di una me- 
daglia onoraria dello Zabarella. Delle relazioni esistenti tra il Gennari e mons. Dondi-Orologio 
è prova anche la Lettera postuma dell’ab. Gennari all’Orologio (Padova, 1807), registrata dal 
Vedova; nella quale «si parla della fabbrica della Cattedrale di Padova ». 


TRATTE DALLE CARTE DI JACOPO MORELLI 429 


assai più copiosa che non è nella stampa (1). Io gli ho somministrato un foglio d’impor- 
tanti notizie, altre letterarie, ed altre della sua vita privata, tratte da’ miei zibaldoni. E 
per agevolargli la cosa ho appunto notate tutte le lettere del Codice Vergeriano, che do- 
vrà consultare. Mi disse che molto confida in voi, e certamente a ragione. Ma temo che 
la Vita di quel Cardinale non sia forse un lavoro d’altre mani che non sono le sue. Fa- 
rete benissimo a pubblicare le vostre osservazioni sopra i Codici mss. (2) da voi esami- 
nati, in tomi in 8. È più facile lo spaccio, e a chi legge più comoda quella forma. Il 
. Sig." Bart.° Gamba mi fece qualche motto che alcuna vostra opera si stava stampando in 
Bassano. Sarebbe questa il primo tomo? Il Co. Borromeo pubblicherà alcune giunte e 
correzioni al suo Catalogo de’ Novellatori (3), poichè ebbe la buona sorte di trovare al- 
cuni libri assai rari. E ciò basti avervi scritto xe în /ua commoda peccem. Conservatemi la 
vostra amicizia che molto mi onora, e credetemi ad ogni prova 


.V.° Aff.9° Amico 


Ì GIUSEPPE GENNARI. 
[Arch. Morell., n.° 29, fra pp. 256-57]. i 


* 
* * 
Dopo i nomi modesti del Bentivoglio e del Gennari, poniamo i nomi 
più illustri di due dantisti veronesi: Gio. Jacopo Dionisi e Alessandro 
Torri; nelle lettere, de’ quali però non si tratta punto di Dante, ma bensi, in 


(1) A proposito di questo trattato e del cod. Capitolare qui accennato, scriveva poi il 
DonpI-OroLoGIO nella Serie cronologico-istorica sopra cit., p. 226: « Il trattato De Schismate 
stampato in Argentina del 1609, con alcune prefazioni, fu posto nell’ Indice de’ libri proibiti 
donec expurgetur. Si dice che il Zabarella deplora in esso con troppa libertà il rilasciamento della 
disciplina, il perché spesse volte fu publicato da’ Luterani considerando quello come favoreg- 
giante il loro pensare. Se anche il Zabarella avesse dimostrato la necessità della riforma, ve- 
niva egli con ciò ad autorizzare li eterodossi che per cooperare a questa riforma della Chiesa 
si staccassero dal suo seno, e ne rovesciassero da capo a fondo i dogmi e la disciplina ? Io 
però posso credere, con il confronto di quell’Opera in un Codice della Capitolar Biblioteca, e 
con altri Codici ancora, che nella pubblicazione di quel trattato li eterodossi vi avranno fatte 
delle aggiunte a favore di loro causa, particolarmente nelle prefazioni. Comunque siasi, egli è 
certo-che il Zabarella fu un luminare della Chiesa di Dio, ecc. ». Intorno al trattato De Scki- 
smate, veggasi l’ Appendice alla dissertazione dottorale di AuGusT KNEER, Aardinal! Zabarella 
(Aranciscus de Zabarellis, Cardinalis Florentinus) 1 3600-1417. Fin Beitrag 2. Geschichte d. grossen 
abendléindischen Schismas. Miinster, 1891, pagg. 57-63 (Anhang : Zabarella’s Traklat iber das 
Schisma), il quale però, fra i numerosi codici che ne MICOEdA (pag. 57 n. 3), non cita il codice 
Padovano, conosciuto dal Dondi-Orologio. i | 

(2) È l’opera del MorELLI: 2ibliotheca manuscripta graeca et latina, che si stampava al- 
lora a Bassano, appunto pei tipi Remondiniani, e di cui il primo tomo (rimasto poi unico) fu 
edito nel 1802: cfr. MoscHINI, in MORELLI, Operette, I, pag. LXXXVI. 

(3) II co. Anton Maria Borromeo, gentiluomo padovano, e amico del Morelli (al 
cui giudizio aveva sottoposto la propria opera dei Nove/lieri prima di darla alle stampe: 
v. MoscHINI, in MORELLI, Oferette, I, pagg. xIv-xv), aveva pubblicato la Notizia dei Novel- 
lieri italiani nel 1794. Non ci è noto che le Giunte e correzioni, qui accennate, si pubblicase 
sero a parte; certo l’autore se ne servi nella seconda edizione, che vide la luce nel 1805, ap- 
punto con aggiunte e una novella inedita. 


La Bibltofilia, anno XVII, dispensa 118-128 ° 53 
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quella del canonico veronese, di un sonetto di Cino da Pistoia al Petrarca, man- 
cante alla massima parte de’ codici, e citato dal Tassoni; — e in quella del suo 
concittadino, del 7yaltato del governo della famiglia di Agnolo Pandolfini. 


VI. 
Gio. Jacopo Dionisi a Jacopo Morelli. 


IO. 


Il], mo Sig.r Sig." P.ron Col.mo 
Verona, 21 Settembre 1795. 


Non posso a meno di non infastidirla per un mio bisogno che ho di aver copia di 
un Sonetto di M." Ciro da Pistota (1), diretto al Petrarca, il quale comincia : 


Amor, com’ ha ferito di suo telo, 


cui risponde il P., col Son. del Canz. 148: 
Amor, che ’ncende il cor d’ardente zelo. 


N’ ho fatto ricerca per mezzo, quasi dire, il mondo, e non l’ho potuto avere da 
verun amico ; lo cita il Tassoni a quel luogo di sua critica al P., e non ne riporta che 
questo primo verso. Ei si dee trovare nella rarissima ed unica edizione che vantasi di 
Roma, del Pilli, del 1559, e credo si trovi anche in quella di Faustino Tasso, Venezia, 
1589, che pure non ho. Sicché prego la esperimentata gentilezza sua in favorirmi alle 
occasioni, e farmelo trascrivere, trovato che l’abbia; dirmene il mio debito, e supplirò a 


dovere. 
Ho avuto da Parma la speziosissima edizione del mio Dante in foglio grande (2), 
ed ora sta sotto que’ torchi il Petrarca da me corretto, e illustrato nel testo (3): ecco il 


(1) Del sonetto di Cino, che andava ricercando il can. Dionisi, non conosceva nessun 
codice neppure il Bilancioni (cfr. C. e L. FRATI, Zudice delle carte di P. Bilancioni. Bologna, 
1893, pag. 208-09). Esso manca alle edizioni di N. PiLLI (1559) e di F. Tasso (1589), di cui 
chiedeva il Dionisi, e a tutte le posteriori ; sicché questi non poté, come desiderava, includerlo 
nella propria edizione, ed al son. del Petrarca (vol. I, sori. CXLIX, pag. 263) dovette preporre 
l’indicazione : A Messer Cino. Risposta al sonetto in oggi smarrito : ‘ Amor, com’ ha ferito’, ecc. 

(2) È l'edizione in 3 voll., in-folio, in carta real fina, stampata dal Bodoni: Za Divina 
Commedia di D. ALIGHIERI. Parma, nel Real Palazzo, MDCCXCV, co’ tipi Bodoniani. Il vol. 
I è appunto preceduto da un Discorso del March. Gio. IAcoPo DionISI, Canonico di Verona, 
agli studiosi del Divino Poeta. Cfr. [DE LAMa], Vita del cav. G. B. Bodoni e Catalogo crono- 
logico d. sue edizioni. Parma, 1816, vol. II, pag. 104. Come è noto, l’anno seguente (1798) lo 
stesso Bodoni mise fuori altre due edizioni del Dante, diverse per formato : l’una in fol. pic.° 
di Londra; l’altra, in 4°. Cfr. [De LAMA], o. c., II, pagg. 120-21. 

(3) L’edizione del PETRARCA, pe’ tipi del Bodoni, non usci poi che nel 1799, perché 
rimase, per diversi motivi, arezafa, come confessava lo stesso Dionisi: Atfsre di FRANCESCO 
PETRARCA. Parma, MDCCIC, nel Regal Palazzo, co’ tipi Bodoniani, in. 2 voll., in-fol. gr., in 
carta rea! fina. Il tom. I è preceduto appunto da un’Epistola froemiale. Alla colta gioventu, 
del march. Dionisi. Cfr. [DE LAMA], o. c., vol. II, pag. 132. Di questa edizione propostagli, 
scriveva il Dionisi al Bodoni sino dal 23 luglio 1795: « Mi piace che, finita l’opera del poeta 
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motivo che mi spinge ‘ad esserle fastidioso e importuno per il presente (?) Sonetto, che 
va a fronte dell’altro dell’autore. Mi scusi di tutto, mi comandi anch’Ella ove possa, e 
mi creda pieno di somma stima e dovere 


Di V. S. Ill, ma 
Dev. ed Obbig. Ser. e Amico 


Gio. JAcoPO DionISI Can. 


(Arch. Morell., n.° 20, fra le pagg. 54-55]. 


VII. 


Alessandro Torri a Jacopo Morelli. 


II, 
Sig." Ab.e Riveritiss.mo 
Verona, 10 9gmbre 1818. 


Per commissione del Sig." Conte Luigi Lechi di Brescia (1) le fo tenere un plico 
col mezzo del S." Pietro Bonomi Veronese, mio buono e colto amico, il quale s’ inca- 
ricò di recarglielo in persona. Io mi compiaccio di questo incontro per richiamarmi alla 
di Lei memoria, e per pregarla di farmi sapere se nella Marciana si trovi qualche antico 
codice del Trattato del Governo della famiglia d’Agnolo Pandolfini da potersi utilmente 
consultare (2). A dirgliela, io ne sto facendo una ristampa avendo sott'occhio l’edizione 
dei Tartini e Franchi di Firenze 1734, col riscontro d'un codice ms. già appartenente alla 


divino, Ella voglia pér sotto il torchio le Rime del poeta, ch’io soglio per antitesi chiamar 
‘umano’; su le quali non differirò molto ad apparecchiar la debita Prefazione, già buona 
parte allestita in abbozzo ». Lettere del Dionisi al Bodoni nella Bibl. Palatina, Parma ; Episto- 
lario, s. v. ‘ Dionisi’. E più tardi, al ricever le prime copie del Dante (cui si accenna anche 
in questa lettera al Morelli), senza le attese bozze del Petrarca : « Mi è stato gratissimo il bel 
dono della superba stampa del Dante, che mi ha portato il Co. Miniscalchi.... Ciò che vera- 
mente aspettavo, eran le prove del Petrarca, per avanzar tempo alle necessarie mie viste per 
le correzioni ». Lettera del Dionisi al Bodoni, Verona, 24 sett. 1795 (loc. cit.). Come è natu- 
rale, nel carteggio bodoniano della Palatina di Parma si conservano parecchie lettere del Dio- 
nisi relative alle stampe del Dante e del Petrarca; e quanto al Petrarca si apprende che una 
prima /yefazione, spedita dal Dionisi al Bodoni, ardò smarrita, sicché dovette rifarla il Dionisi, 
il quale anche in una lettera del 29 sett. 1798 allo stesso chiama l’ediz. del Petrarca arenaza. 
Quando però venne in luce (1799), ed anch’essa in due diversi formati, il Dionisi ne rimase 
soddisfattissimo, e la chiamò stufenda. Vedi lett. del Dionisi al Bodoni, 12 dic. 1799 (loc. 
cit.). Richiamò cortesemente la mia attenzione su queste lettere del Dionisi l’egregio 
dott. Antonio Boselli, sottobibliotecario della Palatina di Parma. : 

(1) Luigi Lechi fu Presidente dell'Ateneo di Brescia, e pubblicò assai più tardi 
la nota opera ella tipografia Bresciana nel secolo decimoquinto. Brescia, tip. Venturini, 
1854, in-40. | 

(2) Nessun codice del 7raétato del governo della famiglia si conservava, né si conserva 
ora, nella Marciana. 
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Libreria Gaddiana (1), il quale ha parecchie varie lezioni per lo più migliori della detta 
edizione ; ma in qualche luogo è diffettivo evidentemente al pari della medesima: ond'è 
che bramerei di rettificare in questa ristampa qualche passo che sembra abbisognarne, 
non però al modo che si fece alcuni anni addietro in Milano, ove il testo fu capriccio- 
samente manomesso (2). Io le sarò grato di tale cognizione, come di qualsiasi altro sug- 
gerimento le piacesse soggiungere tendente ad arricchire di alcun pregio la mia edizione. 
Desidero l’onore de’ suoi comandi, per poterle mostrare che sono con sentimenti 
di gratitudine e d’alta stima ed ammirazione. 
Di Lei, ossequiatiss.m° Cavaliere, 
Divoto servidor di cuore 


ALESSANDRO TORRI. 
[Arch. Morell., n.° 20, fra le pagg. 188-89]. 


(fuori) A/l’Egregio Onorevoliss.mo Signore 
Il Cavaliere Ab. Jacopo Morelli, Bibliotecario della Marciana 
in 
Venezia. 


-% 
* * 


Una delle maggiori attrattive del carteggio morelliano è la grande varietà 
degli argomenti che vi sono trattati, o accennati, a seconda degli studi de’ vari 
corrispondenti e delle opere che questi apparecchiavano: varietà che bene ri- 
specchia la grande versatilità d’ ingegno e molteplicità di erudizione di chi po- 
teva essere consultato con egual profitto in questioni di letteratura classica, di 
scritture volgari de’ primi secoli, di umanesimo, di letteratura del cinquecento, 
di erudizione veneta, ecc. Cosi avviene che -le ultime due lettere della nostra 


in 


(1) L’edizione che stava apparecchiando il Torri è quella che vide poi la luce a Verona, 
dalla Società Tipografica, 1818; pagg. xxxII-183, in-80: edizione conforine alla citata dagli Ac- 
cademici della Crusca, e collazionata con un codice antico, e che reca un Preambolo .A/ cortese 
lettore, firmato appunto Alessandro Torri. Il codice, indicato nel frontispizio, è appunto 
quello Gaddiano, accennato in questa lettera del Torri, e di cui questi così scrive nella /re- 
fazione all'edizione : « Di più non poco abbiamo migliorato quel testo con alcune correzioni. 
giunte e varie lezioni somministrateci dal colto, e in fatto di lingua valentissimo Sig. Abate 
Paolo Zanotti, le quali da lui furono tratte da un bellissimo Codice ms., in carta, molto antico, 
che mostra essere stato della Libreria de’ Gaddi di Firenze, avendo notato nel fine: Liber 
Angeli Jacobi de Gaddis de Florentia ; e che ora _conservasi nella copiosa Libreria del nostro 
Marchese Paolino Gianfilippi » (Pref.. pag. 1v). 

(2) È l’edizione di Milano, dalla Stamp. Reale, 1811, in-8° p., ora a pit chiara 
lezione ridotto e con brevi note illustrato da ANT. ForTUNATO STELLA. Le ‘manomissioni 
al testo’ del Pandolfini, qui accennate dal Torri, furono perpetrate appunto dallo Stella, che 
ne diede ragione in una Sixcera protesta dell’ Editore circa l'osservanza delle buone regole della 
lingua, e il metodo conseguentemente da lui tenuto nei cambiamenti e nelle annotazioni, pre- 
. messa al volumetto (pagg. xI-xxiv). Intorno a questa edizione milanese del Pandolfini, annotò 
di propria mano il Morelli, in calce alla lettera del Torri: « Del Pandolfini di Milano, vedi 
Giornale di Milano, n.° 329, an. 1811. Si riferisce nel Poligrafo, 1812, n.9 10». 
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breve scelta toccano argomenti assai diversi: il Guarino Veronese e il (ruic- 
ciardini, 

Esse sono dovute a due scrittori, che non abbisognano di alcuna presen- 
tazione : a Carlo Rosmini, di Rovereto, ma allora dimorante a Milano, autore 
della Vita e disciplina di Guarino Veronese; dell’ Idea dell’ottimo Precettore nella 
vita e nella disciplina di Vittorino da Feltre; della Vita di Francesco Filelfo da To- 
lentino, ecc.; — e a Giovanni Rosini, il noto poligrafo pisano, autore della 
Storia della Pittura italiana esposta coi monumenti; della J/onaca di Monza ; della 
Luisa Strozzi, ecc. — Degli amichevoli suoi rapporti col Morelli, il Rosmini 
stesso fece ricordo nel terzo volume della sua opera sul Guarino, scrivendo : 
« Il chiarissimo Signor Consigliere D. Jacopo Morelli, Custode della Regia Li- 
breria di S. Marco a Venezia, mio rispettabile amico, nell’atto d’annunziarmi 
l'acquisto da lui fatto d’alcuni Codici Miscellanei del secolo XV, mi parla d’una 
lettera inserita in uno d’cssi dell’accennato Ottaviano da Montefeltro [fratello di 
Federico Duca d' Urbino] al nostro Guarino, nella quale gli dice che fra le molte 
obbligazioni che confessava d’avergli, non avrebbe mai potuto pagargli quella 
d’avergli inviato Martino Filetico (il Tiraboschi lo chiama con errore Marino), a 
meraviglia istrutto nelle lettere greche e latine, ecc. » (1). Ecco la lettera del 
Rosmini, che ci fa assistere agli studi preparatorii della prima delle sue opere 
sopra accennate, la quale non vide poi la luce che quattro anni appresso (Bre- 
scia, Bettoni, 1805-06 ; voll. 3, in-4). 


VIII. 
Carlo Rosmini a Jacopo Morelli. 


12, 


Veneratiss.mo Sig." Consigliere ed Amico, | 
Milano, 4 Gen. 1801. 


Egli è sì lungo tempo che non ho le preziose sue nuove, ch’ io non posso oggi- 
mai più resistere alla mia impazienza d’averle. Spero per altro che sieno felici, come sono 
grazie al cielo le mie. Son già da cinque mesi qui a Milano, ove ‘alcuni eccellenti amici, 
ed una maggior facilità pe’miei studi m’ hanno fatto risolvere di stabilirmi. Ho già git- 
tato giù la prima bozza intorno alla vita del vecchio Guarino, ed ora sono occupato in- 
torno ai discepoli, per rifar poi, secondo è mio costume, il tutto novellamente. Parlando 
io degli ultimi tempi del Veronese, ho trovato nell’orazion funebre di Lodovico Carbone 
pubblicata in parte dal Padre Verani, una contraddizion madornale, dall’editor medesimo 
conosciuta. Perciocchè il Carbone dice del Guarino in un luogo: ZHanc tantam familiam 
solus hic venerandus senex Afpius caecus regebat, Apium illum Caecum sine dubio supe- 
rans, etc. ; e poco appresso sogglugne : nunguam in studio, nunquam in opere suo cessavit, 
sed mori in litteris, mori in legendo vo/uit. Ora mi pare di ricordarmi che avendole io 
‘scritto altra volta di ciò, Ella risposemi che il Codice di cui s'era servito il Padre Ve- 
rani era scorretto. e guasto, ma che l’esemplare ch’ Ella possedeva di quest’ Orazione me- 


e E e] e e e 


(1) C. DE’ RoswmInI, Vila e disciplina di Guarino Veronese e de’ suoi discepoli. Brescia, 
1806 ; vol. III, pag. 191. 
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desima non conteneva punto questa triviale contraddizione. Se il mio non fosse soverchio 
ardire vorrei supplicarla di farmi trar copia di quel passo medesimo secondo che sta nel 
suo esemplare, onde salvare il Carbone da una taccia che gli fa poco onore. 

Le dissi più sopra ch’ora sono occupato intorno ai discepoli del Guarino, ma di 
molti a dir vero non mi sono noti che i soli cognomi. Ho pensato dunque d’ inviarle il 
catalogo d’essi, acciocchè se l’ immensa sua erudizione, e il desiderio da Lei sempre mo- 
strato di giovare alle lettere, e di porgere aiuto agli studiosi, le suggerissero qualche no- 
tizia, si degni di comunicarmela, ch'io Le ne avrò obbligo eterno. Torno a ripeterle che 
di molti non conosco che i nomi, e degl’ Inglesi segnatamente. Di alcuni almeno Ella 
potrà indicarmi i fonti ove trar le notizie; a Lei insomma mi raccomando e alla sua 
amicizia. E per non intertenerla più a lungo a parole, e per dar luogo al catalogo, farò 
qui fine, pregandola di perdono per tante noie, e de’ miei ossequj al gentilissimo sig.1 Ca- 
valiere degli Angioli all’occasion di vederlo, dicendogli ch’ io mi trovo senza copia al- 
cuna di Vittorino, più non trovandosene alcuna, come mi fu scritto, presso il Remondini 
da comperare. Onde se di talune potesse privarsi, l’avrei per favor singolare. Sono e sarò 
sempre pieno d’altissima stima e d’ossequio il suo 


D.mo obbl.mo servitore ed Amico 
CARLO ROSMINI 
(fuori)  A1/'Ill.ano Sig. Sig.r P.rone Col,mo 


Il Sig.» Abate D. Jacopo Aforelli, Imp. Reg. Consigliere e Custode 
della Libreria pub. di S. Marco 


Venezia. 


Discepoli del Vecchio Guarino. 


I. Giovanni Pannonio. 18. Leonello d’Este. 

2. Roberto Fleming, Inglese. 19. Giuseppe da Vercelli. 

3. Giovanni Frea, Inglese. 20. Jacopo Zeno, Vescovo di Padova. 
4. Leonardo Giustiniani, Ven. 21, Lodovico Foscarini, Venez. 

5. Bernardo Giustiniani, Ven. 22. Roberto Orso da Rimini, 

6. Marco Lippomano, Venez. | 23. Nicolò Ferreti da Ravenna. 

7. Andrea Giuliano, Venez. 24. Jacopo Ammanati, Card, di Pavia. 
8. Francesco Barbaro, Venez, 25. Raffael Zovenzonio da Trieste. 

9. Ermolao Barbaro il Vecchio, V. 26. Bartolom. Fazio, della Spezia. 

10. Pier del Monte, Venez. 27. Giovanni Lamola, Milanese. 
11. Beato Alberto da Sarzana. N. B. Bolognese secondo il Carbone. 
12. Giorgio Trapezunzio. - 28. Lodovico Podocataro Card. 

13. Vittorino da Feltre, 29. Giovanni Guadospio, Inglese. 

14. S. Bernardino da Siena. 30. Pier Candido Decembrio, Milan. 
15. Galeotto Marzio da Narni. 31. Piero Loredano, Venez. 

16. Tobia dal Borgo, Veron. 32. Leonardo Sirmondo [il Morelli cor- 
17. Tito Strozzi, Ferrarese. resse tra parentesi : Sanudo]). 


(1) Questo elenco è sino al n.° 77 scritto di mano dello stesso Rosmini: i n.! 78 e 
segg. furono aggiunti dal Morelli. 
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33. Angelo Corbinelli, Fiorentino. 66. Giorgio Bevilacqua, Veron. 

34. Giovanni Toscanella, Fiorentino. 67. Sassuolo da Prato. 

35. Giovanni Nicolò Salerno, Veron. 68. Fino Fini, Ferrarese, 

136. Jacopo Lavagnoli, Veron. 69. Niccolò Estense. 

37. Lelio Giusti, Veron. 71 (2). Lodovico Carbone, Ferrarese. 
38. Timoteo Maffei, Veron. 72. Ubertino Puscolo, Bresciano, 


39. Tito Novello... [il Morelli aggiunse: 73. Guglielmo Gray, Inglese. 
« Can.° Lateranese. BORSETTI, II, 17»]. 74. Belletto Grimani, Ferrar. 


40. Bartolomeo Roverella, Ferrar. 75. Giacomo Trotti, Ferrarese. 

41, Lodovico Casella, Ferrar. 76. Uguccione Bassi, Ferrar. 

42. Roberto Strozzi, Ferrar. 77. Giovanni Castelli, Ferrarese [il Mo- 
43. Lippo Platerchi, Ferrar. relli scrisse sopra linea: « sarà Giro- 
44. Francesco Ariosti, Ferrar. lamo »] [Seguono le aggiunte del Mo- 
45. Antonio Maria Papiense, Ferrar. relli:). | 

46. Francesco Marescalchi, Ferrar. 73. Lionardo Sanudo, Veno., padre di 
47. Giacomo Perondoli, Ferrar. Marino: è 32. CARBO, Orat. 

48. Filippo Bendidio, Ferrar. 79. F. Giovachino da Castiglione, Mila- 
49. Aristotele Biturio, Ferrar. nese, domenicano (Lub. CARBO, Orazio). 
so. Giovanni Biturio, Ferrar. 8o. Niccolò Strozzi, Ferrarese (d.°). 

51. Vittorio Pannonio Libanorio, Ferr. (1). 81. Paolo Costabili, Ferrar.© (d.°). 

s2. Gian Francesco da Luritelio, Ferr. 82. Martinus Phileticus. (M. BADUEL, 
53. Carlo da S. Giorgio, Ferrar. pag. 44 ?). 

54. Malatesta Ariosti, Ferrar. 83. Vittore da Bergamo (f. Suardi). Vedi 
55. Lodovico Arienti, Ferr. PoMPonIio MELA di TZSCHUCKE, T. I, 
56. Gian Pietro Lucchesi. pag. LV. 

57. Bartolomeo Bresciano. 84. Paolo Lazise, BLANCI CENT. et HERMO- 
58. Nicolò Salimbeni, Sanese. LAI CURSIVI Dec/amationes. Praefat. 
59. Lodovico Petri, Sanese. (Vedi foglietto mio al Maffei, Verona). 
60. Antoniolo... 85. Paolo da Sarzana. MARINI, Archkiatri 
61. Grilidino Gray, Inglese. Pontif.i, II, 182. | | 
62. Gio, Grittoro, Inglese, 86. Girolamo Gualdo, Vicentino, e 

63. Lodovico Polentino... 87. Francesco Bracco. Vedi Codice mio, 
64. Filippo Molvendo, Trentino, copiato da me, £pistolae virorum itlu- 
65. Lodovico Cendrata, Veronese. strium, pag. I #. 


[Arch. Morell., n.0 29, fra le pp. 90-91] (3). 


(1) Sotto questo nome il Morelli scrisse: « Vedi ms. mio cart. pag. 112, lin. penultima ». ‘ 

(2) Il n.° 70 fu per svista omesso dal Rosmini. Ì 

(3) Poco lungi (pagg. 88-89), trovasi pure in questo volume morelliano, a proposito del 
Guarino, la tavola di un « Codice, cart. in-4, del sec. XV, appresso i PP. Carmelitani di 
Salò », contenente, fra altro, molte orazioni del Guarino. Infine il Morelli annotò : « Avuta 
dal sig. Lucio Doglioni, Bellunese, Canonico ». Codesto cod. passò poi in proprietà del 
Morelli (n.° 259), e da quest’ultimo alla Marciana, ove è ora segnato Lat. XI. 127. Torna 
quindi inutile riportare codesta tavola, poiché il cod. Marciano trovasi descritto dal VALENTINELLI, 
Bibl. ms., VIT, 213-16. 
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* 
x» * 

Anche la lettera del Rosini si riferisce a due pubblicazioni ch'egli stava 
preparando, e che infatti videro la luce due anni più tardi: le Ofere di DONATO 
GIANNOTTI, e l’ /storia d° Italia di FRANCESCO GUICCIARDINI. Del Giannotti il 
Rosini ricercava particolarmente manoscritti della Vila ed azioni di Girolamo Sa- 
vorgnan, che fu infatti da lui per la prima volta pubblicata nel tomo I delle 
Opere (1), di su un codice Ottoboniano della Vaticana, di cui l’editore cosi scri- 
veva nella dedicatoria a Demetrio Boutourlin: « Questo breve ma eloquentissimo 
scritto [la Vita del Savorgnan] è stato il più difficile a rinvenirsi. Era ignoto per- 
fino al celebre Abate Morelli. Fu ritrovato finalmente nella Vaticana in uno dei 
Codici Ottoboniani, segnato di N. 2416 » (2). Da queste parole del Rosini rica- 
vasi che (pur mancandoci la risposta del Morelli) questi dovette informarlo 
che nella Marciana non esisteva (come non esiste neppure oggi) nessun codice 
dell’operetta del Giannotti, né autografo, né d’altra mano; né altri se ne rin- 
vennero di poi, dacché F.-L. Polidori nell’ Avvertimento premesso alle Ofere poli- 
tiche e letterarie del GIANNOTTI, scrisse: « Solo per la Vita del Savorgnano, non 
avendosi qui [a Firenze] né altrove sentore d’alcun manoscritto diverso da 
quello di cui già si valse il benemerito professor Rosini, prendemmo partito di 
ristamparla tal quale fu già pubblicata da lui, che non questa sola, ma ben cin- 
que diverse opere del Giannotti prima sepolte, avea già ridonate alla vita e messe 
in luce » (3). 

l’altra impresa editoriale, accennata nella lettera, cui accingevasi il Ro- 
sini, è quella dell’ /sforia d’Italia del GUICCIARDINI, ch’egli voleva intraprendere 
« dietro le insinuazioni del sig. Conte Napione ». Infatti negli anni 1819 e ’20 
vide la luce in dieci volumi, impressi pure dal Capurro in Pisa, la Istoria d' Italia 
di FRANCESCO GUICCIARDINI, alla miglior lezione ridotta dal prof, GIOVANNI RO- 
SINI (4). Nella stessa epoca, il Rosini pubblicò pure: Saggio sulle azioni e sulle 
‘opere di Fr. Gucciardini (Pisa, Capurro, 1820; pagg. II-60, in 8°), che è lo stesso 
che trovasi allegato in fine del vol. X del GUICCIARDINI (dopo l’/ndice generale), 
e che fu poi riprodotto anche nelle Ogfere di G. ROSINI. Pisa, Capurro, 1837; 
vol. V, pagg. 1-60: 


(1) Opere di DoNATO GIANNOTTI [pubbl. da Giov. Rosini]. Pisa, N. Capurro, 1819, 
tom. I, pagg. 245-70. Questa edizione curata dal Rosini fa parte della Co/lezione di ottimi 
. Scrittori Ifaliani in supplemento ai Classici Milanesi, voll. V-VII. 

(2) GIANNOTTI, Opere, ed. Rosini, vol. I pag. xv #. Secondo il Soranzo, la Vila del 
Savorgnan, curata dal Rosini, fu pubblicata anche a parte: DoNATO GIANNOTTI, Notizie 
sopra Girolamo Savorgnan. Pisa, 1819. Cfr. G. Soranzo, 2ibliogr.' Venez. Venezia, 1885, pag. 
528, n.° 6624. 

(3) Opere politiche e letterarie di DONATO GIANNOTTI, collazionate sut mss. e annotale 
da F.-L. Polidori. Firenze, Le Monnier, 1850, vol. I, pagg. nI-1v. 

(4) Di questa edizione la Palatina di Parma possiede un bellissimo esemplare in carta 
turchina (Pal. 9351), a cui fa séguito, come vol. XI, la Legazione di Spagna. Pisa, Capurro, 
1825, in-8.0 
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IX. 
Giovanni Rosini a Jacopo Morelli. 


13. 


Gent.mo Sig. Cav. 
Pisa, 30 Maggio 1817. 

Nell’ intenzione di venir presto a salutarla in persona, comincio a salutarla in iscritto, 
pregandola a volere avere la gentilezza di dirmi se trovasi in codesta Biblioteca (come 
credo) la Vita del Savorgnano, descritta da Donato Giannotti; se è autografa, e di che 
mole è: e quanto costerebbe a farla copiare. — Dietro le insinuazioni del sig. Conte Na- 
pione son quasi deciso a pòr mano alla stampa del Guicciardini, dividendo i libri in ca- 
pitoli, co’ respettivi argomenti, e cambiando affatto ortografia. Cosa ne dice Ella, genti- 
lissimo Signor mio, Ella, 


Dotto maestro in ambedue le lingue, 
Ond’ebber Tebro ed Arno onore e fama? 


Scusi di grazia tanto incomodo: si rammenti che i poveri accattano dai ricchi, e 
se lagnar si vuole, si lagni della ricchezza. Mi ami e creda pieno di vera stima 


Dev. Obi. Servo 


Gio. ROSINI. 
[Arch. Morelli, n.° 20, tra le pagg. 80-81]. 


* 
* %* 

Ma nei volumi ed inserti che compongono l’ ‘ Archivio Morelliano ’ si tro- 
vano anche, non di rado, lettere non indirizzate al Morelli, e che questi alle- 
gava ai propri appunti, in originale od in copia. Originale, ad es., sebbene non 
| firmata, è la prima delle due lettere che qui seguono, la quale ha il pregio di 

riunire i nomi di due dotti — veneti entrambi, e perfettamente coetanei (il Fon- 
tanini era nato nel 1666, lo Zeno nel 1668) — i cui rapporti subirono, come pare, 
qualche interruzione (1), ma che dovevano poi rimanere uniti in un’opera, che 
altri disse (forse non a torto) « famigerata » (2), ma che è ben nota nella nostra 
bibliografia letteraria: la Ziblioteca dell’ eloquenza ituliana di mons. GIUSTO FON- 
TANINI con le Annotazioni del Signor APOSTOLO ZENO. Fra le lettere dello Zeno 
(che appunto il Morelli raccolse in sei volumi) ve ne sono, naturalmente, molte 
dirette all’Arcivescovo d’Ancira, ma manca quella a cui risponde qui il Fonta- 
nini, per modo che alcuni accenni della lettera restano forse poco chiari. Essa 
però si riferisce, nella prima parte, a quel volgarizzamento dei Morali di S. Gre- 
gorio Magno, fatto da Zanobi da Strada, pel quale lo Zeno doveva muovere le 
censure più minute e severe all'edizione alla quale il Fontanini aveva dato 
l’opera sua: censure rimaste naturalmente ignote al focoso arcivescovo, perché 
(1) Cfr. lo stesso Zeno nella Prefazione di M. Forcellini alla Biblioteca d. elog. ital. 
del FONTANINI. Venezia, 1753, vol. I; e Dom. FONTANINI, Memorie d. vita di mons. G. Fon- 
TANINI. Venezia, 1755, Pagg. VII-VIII. 

(2) Cfr. FrANc. NEGRI, Vifa di Apostolo Zeno. CREA 1856, pag. 338. 


La Bibliofilia, anno XVII, dispensa 118-128 54 
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pubblicate dopo la morte di entrambi (1). Nel 1714 vide infatti la luce il primo 
tomo de / A/orali del Pontefice SAN GREGORIO MAGNO sopra il libro di Giobbe, 
volgarizzati da ZANOBI DA STRADA. (In Roma, per gli Eredi del Corbelletti, 1714, 
in 4°); e a proposito di questa edizione scriveva lo Zeno nelle sue Anmno/azioni (2): 
« Il venerabile Cardinale Giuseppe Maria Tommasi, essendo ancora prete regolare, 
promosse la seconda imfressione di questo volgarizzamento, Il tomo I, vivente lui, e 
a sue spese, fu cominciato a stamparsi; ma con grave e pubblico danno, non molto 
dopo la sua esaltazione al Cardinalato, essendone stato da immatura morte rapito; 
il Signor Cardinale Alessandro Albani prese generosamente sopra di sé il carico 
degli altri III tomi, e per la rimpressione ne fu l’unico e liberal promotore. Mon- 
signor Fontanini, desideroso di cooperare al lodevol disegno del suo amicissimo 
Cardinal Tommasi, e al magnanimo zelo del Signor Cardinale Albani, e di con- 
correre alla prefazione di un’opera noh meno alla Chiesa, che alle buone lettere 
assai giovevole, si offerse di andar purgando la rozzezza esteriore di questo vol- 
garizzamento, e di farlo comparire /72 fulito di quello che era nella prima im- 
pressione ; anzi nel libro I, capo XI, della sua Z/oquenza, pag. 40, facendo men- 
zione della ristampa Romana di questi 4Morali, volle che si sapesse, che fino i 
PRIMI fogli n’erano stati CORRETTI da lui ». E dopo aver messo cosi in rilievo la 
responsabilità morale del Fontanini per gli errori e le alterazioni che si riscon- 
trano nel testo di quella edizione, ne fa una lunga e minuta esposizione, fingendo 
di addebitarli allo stampatore romano. « Ciò che m’incresce (soggiungeva lo 
Zeno) nel presente caso di questa impressione Romara, della quale i Signori Ac- 
cademici asseriscono di essersi valuti nell’ultima edizione del Vocabolario, pit 
frequentemente che della Fiorentina, si è il vedere che le ottime regole e le giu- 
ste leggi, nelle quali stimò bene il nostro Monsignore di doversi ristringere, non 
solo sono state neglette dallo Stampatore Romaro, ma bene spesso guaste e mu- 
tate: di che mi rendette accorto il riscontro, che casualmente mi avvenne di fare 
del primo e del secondo libro di questo volgarizzamento, siccome ognuno potrà 
meco agevolmente accertarsi ». E continua imperturbato nella sua lista — una 
vera e propria riveditura di bucce, che abbraccia non meno di io colonne e 
mezza di fitta stampa — mostrando come nell’ediz. Romana trovinsi, non solo 
difetti e mutamenti di ortografia e di grammatica, ma anche « troncamenti di 
periodi e storpiature di sentimenti » (p. 472), e mettendo in rilievo « la neces- 
sità di un’altra impressione fiorentina, sotto l'occhio di Monsignor Bottari, o di 
qualche altro bravo Accademico della Crusca » (ibid.), e « libera di que’ pregiu- 
dizi, che il nostro Monsignore nella sua prefazione vi ha così saggiamente av- 
vertiti, e che il suo Stampatore vi ha cosi negligentemente introdotti » (p. 475). 

Nel margine superiore della lettera (1° fol., recto) il Morelli scrisse: « Au- 
tografo del Fontanini ». In calce poi dello stesso foglio vi ha l’indirizzo, pur 
di mano del Fontanini: «SF Ap. Zeno, Ven. ». 


—_—___ _ —__er @— -_—_——— ———_—_——0 —_ 


(I) Come è noto, quando mons. Fontanini venne a morte (1736), la sua opera dell’Z/o- 
quenza ilaliana aveva avuto (dal 1706 in poi) varie edizioni; ma le Anmofazioni dello Zeno ad 
essa non videro le luce che nel 1753, pei tipi del Pasquali, quando, non solo il Fontanini, 
ma anche lo Zeno era morto (11 novembre 1750), con una Prefazione di Marco Forcellini 
in data del « primo d’Ottobre 1750 ». Cfr. Ziblioteca d. elog. ital. di mons. G. FONTANINI, con 
le Annotazioni del Sig. A. Zeno. Ven. 1753, voll. 2, in-4.° 

(2) Biblioteca d. elog. ital. di G. FONTANINI, con le Annotaz. di A. ZENO (1753), II, 469. 
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X. 
Giusto Fontanini ad Apostolo Zeno. 


14. 
Roma, 17 Novembre 1714. 


Suppongo che avrete ricuperato il piego, in cui stava la consaputa continuazione. 
Vi ringrazio dei favori prestati al P. Roma a riguardo mio, e mi consolate con la spe- 
ranza, che mi date di venir quà. Dunque fate presto. 

Son persuaso che la Crusca non citi la stampa dei /A/orali (1), per due motivi: 
I° perchè se gli citasse secondo la stampa, gli citerebbe per libri, e per capi, ne’ quali 
sono divisi in quella ediz[ione]; ma non solo non gli cita per libri, nè per capi, ma dice 
di non farlo perchè non hanno alcun ordine; il che è falso dei A/ora/i stampati. Dunque 
bisogna che citi qualche testo non istampato. II. Se avesse spogliati i Morali stampati 
delle voci, che adduce, avrebbe trovato in essi che il volgarizzatore dei med[esim]i fu 
Zanobi da Strata ; e l'avrebbe espresso, come fa de’ nomi degli altri volgarizzatori. Dun- 
que non esprimendolo, bisogna che siasi servito d'altro codice. Questi motivi m’ indus- 
sero a dire, come avete letto; nè passai a dir tutto per non accattar brighe. Però nel 
Giornale potrete dire il resto. 

Nell'opera del Vaillant (2) intitolata Numismata /mpp. in 4°, to. I, a pag. 233, re- 
gistro Gg, manca un foglio di 8 pagine, il qual dee cominciare da Otacilia. Invece di 
questo foglio si è trovato un duplicato del to. 2, alla pagina stessa e registro stesso, il 
quale perciò il legatore avea messo nel to. I, in luogo di quello che manca. Scoperto 
però l’errore, si è levato via, e vel mando qui aggiunto, acciocchè mi favoriate di resti- 
tuirlo al libraio, facendovi restituire il mancante sopraccennato invece di questo dupli- 
cato, affinchè il libro non resti imperfetto, siccome ne resterebbe un tomo 2. al libraio, 
se non gli si rimandasse il medesimo duplicato. Non occorrendomi altro da dirvi, mi con- 
fermo al solito, &c. 


(Arch. Morell., n.° 20, tra le pagg. 76-77]. 


n 
* * 
Ancora agli antichi volgarizzamenti di S. Gregorio Magno si riferisce la 


seconda delle tre lettere qui pubblicate per ultime. È di Domenico Maria 


(1) La stampa dei Morali di S. GrecorIO Magno, volgarizzati da Zanobi da Strada, 
qui accennata, è quella antica di Firenze, per Niccolò di Lamagna, 1486, in 2 grandi voll. in 
fol. In questo stesso anno 1714, in cui è scritta la lettera del FONTANINI, doveva poi iniziarsi 
la seconda edizione, romana, in 4 voll., di cui il primo usci nel 1714, l’ultimo (IV), nel 1730; 
e di cui è parola più sopra. 

(2) Cioè l’opera: Numismata Imperatorum Romanorum praestantiora a Julio Caesare ad 
Postumun et Tyrannos fer JOANNEM VAILLANT, 2ellovacum, Doct. Med. & Seren. Ducis Ceno- 
manensium Antiquarium. Editio altera. Lutetiae Parisior., sumpt. Jo. Jombert, 1692; tom. 2, 
in-4°. Al luogo dal Fontanini indicato (tom. I, pag. 233) trovasi appunto il foglio Gg, che inco- 
mincia col nome di Ofacilia. Questa, ricordata dal Fontanini, è l’ediz. seconda dell’opera 
(Editio altera, emendatior & plurimis rarissimis nummis auctior): la prima era stata pubbli 
cata dieci anni innanzi (Parisiis, apud Thomam Moette, 1682; tom. 2, in-4.9). 
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Manni al bali Tommaso Giuseppe Farsetti, il grande mecenate del Morelli e 
munifico donatore alla Marciana delle sue preziose raccolte, sul quale può leg- 
gersi ora con interesse una recente monografia di Giovanni Sforza (1). 

Come abbiamo avuto occasione di osservare altrove (2), il Manni fu in ami- 
chevoli rapporti tanto col Farsetti, quanto col Morelli, e deve « annoverarsi tra 
i principali incettatori di codici e stampe per la raccolta del gentiluomo vene 
ziano, la quale, come è noto, abbonda appunto di testi volgari, e, in genere, di 
codici di provenienza toscana ». | 


XI. 


Domenico Maria Manni a Tom. Gius. Farsetti. 


15. 
Eccellenza, 
Firenze, 15 Xbre 1770, 

Chieggo scusa dell'indugio fatto a servire V. E., anzi la chiede la mia età decre- 
pita (3), e la dimora che ho dovuto fare in campagna. 

Dei Codici della Riccardiana ne resi conto a V. E. fino dal mese di Novembre, o 
forse d’Ottobre (4). Nella Laurenziana non vi è altro di traduzione toscana, che delle 
Omelie di S. Gregorio, dico di questo Santo Padre, e il Traduttore è anonimo (5). 


(1) Gio. SFORZA, // testamento di un bibliofilo e la famiglia Farsetti di Venezia - memoria. 
Torino, 1911; pagg. 45, in-4.°, c. ritr. (estr. d. Mem. d. Acc. d. sc. di Torino). 

(2) C. FRATI, DD. 2. Manni, J. Morelli e il Bali T. G. Farsetti; in Il Libro e la Stampa. 
N. S., a. II (1908), pagg. 19-23. 

(3) Il Manni, nato nel 1690, contava allora ottant'anni. Mori, quasi centenario, il 30 
novembre 1788. Cfr. TipaLDo, Ziografia d. Italiani illustri d. sec. XVIII, vol. VI (1838), 
pagg. 258-59. 

(4) Delle indicazioni avute dal Manni in lettere precedenti sui codici Riccardiani dei 
volgarizzamenti di S. Gregorio, cosi poi si tenne conto nella Zibliofeca ms. dî 7. G. Farsetti. 
tom. I (Ven. 1771), pagg. 296-97, a proposito di un cod. del Dia/ogo di S. Gregorio è « .... aven- 
dosi usata qualche diligenza per iscoprirne il vero autore [del volgarizzamento], per opera del 
chiarissimo Signor Manni, si trovò che un testo di questa traduzione, serbato nella Libreria 
Riccardiana di Firenze, col segno P. I. n. 33, porta in fronte le seguenti parole : Volgarizza- 
tore di questo Libro, il quale ebe nome Frate Domenicho da Vicho Pisano de l'ordine de Frati 
Predicatori ; il qual codice impariamo dal Catalogo de’manoscritti di quella Libreria, pubbli- 
cato dal ch. Lami, che fu scritto l’anno 1378 ». 

(5) È il cod. Laur., pl. XXVII, 4., cart., in-4.9, sec. XV, intitolato: Z/ Libro dell'Omelie 
di S. Gregorio Papa della Città di Roma di diverse letioni del S. Evangelio, descritto dal 
BANDINI, Cafalogus codd. mss. Bibl. AMedic. Laur., tom. V, col. 3. — Non è esatto che nella 
Laurenziana non vi fosse altro di traduzione toscana delle opere di S. Gregorio, all’infuori delle 
Omelie, perchè vi ha anche, tra altro, un codice del Dialogo (di cui parlasi subito dopo, in 
questa lettera del Manni), datato : Laur., pl. LXKXXIX. 93, cart., sec. XV : Z/ Dia/ogho del glo- 
rioso Sancto Ghirighoro, recante in fine: «.... iscritta [la 7@v0/a] per me Lorenzo d’Antonio 
Mazzocchi, fatto del mese di Dicembre MCCCCXXXVINI ». Cfr. BANDINI, o. c., V, col. 327-28. 
Ma l’omissione si spiega facilmente, non essendo il vol. V del Catalogo del BanpINI stato 
pubblicato che più tardi (1778). 
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Nella Libreria di S. M.3 Novella vi ha un Codice senza nome di Traduttore, che 
comincia in questa guisa: Prologo del Volgarizzatore sopra il Dialogo di S. Gregorio 
recato di Latino in volgare. Dopo la Vita di questo Santo, tale è il principio: Uno giorno 
essendo io aggravato, ed affaticato per molti tumulti e impacci d’alquanti scolari, al quale (sic) 
spesse volte ci conviene pagare eziandio quello, che di certo tenuti non siamo &c. Ed il fine 
del Libro è: £ così lasciando quivi molto lume si partirono. 

Questo è quanto posso accennare a V. E. implorando compatimento alla mia se- 
guita, ma involontariamente mancanza, dandole conto intanto d’aver pubblicato il Tomo XXI 
de’ Sigilli. Riceverò a grand’onore suoi nuovi comandamenti, siccome d'essere mi glorio 

Di V. E. 

| Umil,mo Serv.re 


j DoMENCO MARIA MANNI (I). 
{Arch. Morell., n.° 20, tra le pag. 68-69]. 


* 

* * 
Apografa, invece, e frammentaria è l’ultima delle lettere — di varî e di- 
rette a vari — che qui si pubblicano dalle carte morelliane. E dovuta anch’essa 


ad un veneziano benemerito ed illustre, Marco Foscarini, ed è indirizzata ad 
un altro veneto, anche più illustre, Scipione Maffei. Non è che un brano di let- 
tera (mancandone la prima parte), trascritto di mano del Morelli; e contiene un 
curioso giudizio sul Guicciardini : 


XII. 


Marco Foscarini a Scipione Maffei. 


(FRAMM.). 


16. 
11 Giugno 1735. 


Francesco Guicciardini è scrittore divino, ma chi non trova differenza dai primi V. 
libri al restante, anzi dal primo ai quattro seguenti? O sia che altri lo abbia aiutato, che 
poi non continuasse a farlo, o che la dignità venuta meno alla materia nol sostenesse più, 
o che la fantasia vuotata delle spezie migliori, in seguito gli mancasse. Inoltre egli mi 
comparisce alquanto negligente e sprezzatore di certe minuzie; come per esempio, in ri- 
petere da vicino le parole medesime, e nell’usare soverchiamente i relativi per legar 
l’orazione, talchè ad ogni poco ha in bocca que’ pronomi :/ quale e li quali. Ma nei luo- 
ghi splendidi, che ingegno, Dio buono, non è il suo? Egli domina sovranamente la sua 
materia, sviluppa cose intricatissime, e dà conto delle intenzioni dei Principi, si . porta 
con naturalezza da una parte all'altra, e scorrendo per varie azioni, le congiunge in- 
sieme in un corpo solo di ben ordita narrazione. E poi mi piace infinitamente una certa 
grandezza di sentimento ricoperta di modi semplici, con cui non offende la verità del leg- 


r———— ————_—__—_—_—————————————_—_—_——_——_——_——_——++&£— = -— —— 


(1) La sola firma è autografa. 
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gitore, e si concilia fede di veritiero, benchè non fosse egli libero in tutto da passione 
contra i duchi d’Urbino e contra noi Veneziani. 


Marco FOScaRINI 71% una Lettera al M. Scipione Maffei addi rr Giugno 1735. 
[Arch. Morell., n.° 20, tra le pagg. 80-81] (1). 


* 
* 

Quando iniziai nel Libro e la Stampa questa scelta di lettere dalle carte 
morelliane, ero ben lungi dall’ immaginare che avrei dovuto cosi presto inter- 
romperla, e in circostanze per me tanto penose e dannose. Essa rimane quindi 
sospesa, come sospesi sono rimasti tutti gli altri lavori ai quali avevo posto 
mano in quella insigne biblioteca, e che erano tutta la mia vita. Valga ciò di 
scusa alla tenuità di questo contributo; la quale spero sarà in parte compensata 
da altre due pubblicazioni, che ho già in parte apparecchiate, e spero possano 
vedere fra breve la luce: Corrispondenti Piemontesi di Jacopo Morelli (Giuseppe 
Vernazza, Amedeo Peyron, Gio. Francesco Galeani-Napione; Vittorio Amedeo 
Borrelli; Lodovico Costa: in tutto 28 lettere al Morelli); — e la Corrispondenza 
letteraria tra Jacofo Morelli e Girolamo Tiraboschi (112 lettere del Morelli al Ti- 
raboschi, e 51 del Tiraboschi al Morelli). 


Parma, R. Biblioteca Palatina. 
CARLO FRATI. 
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Saggio di un repertorio bibliografico italiano di Meteorologia 
e di Magnetismo Terrestre. | 


(Continuazione vedi la 2ib4iofifia, anno XVII, pag. 367). 


BADALONI dott. GIUSEPPE medico provinciale di Bologna. 


Sulla struttura geologica della collina di Perugia in rapporto alla falda 
acquea sotterranea. 


In « Annali d. Univ. di Perugia » (Fac. di medicina), X, 1898, pagg. 266-272 con 
3 tav. 


Le acque del Nilo e l’aria delle principali città dell’ Egitto studiate in 
rapporto alla igiene: memoria letta alla Società Medico-Chirurgica di Bo- 


(1) Nell’inserto n.° 29 dell’ ‘ Archivio Morelliano ’, ond’ è tratta la maggior parte di 
queste lettere al Morelli, si trovano anche le seguenti lettere erudite, ma di minor rilievo, 
almeno pei nomi dei mittenti: Fra FaustINO DI BERGAMO, cappuccino. Bergamo, 13 agosto 
1788 (pagg. 98-99). [Sulle operette di Antonio Galateo]. — MICHELE CATALANI. Fermo, 26 
ottobre 1794 (pag. 18$8-89). [Commentario del Concilio di Basilea, autografo di Pio II]. — 
Cav. MIcHELE ARDITI. Napoli, 24 aprile 1812 (pag. 222*) [Antonio Panormita]. 
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logna nell’adunanza scientifica del 23 novembre 1899. — Bologna, tip. Gam- 
berini e Parmeggiani, 1899. 

In-8 pagg. 39 cou fig. Estr. dal « Bollettino delle scienze mediche di Bologna » se- 


rie VII, vol. XI (1900). 


La malaria in rapporto alla coltivazione del riso nella provincia di Bo- 
logna : relazione letta al consiglio provinciale di sanità nell'adunanza del 
14 dicembre 1901. (R. Prefettura di Bologna : Consiglio provinciale di sa- 
nità). — Bologna, tip. Gamberini e Parmeggiani, t902. 


In-8 pagg. 40 con fig. e 4 tav. e 1 diagramma. 


La malaria nella provincia di Bologna. 


In « Atti Soc. Studi Malaria », vol, III, 1902, pag. 16. 


BADANELLI DANTE dott. professore, da Barberino di Mugello, 2 dic. 1859. 


Il rimboschimento di monte Morello ed il clima di Firenze. — Firenze, 
tip. di M. Ricci. 1903. 


In-8, di pagg. II, con 2 fig. nel t.. Estr. da ZVorentia, a. I. fasc. I-II. 


BADO [o BADIO o BALDI] SEBASTIANO genovese, medico rinomato e 
dotto in teologia fiorito nel 1650 e vissuto fin verso il 1676. 


Fu medico di entrambi gli ospedali della sua città e Consultore del Magistrato di 
Sanità. Da lui stesso sappiamo che il suo primiero cognome fu £a/di, che poi lasciò, 
prendendo quello di £2a/4do. Sua biografia ed elenco delle sue opere in: «Gli scrittori 
d’ Italia » del MazzucHELLI, Brescia CIVIO CCLVIII, Bossini, vol. II, parte, I, pagg. 29-30. 


Da barathro subterraneo, fluviorum principio. 


In Liceto -Fortunio « Respons. ad Quaesit. per Epistolas », to, II. a cc. 285. 


BADUEL CESARE, dottore, segretario generale dell’Associazione medica ita- 
liana d' Idrologia e Climatologia. 


Atti del V Congresso Nazionale di Idrologia e Climatologia. Relazione 
del d." ecc. (Associazione medica italiana di Idrol. e Climatol.). — Pesaro, 1898 
(Firenze, Stab. Tip. Fiorentino). 


In-8, pagg. 216 con 1 gr. tav. geogr. a colori f, t. Cfr. L’/dro/. e la Climato!. a. IX, 
1898, pag. 34. 


V Congresso Internazionale d’ Idrologia Climatologia e Geologia Medica 
di Liegi, 25 settembre-3 ottobre 1895. Relazione del dott. Cesare Baduel, 
Segretario Generale e membro della Rappresentanza dell’Associazione [Ita- 
liana d’ Idrologia e Climatologia]. 


In « L’ Idrologia e la Climatologia », Firenze, anno IX, n. 5-6, settembre-dicembre 
1898, pagg, 183-198. (A pagg. 190-193: C/imafologia). 


444 


G. BOFFITO E P. NICCOLARI 


Congresso Internazionale d’ Idrologia, di Climatologia e di Geologia di 
Grenoble. Resoconto. 


In «L’ Idrologia e la Chmatologia ». Firenze, anno XIV, 1913, pag. 31. 


Atti del VII Congresso Nazionale di Idrologia e Climatologia. Milano, 
1902. Relazione di Cesare Baduel. — Perugia, Unione tip. coop., 1903. 


In-8, pagg. 214. Cosi anche per l’ VIII e X Congresso: Atti dell'VIII Congresso 
Nazionale di Idrologia e Climatologia. Milano, 1906. Relazione di Cesare Baduel. (Asso- 
ciazione medica ecc.). Milano, 1906. (Perugia, Unione tip. coop., 1907). In-8 gr. pagg. 586 
con tabelle num. nel t. e 1 gr. f. t.; Affi del ZX Congresso Nazionale di Idrologia, Cli- 
matologia e Terapia fisica. Sanremo, 1908. Relazione di Cesare Baduel. Perugia, Unione 
tip. coop., 1908, in-8, pagg. 656 con fig.; Atti del X Congresso Nazionale di Idrologia, 
Climatogia e Terapia fisica. Salò, 3-6 ottobre, 1910. Relazione del prof. Cesare Baduel. 
(Associazione medica italiana d’ Idrologia, Climatologia e Terapia fisica). Perugia, Unione 
tip. coop., 1910, in-8 pagg. 438 con fig. 

Tra le sue recensioni una dell’ Egger « Osservazioni dell’ influenza del clima di 
Arosa nell’ uomo e nel coniglio » (Graubinnden, 1890 m.) sul sangue (Arch. f. exp. Path. 
und Pharm. Rif. med., 289, 1897), in « L’ Idrologia e la Climatologia. Firenze, anno VIII, 
n. 6, novembre-dicembre 1897, pagg. 188-189. 


BAGGIO dott. CARLO. 


1. Ricerche intorno alla malaria di Treporti nella Laguna Veneta. — Ve- 
zia, Ferrari, 1902 


In-8, pagg. 2. Estr. dagli « Atti Istit. Veneto », vol. LXI, parte I, 1901-02, pag. 125 
e sgg. In collaborazione di G. Jona e M. A. Luzzatto. Vedi anche: « Bollettino della 
Società Regionale Veneta per la Pesca e l’Acquicoltura », 1901. 


BAGLI GIUSEPPE GASPARE. 


1. Nuovo Saggio di studi su i Proverbi, gli Usi, i Pregiudizi e la Poesia 
popolare in Romagna. — In Bologna, coi tipi Fava e Garagnani, 1886. 


In-8, pagg. 80. Estr. dagli « Atti e Memorie della R. Deputazione di Storia Patria 
per le Province di Romagna ». Serie III, vol. IV, fasc. IV, V e VI. Contiene tra l’al- 
tro VII pronostici meteorologici. 


BAGLIVI GIORGIO, medico, da Ragusa (Dalmazia), 1669-1707. 


Il suo vero nome era Giorgio Degli Armeni, ma fu detto Baglivi, perché beneficato 
da un medico Baglivi, di Lecce, che lo lasciò suo erede. Nacque — dice egli stesso in 
una lettera — in Ragusa 1l’8 settembre 1668, da un medico rinomato. Si laureò a Sa- 
lerno in filosofia e medicina. Nel 1696 ebbe da Innocenzo XII, amico di famiglia ancor 
prima del pontificato, la cattedra di anatomia a Roma, fin allora occupata dal Lancisi. Fu 
membro della Società Reale di Londra (ove successe nel 1696 al Malpighi), dell'Accade- 
mia Imperiale Leopoldina (1699), dei Fisiocritici di Siena (1700), dei Curiosi della Na- 
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tura di Lipsia (1700), della Società fisio-matematica del Ciampini in Roma (1698), del- 
l’Arcadia (1699). Fu amico dei card. Sfondrati, Noris e Casanate, del Fontanini, del- 
l'ambasciatore veneto Morosini, di Luca Tozzi (archiatro di Innocenzo XII), del Le 
Clerc (di Ginevra); conobbe Leonardo da Capua, Lucantonio Porzio, Malpighi, Gugliel- 
mini, Sbaraglia, Trionfetti, Valsalva, Redi, Bellini, Del Papa, Tilli, Nigrisoli, Ramazzini, 
Lancisi, Magliabechi, ecc. Coltivò le belle lettere (specialm. Cicerone e Seneca), la nu- 
mismatica. Morì, secondo il Crescimbeni, il 17 giugno 1707, in Roma, e fu sepolto nella 
chiesa di S. Marcello. Il primo annunzio della sua morte in gazzette straniere si trova 
nelle « Memoires pour l’histoire des sciences et beaux arts » del 12 aprile 1708, pag. 710. 
Trentotto sue lettere autografe si trovano nella Bibl. Naz. di Firenze, nel Codice Ma- 
gliabechiano n. 203. (Franc. Scalzi). Lui vivente si pubblicarono le sue opere col suo ri- 
tratto in età di 34 anni. L'’eftigie è coronata da un serto di alloro intrecciato da una 
serpe, in alto il sole raggiante, in basso la fenice, circondata dalla scritta « Georgius 
Baglivius aetat. 34 » : all'estremo del quadro: « Carolus Maratta inc. delin. et auctori 
amico D. D. Romae 1703 ». Questo ritr. venne inciso dal Dufios di Parigi. Primo suo 
biografo fu il CRESCIMBENI in « Notizie storiche degli arcadi morti », vol. III. Una 
notizia biografica di lui precede le edizioni venete delle sue Opere: Remondini, 1752, 
1754. Altra sua biografia, in « Vitae Italorum doctrina excellentium » del FABRONI, 
tomo IV, Pisis, 1779. Di lui scrissero pure: CARAFFA, De Profess. Gymn. Romani, li- 
bro II; — TiraBoscHI GiroLAMO, Storia della letteratura Italiana. Milano, 1822-26, 
Soc. Tip. de’ Classici Italiani, vol. VIII, pag. 274; — AMATI, 2ibliogr. romana, I, 25; 
— Isiporo CARINI, L’Arcadia dal 1690 al 1890. Memorie storiche, vol. I, Roma, Cug- 
giani, 1891, pagg. 143-149; — MAazzucHELLI G. M. G/li scrittori d’Italia. Brescia, 
CISIOCCLVIII. Rossini, vol. II, parte I, pagg. 51-54; — FOSCARINI, pag. 17; VILLANI, pag 90; 
CAVERNI, III, 59, 140, 174, 186; Della vita e delle opere di G. B. del dottor FiLIPPO 
FERRARIO di Milano. Pavia, tipografia Bizzoni, 1839, in-8, pp. LxvIlI-+-128; — BRENTANO 
PaoLo, Della vita e delle opere di G. B., studî di letteratura medica. Milano, Agnelli, 
1855, in-8; — MUZZARELLI ANGELO, Cenni sulla vita ed opere di G. B. Padova, Bianchi, 
1857, in8; — SaLomon d.r Max, Giorgio Baglivi und seine Zeit. Ein Beitrag zur Ges- 
chichte der Medicin in 17 Jahrhundert. Berlin, 1889, Verlag von August Hirschwald. 
(Contiene la riproduzione del ritratto del B. trentaquattrenne, delineato da C. Maratta e 
inciso dal Duflos. Nell’ultima pag. si trova riprodotta una medaglia : nel diritto — busto 
del Baglivi in abito di corte con l’iscrizione « G. Baglivius Med. in Roma Archig. 
Prof. et Soc. Reg. Lond. Colleg » ; a piedi le lettere S. U. (= Saint Urbain); nel rovescio : 
un vaso con da un lato un mortaio ed un pestello, e dall’altro un istrumento di fisica, 
con l’epigrafe « Unam fasciemus utramque » : il Baglivi fu grande jatrofisico ed jatrochi- 
mico); Giorgio Baglivi e il suo tempo pel Prof. Comm. Francesco Scalzi della R. Uni- 
versità di Roma Medico primario dell'Ospedale di S. Spirito in Sassia, in « Lo Spallan- 
zani ». [Roma, Tipografia della Pace di Filippo Cuggiani], pagg. 321-337, (in-8); — 
Gaizo (DeL) Mopestino, Studi di Leibnitz, Bernouilli, Ramazzini, Hoffmann a Baglivi 
sulla pressione atmosferica, in « Atti dell’Accademia Pontaniana », vol. XXII. Napoli, 
tip. della R. Università, 1892, pagg. 121-144, (in-4) ed estratto: Napoli, tip. dell’ Univer- 
sità, 1892, in-4, pagg. 23). L’A. indica quali furono le osservazioni barometriche fatte a 
Roma dal Baglivi); — FAccIN F., Apigrafi scientifiche apposte nella nuova residenza 
della Specola Vaticana, in « Rivista di Fisica », Anno XII, n. 130, aprile 1911, pagg. 369-370. 
Una delle iscrizioni ricorda le osservaz. barometriche fatte sul colle vaticano da Giorgio 
Baglivi e suona cosi: Innocentio XII P. M. | Georgius Baglivi | Romani Athenaei doctor 
decurialis | Barometri fluctuationes | In summo et imo Vaticano colle | Et in varia aeris 
vicissitudine | Intermeantes explicavit.; ANGELIS (De) DoMENICO, Vite di Antonio Ca- 
raccio, Andrea Peschicelli, Giacomo Antonio Ferrari e Giorgio Baglivo. Lecce, 1715. 


* 
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1. De experimentis circa sanguinem, ubi obiter de respiratione et somno. 
De statice atris, et liquidorum per observationes barometricas et hydrosta- 
ticas ad usum respirationis explicata, et de circulatione sanguinis in testu- 
dine, ejusdemque cordis anatome. 


Il B. si servi del barometro largamente seguendone le variazioni con le altezze sul 
livello del mare e con le fasi della luna. La pressione promoverebbe, secondo lui, la cir- 
colazione nelle piante e negli animali. 


2. De terraemotu Romano et Urbium adiacentium, a. 1703. 


Anche questo opuscolo si trova inserito nelle varie edizioni delle opere (Opera 


omnia medico practica anatomica) del Baglivi. Nella seconda parlando dei terremoti delle 


varie regioni d’ Italia, pone in evidenza le corrispondenti vicende meteorologiche e le 
condizioni morbose contemporanee. Ecco l’elenco delle principali edizioni delle opere del 
Baglivi: Romae, 1702 (in 4 voll. in due tomi con parecchie incisioni in legno e 1 tav. 
all'acqua forte con 2 fig. di tarantola); Venetiis, 1704, in-4 (cit. dall’Amati) ; Lugduni, 
1704, sumptibus Annisson et Jo. Posuel, in-4 di pagg. 692 con un bel ritr. e 1 tav. (6 
ediz.); Georgii Baglivi Med. Theor. in Rom. Archilyc. Prof. Soc. Reg. Londin. Academ. 
Imperial.... collegae Opera omnia Medico-Practica & Anatomica, editio VII. Cui praeter 
Dissertationes & alios Tractatus VI editioni adjunctos accedunt ejusdem Baglivi Canones 
de Medicina solidorum: Dissertat. de progressione Terraemotus: de Systemate & usu 
motus solidorum in corpore animato; de vegetatione lapidum, & Analogismo circula- 
tionis Maris ad circulationem sanguinis.,.. Lugduni sumptibus Anisson & Posuel 1710, 
in-4, pagg. XXXIX+-854. È la settima edizione — 1° postuma — della raccolta delle opere 
del B. ed è assai più copiosa delle precedenti. Di essa un estratto trovasi nel to. VI 
del « Giornale de’ Letterati d’Italia » a cc. 340 e segg.; Parisiis, apud Rigaud, 1711, in-4 
(8a ediz.); Opera omnia medico-practica et anatomica. Ed. IX. Acc. ejusd. Baglivi cano- 
nes de medicina solidorum j diss. de progressione romani terraemotus ; de systemate et 
usu motus solidorum iu corpore animato ; de vegetatione lapidum et analogismo circula- 
tionis maris ad circulationem sanguinis nec non J. D. Santorini opuscula IV; de 
structura et motu fibrae ; de nutritione animali; de haemorrhoidibus et de catameniis, 
Antvverpiae, Fr. Rudiger, 1715, in-4, con ritratto dell’autore, 2 tav. e 2 med. (Haeser, 
II, 331, 340; Hirsch, VI, 439; Graesse, I, 275. Sconosciuta al Brunet). Lugduni, 1715, 
in-4 (cit. dall’Amati); Venetiis, 1716, in-4 fig. Molto raro; Antverpiae, 1719, in-4; Vene- 
tiis, 1721, in-4; Venetiis, 1727, in-4 (cit. dall’Amati); Opera omnia medico-pratica et 
anatomica. Venetiis 1734, in-4 con ritratto; Basileae, 1737, in-4 (cit. dall’Amati); Bassani, 
1737. È la 184 edizione. 1 vol., in-4 di pagg. (4)+-635+1+(8) con ritratto e 5 tav. incise; 
Editio quarta veneta.... Venetiis, MDCCXXXVIII. Apud Gasparum Girardi. Superiorum 
permissu ac privilegio. In-8 gr. pagg. (xLIV)-552; Lugduni, 1745, in-4 di cc. (3)+-42+-(5) 
+918 col ritratto dell'A. (Duflos fec.) e 3 tav.; Venetiis, 1751, in-4 (reg. dall’Amati); 
Venetiis, apud Remondinum, 1752, in-4: Quest’ediz. remondiniana contiene di più: « Epi- 
stolae XIV, clarorum virorum, quorum judicio et auctoritate Baglivii opera confirmantur »; 
Venetiis, typ. remondinianis, 1754, in-4, con bel ritr. dell’autore, 5 tav. in r. e qualche 
fig. nel testo. Venetiis, ap. Gasparum Girardi, 1701, in-4; Lugduni, 1765, in-4 (cit. dal- 
l’Amati). Abbiamo ancora un’ed. di Parigi, 1758, in 2 vol. in-8 con le note di Pinel; ed 
altra di Lipsia, 1827, in-8, fatta per cura di C.-G. Kiihn; e la traduz. ital.: Opere com- 
plete medico-pratiche ed anatomiche.... Coll’aggiunta di 4 opuscoli del Santorino, tradotte 
per la prima volta in italiano e commentate da Raimondo Pellegrini. Tip. di Sansone 
Coen, 1841. Firenze, in-8, pagg. 946. 
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BAGNOLI ing. EMILIO. 


1. L’azione del vento sulle tettoie poggiate su sostegni isolati. — Arezzo, 
tip. Sinatti, 1909. 


In-8, pagg. 22. 


BAGNOLO conte GIO. FRANCESCO GIUSEPPE da Torino, 1709-1760 ca. 


N. a Torino il 4 ottobre 1709. Si laureò in leggi all’ Univ. di Torino. Dotto nelle 
matematiche, nell’archeologia, nelle lingue greca ed ebraica, si dilettò anche di poetare 
in italiano, e fu ascritto all’Arcadia. Cfr. MazzucHELLI, vol. II, parte 1*, pagg. 62-63; 
POGGENDORFF, I, 87; Ziogr. Univ. ; RICCARDI, I, I, 64. 


. Lettera | del Signor Conte | Gio. Francesco Giuseppe | Bagnolo | In- 
torno all’Aurora Boreale veduta la | notte de’ 16. Dicembre 1737. e ad | al- 
cune altre cose erudite. | Indirizzata | All’ Illustrissimo Signor | ConteN. N. | 


In « Raccolta d’opuscoli » del Calogerà, XX, pagg. 189-219, con una tavola ripie- 
gata. La lettera è in data « Torino addi 11. del 1739. » e confuta l’opinione del Maffei 
che spiegava l’aurora boreale ricorrendo alla riflessione dei raggi solari nella nostra atmo- 
sfera, né accetta l’opinione del Meran che attribuiva il fatto a luce zodiacale ; gli pare 
invece più probabile che si debba a vapori ed esalazioni. Parla in seguito d’un altro 
fenomeno accaduto nella persona della marchesa C.... la quale nell’estate antecedente 
slacciandosi le vesti del petto si vide scappare dalle mammelle una viva fiammella ; il 
che pure le succedeva a stropicciarsi il seno. Cita Plinio che accenna pure a simili fuochi 
(I, c. 107) e il Vallisnieri e conchiude attribuendo il fatto a « particelle salmastre, un- 
tuose e sulfuree che per il soffregamento disbrigandosi in copia maggiore Da minutissimi 
meati della cotenna e unendosi ai nitri dell’aria, si accendono ». 


BAILLOU ing. GIOVANNI, da Livorno, 1758-1819. 


N. a Livorno il 25 agosto 1758, oriundo francese, m. a Firenze il 27 giugno 1819, 
reputato cultore di studi fisici e geografici. A lui devesi il primo saggio di regolare livel- 
lazione barometrica del territorio toscano. Durante il governo borbonico stabilito in To- 
scana nel r8or venne nominato Geografo della Toscana: in seguito a ciò egli attese ad 
una carta di quella regione. (Attilio Mori). Di lui parlasi in « Notizie della vita e delle 
opere di Pier’ Antonio Micheli..., di Giovanni Targioni Tozzetti » pubblicate per cura di 
Adolfo Targioni Tozzetti. Firenze, Felice Le Monnier, 1858, pagg. 258-259; COLLINI avv. 
LoRENZO, ZE/ogio del Cav. Gio. de Baillou in « Continuazione degli Atti dell’ Imp. e 
Reale Accademia dei Georgofili ». Firenze, 1823, pagg. 428-435; Mori ATTILIO, Zerzo 
Congresso Geografico Italiano. Come progredi la conoscenza geografica della Toscana nel 
secolo XIX. Contributo alla storia della cartografia italiana. Firenze, Tipografia M. Ricci.... 
1899, in-S, pagg. 56. Estratto dagli « Atti del III Congresso Geografico Italiano ». Fi- 
renze, 12-17 aprile 1898. Parla tra l’altro dell’ing. Giovanni Baillou e delle sue livella- 
zioni barometriche in Toscana. | 


1. Metodo di misurare le altezze dei monti, e determinazione da lui fatta 
di quella di Firenze e Fiesole per mezzo di un barometro nuovo a zifone 
che egli ha recato seco da Parigi. 


È questo il titolo della comunicazione da lui fatta con un discorso pronunziato al- 
l'Accademia dei Georgofili di Firenze nella pubblica adunanza del di 14 settembre 1814. 
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Soltanto il titolo è riferito negli Atti di quell’Accademia (vol. VIII, 1817) nel dare il 
resoconto di quella seduta, ma non è riprodotto il testo della comunicazione, di cui non 
rinvenne nessuna traccia nell'Archivio dell'Accademia il cit. prof. Mori. « Aveva egli [il 
Baillou] avuto la bellissima sorte di ricever dalle mani medesime dei celebri signori 
Ramond e Gay Lussac a Parigi un barometro portatile a zifone, costruito con tutti i mo- 
derni perfezionamenti, e sotto l’ immediata direzione di quei fisici illustri, dal rinomato 
artista Lenoir, e lungamente collazionato col barometro stazionario di Fortin che esiste 
in quell’Osservatorio Reale. Il Baillou lo aveva di nuovo collazionato in Toscana con 
quello dell’ Osservatorio di Pisa, e con altro di proprietà del macchinista signor Felice 
Gori in Firenze. E quindi, ‘effettuate le prime necessarie osservazioni di corrispondenza 
al Casino di sanità in riva al mare a Livorno, aveva condotta per cinque punti la sua 
livellazione fino a Firenze, e per altri 10 punti da Firenze lungo il Mugello fino alla cosi 
detta Coglia di Casaglia, nell’alpe di Marradi. Senonché a quel termine disgraziatamente 
il sifone cadde e s’infranse, e con esso ebbe fine quasi al suo medesimo principiare quella 
livellazione ». (Inghirami Giovanni). 


BAJO A, capitano di fregata. 
1. Memoria sugli uragani e temporali, e pratiche dedotte ad uso del na- 
vigante. 


In « Rivista Marittima » 1869, pag. 1009 ed a parte: Firenze, Tip. del Se- 
nato, 1869, in-12. 


BAIO FILIPPO. 


I. Sull’ uso dell’olio per calmare le onde. 


In « Riv. Mar. », 1895, vol. II, pag. 535. 


BAIOCCO COSTANTINO, da Caporciano (Abruzzo), 1831-1890, storiografo di 
Penne. 


Cfr. PANSA, 2ibliogr. dell’'Abr., pagg. 128, 243. 


1. Relazione del fulmine scoppiato nel monastero di S. Giovanni delle 
Gerosolimitane di Penne nel di 11 sett. del 1880. — Firenze, tip. degli 
Orfanelli, 1882. 


In-8 di pagg. 10. 


BAISTROCCHI ETTORE. 


1. Della necessità di riforme nella legislazione idrologica sotto il rispetto 
umanitario. —— Perugia, Unione tip. coop., 1900. - 

In-8 di pagg. 7. 

2. Necessità di una legislazione uniforme negli Stati di Europa, riguar- 
dante le acque minerali, le stazioni termali e climatiche, ecc. 


In « L’ Idrologia, la Climatologia e la Terapia fisica ». Firenze, anno XVIII, 
to. XVIII, 1907, pag. 391. 
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BALBI ADRIANO, da Venezia, 1782-1848, geografo, statista ed etnografo. 


Prof. nel Collegio di S. Vito al Tagliamento, poi in quello dei Camaldolesi nell’ iso- 
letta di S. Michele di Murano (presso Venezia) poi di fisica nel R. Liceo di Fermo; indi 
Consigliere per la geografia e la statistica presso la Suprema Conferenza di Stato a Vienna. 
Fu presidente della Sezione di Geografia e Archeologia del IX Congresso degli Scienziati 
Italiani, in Venezia, e Membro effettivo dell’Accademia Imperiale delle Scienze di Vienna. 
Mori a Venezia il 13 marzo 1848 ed è sepolto nell’ Isoletta di S. Michele. (Eugenio 
Balbi). In occasione del suo ritorno a Parigi nel 1842 venne coniata in suo onore una 
medaglia commemorativa, avente da un lato la sua effigie, e dall’altro l’epigrafe « Decus 
cosmographiae » ed i titoli delle principali sue opere. L'ing. Vincendon Dumoulin, com- 
pagno di Dumont d’ Urville nell’ ultima sua navigazione, diede il nome del B. ad un 
monte dell’ isola Bougainville (Oceania). — Cfr. POGGENDORFF, I, 92; — Zeierl. Sitzung. 
d. Wiener Acad., 1852; —- CANTÙ I, ZL’/talia scientif. contemp., pagg. 19-22; — 
Adriano Balbi (1782-1848), Ricordi biografici del figlio e discepolo suo, Prof. EUGENIO 
BALBI in « Bollettino della Società Geografica Italiana ». Roma, serie II, vol. VI, 
anno XV, fasc. 7, Luglio 1881, pagg. 528-532, e a parte: Roma, tip. Civelli, 1881, in-8; 
— Jaja GOFFREDO, Adriano Balbi e la geografia (1782-1848). Roma, 1903, tip. Econo- 
mica, in-8, pagg. 112. Tratta della vita e delle opere di A. Balbi, considerandolo come 
statista e come geografo, riproduce giudizii di contemporanei e posteri nell'opera sua, e 
chiude col giudizio proprio; — ReyvBauD Lovis, Adrien Balbi, in « Revue des deux 
Mondes ». Paris, 15 janvier 1839; — TIRONI ANTONIO, De//a vita e delle opere di Adriano 
Baibi : commentario di A. T. Venezia, tip. dell’ Immacolata, 1881, in-16, pagg. 27; — 
Venezia per Adriano Balbi, in « Bollettino della Società Geografica Italiana ». Roma, 
serie III, vol. I, fasc. I, Gennaio 1888, pagg. 91-92. V’ha pure del B. un Ritr.° a busto 
di profilo in litografia a tratti (1839), in-4. 


1. Scritti geografici, statistici e vari, raccolti ed ordinati per la prima 
volta da Eugenio Balbi. — Torino, Tip. Fontana, 1841-1842. 


5 vol. in-8 picc. Opera molto stimata, nel IV vol. della quale, a proposito di geo- 
grafia fisica, si parla dell’equatore termometrico atmosferico, del marittimo e del ma- 
gnetico. 


2. Dell’ influenza degli elementi idro-atmosferici sulle forze di popolazione 


(di F. Gobbi). 


In « Giornale dell’ I. R. Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti e Biblioteca 
Italiana », compilata da varj dotti italiani e stranieri. Milano, vol. V, 1843, pagg. 91-112 


(1844, IX, pag. 91) (in-4). 


3. Miscellanea Italiana; Ragionamenti di geografia e statistica patria di 
Adriano Balbi raccolti e ordinati da Eugenio Balbi. — Milano, Stabilimento 
Civelli e Comp., 1845. 

1 vol. in-8 di pagg. xxxIv num. + 2 non num, + 409 num. Nel cap. XX : .Stafistica 
medica di Milano e cenni vari sulla Lombardia, a pagg. 244-246 si parla delle pubblica- 
zioni fatte in Italia circa il supposto aumento delle pioggie; a pag. 246 riporta una 
« Tavola della quantità media di pioggia negli otto novennii compresi fra il 1764 e 
il 1835 ». 
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Di unantica. pianta topografica fiorentina 


Aderendo al desiderio del comm. Olschki di ristampare il presente articolo già pub- 
blicato nella Azvista d’Arte VIII, pp. 103-106, nella sua 2ibliofilia, è per me doveroso 
accennare come il pro:. Hùlsen, parlando della stampa posseduta dalla Società Colombaria 
(Jahrbuch 1914, pag. 90-102), dichiari, contrariamente alla mia opinione, di ritenerla anze- 
riore alla silografia di Berlino. Le ragioni che lo portano a tale conclusione sono i diversi 
errori ed omissioni che si riscontrano nelle leggende della silografia, circostanza che, se- 
condo il mio modesto parere, starebbe invece ad avvalorare la mia ipotesi che cioè la 
silografia preceda di qualche anno l’ incisione in rame; inquantoché è appunto nelle edi- 
zioni posteriori in cui si apportano correzioni ed aggiunte; di più in questo caso l’esi- 
stenza della stampa della Colombaria starebbe a provare che dei sei rami, che avrebbero 
dovuto formare l’ intero panorama di Firenze, rimase eseguito soltanto il primo a causa, pro- 
babilmente, della sopravvenuta morte dell’ incisore. Ad ogni modo, anche ammettendo che 
l'incisione in rame preceda la silografia, non si sposterebbero i termini cronologici ad 


esse assegnati. 
PASQUALE NERINO FERRI 
Socio colombario. - 
Firenze, li 26 marzo 19160. 


- 


Fra i diversi cimeli posseduti dalla Società Colombaria trovasi una stampa 
in rame (1) della fine del quattrocento, l’unica che si conosca, rappresentante: una 
parte del panorama della città di Firenze, da Porta a Pinti a Porta Faenza, con 
le adiacenti colline fiesolane, come può rilevarsi ‘dalla qui annessa riproduzione. 

Questa stampa, assai consunta e frammentata — recante il n. 76 e delle 
dimensioni di cm. 44X29 — fu donata alla Società Colombaria nel 1736 dal socio 
Il Pacifico (2). Essa deriva evidentemente dalla grande Silografia di Francesco 
Rosselli conservata nel Reale Musco di Berlino (3), di cui riproduce, nelle iden- 


(1) II ch. cav. Jodoco del Badia nel suo opuscolo intitolato : « Pianta topografica della 
città di Firenze di Don. Stefano Buonsignori dell’ anno 1854, Firenze, 1899 » cadde in errore 
dicendo essere la stampa della Colombaria un frammento della Silografia di Berlino, mentre 
invecé è una incisione in rame tratta da quella. Ed anche C. Ricci, standosene all’ affermazione 
del Del Badia, cadde nella stessa inesattezza nell’illustrazione della Tav. X delle Cento vedute 
di Firenze Antica. 

| (2) Ecco il relativo ricordo che si legge nelle Tramogge della Società Colombaria a c. 193 
del Tomo I, Serie verde: 

« 1736. Il Pacifico (Canon. Ant. Maria Biscioni) donò alla S. C. un frammento di stampa 
« nella quale si vede parte della città di Firenze colle sue adiacenze dalla Porta a Faenza. Si 
« notano in essa molte Chiese e Monasteri che per l’assedio del 1529 furono disfatti ». 

È da osservare come questa stampa nel 1751 fu riprodotta da D. M. Manni nella « Le- 
zione sulle Terme fiorentine » e nel 1758 fu fatta incidere da Giov. Lami (socio colomb. detto 
Lo Snidiato) nel libro: Sanctae Ecclesiae Florentinae Monumenta ». 

(3) In questi giorni il chiarissimo Professore Christiano Hulsen ha fatto dono alla Società 
Colombaria di una nitida riproduzione della Silografia di Franc. Rosselli, nella grandezza originale. 
Del gradito dono la Società, per mio mezzo, ringrazia vivamente l’ illustre archeologo berlinese. 


Sesta parte superiore sinistra della silografia fiorentina del sec. XV esistente nelReale Museo di Berlino. 
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Stampa in rame, fiorentina, del sec. XV conservata nella Società Colombaria di Firenze. 
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tiche proporzioni, la sesta parte superiore sinistra, che qui pure si pubblica onde 
facilitare i necessari raffronti. E cosi possiamo rilevare che mentre essa corri- 
sponde nei più minuti particolari alla Silografia, perfino nel numero, forma e ubi- 
cazione degli alberi, vi è stato aggiunto qualche cosa, ad esempio la villetta al- 
l'estremo lembo sinistro della collina di S. Francesco; vi si trovano altresi ag- 
giunte le seguenti indicazioni: in alto a sinistra: S. YERONIMO ; a destra: 
GLIGESVATI (cioè il convento degli Ingesuati) ed in basso: S. P. DEL MAR- 
RONE (cioè S. Pietro del Murrone, già esistente in via Sangallo). In fine si 
legge rettificato S. BENEIDE in S. BENEDETTO e GALLO in S. GALLO, 
Inoltre manca ogni indizio della catena che ricinge la Silografia. 

La stampa della Colombaria sembra avere tutti i caratteri delle incisioni 
della fine del 400, ad ogni modo essa può dirsi con sicurezza anteriore all’anno 1520 
per la mancanza del Tabernacolo frescato in detto anno da Andrea del Sarto 
presso il convento degli Ingesuati. In caso diverso l’incisore, alle altre rettifica- 
zioni suaccennate, avrebbe certamente aggiunto anche il detto Tabernacolo, es- 
sendo questo fin da quel tempo molto ammirato tanto da sopravvivere, insieme 
al Cenacolo di S. Salvi, alla distruzione sistematica di tutti gli edifizi esistenti 
presso le mura della città, in occasione dell’assedio del 1529. 

La circostanza di non vedere tratteggiata la collina in alto a sinistra, la 
presenza di un’erronea catena di montagne non esistente nella Silografia, e che 
avrebbe dovuto essere necessariamente radiata, farebbe supporre che si tratti di 
una prova ottenuta dal rame ancora non finito, e che forse non fu mai portato 
a termine sia per la morte dell’incisore, sia per altre cause a noi sconosciute. 
Ciò spiegherebbe come la prova posseduta dalla Colombaria sia l’urica che si 
conosca giunta fino a noi. Concludendo se ne può dedurre che verso lo scorcio 
del secolo XV i legni della Silografia di Francesco Rosselli non permettendo 
la tiratura di altri esemplari per essere molto consunti, lo stesso Rosselli si fosse 
proposto di incidere nuovamente il Panorama su materia più resistente, cioè su 
sei lastre di rame, facendovi aggiunte e correzioni, ma che dopo l'esecuzione 
del primo rame gli altri cinque rimanessero senza essere incisi. 
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(Continuation. V. Za Bibliofilia XVI, p. 276). 


Histoire universelle des Anciens Royaumes, — Manuscrit sur vélin, 
exécuté en France au XV° siècle, impér. in-fol. Avec 98 miniatures 
et 516 initiales ornem. peintes en couleurs et rehaussées d'or. Ma- 
roquin rouge, dos et plats richem. ornés, tr. dor. (Derome). 


Admirable manuscrit de 362 ff. sur vélin très bcau, écriture en lettres bà- 
tardes à 2 colonnes, 38 lignes à la page, rubriqué en rouge. 

Six très grandes miniatures à mi-page encadrées de lignes dorées et les 
pages entières entourées de bordures fort larges ornementales et parsemées de 
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fleurs, fruits, personnages etc, d'un goùt exquis et d'un effet superbe. La pre- 
mière, au début du volume et par conséquent un peu abîmée, est composée de 
six meédaillons représentant la Création du monde, dont trois de chaque còté; ils 
flanquent un écrin comprenant la figure de la Sainte Trinité représentée par deux 
personnages assis tenant un livre ouvert, au-dessus duquel est la colombe. 

Dans la bordure on remarque deux figures, l’une jouant de la flùte, un 
tambour attaché à son bras. La partie inférieure porte les armes d’Adolphe de 
Bourgogne, seigneur de Béèvres, Vère et Flessingue, pour lequel probablement 
cette chronique fut exécutée. De chaque còté des armes se trouve un chevalier 
en armure, l’un è cheval, l’autre chevauchant un lion. 

Dix petites miniatures suivent qui ont pour sujets des scènes tirées de l’his- 
toire d’Abraham et de Moise, et d’autres relatives à l’Ancien Testament. 

La seconde partie de l’histoire commence ainsi: « Cy Commence la Noble 
Hystoire de Thebes ». p 

La grande miniature représente l’histoire d’(Edipe et du Sphinx, Plusieurs 
parties de la légende ont été figurées dans une seule peinture: Lazus en route 
pour Thébes occupe le premier plan, au centre sa rencontre avec CEdipe, et 
en haut CEdipe tuant le Sphinx. En dehors de ces trois scènes il y a un 
groupe de personnages qui dansent; sur un arbre, à còté, un corps suspendu 
par les pieds, peut-&tre celui d’un' des présomptucux qui tenta de deviner les. 
enigmes. 

La bordure comprend trois hommes, une femme jouant du triangle, et un 
singe. A la suite quatorze miniatures de petite dimension, représentant des épi- 
sodes de l’'histoire de Troie. 

La troisièéme partie est particuliérement intéressante pour l’histoire d'An- 
gleterre: « Cy Commence l’Hystoire de la Grant Bretaigne qui maintenant est 
appelee Angleteere ». 

La grande miniature y relative a pour sujet l'arrivée de Brut en Angleterre 
et le combat avec les géants. 

Dans l’encadrement deux figures, dont une nue, et un singe. Le recit de 
ce combat est suivi par celui de la prise de l’arche d’alliance par les Philistins, 
et de l’histoire de Samuel, David et Saùl; il se termine par la mort de Brut 
en Angleterre et par les aventures de ses enfants. Alors l’historien retourne à 
l’histoire des Hébreux et à la vie de David. Quatre petites miniatures décorent 
cette section, une en a été découpée et remplacée par une grossière exécutée 
au XVIII° siècle. 

La quatrième partie est: « Hystoire de Rome et premierement. de la Na- 
tivité Remus et Romulus ». 

Elle est ornée d’une grande miniature en deux compartiments, à gauche, 
la naissance des gémeaux, à droite, les enfants allaités par une louve, au fond, 
la construction de Rome. 

Dans la bordure, un chevalier en armure, une matrone romaine, un soldat 
en uniforme, un serviteur et un fou de la cour. 

Le texte retourne à l’histoire anglaise pour passer ensuite de nouveau è 
l'histoire des IHebreux, il est orné de seize autres petites miniatures. 

La cinquième section débute par ce titre: « Cy Commence Hystoire du 
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Grant Alexandre et premierement les noms des Roys qui reijnerent en Mace- 
done devant luy ». | 

La large miniature, en deux compartiments, représente, à gauche, l’exté- 
rieur du chàteau, à droite, l’intérieur de la chambre de la naissance, avec des 
servantes autour du lit et une autre qui baigne le nouveau-né. 

L’auteur ici s’écarte d’Alexandre le Grand pour passer à une exposition 
des doctrines d’Aristote laquelle n’occupe pas moins de 36 pages du manuscrit, 
sous le titre: « Des enseignemnts que Aristotle donna au jone Alexandre ». Outre 
huit miniatures se rattachant è Alexandre le Grand on remarque une, où figure 
Aristote discourant avec le jeune prince. 

La sixièéme section commence ainsi: «lu Commencement de la guerre 
entres les Tarentines et les Romans ». 

Dans la large miniature est figurée une bataille hors des murs de Rome, 
des bateaux des envahisseurs sur le Tibre etc. On compte encore quarante petites 
miniatures, le texte est consacré à peu près exclusivement aux evénements de 
Rome. 

En récapitulant, les miniatures qui se trouvent dans ce manuscrit, sont les 
suivantes: 6 très grandes occupant l’espace d’une demi-page, 35 de dimensions 
plus petites, 57 grandes initiales et environ 516 initiales ornementales. 

La beauté et l'exécution très soignée de ces splendides miniatures n’ont 
pas été surpassées par d’autres manuscrits de l’époque. Les costumes, les expres- 
sions, le groupement des figures, l’architecture, la perspective manifestent le 
plus haut degré. | 

Le Manuscrit faisait partie, au XVIII° siècle, de la bibliothèque du célèbre 
bibliophile le Duc de la Valliére, et il fut porté en Angleterre pendant la ré- 
volution frangaise. 

Ce volume precieux fut sujet d’une conference fort interessante que Mr. C. 
Knight Watson a prononcée à la Société des Antiquaires de Londres, il y a cin- 
quante ans. Nous la reproduisons telle quelle d’après Proceedings of the Society of 
Antiquaries, Feb. 8, 1866, particulitrement à cause de la grande importance qu’une 
autorite dans l’archéologie des armes à feu rattache à ce manuscrit pour l’histoire 
des canons representés par trois miniatures: 

C. Knight Watson, Esq. Secretary, exhibited, by permission of the Rev. 
Fletcher Fleming of Rayrigg, Windermere, co. Westmorcland, a large folio 
Manuscript enriched with illuminations, on which Mr. Watson made the follow- 
ing remarks: 

« The manuscript which I have the pleasure of laying before the Society was 
at one tine in the library of the famous bibliophile of the 18" century the Duc 
de la Vallière, and came into the possession of Mr. Fleming’s family during the 
French Revolution of 1789. It is a large folio volume composed of 349 leaves 
of text on vellum and 13 leaves of a table of contents, making in all 724 pages 
of MS. At the bottom of the opening page is to be found a coat of arms, 
which is presumably that of the person for whom the MS. was executed, or at 
any rate in whose possession it at one time was. The coat will be found to be 
identical with that figured on the seal of Adolphus of Burgundy, Seigneur of 
Bevres or Beveres, Vere, and Flissinghe, engraved by Vredius in his Genealogia 
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Comitum Flandriae, p. 126 c. It may be thus described: — I, and IV. also 
Quarterly, viz. 1. Modern Burgundy; 2. per pale, Old Burgundy and Brabant; 
3. per pale, Old Burgundy and Limburg; 4 as 1, and on an -inescutcheon 


A : —_ = - u_ — 9 Lore = + ei 
LT COTTE RIE 
- ' Ca : #* - 
. * di n - 
n "1 x 


fAC 1 ce teme attine Var came se aiimsca. n&:fd1y PAX 
SES, fitive ù He xe eni de pre e Raff 
suute poftami?33? > ff lea n 
Uli is duguer cene 
Dieriv meio enfant È e) VERS fo 4 
fi me sr en ge tre ficafigdat È 
= fa merc-cr (pen Grip un fe "Brie fore 
lede rente: mare en fim © nessi e n ce Vi 
luz (ce fine Cerdrorene a F73 ps paro giindi 
rat hormettr 3 ante pus: LS È =* eb 
fantic -Seguioy lane gue ki une i (fA UN 
mere mouiria Ga nolan oe do ZE è (n trrsico bolerra ws 


tre 
bere 


Def a ' - 
ci ds 


tu 


Histoire universelle des Anciens Royaumes. 
(La troisième grande miniature, très réduite). 


Flanders. II. and III. France Modern, debruised by bendlet charged in chief 
with a dolphin, for Bourbon-Montpensier ; over all on an inescutcheon a fess, 
Borselle. This Adolphus of Burgundy was the son of Philip of Burgundy by 


Digitized by Google 


MANUSCRITS TRÈS PRÉCIEUX 457 


his wife Anne, Eldest daughter of Wolfart de Borselle by Charlotte de Bour- 
bon-Montpensier his wife, aunt of Charles Duke of Bourbon, Constable of France, 
who was killed at the taking of Rome in 1527, and which Philip was the son 
of Anthony, the famous bastard of Burgundy, by his wife Mary, only danghter 
of Peter de la Vieville by Isabel de Preuve his wife; and which Antony was 
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Histoire universelle des Anciens Royaumes. 
(La sixièéme grande miniature, très réduite). 
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one of the illegitimate sons of the Duke Philip surnamed the Good ». (Journal 
of the Archaeological Institute, vol. X. p. 146). It would appear from Vredius 
that Adolphus died on the 7°" Dec. 1540. (Probationes Genealog. p. 394). 

« The MS. is an universal history in French of ancient monarchies, as 
will appear from the following extract which heads the table of contents: — 

« Cy commence la table des Rubrices dun chascun chappitre de ce present 
volume qui traite de tous les roiaumes et des Rois qui ont regne depuis la 
creation du monde jusques a la destruction de Jherusalem ». 

The writer opens his work with the following prefatory remarks: — 

Qui le tresor de sapience veult mettre en laumaire (1) de sa memoire, et 
lenseignement des sages es tables de son cuer escripre: sur toutes choses il doit 
fouir le fardel de confusion, car elle engendre ygnorance et est mere doubliance, 
mais discretion enlumine entendement, et conforme memoire, car ordonnance 
fait les choses veoir si comme elles sont et les met en retenence et en legier 
recort. Dune mesme bourse trait bien et appertement le changeur pluiseurs mon- 
noies sans errer pour les deniers entrechangiez dont il fait les changes. Ainsi 
gist la doctrine de toutes sciences en la memoire. Car ainsi que riens ne vault 
oyr la chose a cellui qui ne le peut entendre tout ainsi est perdue la chose qui 
est entendue si elle n’est retenue. Tant doncques vault oyr que on entend, et 
tant proffite entendre que on en retient. Lystoire sicome dit Tulle en livre de 
lorateur est tesmoing des tempores, lumiere de veritè, vie de memoire, maistresse 
de vie, et annuncheuresse des choses futures. Mais pour ce que memoire 
sesleesse en briefte et les gestes des temporels sont prez sans fin et sans nombre 
et avec ce les hystoires sont longues et les escriptures sont fort moult  pare- 
cheux et moult sans estudes, jai compillee toutes les hystoires des Juifves Hebrieux 
a brieves paroles, parquoy l’entendement est facile et just, legiere a entendre 
pour en memoire retenir, et ay mis trois choses briefement et ordonneement. 
Ce sont les parolles, le temps, et le lieu, par qui et quant et ou les choses 
furent faittes. Et si commencerons notre hystoire au plushault. Cest a Adam 
nostre premier pere ». 

The illumination which forms the frontispiece of the volume is composed 
of six medallions, representing various stages in the creation of man and of 
the universe, which flank, three on each side, a kind of shrine, inclosing a 
figure of the Blessed Trinity, represented by two seated figures holding an 
open book, over which is the dove. The margin is richly illuminated in the 
style of the manuscripts of the 15‘ cent., with which date the costume will 
throughout, as I apprehend, be found to agree. One of the figures is playing a 
flute, and close to his elbow is a drum, which I presume was slung over the 
elbow, as we find in Hefner, vol. II, pl, 128. After ten smaller miniatures, 
representing various events in the history of Abraham and Moses, and other early 
portions of the Old Testament, we come to another large illumination, which 
seems to be executed with greater care and finish than those of smaller size, 


(1) L’armoire, the cupboard or armarium. See Roquefort, s. v. Armaire, vol. I, pag. 83. 
Rutebeuf, II, 15. Charles d’Orleans, fond. 
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which last, however, improve as we proceed further in the volume. The large 
illumination on fol. 26 is surrounded, like the former, by a richly-decorated 
border, and represents the story of Oedipus and the Sphinx. Different portions 
of the legend of Oedipus are figured in one and the same picture. Laius sallying 
forth from Thebes occupies, so to speak, the ground-floor of the picture; his 
encounter with Oedipus is in the centre, and at the top we see Oedipus slaying 
the Sphinx. In another part is a group of figures dancing, and on a tree at 
the side a body is suspended by the heels, possibly that of one of the unsuccess- 
ful guessers of the riddle. At the inferior right-hand corner of the margin is 
a kind of imphish figure which appears to ve workihg at a form of type; but 
this part of the page is too much rubbed to errable one te determine with cer- 
tainty what was intended to be represented. 

The arrangement of subjects in this manuscript chronicle seems to be of 
a very miscellaneous character. After various episodes in the history of Troy, 
we come back to the Old Testament in the persons of Samson and of Ruth, 
and we then find ourselves approaching the history of «la grant bretaigne qui 
manitenant est appellee Angleterre ». At fol. 60 we have a large illumination 
representing Brut's arrival in England, and the combat with .the giants. The 
account of this combat is immediately followed at fol. 62 by that of the taking 
of the ark by the Philistines, and by the history of Samuel, and David and Saul. 
At the death of Saul, we come to the kings of Lacedaemor, and to the death 
of Brut, and the adventures of his children. At the end of this we read, fol. 67, 


« Cy finist la tiers eage du monde ». 


The writer then returns to « la matière des Ebreux », and the Life of David. 

At fol. 77 one of the miniatures has been cut out, and a new and very 
wretched one substituted; the writings at the back being also of much more 
modern date. At fol. 129 the chronicle is interrupted by some sayings. — 
« Aucuns des dis », of Diogenes and Plato. At fol. 133 we have another of 
the large I]lluminations, representing the prodigies at the birth of Alexander 
the Great. The birth is no sooner related than the author digresses into an 
exposition of the doctrines of Aristotle, which occupies no less than 18 leaves, 
or 36 pages of the manuscript. 

At fol. 192, 253, and elsewhere, we meet with a drawing of a bombard, 
and in one of these drawings is represented what has been called a Ze/erium, 
a term about the meaning of which there has been some doubt. I requested 
our Fellow Lieutenant Brackenbury, R. A., who is well-known as an authority 
on the archaeology of his profession, to favour me with some notes on these 
representations. These notes I now lay before the Society, forming as they do 
the most valuable part of this communication. 

In the MS. exhibited by Mr. Fleming, and which I conceive to be of the 
end of the 15° century, 50mbards are figured in three of the miniatures, viz. at 
fol. 192, 253, 344 b. 

The three Bombards are almost identical in form, muzzle-loading, the 
portion at the breech intended to hold the powder being more than half as long 
as the remainder of the piece, but of considerably smaller diameter. 
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The greater number of the muzzle-loading bombards figured in fifteenth 
century MSS. have this peculiarity, that the powder chambre is much smaller 
in diameter than the remainder of the bore. In some cases (1), the whole piece 
tapers from the muzzle to a point at the breach; in others, as here and in the 
old bombard figured in Archaeologia, vol. X, p. 472, the bombard is formed of 
two distinct cylinders, of varying diameters (2). 

How the bombard of this form was generally loaded and fired, is, I think, 
most clearly explained by a passage in the CQ4ronicon Tarvisinum, written, 
according to Muratori, early in the fifteenth century, by Andrea Redusio, an 
eye-witness of the facts which he relates. 

« Est enim bombarda instrumentum ferreum fortissimum cum trumba 
anteriore lata, in qua lapis rotundus ad formam trumbaé imponitur, habens can- 
nonem a parte posteriori secum coniungentem, longum bis tanto quanto trumba, 
sed exiliorem, in quo imponitur pulvis niger, artificiatus cum salnitris et sulphure 
et ex carbonibus salicis, per foramen cannonis praedicti versus buccam. Ét 
obtuso foramine illo cum concono uno ligneo intra calcato, et lapide rotundo 
praedictae buccae imposito et assentato, ignis immittitur per foramen minus 
cannonis, et vi pulveris accensi magno cum impetu lapis immittitur. Nec obstant 
muri aliqui, quantumque grossi » &c. (3). 

This interesting piece of mediaeval Latin I venture to translate as follows: 
it has never yet, I believe, been quoted by writer on cannon. 

«e The bombard is an iron instrument, of great strength, with a wide tube 
in front, in which is placed a round stone of the size of the tube; and it has 
a chamber (cannonem) joined to it at its rear end, twice as long as the tube, 
but narrower, in which a black powder, made of saltpetre, sulphur, and willow 
charcoal, is inserted through the opening of the chamber towards its mouth. 
This opening is then closed with a wooden plug, which is pressed in; and 
when the round stone has been inserted and adjusted against the mouth of the 
chamber, fire is applied through a smaller opening in the chamber, and the 
stone is projected with great force by means of the ignited powder » &c. 

The bombards figured in this MS. are doubtless intended to throw stone 
shot. The vent, or minus foramen, is very clearly shown in fol. 253 and 344 b, 
but the foramen, or opening at the breech, does not appear, so I conclude these 
are entirely muzzle-loading. 

The bombards at fol. 192 and 344 b have very simple supports of the 
same form, a mere block or platform of wood on two small solid wheels 
(which we now call #rucks). Exactly similar supports, but upon larger open 
wheels, are to be found in other Mss. of about the same date (4). The other 


(1) See Brit. Mus. MSS. Burney 169, fol. 21>, and 69. Addl. 24945, fol. 210. Harl. 
4379, fol. 83, &c. | 

(2) See also MSS. Burney 109, fol. 127, &c. 

(3) MURATORI. Rerum ifalicar. script. vol. XIX, pag. 754. 

(4) Brit. Mus. MSS. Royal, 15 E. 1, fol. 32>, 209, 240. Royal 14 E. 4, fol. 224, &c.; see 
also Napoleon’s Etudes, vol. 2. 
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bombard (fol. 253) is on a support without wheels, of a form not unfrequently 
met with (1). 

One peculiarity alone remains to be noticed. The bombard at fol. 253 
appears to have a small iron tail, but the miniature is very small, and it is 
difficult to distinguish whether this is an integral part of the bombard, or a 
piece of iron let into the wooden bed for the bombard to rest upon. 

I believe there exists among some an idea that the #elar or feleria, which 
we first meet with in connection with bombards, in some accounts of the 
year 1346, published by Mr. Burtt (Archaeological Journal, vol. XIX. p. 72). 
were tails, or appendages of such a nature as this figure may be supposed 
to indicate. Those holding this opinion are, I think, misled by the fact that 
the word #i//er now in use, so closely resembling /e/ar’, means the handle of 
rudder; and hence they declare that the /e/ar’ of the bombard was used for 
the purpose of steering or pointing it. I think Ican prove that the #e/ar’ or 
lelerium was the stock or support of the bombard. 

In the very same accounts in which occurs the expression « gun » cum 
felar” we have the 4e/ar’ unmistakeably meaning the stock of the crossbow (2). 
What tiller or tail had the crossbow ? 

But for stronger proof is affonded by some extracts from two inventories 
taken at Bologna in (381 and 1397, published by the Emperor Napoleon in 
his learned work (3). In the first of these inventories, amongst various items, 
bombards, and stores for their service, occur the following: — 


« Undecim #eleria a bombardis veteres et inutiles. 
« Tres /feleriores novos non fulcitos a bombardis ». 


Clearly then, the #e/erium was distinct from the d5ombard, and not an 
integral part of it. 

The inventory of 1397, in my opinion, clinches the argument. There are 
bombardae cum teleriis and sine teleriis; a sclopus cum telerio and sclofi sine 
teleriis, all which items might bear either interpretation; but can be said 


of these ? 
« Unum telerium cum duobus canonibus. 
« Unum telerium cum duobus sclopis. 
« Quatuor sclopos pizolos (piccolos) 1 uno /elerio ». 


Could there possibly be four sclopi ix uno telerio, if the telerium was a 
tail or tiller? I venture to submit that these extracts compel us to conclude 
that the /elerium was the stock, support, bed, affiit, call it by which name you 
please, of the bombard. 

Such are Lieutenant Brackenbury's remarks. I will only add that the 
concluding third of the MS. deals somewhat more connectedly than earlier por- 
tions with the events related, which are almost exclusively taken from the history 


TT -— 


(1) Ms. Burney 169, fol. 212, 69, &c. 
(2) Archaeological Journal. vol. XIX. p. 68-72. 
(3) Etudes sur le passé et l’avenir de l’artillerie. vol. I. p. 358, &c. 
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of Rome. The illuminations are in this portion much less numerous, but the 
few which occur seem to me to be the work of a different and a better hand. 
I may state, in conclusion, that the whole number of illuminations may be 


grouped according to sizes: 


Six large illuminations, filling half a page, 
Thirthy-five middling size, 
Fifty-seven in large initial letters, 


and about 516 smaller illuminated letters, Mr. Bond informs me that several 
manuscripts of the same description are in the British Museum. As, for example, 
that in the Harleian Collection, 4415, which opens, as follows: ‘ Cy commence 
le liure du tresor des Hystoires depuis le commencement du monde jusques au 
temps de l’Empereur Octavien lequel regna après Cesar '. The Ms. exhibited to-day 
comes down to a later period than the I{arleian Ms.; the last heading being 
‘ Des nobles fais de l’Empereur Adrien et de son regne ’. 


(A suivre). LEO S. OLSCHKI, 
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Bibliofilia. Recull d’estudis.... sobre llibres ecc. Barcelona. 
1915, fasc. 17, janer-marg : El Canconer Devot, d’en Miquel Ortigues (segle XVI). (Con 
18 facsim.). É 
Els estils clàssics de l’enquadernaciò : Aldus Maiòli, Grolier. (Con 25 facsim. di cui 


uno in colori). 


Le Bibliographe moderne. Paris. 
1914-15, juillet-décembre : Mickon, £!. Bibliographie des catalogues du Musée des Anti- 

ques du Louvre. 

Briquet, C. M. Le symbolisme et les filigranes. 

Martin-Chabot, E. Inventaire des répertoires anciens des minutes des commissaires au 
Chaàtelet de Paris conservés aux Archives nationales. 

Stein, Henri. Notes biographiques sur Gérard de Montaigu, garde du Trésor des 
chartes des rois de France au XIV® siècle. 


Het Boek. Den Haag. 
1916, n.° 1: Zoas, AM. Nederlandsche vertalingen der Moralia van Plutarchus I (con I 
facsim.). 
Burger Jr., C. P. Inscripties op haringen (con 2 facsim.). 
Foncke, Robert. Boeken in sterfhuizen van oud Mechelen. 
n.° 2: Burger Jr., C. P. De oudste Hollandsche Wereldkaart, een werk van Corne- 
lius Aurelius (con riproduzione della carta e 6 altri facsim.). 


(*) Riprendiamo con questo numero la pubblicazione degli spogli delle Riviste, interrotta da qualche anno e oggi, 
a nostro parere, pifi che mai opportuna, date le difficoltà di ricevere regolarmente i periodici e di tenersi al corrente del 
movimento bibliografico europeo. La nostra rubrica indicherà regolarmente i titoli di articoli originali riguardanti le 


discipline di cui tratta la £:0/iofilia. 
N. d. D. 


| RIVISTA DELLE RIVISTE 463 


Bulleti de la Biblioteca de Catalunya. Barcelona. 


1915, N.° 4, gener-agost: Cataàleg de les publicacions periòdiques de la Biblioteca de Ca- 
talunya. | 
Massò Torrents, J. è J. Rubiò Balaguer. Catàleg dels manuscrits de la Biblioteca de 
Catalunya (nùms. 18-23). (Contin.). | 
Der Cicerone. Halbmonatsschrift fiir die Interessen des Kunstforschers und Sammlers. Leipzig. 
1916, fasc. 1-2: Bombe, Walter. Florentiner Miniaturen (con ro facsimili). 
fasc. 3-4: Gold, Alfred. Ueber Handzeichnungen von Max Liebermann (con 8 fig.). 


The Library. London. 


1915, serie 3*, vol. VI, n° 24: Cox, £. AM. Notes, critical and bibliographical, on Louise Labé. 
Sayle, C. Annals of Cambridge University Library. IV. 1801-1900. 
Lee, Elizabeth. Ideals in modern French literature : Paul Claudel. 
Anderton, Basil. Thomas Bervick, the Tyneside engraver (con 17 facsim. su 4 tav.). 


The Library Association Record. London. 


1916, n.° 1: A/dred, Thomas. Notes on matters connected with the organization of libraries. 
n.° 2: /ast, L. Stanley. A note on library readings. 
Sayers, W. C. Berwick. A note on privilege issues in connexion with lectures. 
Jast, L. Stanley. A note upon a special use of lantern slides. A 


The Library Journal. New York. 


1916, january : Zastman W. R. Library legislation in 1915. 
Steiner B. C. The Library as a continuation school. 
Armstrong, Jone. Benefits of library training. 
Richardson, E. C. Cumulative printed catalog for large libraries. 
February : 4fudge, I. Gilbert. Some reference books of 1915. 
Renninger, E. D. A library experiment in prison work. 
Downey, M. E. Collecting magazines for reference files. 
Cutter, M. Pioneer library work in Labrador (con 2 fig.). 


Nordisk Tidskrift for bok-och biblioterksvisen. Upsala & Stockholm. 


1915, n.° 4: Walde, O. Konung Sigismunds bibliotek och Gustaf Adolfs donation 1620-21. 
Ett bidrag till Upsala universitetsbiblioteks Aldsta historia. 
Jorgensen, Ellen.*Les bibliothèques danoises au moyen àge. 
Thuesen, A. Litt Bj6rnson-bibliografi. 
Fredrik Vult von Steijerns Goethe-och Wagnersamlingar till Kung]. biblioteket (con 2 fig.). 
Nielsen, L. Ludv. Wimmers runologiske samling (con 2 fig.). 
Dahlberg, R. En variant af « Officiel bòn 1571? ». (Con 2 facsim.). 
Sjogren, A. Ett boktryckarmirke pa vandring (con 2 facs.). 


Public Libraries. Chicago. | 
1916, n.° 1: /Mavis, R. C. Unselfish naVure of bibliographical labor in the last century. 
Morgan, Ella S. High school libraries of California. 
n.° 2: Wallace, Ruth. Staff meetings. 
n.° 3: Andrews, CI. W. The economics of library architecture. 
Hadley, Chalmers. Tendencies in library architecture. 


Svenska Boktryckareforeningens Meddelanden. Stockholm. 


1916, n.° 1: A/ge, Leonard. Typografiska nyheter frAn senare fr. 
Bernstròm, C. Fred. Om luffaretyper och annat kallprat vid aftonbrasan. (Contin.). 
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Zeitschrift fiir Biicherfreunde. Leipzig. 

1916, fasc. Io: Aoff, Arthur. Heiteres und Weiteres uber den Krambambulisten Christ. 
Friedr. Wedekind. 
Mascha, Ottokar. Oesterreichische Plakatkunst (cor 7 fig.). 
Fasc. 11: A/rens, W. Eine Talisman-Medaille auf Leonhard ‘Fhurneisser zum Turn 

(con 3 fig.). 

Deetjen, W. Goethe und das italienische Theater. 
Schulz-Besser. Literarische Preisausschreiben in Amerika wahrend des Krieges. 


Zentralblatt fiir Bibliothekswesen. Leipzig. 


1916, fasc. 1-2: Aftlkau, Fr. Das Kriegsschicksal der belgischen Bibliotheken. Ein Reise- 
bericht. | 
Leyh, G. und W. Deutschmann. Fachhbhe und Geschosshéhe. 
Voulliéne, E. Neue Inkunabel-Erwerbungen der Kéniglichen Bibliothek (in Berlin). 
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Bibliothèques des Ecoles publiques. 
réorganiser les bibliothèques des écoles publiques qui jusqu’à présent s’appelaient en réalité 
bibliothèques scolaires. Toute école publique doit posséder maintenant une bibliothèque. 
Celle-ci est ouverte aux élèves er anciens élèves de l’école, à leurs parents et aux membres 
des associations scolaires. Les livres sont lus sur place ou prétés. Les bibliothèques des écoles 
publiques s'alimentent par les subventions de l’Etat, du département et des communes, par les 
dons et legs, en argent ou en livres, par le produit des souscriptions et collectes. Leur admi- 
nistration est assumée par un comité qui se compose en premier lieu de trois membres de droit: 


Le ministre de l’Instruction publique vient de 


le maire ou l’un de ses adjoints, le délégué cantonal à qui le conseil départemental a confiè la 
surveillance de l’école, l’instituteur. ‘Trois autres membres sont choisis chaque année par les 
trois premiers entre les bienfaiteurs de la bibliothèque et les lecteurs les pius assidus. Pour 
les ouvrages à acquérir, le comité en dresse la liste sur la proposition de l’instituteur biblio- 
thécaire et il accepte provisoirement les ouvrages donnés ou légués, car, qu’il s’agisse d’achats, 
de dons ou de legs, cette liste des acquisitions projetées est transmise à l’inspecteur primaire. 
Si les ouvrages qu'elle contient figurent au 2u//elin administratif du Ministère de l’Instruction 
publigue parmi les livres adoptés par la Commission des bibliothèques, l’inspecteur primaire 
en autorise sans délai l’inscription au catalogue. Dans le cas contraire, il en réfère à l’inspec- 
teur d’académie. Celui-ci statue, mais il peut, avant de prendre une décision, consulter 
la Commission des bibliothèques siégeant au Ministère de l’Instruction publique. 


Comédie francaise. — A l’occasion du 294° anniversaire de la naissance de Molière, 
M. Emile Fabre, administrateur général, a eu l’heureuse idée d’installer au foyer du public 
une exposition de quelques reliques, de quelques documents manuscrits et imprimés se rap- 
portant à l’illustre écrivain. Les pièces exposées se rapportaient d’une part à la vie, d’autre part 
à l’@euvre de Molière. Nous citerons: l’acte de baptèéme du 15 janvier 1622, découvert et 
publié en 1821 par Beflfara; le récit de la mort de Molière (17 février 1673), donné par La 
Grange dans son registre; les épitaphes louangeuses ou satiriques et des récits de l’arrivée 
de l’ombre de Molière aux Champs-Elysées, la Vie de Molière par Grimarest. 

En ce qui concerne l’ceuvre de Molière, on a exposé seulement les éditions originales 
et les gravures ayant trait aux pièces jouées les 15 et 16 janvier de cette année à la Comédie 
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francaise, à savoir Le Mariage forcé, Tartuffe, Le Meédecin malgré lui, Le Malade Imaginatre, 
Le Dépit amoureux. Ì 

Le /ournal des Débats a èénuméré par vitrine, dans son numéro du 15 janvier dernier, 
les pièces ou objets présentés au public. Nous indiquerons ici: 

Ière Vitrine. Stances sur la mort de M. Alfolière et épitaphe sur M. Molière (fac-similés 
de deux placards imprimés à Lyon chez M. Gautherin); épitaphe latine composée par Ft. 
Bachot (Modlieri comadi tumulus); épitaphe ‘par La Fontaine, autographe de la collection 
Boilly (Sous ce tombeau gisent Plaute et Térence); L’Ombre de Molière, comédie, par Brécourt 
(Paris, Loyson, 1674, in-12); Descente de l’&me de Molière dans les Champs-Elysées (Lyon, A. 
Jullieron, 1674, in-8); ecuei/ des épitaphes les pius curieuses, faites sur la mort surprenante 
du fameux comédien le sieur Moliere (Lyon, E. Vitalis, 1689, in-12); Za vie de N. de Molière, 
par Grimarest (Paris, J. Le Febvre, 1705, in-12); Za vie de Jean-Baptiste Poquelin de Molière, 
très fameux comédien, tant par son personnage en théatre que par ses auvres qu'il a composez 
(Bruxelles, J]. de Smedt, 1706, in-12); A/olière comédien aus: Champs-Elysées, par L. Bordelon 
(Lyon, A. Briasson, 1694, in-12); ZE/emire hypocondre ou les médecins vengez, comédie, par 
M. le Boulanger de Chalussay (Paris, C. de Sercy, 1670, in-12). (Collection Ed. Rabhir). 

2° Vitrine. Bail, daté du 26 juillet 1672, des premier et second étages de quatre entresols 
et de la moitié du grenier situé au dessus du troisieme étage de la maison sise rue de Ri- 
chelieu, où Molière décéda le 17 février 1673 (n. 40 actuel); Acte de baptèéme de Molière; 
lettre de Sedaine aux comédiens francais (15 avril 1774), offrant l’abandon de ses droits 
d’auteur de la Gagewre imprévue, pour contribuer aux frais d’un buste et d’une statue de 
Molière à placer dans le foyer de la nouvelle salle (Odéon actuel). 

39 Vitrine. Dépif amourena (Paris, G. Quinet, 1663, in-12). Edit. originale (Collection A. 
Rondel); Ze Mariage forcé, ballet du roy (Paris, Ballard, 1664); Ze médecin malgré luy (Paris, 
J. Ribot, 1667, in-12). Edit. originale (Collection A. Rondel); Ze Tartuffe ou l'Impostenr 
(Paris, J. Ribou, 1669). Edit. originale (Collection Ed. Rahir); Ze Tartfuffe ou l Inposteur 
(Paris, J. Ribou, 1669, in-12). Seconde édit., avec les placets au Roy (Collection A. Rondel); 
Le Tartuffe ou lImposteur (Paris, Cl. Barbier, 1673, in-12). Dernière édit., revue par Molière, 
achevée d’imprimer trois mois après sa mort (Collection Ed. Rahir); Ze /fa/ade imaginaire, 
comédie meslée de musique de dance.... (Paris, C. Ballard, 1673, in-4). Livret du ballet (Col- 
lection A. Rondel); Ze Ma/ade imaginaire (Amsterdam, D. Elzévir, 1674, in-12). Edit. subreptice 
où les noms des personnages, sauf celui de Diafoirus, sont tous déformés : Orgon pour Argan, 
Oronte pour Béralde, etc.; Ze A/a/ade imaginaire. Veritable édit. originale, publiée en 1675 
dans le tome VII des @xvres de Molière, parues à Paris chez Thierry et Barbin. 

4° vitrine. Figures de Brissart (1682), Boucher (1734) et Moreau le Jeune (1773) pour 
les @uvres de Molière; Les Divertissements pour grands et basses gens, c’est-à-dire les Comédies 
sérieuses et comiques autrefois représentées à la cour de Louis le Grand, roi de France, par 
Jean-Baptiste Poquelin de Molière, comédien incomparable de France. Edit. nouvelle.... On les 
vènds aussi avec une traduction alemande. A Nuremberg, chez Jean Daniel Tauber, libraire, 
1708, in-12; wvres de J.-B. Poquelin de Molière. Edit-stéréotype (Paris, Didot, au VII, 1799, 
8 vol. in-18). Exemplaire ayant fait partie de la bibliothèque de Napoléon I° à Sainte-Hélène et 
offert à la Comédie francaise par le comte Primoli, 

se vitrine. Programme imprimé sur satin de la représentation du 15 janvier 1850; por- 
trait de Molière d’après Mignard, gravé par J.-B. Nolin, 1685. 


Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. Séance du 4 février 1916. — M. G. Schlum- 
berger lit une étude de M. L. Bréhier sur « les galeries des rois et les catalogues des rois de 
France ». Dans une précédente communication, M. Bréhier avait essayé de montrer les rap- 
ports intimes qui unissent la décoration sculptée des parties hautes de la cathédrale de Reims 


ala liturgie du sacre. De nouvelles recherches lui permettent de préciser la signification de la 
Ì . 
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galerie des rois, laquelle, ainsi que celles des basiliques de Chartres, Amiens et Paris, repré- 
sentent les effigies des rois de France. L’idée de ces galeries est conforme aux préoccupa- 
tions des hommes du XIII® siècle. Une galerie semblable de souverains, commencée sous 
Philippe le Bel, ornait la grande salle du palais. Mais surtout les clercs se plaisaient à com- 
poser des calalogues dynastigues où les .rois étaient numérotés, tantét depuis Pharamond, 
tantòt depuis les princes mythiques de Troie, ancétres des Francs. 

L’étude de ces catalogues divergents entre eux permet de les réduire à deux systèmes. 
L’un (liste abrégée de Rigord, de Bernard Gui, de la chronique de Philippe VI), considère 
Louis VI comme le 28° roi, ce qui correspond à la galerie des vingt-huit rois de Notre-Dame 
de Paris, dont l’ordonnance a pu étre arrétée sous Louis VII. L’autre (liste développée de 
Vincent de Beauvais et de la Genealogia regum francorum), attribue à saint Louis le 46° rang 
et en prolongeant ce système jusqu’à Charles VI on obtient les 56 rois qui ornent la galerie de 
Reims. Il y a donc entre ces galeries et les catalogues une concordance évidente. La galerie 
de Reims complète d’ailleurs admirablement l’idée du décorateur cdles parties hautes, qui montre 
successivement l’institution de la royauté légitime de David et de Salomon, la transmission de 
cette royauté à «l’illustre nation des Francs » dans la personne de Clovis, enfin toute la monar- 
chie frangaise sortant pour ainsi dire du baptistère de Reims en une procession majestueuse. 


Société des Antiquaires de France. Séance du 7 avril 1915. — M. L.-E. Lefèvre étu- 
diant la série des sept grands personnages placés sous des dais, aujourd’hui réduits à quatre, 
qui précédaient chacune des pièces de la tapisserie de 1’ Apocalypse de la cathédrale d’Angers, 
propose d’identifier ces figures avec les chefs des sept églises d’Asie. Il attire également 
l’attention de la société : 1° sur une bordure représentant une scène apocalyptique, vraisembla- 
blement le Zriomphe de l’ Agneau, que fit exécuter Mathieu de Loudun, abbé de Saint-Florent 
de Saumur, plus tard évèque d’Angers (1156). 2° sur un manuscrit de l’Apocalypse du XII° 
siècle, jadis en la possession de Jean Morus, évéque de Norwich, dont le peintre, nommé 
Alexandre, aurait été uu laîc francais. 

Séance du 12 mai. — Mgr. Batiffol signale din le Bulletin paroissial de Notre-Dame de 
Paris (avril-mai 1915) la reproduction, qui sera continuée ultérieurement, d’un manuscrit ap- 
partenant aux archives du Chapitre et qui donne le récit de ce qui s’est passé à Notre-Dame, 
du 9 avril 1802 au 4 septembre 1804. L’auteur est Antoine-Pierre-Marie Gilbert, grand sonneur 
et concierge des tours de Notre-Dame et qui fut un collectionneur, un érudit et un écrivain. 
Il a publié entre autres ouvrages une Description historique de la basilique métropolitaine de Paris. 
Il avait réuni sur la topographie parisienne et sur Notre-Dame une remarquable collection qui 
ne comprenait pas moins de 218 pièces, toutes de premier ordre. Le ‘catalogue de sa vente 
après décès (1858), devenu fort rare, est du plus haut intérét au point de vue iconographique. 


PERIODIQUES. Bibliothèque de l’Ecole des Chartes, N° de mai-octobre 1915. — G. Huet, 
Un récit de la « Scala Celi ». La Scala Celi est un récit de contes, d’exemp/a, réunis dans 
une intention morale et dévote et rangés par ordre alphabétique des matières. L’auteur est le 
dominicain Jean Gobi le Jeune, qui vivait dans le midi de la France dans le premier quart 
du XIVEe siècle. Le manuscrit de l’ouvrage que possède la Bibliothèque nationale de Paris 
(lat. 3506) fut écrit, d’après la souscription, à Troyes par le dominicain Guillaume de Mailli en 
1301. — H. Omont, Nouvelles acquisitions du département des manuscrits de la Bibliothèque na- 
tionale pendant les années 1913-1914 (suite et fin). si 

Comptes rendus bibliographiques de : R. Sabbadini, Ze scoperte dei codici latini e greci 
ne'secoli XIV e XV (Firenze, Sansoni, 1905 et 1914, 2 vol. in-8. 2iblioleca storica del Rinas- 
cimento); Paul Delannoy, L'Università de Louvain (Paris, A. Picard, 1915, in-16), ouvrage 
dont le dernier chapitre est consacré à l’histoire des collections universitaires et en particulier 
de la bibliothèque aujourd’hui détruite et qui contenait 300.000 volumes imprimés, un millier 
de manuscrits et 350 incunables; List of cafalogues of English book sales (1676-1900), now in 
the British Museum (London, printed by order of the trustees, 1915, in-8, 523 pag.). On notera 
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que le plus ancien catalogue de vente de livres jusqu’ici connu est celui de Philippe van 
Marnix, dit de Sainte-Aldegonde, mort à Leyde en 1598; il est daté du 6 juillet 1599. Le pre- 
mier catalogue anglais est celui d’un théologien, le Dr. L. Seaman. 

Mélanges. — H. Omont, Zuvenfaire des livres, joyaux et ornements de Humbert II dau- 
phin de Viennois, à Paris (18 mai 1355). Après la réunion de ses états à la France, le dernier 
dauphin de Viennois avait pris à Lyon l’habit de Saint-Dominique, puis avait été nommé par 
le roi archevéque de Paris. Il mourut à Clermont en Auvergne, en 1355, alors qu'il était en 
route pour Rome où il devait solliciter l’agrément du pape. Peu de jours avant son départ, il 
fit dresser l’inventaire des livres, joyaux et ornements qu’il avait déposés à Paris dans une 
chambre du couvent des Dominicains (ms. fr. des nouv. acq. de la Bibl. nat. n.° 20026, 
pièce 43). — H. Omont, La bibliothèque du marquis d’Aubais. Charles de Baschi, marquis 
d’Aubais (1686-1777), qui a laissé des ouvrages historiques et géographiques bien oubliés 
aujourd’hui, avait réuni une riche bibliothèque de plus de 25.000 volumes, qui fut achetée par 
un libraire de Grenoble 40.000 livres. — E.-G. Ledos, Ze Catalogue général des manuscrits 
des bibliothèques publiques de France. Compte rendu du tome II de la série auris, rédigé par 
M. A. Boinet et qui comprend l’inventaire des manuscrits du Muséum d’histoire naturelle, des 
Ecoles des mines, des Ponts-et-Chaussées et Polytechnique (565 pag.). Le tome XLV de la 
série Départements contient les suppléments des catalogues des bibliothèques de l'Arsenal, par 
MM. Funck-Brentano et Deslandres ; Mazarine; par MM. Paul Marais et A. d’Artois ; Sainte- 
Geneviève, par M. Kohler; de Besancon, par MM. Gazier et Max Prinet, et enfin d’Aix, par 
MM. Aude et L. Royer. 


Bulletin de l’Association des bibliothécaires francais. N.° de septembre-décembre. — 
Ch. de La Roncière, Les publications éphémères de la guerre conservées è la Bibliothèque na- 
tionale. !1 s'agit surtout des journaux. des tranchées dont les titres sont des calembours le 
plus souvent. A noter aussi les « journaux des hOpitaux », les journaux publiés en Allemagne 
dans les camps de prisonniers francais, les journaux de propagande allemande publiés dans 
les pays étrangers, les brochures, tracts et images parus en Angleterre pour inviter les jeunes 
gens à s’engager, etc. 


‘Mémoires de la Société de l’histoire de Paris et de l’Ile de France. Tome XLI (1914). 
— H. Omont, Ze « Livre » ou « cartulaire de la Nation de France de l’Université de Paris 
(AZVe-XVITe siècle). La Bibliothèque national ede Paris s’est enrichie récemment de cemanuscrit 
infiniment précieux. Actuellement trois sur quatre des anciens cartulaires des Nations de la Fa- 
culté des Arts sont retrouvés. Celui de la Nation de Normandie est à la bibliothèque de Chartres; 
le cartulaire de la Nation d’Angleterre et d’Allemagne est à la Bibliothèque nationale depuis 189I 
(nouv. acq. lat. 535). Il ne reste plus à retrouver que le cartulaire de la Nation de Picardie. 

Le cartulaire du procureur de la Nation de France remonte à la seconde moitié du XIV* 
siècle. Les neuf premiers feuillets contiennent entre autres un calendrier de l’Université de 
Paris, à l’usage de la Nation de France, une miniature à pleine page assez détériorée repré- 
sentant d’une part le Christ en croix, entre la Vierge et saint Jean, d’autre part le pape assis 
sur son tròne, entouré de cardinaux, remettant sa bulle d’institution à l’Université de Paris. 
En téte des privilèéges royaux est une autre miniature, à pleine page également, figurant le 
roi assis, entouré de ses principaux ofliciers et remettant ses privilèéges à l’Université. « Cha- 
que procureur, dit M. Omont, à son entrée en fonctions, inscrivait lui-méme la mention de 
son élection sur le registre et signait de sa main.... Les procureurs ne se sont pas ordinaire- 
ment contentés d’inscrire leur nom et la date de leur élection ; souvent ils ont consigné diffé- 
rents détails relatifs à la vie intérieure de la Nation de France, aux affaires générales de 
l’Université, à différents évènements politiques ou simplement parisiens ». 

M. Omont publie l’analyse du cartulaire, le calendrier de l’Université et la liste alpha- 
bétique des procureurs de la Nation de France aux XVI® et XVIIe siècles, avec les rensei- 
gnements historiques que ceux-ci ont eu soin de consigner. A. BOINET. 
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La bibliothèque centrale de Zurich. — Avec le premier janvier 1916 a commence l’exis- 
tence administrative de la nouvelle £L10//0fhégue centrale de Zurich. Ce jour est à noter comme 
une date importante de l’histoire des bibliothèques zurichoises, car il réalise, dans cette ville 
où les collections de livres étaient plus dispersées que nulle part ailleurs, l’heureuse union de 
forces jusqu’ici divergentes et en partie concurrentes. La Bibliothèque centrale doit en effet 
abriter sous le méme toit quatre des principales bibliothèques de Zurich, celle de la ville, la 
plus ancienne et la plus importante, datant de 1629, appartenant à la commune bourgeoise, et 
ouverte au public, la Bibliothèque cantonale, fondée en 1835, propriété de l’Etat, plus par- 
ticulitrement affectée à l’Université et au monde officiel, la Bibliothèque de la Société des 
sciences naturelles et celle de la Société médico-chirurgicale, remontant, l’une au milieu, l’autre 
à la fin du XVIII siècle. A l’heure qu’il est la Bibliothèque centrale n’existe encore qu’admi- 
nistrativement, le bàtiment qui doit l’abriter n’est pas terminé, mais il le sera dans quelques 
mois et, pour rendre plus aisé le passage du régime antérieur à l’organisation nouvelle, on a 
préféré faire commencer avec l’année le premier exercice de la nouvelle bibliothèque, Son 
directeur, M. le D.r H. Escher, qui jusqu’ici présidait aux destinées de la Bibliothèque de la 
ville, a fait parvenir aux intéressés une circulaire dont quelques extraits donneront une idée de 
l’organisation provisoire de l'important établissement : 

« Les deux bibliothèéques principales (celle de la ville et la cantonale) restent à la dispo- 
sition des lecteurs dans les mèémes locaux et aux mémes heures qu’auparavant. Toutefois les 
cartes d’entrée pour les nouveaux lecteurs, à l’exception de ceux qui dépendent des deux 
hautes écoles (Université et Ecole polytechnique fédérale) doivent étre retirées à la Bibliothé- 
que de la ville, auprès du préposé au service de distribution de la Bibliothèque centrale. Des 
affiches, a la Bibliothèque de la ville et à la Bibliothèque cantonale, renseignent sur le service 
des deux bibliothéques secondaires (celles de la Société des sciences naturelles et de la Société 
médico-chirurgicale). | 

« Le service de prét et d’emprunt hors de la ville (demandes de lecteurs qui n’habitent 
pas Zurich et emprunts de livres à d’autres bibliothèques) a lieu exclusivement dans l’ancienne 
Bibliothèque de la ville. 

« Toutes les autres affaires (livraisons, etc.) ont également lieu exclusivement à l’ancienne 
Bibliothèque de la ville. 

« L’adresse postale est simplement : Bibtiothèque centrale, Zurich (Zentralbibliothek, 
Zurich). Les livres prètés doivent étre adressés au service du prét de la Bibliothèque centrale 
(Bicherausgabe der Zentralbibliothek) ». 

Si la nouvelle bibliothèque a pu voir le jour c’est grace à l’intelligence et à l’esprit 
d’entente des divers pouvoirs publics, admirablement soutenus par la générosité de nombreux 
citoyens qui les ont aidés à couvrir les frais de l’ importante fondation. Mais c’est en toute 
première ligne aux efforts persévérants que pendant de nombreuses années celui qui devait 
en prendre la direction a fourni sans compter pour la réalisation du beau projet qui fut tou- 
jours le sien, que les Zurichois doivent de voir constituée une collection de livres qui se pla- 
cera au premier rang des bibliothèques suisses, avec, et peut-étre avant celle de l’ Université de 
Bàle, restée jusqu’ici sans rivale. i 

La création de la Bibliothèque centrale réalise sur l’état antérieur un évident et grand 
progrès qui ne saurait étre contesté ni déploré par les particularistes mèéme les plus décidés 
s’ils réfléchissent que d’après la statistique publiée l’an passé par le Bureau fédéral de statis- - 
tique, il reste à Zurich plus de 200 bibliothèques, dont 119 de caractère scientifique, parmi les- 
quelles plusieurs sont Importantes, comme par exemple celle de l’Ecole polytechnique fédérale ; 
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il est vraisemblable que la Bibliothèque centrale exercera autour d’elle une puissante force 
attractive et qu’on la verra, au cours des temps, s’agréger plusieurs de ses petites voisines. 


Bibliothèque de la ville de Winterthur. —- La municipalitè de Winterthur a inauguré le 
2 janvier son nouveau Musée, dù en grande partie à la liberalité des riches industriels qui ont 
fait de cette ville un des centres artistiques les plus intéressants de la Suisse. Dans ce palais 
des arts, où la peinture francaise la plus moderne triomphe avec éclat au milieu des autres col- 
lections municipales, une place honnéte a été réservée à la Bibliothèque de la ville qui est 
désormais logée dans des locaux aménagés avec teus les perfectionnements les plus modernes. 


Max de Diesbach. — La Bibliothèque cantonale et universitaire de Fribourg est en 
deuil. Elle vient de perdre dans la personne de M. Max de Diesbacl le directeur particuliè- 
rement distingué qui depuis onze ans présidait à ses destinées, Cet homme éminent qui ap- 
partenait à la noblesse fribourgeoise a partagé son temps entre l’étude de l’histoire, la politi- 
que et l’administration. Il avait commence sa carriére dans l’administration cantonale, fut 
préfet du district de Ja Glane de 1878 à 1883, puis, après une période de quatorze ans con- 
sacrée à l’histoire, il entra en 1897, comme député, au Grand conseil de son canton qu'il 
présida à plusieurs reprises et fut depuis 1907 Conseiller national. Il avait dans l’armée fédé- 
rale le grade de colonel. C'est en 1905 que la direction de la bibliothèque de Fribourg lui fut 
confiée et il se fit vite parmi les bibliotécaires suisses une place à part, plus encore par sa 
bonhommie jointe à la plus parfaite distinction, que gràce aux hautes fonctions dont il était 
revétu. Il a pu rendre, par sa connaissance des affaires, de nombreux services à ses collè- 
gues, en particulier à l’Association des bibliothécaires dont il était un des membres les plus 
sympathiques et où sa perte sera douloureusement sentie. Ses travaux historiques sont tous 
consacrés à l’histoire de son canton ; sa publication la plus importante est celle du Regeste 
fribourgeois (515-1350) parue en 1913 dans le tome X des Archives de la societé d’histoire du 
canton de Fribourg, dont il fut pendant de longues années d’abord le secrétaire puis le pré- 
sident.La mort qui vient de frapper à l’àge de 65 ans cet homme encore vert fait partout où 
il exergait son activité un vide qu’il sera difficile de combler. H. DELARUE. 
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Corriere delle Biblioteche d’Italia. — Il direttore de La Zibliofilia diramò ai direttori 
delle Biblioteche d’Italia la seguente lettera : ° 

« Lunghe esperienze e mature riflessioni mi decidono ad istituire nella mia Rivista di 
storia del libro, di bibliografia e d’erudizione una rubrica per le Biblioteche d’Italia. 

Finora la £Zibliofilia pubblicava regolarmente soltanto le relazioni dei suoi corrispondenti . 
esteri, e nei diversi Corrieri, affidati alle cure di eminenti bibliotecari e d’eruditi stranieri, si 
rispecchiava il movimento dei grandi centri di studio europei in modo da diventarne in pochi 
anni un indice fedele ed una manifestazione autentica e spassionata. All’Italia abbiamo dedi- 
cato sempre le nostre cure speciali e ne fanno fede, in generale, il carattere stesso della Rivista, 
in particolare il ricco notiziario, la pubblicazione del Bollettino Marciano del Prof. Carlo F rati, 
dei cataloghi d’ Incunaboli delle Biblioteche di Pisa, Torino, Piacenza e Bologna, compilati dai 
direttori delle rispettive biblioteche e da me curati con vivo interesse per quanto ne concerne 
la stampa e la divulgazione. 

Alla S. V. non sfuggirà l’importanza di queste imprese. Le Biblioteche per lo più man- 
cano dei mezzi necessari per la pubblicazione di tali inventari e i tesori da esse posseduti 
rimangono ignoti e perciò inaccessibili agli studiosi. Za Zib/iofilia ha cercato di sopperire a 
tali bisogni, mettendo le sue pagine alla disposizione di quei bibliotecari che intendessero render 
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noto al pubblico e schiudere agli studiosi le fonti erudite, ma essa desidera fare d’or’innanzi 
di più e di meglio, generalizzando da un lato la sua iniziativa e limitando dall’altro in modo 
equo i contributi delle biblioteche italiane, affinché esse vi siano rappresentate tutte in un 
organo non ufticiale dedicato allo studio del libro e diffuso in tutto il mondo. i 

È invalso disgraziatamente l’uso di denigrare le Biblioteche e di trattarle come istitu- 
zioni in gran parte inutili. Desideriamo che regolari dati statistici valgano a sfatare questa 
leggenda di cui si fanno forti i pigri e i gazzettieri e intendiamo offrire ai nostri lettori un 
mezzo sicuro per far conoscere a tutti quanta vita emani dalle biblioteche italiane, quali siano 
i loro speciali interessi e i loro tesori meno noti, la loro storia, le scoperte che vi si fanno di 
codici, di libri stampati, di documenti, di carte geografiche, e il contributo che offrono a nuove 
ricerche, a studii e pubblicazioni, sia per dare maggior incremento all’esercizio degli istituti 
stessi, sia per agevolare le ricerche e infine per rendere concordi e stabili i rapporti fra le 
Biblioteche d’Italia, di cui soltanto le maggiori sono in grado di pubblicare regolarmente bol. 
lettini ad uso del pubblico. i 

Per una tale impresa, che la S. V. riconoscerà utile e incoraggiante, mi occorre natu- 
ralmente la Sua collaborazione e La prego perciò di inviarmi, quand’Ella creda opportuno, 
un breve rapporto firmato che concordi colle indicazioni esposte più sopra e possa far parte 
del « Corriere delle Biblioteche d’Italia » che la mia Rivista pubblicherà dal nuovo anno in 
poi. Le corrispondenze dei Signori Bibliotecari verranno retribuite ed eventuali riproduzioni di 
cimeli saranno interamente a mio carico ». 

Questa nostra nuova iniziativa ha incontrato il massimo favore presso gli egregi diret- 
tori delle Biblioteche d’Italia e siamo ben lieti di poter annunciare ai nostri lettori che il 
prossimo quaderno, col quale s’ inizierà il decimo ottavo anno de Za 2ibliofilia, conterrà già il 
primo « Corriere delle Biblioteche d'Italia », Fra le numerose adesioni pervenuteci segnaliamo 
specialmente le seguenti che erano accompagnate da lettere singolarmente gentili di plauso alla 
nostra iniziativa: R. Biblioteca Universitaria e Biblioteca Comunale di Bologna, R. Biblioteca 
Governativa di Cremona, R. Biblioteca Palatina di Parma, Biblioteca Comunale di Ferrara, 
Museo Civico di Bassano, Biblioteca Comunale di Bagnacavallo, Museo Civico di Pavia, Bi- 
blioteca di Savona, Federiciana di Fano, Gambalunga di Rimini, Comunale di Massa Marittima, 
Civica di Vercelli, Governativa di Lucca, Classense di Ravenna, Civica Berio di Genova, Uni- 
versitaria di Padova, Comunale di Lodi, Municipale di Pinerolo, Passerini-Landi di Piacenza, 
Universitaria di Catania, Civica Negroni di Novara, Universitaria di Pisa, Civica di Novi Li- 
gure e Comunale di Como. Lieti che la nostra iniziativa sia stata riconosciuta opportuna ed 
utile, inviamo da queste pagine i nostri più sinceri ringraziamenti a tutti coloro che si volente- 
rosamente si sono oflerti di esserci larghi di appoggio e ci promisero i preziosi loro contributi. 
Renderemo note ai nostri lettori le altre adesioni che ci pervenissero ancora. 


La più importante collezione runologica, che è quella del prof. Lod. F. A. Wimmer, 
fu da lui recentemente regalata alla Biblioteca Reale di Copenaghen, dov’è conservata in 
un magnifico armadio artistico appositamente costruito. Il suo contenuto fu sapientemente 
catalogato dal bibliotecario Nielsen. La Biblioteca, che s’è obbligata verso il donatore di con- 
tinuare e di completare la raccolta e di tenerla al corrente di tutte le pubblicazioni di soggetto 
runologico, ne fece stampare il bellissimo catalogo ch’essa distribuisce gratuitamente agli eru- 
diti, rivolgendo loro soltanto la preghiera vivissima di appoggiarla coll’invio regolare dei loro 
lavori che interessano questa collezione speciale. La Nordisk Tidskrift for Bok-och Biblio- 
feksvisen, dalla quale desumiamo questa notizia, l’accompagna del ritratto del prof. Wimmer 
e del facsimile dell’artistico armadio. 


Una collezione di libri proibiti. — La grande Biblioteca tedesca di Lipsia, il cui nuovo 
edificio sarà inaugurato il 22 maggio 1916, ha istituito un riparto speciale di libri proibiti, ciò 
che finora nessun'altra Biblioteca ha ancor fatto. Vi si trovano i libri ed opuscoli che in base 
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all’articolo 4 del codice penale furono condannati alla distruzione. Un altro gruppo è formato 
da volumi che per ragioni della sicurezza dello Stato furono proibiti per sempre dalle autorità o . 
soltanto temporaneamente sequestrati. Un terzo gruppo comprende quei libri che non furono proi- 
biti da alcuna autorità, ma che furono ritirati dal commercio dagli editori quando l’autore non 
approvò più o sconfessò addirittura il contenuto o la tendenza della sua opera o la trovò in con- 
trasto colle idee del tempo, o quando la critica aveva constatato trattarsi d’un plagio o d’una 
mistificazione. In quest’interessante collezione .sono pure incorporati i libri tirati in numero 
ristretto di copie destinate soltanto a poche persone di fiducia, come per esempio le soluzioni 
di problemi matematici, chimici e fisici e le traduzioni di testi linguistici per uso di scuole. Il 
riparto dei libri proibiti si trova sotto la sorveglianza speciale del direttore: in generale ne è 
escluso l’uso per il pubblico. Il permesso di consultazione verrà rilasciato soltanto a chi sarà 
in grado di dimostrare il carattere scientifico delle ricerche. Sarebbe utile se la direzione della 
Biblioteca pubblicasse il catalogo di questa curiosa sua collezione facendone uno speciale /udea 
librorum prohibitorum. 


Dante in lingua giapponese. — Sotto questo titolo annunziammo, con le debite lodi, 
(Bibliofilia, XVII, 128) la pubblicazione fatta già a Tokio della traduzione in lingua giapponese 
dell’Zaferno di Dante Alighieri, per cura di Heijaburo Yamakawa; ora, a proposito di versioni 
nipponiche della ZDivina Comunedia, non ci pare inutile rammentare che una traduzione del- 
l’ Orazione domenicale, contenuta — com’è noto — nei versi 1-24 del Canto XI del Purgatorio, 
la dobbiamo a Sua Eccelleza Jmai, consigliere dell’ Ambasciata giapponese presso Sua Maestà 
il Re d’Italia. Giudicata dai conoscitori delle due lingue squisita per eleganza di forma e 
per fedeltà all’originale, questa versione fu meritamente accolta da Marco Besso nel suo ricco 
libro su Za Fortuna di Dante fuori d’Italia (Firenze, Olschki, 1912) alle pagg. 315-316. 


L’alfabeto latino al Giappone. — Il /afan Magazine di Tokio pubblica uno scritto del 
barone Sakatali in cui si auspica l’ introduzione dell’alfabeto latino nel Giappone : « I vecchi ca- 
ratteri cinesi — cosi scrive il Sakatali — scompariranno, gradatamente fugati dalla luce del 
progresso : toccherà loro la stessa sorte che è toccata ai fantasmi della superstizione. Intanto 
i fautori del progresso dovrebbero lavorare perché nei testi delle scuole venga introdotto il 
romagiî (è questo il nome dato dai giapponesi all’alfabeto latino). Abbiamo imparato a telegra- 
fare secondo i sistemi occidentali ; adesso impareremo a scrivere secondo gli stessi sistemi... 
Non v’è dubbio che l’ uso del romagi agevoli grandemente le relazioni internazionali. Le na- 
zioni che usano i caratteri latini si trovano in condizioni di far conoscere il proprio pensiero 
‘a tutto il mondo. Oggi il mondo occidentale conosce poco o nulla della lingua e della lettera- 
tura giapponese, il che forma un formidabile ostacolo per le nostre relazioni con l’estero. Noi 
impariamo le lingue straniere e cosi possiamo conoscere gli stranieri; ma essi non ci conoscono, 
non ci conosceranno, non si famiglierizzeranno con la nostra lingua e con la nostra letteratura 
finché non sia espressa in caratteri latini ». La proposta del Sig. Sakatali troverà certo altrettanti 
fautori quanti contradditori e verrà certamente attuata coll’andar del tempo. Già da molti anni 
gli Occidentali usano l’alfabeto latino per la trascrizione dei testi sino-giapponesi e quasi tutte 
le grammatiche seguono questo sistema. Ricordiamo che i caratteri latini debitamente trasfor- 
mati vengono usati sempre più per agevolare lo studio e la pubblicazione dei testi orientali, 
specialmente di quelli in lingua sanscrita e dei monumenti di letteratura dialettale dell’ India. 


L’antica posta pontificia. — L'aumento della tariffa postale in Italia fa ricordare a 
Paolo Pecca nell'Ecomomista quanto fosse più costosa la posta in altri tempi. E si occupa spe- 
cialmente della posta a Roma nel 1700. « La tassa per lettere et altro dello Stato di Nostro 
Signore » era di prezzo elevato, e pare che le relative tariffe abbiano provocato allora la con- 
correnza dei privati. Perciò il governo pontificio, geloso alla pari degli altri di tutelare 
gli interessi dei concessionari, non mancò di emanare severe proibizioni a base di multe, 
.di galera e di corda contro chiunque si fosse arrogato di fare il servizio postale senza la debita 
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autorizzazione. Con il « Bando Generale delle poste per Roma e Stato ecclesiastico » del 12 
luglio 1715, si comincia infatti a proibire di dar cavalli per andare in posta tanto ai corrieri 
ordinari, quanto agli straordinari ed a qualsiasi altra persona senza l’espressa licenza del signor 
Marchese Francesco Maria Monti Bentin, Generale delle Poste di Sua Beatitudine e suoi De- 
putati, sanzionando tale proibizione con la perdita dei cavalli e scudi mille di multa, commu- 
tabili in cinque anni di galera, e più e meno ad ‘arbitrio’ dell’ Eminentissimo Camerlengo in 
caso di mancato pagamento ». Ed affinché non vi fosse dubbio sulla interpretazione della volontà 
del legislatore, con la solita prolissità e chiarezza, per quanto concerne il servizio postale, si 
stabilisce « che persona alcuna, cosi in Roma come in qualsivoglia luogo dello Stato Ecclesiastico 
non possa far Procacci né incetta di ricevere o mandar lettere, cosi per lo Stato Ecclesiastico 
come altrove fuori dello Stato, senza licenza espressa 7 scriffis di detto Maestro Generale ». 


La Biblioteca del bibliofilo americano Frederick R. Halsey, il cui valore fu stimato più 
di cinque milioni, fu recentemente acquistata per quasi quattro milioni dal noto miliardario e 
bibliofilo americano Henry E. Huntington. Per quest’ incremento la Biblioteca Huntington può 
essere considerata come una delle più grandi, importanti e preziose che un bibliofilo privato 
possa vantare, I nostri lettori sanno ormai, dalle notizie apparse in questa Rivista, che all’ inter- 
vento del sig. Huntington per mezzo del suo rappresentante libraio Giorgio Smith di New York 
nelle recenti memorabili vendite all’asta di New York e di Londra, si deve 1’ immenso rialzo 
dei prezzi per le insigni rarità bibliografiche il cui possesso fu disputato dai più ricchi colle- 
zionisti del mondo. Egli rimase quasi sempre vincitore ed acquistò a prezzi favolosi le maggiori 
rarità delle collezioni Hoe, Huth e Pembroke. La Biblioteca Halsey è specialmente ricca in prime 
edizioni di antichi e moderni autori inglesi ed americani. Vi si trovano f. a. tutte e quattro le 
edizioni in folio di Shakespeare del 1623, 1632, 1663 e 1685, un esemplare completo dei « Son- 
nets » ed una serie ragguardevole di edizioni in quarto. Si sa che dei « Sonnets » non esistono 
che quattro copie in tutto di cui due si trovano ora in possesso del sig. Huntington il quale 
dispone, in seguito al nuovo acquisto, d’un numero considerevole di duplicati di opere ed edi- 
zioni preziosissime che saranno con ogni probabilità vendute all'asta a New York ed a Londra. 


Un’ intera edizione distrutta dall’ incendio di Bergen. — Un libro, che costituirà una 
delle più grandi rarità del commercio librario, sarà di certo la storia delle antiche pitture nor- 
diche scritta ed edita dall’archivista norvegese Dr. Arrigo Fett. Quest'opera, che dovea essere 
messa in vendita dall’editore Grieg di Bergen, era già tutta pronta per la distribuzione allorché 
l’ immane incendio della città distrusse la sua tipografia e l’intera edizione dell’opera sunno- 
minata. L’autore ne avea ricevuto dall’editore poc'anzi un esemplare per la revisione defini- 
tiva; quest’ unico esemplare salvato per mero caso costituisce perciò l’ intera edizione che è 
costata all'editore 6000 corone e per conseguenza anche codesto valore. Dopu tutto ciò, l’autore 
deve ancor considerarsi fortunato per il salvamento dell’esemplare che ha conservato a lui ed 
alla scienza il frutto di lunghi anni di ricerche, fatiche e studio. 


La celebre raccolta di disegni del noto collezionista Adolfo von Beckerath di 
Berlino è stata da quest’ ultimo lasciata per testamento ai musei della capitale della Germania. 
Allorché la direzione di questi acquistò, nel 1892, dal proprietario la preziosa raccolta per un 
vitalizio, egli non poté decidersi a cederla interamente e trattenne un numero considerevole 
dei più bei disegni di Rembrandt che ornavano le pareti della sua casa dl cui aveva fatto un 
vero museo. Questi disegni vanno ora alla collezione del R. Gabinetto di Stampe del Museo di 
Berlino che riceve inoltre, secondo le disposizioni del testamento, due preziosissime acqueforti 
di Rembrandt di prima tiratura con correzioni autografe del grande maestro. 


L’ importante raccolta Goetheana e Wagneriana di F. Vult von Steijern è stata ere- 
ditata, secondo una notizia della Nordis& Tidskrift for Bok-och Bibliotekvisen dalla Biblioteca 
Reale di Stoccolma, alla quale il defunto collezionista la lasciò per testamento. La raccolta Goe- 
theana comprende più di 2500 numeri ed è superata soltanto da quella del prof. Ant. Kippen- 
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berg di Lipsia che si ritiene la più completa. Essa contiene quasi tutte le edizioni più rare 
delle complete e singole opere di Goethe; la sola letteratura Faustiana conta ben 300 numeri. 
La raccolta Wagneriana è piccola ma contiene pure parecchie centinaia di opere scelte e rare. 


La ricca Biblioteca Omerica del defunto filologo Carlo Bothe, noto specialmente per 
i suoi studi profondi e fondamentali su Omero, è stata regalata dalla vedova al Seminario 
filologico dell’ Università di Wurzburg. 


Di un taccuino di disegni di Giannantonio Dosio nella Biblioteca Reale di Berlino 
ci dà ampia relazione un lavoro dell’illustre archeologo prof. Cristiano Hulsen pubblicato nei 
Sitzungsberichte der Kòniglich preussischen Akademie der Wissenschaften del 16 dicembre 1915. 
Giannantonio Dosio di San Gimignano (1535-1610), oltre ad essere stato un solerte architetto, pit- 
tore e scultore, s'era occupato anche moltissimo di lavori archeologici e topografici. Prova ne sono 
i numerosi disegni che si trovano in vari musei e biblioteche d’Europa, specialmente negli Uffizi e 
nella Marucelliana di Firenze, nel Reale Castello di Windsor e a Berlino. Se l’artista non è nomi- 
nato che raramente nella letteratura archeologica, ciò si spiega col fatto che molti dei suoi lavori, 


» 


e specialmente i più preziosi, o erano anonimi o andavano sotto un nome falso. Egli studiava con 
interesse e cura speciali gli svariatissimi resti dell’antichità classica e nei suoi disegni di architet- 
tura e di vedute di edifici antichi, nelle sue copie di statue, rilievi, incisioni e dettagli di decorazioni 
egli si manifesta sempre osservatore scrupoloso, contrariamente ai suoi contemporanei che spesso 
li falsificavano. Tre differenti collezioni berlinesi contengono dei disegni di Dosio : la Biblio- 
teca del Museo Reale d’Industria possiede un volume della raccolta Destailleur con oltre qua- 
ranta disegni, che nella massima parte sono copie dei disegni originali di Giuliano da San Gallo; . 
nel R. Gabinetto delle stampe trovasi il cosidetto codex Berolinensis che contiene fra altro una 
delle più ricche raccolte di disegni archeologici di Dosio i quali erano stati prima erroneamente at- 
tribuiti a Girolamo Ferrari artista genovese poco noto. La Biblioteca Reale di Berlino infine pos- 
siede da quarant'anni un piccolo codice interamente autografo di Dosio nascosto però sinora 
sotto un nome falso: esso si distingue dai due altri codici di Berlino ed anche da quelli di Fi- 
renze e Windsor pel fatto notevole che esso comprende un intero libro di schizzi originali dell’arti- 
sta conservato nella sua forma e nel suo stato originarii, mentre nei codici delle altre Biblioteche 
di contenuto svariato vi sono frammisti soltanto singoli fogli di Dosio. Di questo codice prezioso 
sinora ancor poco noto e studiato ragiona ora nello scritto sopra citato il prof. Hilsen colla sua 
competenza ormai notoria, dandone l’esatta descrizione ed il contenuto particolareggiato in tre 
capitoli ed aggiungendovi le sue considerazioni intorno al grande valore epigrafico del codice. 


Disegni attribuiti a Pietro Bruegel. — Il fascicolo terzo della terza serie dei disegni 
della R. Galleria degli Uffizi di Firenze curato dall’ illustre prof. P. N. Ferri, conservatore 
delle stampe della stessa Galleria, contiene venticinque tavole con disegni di scuola tedesca e 
fiamminga. Le ultime sei xiproducono disegni attribuiti a Pietro Bruegel, intorno ai quali il 
prof. Ferri fa la seguente ‘nota assai interessante : « Abbiamo reputato far cosa gradita agli 
studiosi d’ includere nel presente fascicolo anche i fac-simili dei sei disegni, attribuiti per tra- 
dizione fino ad oggi a Pietro Bruegel, il vecchio. Forse l’unica ragione di tale attribuzione va 
ricercata nel nome 2rugale scritto a penna di carattere secentesco (probabilmente dal Baldi- 
nucci) nell’angolo inferiore destro della carta portante il n. 2326. 

.« Mentre sottoponiamo volentieri agli studiosi la soluzione di questo arduo problema, 
esporremo francamente la nostra opinione (1). 


(1) La letteratura artistica si è occupata appena di sfuggita di questi interessanti disegni. ]l primo a parlarne è 
stato P. N. Ferri, il quale, descrivendoli a pag. 339 del suo Catalogo riassuntivo dei disegni degli Uffizi (Roma, 1890-1897), 
aggiungeva la seguente osservazione: « Sebbene a questi disegiri sia stata conservata l'antica attribuzione, non nascon- 
« diamo il dubbio ch’essi invece possano appartenere ad uno dei migliori maestri italiani del quattrocento ». 

Dopo oltre dieci anni il Dr. Gustavo Frizzoni nel periodico £'Arte del Venturi, pag. 407 (dell'anno 1908) in un 
suo articolo intorno ai disegni del Museo Stidel, conflitava l'opinione del Ferri con la nota seguente : « Non sapremmo 
« dividere a dir vero il dubbio espresso dal direttore Nerino Ferri circa gli altri disegni (attribuiti a Pietro Brueghel) 
« ch'egli sarebbe inclinato a togliere all’artista olandese per assegnarli invece ad uno dei migliori artisti italiani del 
« quattrocento. Vedi il suo elaborato Catalogo : Disegni antichi e moderni posseduti dalla R. Galleria degli Uffizi. 
Roma, 1806, pag. 339 ». 
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« Per stabilire con qualche fondamento l'origine di questi sei disegni, di straordinaria 
finezza e degni di uno dei grandi maestri del quattrocento, vorremmo richiamare l’attenzione 
su quella rara e curiosissima stampa detta la Za:mbocciafa conservata negli Uffizi sotto il n. 197 
delle stampe sciolte, (di cui diamo la riproduzione) portante la sigla SE, erroneamente rite- 
nuta dello Squarcione (1). 

« Crediamo di non errare nel ritenere questa stampa di origine fiorentina come lo pro- 
vano lo stile delle pieghe, gli eleganti motivi ornamentali, l’acconciatura della vecchia e cosi 
di seguito. Né troveremo contraddittori asserendo ch’essa appartiene al secolo XV. Confron- 
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tando adesso i nostri disegni con le singole figure che compongono la stampa in parola, non 
si potrà negare l’esistenza di un’ intima analogia fra di loro. 

« Secondo il nostro parere l’artefice che eseguiva questi disegni, deve anche aver fornito 
all’ incisore il disegno di questa Bambocciata. E quest’artista riteniamo debba ricercarsi in 
quel gruppo di veristi fiorentini tra i quali emersero il Pollaiuolo, il Verrocchio e Botticelli. 
Infatti in alcune delle incisioni quattrocentesche fiorentine della raccolta Otto (2) riscontriamo, 
oltre il carattere generale di classicità e correttezza nel segno, quel senso caricaturale di cui 
sono pervase le figure 22, 23, 24 € 25 ». 


L’origine dei “ libri colorati ,, — Recentemente abbiamo ricordata nel nostro notiziario 
l'origine delle raccolte di documenti diplomatici che vanno oggi sotto il nome del colore che 
ogni stato ha scelto per caratterizzarle esteriormente. Aggiungiamo qualche dato secondo le 
ultime ricerche. Generalmente si crede che l’ Inghilterra abbia pubblicata per la prima volta 
nei primi decenni del secolo scorso una raccolta di atti diplomatici per giustificare la propria 
politica estera e che Napoleone III ne abbia seguito nel 1852 l’esempio, trasportando questa 


(1) Cfr. ZANI, Materiali, pag. 60 e PASSAVANT I. pag. 240 e 241. 
(2) Cfr. in particolar modo le riproduzioni alle tavole II, V, VI e IX della GrapAische Gesellschaft. Florenti- 
nische Zierstiiche in Kufferstich aus dem NV. SJahrhundert. Berlin, 1909. 
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pretesa novità sul continente. È bensi vero che soltanto nel secolo scorso i libri colorati ven- 
nero in voga e presero realmente un colore caratteristico, ma l’uso di raccogliere documenti 
intorno a speciali questioni politiche e a trattative diplomafiche per diffonderli anche fuori dei 
confini dei rispettivi stati risale all’età media e passò dalla diplomazia ecclesiastica a quella 
degli altri. stati europei. Infatti la prima raccolta composta cogli scopi identici dei nostri giorni 
e di cui possediamo copia fedele fu messa insieme per ordine di Papa Gregorio settimo nel 
1081. Essa porta il titolo di Registri e fu pubblicata nel secondo volume della 270/iotkeca 
rerum germanicarum con un commento che dimostra come Papa Gregorio abbia fatta com- 
porre questa raccolta di documenti della cancelleria pontificia « per render noti i principî della 
sua politica e per dar modo ai suoi fautori di servirsene contro gli attacchi e le critiche degli 
avversarî ». Il Registri millenario deve dunque la sua origine agli stessi principî e alle ten- 
denze identiche che animano i libri di colore dei nostri giorni. 


I manoscritti di Schopenhauer. — Il grande filosofo del pessimismo ha avuta una sin- 
golare fortuna in Italia e in Francia ed ebbe fino a poco fa cultori, divulgatori e critici appas- 
sionati, dimodoché saranno appresi con interesse i resultati di ultime ricerche dedicate a inte- 
grare l’opera del pensatore. Furono scoperte e preparate per la pubblicazione numerose opere 
giovanili inedite che illustrano, come scrisse il filosofo stesso, il suo divenire, il periodo di fer- 
mentazione del suo spirito. Fra i manoscritti scoperti meritano speciale attenzione i quaderni che 
servirono al filosofo per i suoi corsi. Numerosi sono poi gli aforismi inediti che serviranno ad 
illustrare ancor meglio delle raccolte già esistenti il suo carattere e il suo stile. È nota l’effica- 
cia che esercitarono all’epoca ancor recente del neoromanticismo proprio questi aforismi e quale 
mirabile perfezione lo Schopenhauer abbia raggiunta in questo genere filosofico-letterario che ebbe 
tanta fortuna dalla fine del Settecento in poi. Alcune prove ne furono pubblicate nell’ Almanacco 
degli editori monacensi del 1916 e siamo lieti di poterne dar notizia ai nostri lettori ricordando 
che la pubblicazione integrale delle opere postume del filosofo verrà intrapresa a guerra finita. 


I Manoscritti di G. S. Bach. — Charles Malherbe, archivista del Conservatorio Musicale 
di Parigi, ha illustrata varii anni or sono la storia dei manoscritti autografi del grande compo- 
sitore. Le ricerche continuarono però durante la pubblicazione critica di tutte le opere del 
Maestro e siamo oggi in grado di conoscere la storia della maggior parte dei manoscritti au- 
tografi esistenti nelle raccolte pubbliche e private d’ Europa. L’apparizione recente sul mer- 
cato librario dell’originale di uno dei capolavori più noti di G. S. Bach — cioè del C/avicem- 
balo ben temperato — dimostra che i suoi autografi non sono ancora del tutto scomparsi dal 
commercio, benché siano assai rari e, in casi come questo d’oggi, oltremodo preziosi. Giova 
perciò ricordare la ragione di una tale dispersione. G. S. Bach conservava tutti i suoi mano- 
scritti anche dopo la loro pubblicazione e soleva riporli in un armadio della sua modesta casa. 
Tutto il prezioso contenuto fu diviso alla morte del Maestro fra i due suoi figli prediletti Fi- 
lippo Emanuele e Guglielmo Friedemann. Il primo dei due, musicista di genio e riformatore 
della tecnica pianistica, conservò religiosamente fino alla morte, avvenuta nel 1788, nello stesso 
armadio la parte dei cimeli che gli era toccata. Il fratello, geniale musicista anche lui, ma in- 
coreggibile dokéntien, cominciò ben presto a considerare i manoscritti del padre quale fonte 
ricchissima e facilmente accessibile di ottimo guadagno e se ne disfece un po’ alla volta ven- 
dendo, come si racconta, cantate e fughe per un bicchier di vino, finché tutti i manoscritti di 
sua proprietà furono dispersi ai quattro venti. Mentre la parte toccata a Filippo Emanuele fu 
venduta all’asta tutt’ intera dopo la sua morte e poté passare in tal modo intatta alla Biblio- 
teca Reale di Berlino, i manoscritti posseduti dal fratello passarono a raccolte pubbliche e 
private assai lentamente. Parecchie opere di Giovanni Sebastiano Bach andarono anche perdute 
dimodoché è difficile stabilire alcune volte se: le composizioni esistenti in copie o soltanto a 
stampa siano realmente originali. Difatti di certe opere di dubbio stile è ormai impossibile 
stabilire l'autenticità. I manoscritti musicali di G. S. Bach che di tanto in tanto appariscono 
sul mercato sono dunque quelli che passarono come retaggio a Guglielmo Friedemann cui 
toccò, come vedemmo, una sorte indegna e pietosa. 
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Il Padre Ehrle. — Apprendiamo soltanto ora che l’ illustre ed eruditissimo ex-Prefetto 
della Vaticana ha lasciata Roma nel maggio dello scorso anno. I grandi meriti del Padre 
Ehrle che visse a Roma ben 35 anni al servizio degli studi e che ha in tutta Europa ammira- 
tori grati e sinceri, rendono doveroso un cenno di ricordo che illustri brevemente la sua atti- 
vità. Nato nell’ottobre del 1845, Francesco Ebrle fece i suoi primi studi nel ginnasio dei Ge- 
suiti a Feldkirch nel Tirolo settentrionale che lo vide nascere. Terminati gli studi nel 1861, 
insegnò per cinque anni nell’ Istituto stesso, dopo essersi ascritto all’ Ordine dei Gesuiti. Nel - 
1880 Padre Ehrle prese stabile dimora a Roma ed in seguito alle sue pubblicazioni erudite e alla 
sua attività di organizzatore fu da Leone XIII fatto Prefetto della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
rimanendo in carica fino al 1914 per passare in quell’anno all’ Istituto biblico pontificio. Gli 
successe, com’ è noto, Monsignor Ratti, già prefetto dell’Ambrosiana di Milano. Gli ottimi ri- 
sultati ottenuti da padre Ehrle nella riorganizzazione della Vaticana, la sua vasta e profonda eru- 
dizione, l’attività instancabile e le sue conoscenze paleografiche e bibliografiche fecero si che il 
governo italiano si rivolgesse a lui in circostanze specialmente difficili. Dopo l’ incendio della - 
biblioteca di Torino, nel 1904 cioè, il Ministero della pubblica istruzione invitò Padre Ehrle a 
prender parte ai lavori della Commissione d’ inchiesta e più tardi il Ministero dell’ Interno lo 
elesse fra i membri della Commissione per gli archivi di Stato, tenendolo in carica per due 
anni. Quindi lo stesso Ministero inviò due volte il Prefetto della Vaticana come regio Com- 
missario a Pisa per sottoporre quel R. Archivio di Stato ad una ispezione. Padre Ehrle si di- 
mostrò soddisfatto di questa sua particolare attività al servizio dell’ Italia e l’opera sua non 
verrà né diminuita nel suo valore, né dimenticata dagli studiosi. 


La storia politica di una grande biblioteca. — Poche biblioteche sono in grado di ri- 
connettere la loro storia cogli avvenimenti politici di un passato lontano e recente come la 
Universitaria di Heidelberg. Un curioso centenario ci permette di dare alcuni cenni intorno ai 
suoi rapporti colla storia politica di tre secoli consecutivi. È noto che nel 1622, durante la 
guerra dei trent'anni, gran parte dei manoscritti della celebre biblioteca palatina di Heidel- 
berg fu saccheggiata e trasportata a Roma per far parte della Biblioteca Vaticana (1). I codici 
vi rimasero fino alla conclusione della pace di Tolentino che costrinse nel 1797 Papa Pio VI a 
cedere alla Francia cinquecento fra i più preziosi volumi vaticani. Nell’anno 1815 la biblioteca 
oggi Nazionale di Parigi li restituiva al Vaticano, ma l’ immediata intercessione del Rettore 
dell’ Università di Heidelberg presso il Ministro del Baden fece si che il Governatore della 
città di Parigi, allora occupata dalle truppe alleate contro la Francia, ponesse sotto sequestro 
38 codici già appartenenti alla Biblioteca Palatina. Poiché essi erano stati nominalmente ce- 
duti al Papa, occorreva l’approvazione pontificia per restituirli all’antica proprietaria e le trat- 
tative corsero fra il primo Ministro prussiano a nome del governo badese e il Vaticano finché 
l'approvazione giunse. I manoscritti arrivarono a Francoforte sul Meno ai 16 di gennaio 1816 
e furono consegnati al Ministro badese il quale li passò a sua volta al Rettore prof. Wilken 
che li trasportò a Heidelberg per esporli nell’aula magna dell’ Università. Il Rettore inviò a 
Papa Pio VII i ringraziamenti dell’ Università pregandolo contemporaneamente di cederle gli 
altri codici palatini che le spettavano, ottenendo dal Papa la promessa di acconsentire. Occor- 
reva di nuovo l’ intercessione della diplomazia. Il Granduca Carlo di Baden, il Re di Prussia 
e l’ Imperatore d’Austria patrocinarono la causa della biblioteca universitaria dimodoché in 
poco tempo poté esser effettuata la restituzione di ben 851 codici palatini giacenti in Vaticano. 
Quasi tutti erano di contenuto letterario e storico prettamente tedesco, alcuni riguardavano 
l’ Università soltanto, quattro soli erano latini e fra i meno importanti. Addi 8 luglio 1816 
essi furono consegnati alla biblioteca universitaria. 


(1) Vedi OLSCHKI, Zstruzione a Leone Allacci fer il trasporto della Biblioteca Palatina di Heidelberg a Roma in 
« La Bibliofilia », vol. II, pagg. 140-146. 


Comm. Leo S. OLSCHKI, Direttore-proprietario. 
Rag. ATTILIO BoMPANI, Gerente responsabile. 


‘ 1916 - Tipografia Giuntina, diretta da L. Franceschini — Firenze, Via del Sole, 4. 
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